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AL  LETTORE. 


Filippo  Strozzi  fu,  a  dir  vero,  ancor  nelPetà  sua 
piena  di  miserie  e  dì  grandezza ,  un  personaggio  dagli 
altri  singolare  :  mercante,  banchiere,  uomo  di  stato,  let- 
terato, ebbe  parte  alle  più  gran  vicende  dei  suoi  tempi  ; 
restituì  alla  sua  patria  la  libertà,  e  gliela  tolse;  dentro 
i  vizi ,  né  interamente  fuori  d'  ogni  virtù ,  audace 
nella  sua  miscredenza,  necessario  a  Clemente  Settimo, 
grato  a  Caterina  de'Medici  eh'  egli  seguitò  in  Francia , 
rappresentò  nel  tener  della  vita  e  dell'  opinioni  gli  spi- 
riti del  Paganesimo,  e  parve  nato  nei  tempi  corrotti 
della  Repubblica  Romana.  Nulla  mancò  alla  sua  gloria , 
neppur  la  fama  d'essersi  ucciso  per  fuggire  la  inesora- 
bile vendetta  di  Cosimo  I,  fortunato  al  pari  di  Augusto, 
e  non  meno  astuto  di  Tiberio.  Costui  scelto  a  principe 
di  Firenze  mostrava,  entrando  ai  maneggi  dello  stato, 
solenne  accorgimento:  né  questa  elezione  debbe  per 
chiunque  abbia  fior  di  senno  reputarsi  a  sventura  , 
perchè  altro  rimedio  trovar  non  si  potea  per  sottrarsi 
alla  servitù  forestiera. 

Nella  tragedia  la  quale  io  fo  di  pubblica  ragione 
tutti  questi  casi  sono  svolti  :  e  tranne  la  Vita  di  Filippo 
Strozzi  stampata  dal  Burmanno,  i  documenti  i  quali  la 
illustrano  sono  presso  che  tutti  inediti.  Io  porto  spe- 
ranza che  se  questo  componimento  non  accrescerù  lo 
splendore  della  Drammatica  Italiana,  riuscirà  almeno 
di  qualche  utilità  ad  una  maggior  cognizione  di  queir  in- 
felice secolo  nel  quale  V  Italia  per  la  prepotenza  di 
Carlo  Quinto  e  la  mala  fede  della  Francia,  cessò  d'es- 
sere nazione. 


lo  vo  debitore  alla  gentileua  dei  signori  Duca  Strozzi 
e  Cav.  Priore  Tommaso  Uguccioni-Gherardi  d'avermi 
conceduto  di  esaminare  le  carte  dei  loro  archivi:  e  in 
particolar  modo  dall'archivio  del  secondo  ho  potuto 
trarre  quelle  notizie  e  lettere  le  quali  il  sig.  Pietro  Bi- 
gazzi,  commesso  in  questa  I.  e  R.  Accademia  della  Crusca, 
ha  con  infaticabile  diligenza,  con  critico  acume,  con 
lungo  amore  corrette  e  corredate ,  non  altrimenti  che 
la  vita  dello  Strozzi ,  di  dotte  e  laboriose  note. 

G.-B.  NiccoLiNi. 
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La  Vita  di  Filippo  Stroisi,  scritta  da  Lorenzo«^uo  fratello,  vide  la  luce 
una  sola  volta ,  dietro  alla  Storia  Fiorentina  del  Varchi ,  per  le  stampe  di 
Leida,  1723;  e  insieme  con  essa  fa  parte  del  voi.  Vili  del  Thesaur.  An' 
tiquil,  ti  Historiar.  Italiae  raccolto  in  prima  dal  Grevio ,  continuato  poi  dal 
Burmanno.  — •  Questa  Vita  si  trova  in  vari  manoscritti  di  biblioteche  e  pub- 
bliche e  private.  Di  quelli  serviti  alla  presente  ediiione,  uno,  di  antica  e  buona 
lettera,  appartiene  alla  Raccolta  del  marchese  Gino  Capponi,  alla  cui  libera- 
lità rendiamo  grasie  d' averne  potato  usare  a  tutto  aostr'  agio.  Su  quest* 
adunque  h  condotta  la  nuova  stampa  ;  confrontata  diligentemente  con  un  altn 
buon  Codice  posseduto  dal  professore  G.-B.  Niccolini ,  dove  abbiamo  trovato 
certe  varianti  leiioni  e  alcune  postille  marginali  degne  d'  essere  accolte.  E 
perchè  V  opera  riuscisse  compinta ,  abbiamo  tenuto  a  riscontro  tutta  quanta 
Pediiione  di  Leida;  la  quale,  sebbene  scorretta,  nondimeno  ci  ha  fatto  co* 
modo  di  alcune  importanti  aggiunte  che  nei  codici  da  noi  conferiti  non  sono. 
Per  via  di  tali  confronti,  avvisando  il  buono  dove  ci  parve  che  fosse  «  ci  siamo 
studiati  di  restituire  questa  scrittura  a  più  corretta  e  sicura  lesione. 

Finalmente,  secondo  il  metodo  da  noi  tenuto  nella  stampa  di  antichi 
scrittori,  abbiamo  rifatto  nuovamente  la  puntazione,  diviso  la  materia  per 
capoversi,  e  a  comodo  degli  studiosi  corredatala  di  un  Indice  de'  nomi  t 
Ideile  cose. 
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(al  fowte  giovanbatista). 


Io  aveva  in  animo,  consorti  nobilissimi,  di  terminare 
queste  debili  mìe  fatiche  con  la  Vita  del  nostro  messer  Er- 
cole; parendomi,  poiché  appresso  di  voi  rinfrescato  avea  la 
memoria  di  quegli  nostri  maggiori  che  di  più  chiaro  nome 
mi  si  erano  offerti,  e  soggiunto  appresso  le  azioni  del  mio 
onorando  padre,  avere  ai  comuni  e  privati  obblighi  secondo 
le  forze  mie  satisfatto.  Gonfermavami  in  tale  proponimento, 
che  volendo  io  più  basso  discendere  e  tratiare  di  chi  meco 
fusse  vissuto  0  vivesse,  conosceva  gli  scritti  miei  non  do- 
vere essere  di  quella  autorità  e  di  quella  fede  che  i  supe- 
riori; polendosi  il  lettore  facilmente  persuadere  che  io,  da 
parliculari  passioni  indotto,  fussi  per  esaltare  o  per  depri- 
mer le  virtù  e  i  vizi  fuori  del  ragionevole.  D'altra  parte, 
considerando  meco  medesimo  quali  infino  al  presente  giorno 
sieno  stale  le  opere  di  mio  fratello,  non  trovo,  se  il  fraterno 
amore  non  me  ne  inganna,  che  le  abbiano  arrecato  manco 
di  splendore  e  di  grandezza  alla  nostra  famiglia,  che  quelle 
di  qualsivoglia  altro  dei  sopradetti:  onde  mi  saria  parso  fare 
troppa  notabile  ingiuria  e  a  lui  e  a  voi  il  rimettere  alla 
discrezione  de' posteri  (oltre  al  dovere  molte  volte  negli- 
genti, come  per  lo  esempio  dei  nostri  medesimi  veggiamo)  la 
recordazione  delle  cose  sue;  né  sarebbe  forse  ancora  man- 
cato chi,  defraudandolo  io  delle  sue  meritate  lodi,  a  una 
maligna  invidia  ciò  avesse  attribuito.  Oltre  a  che  ninno  potria 
mai  con  quella  verità  scriverne,  come  per  avventura  farò 
io,  consapevole  e  partecipe  interamente,  non  solo  delle  pra- 
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tiche  e  degli  effetti,  ma  delle  cagioni  aneora  e  intrinsechi 
consigli  suoi,  a?endo  molti  particolari  rilrallo  da  lui  stesso. 
E  non  si  maravigli  alcuno  della  lunghezza  del  mìo  scrivere; 
perchè,  sapendo  il  tatto,  non  mi  pareva  dovere  mancare 
dì  rirerìrlo  distintamente.  Ardirò  ben  dire,  che  nella  sua 
vita  sono  stale  tante  e  tali  cose,  e  si  varie  e  si  nuove,  che  non 
recheranno  Tastidio  ninno  ai  lettori.  Piacesse  a  Dio  che  gli 
uomini  russino  più  desiderosi  di  scrivere  le  cose  a  loro  pre- 
senti che  le  passato  !  perché  senza  alcun  dubbio  leggeremmo 
le  istorie  molto  più  certe  e  vere  che  non  facciamo;  ma  il 
timore  che  gli  scrittori  hanno  di  non  offendere  i  vivi,  e  di 
non  esser  tenuti  adulatori,  sono  le  cagioni  di  questo  incon- 
veniente. Per  le  quali  tatto  cose  mi  sono  mosso  farvene  que- 
sta memoria. 

Nacqae  Filippo  di  Filippo  Strozzi  in  Firenze  nel  1488,  * 
e  fu  nominato  al  battesimo  Gtovanbatista;  ma  morendo  il 
padre  di  poi  nel  91,  piacque  a  madonna  Selvaggia  Gianfi- 
gliazzi  sua  madre,  sotto  la  cai  tutela  e  governo  restò, 
per  renovare  la  memoria  e  consolare  il  desiderio  del  deftmlo 
suo  marito,  chiamarlo  col  nome  paterno  Filippo.  Fu  da  lei 
molto  teneramente  amato,  e  con  molta  cara  e  diligenza  custo- 
dito, riconoscendo  in  lui,  oltre  al  nome,  l'effigie  del  carissimo 
consorte.  E  come  prima  potè  ricevere  alcuna  disciplina,  gli 
fece  da  precettori  domestici  dare  principii  di  lettere  latine;  e 
trovando  che,  oltre  al  comune  uso  dei  fanciulli,  più  del  leg- 
gere che  d'altro  puerile  piacere  si  dilettava,  e  più  che  agli 
anni  suoi  non  conveniva  in  esse  faceva  profitto;  non  curò 
di  volgerlo  altrimenti  per  le  paterne  vestigio  alla  professione 
mercantile,  ma  interamente  alli  studii  lo  indirizzò:  benché, 
essendo  di  molto  leggiadro  e  grazioso  aspetto,  ed  essa  cupida 
e  curiosa  della  onestà  de'  figliuoli,  ricercò  sempre  nei  suoi 
precettori  più  i  costumi  che  la  erudizione;  donde  Filippo  di 
poi  più  volte,  avendo  duoi  fratelli  maggiori.  Alfonso  e  Lo- 
renzo, si  dolse  con  Lorenzo,  come  quello  che  era  della  me- 

*  Abbiamo  per  alcune  antiche  scritture,  e  da  più  libri  a  stampa,  la  na- 
scila tli  Filippo  ai  4  gennuiu  «lei  1488  computato  secondo  lo  stile  6orentino 
(cioè  1489  stile  comune),  se  debite  credersi  che  alla  morie  del  padre  avesse  già 
compito  d(te  anni.  —  Vedi  un  Ricordo  tra  i  Documenti  inediti, 
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desima  madre  nato,  del  tempo  in  sua  gioventù  perdalo  sollo 
persone  poco  alte  a  disciplinarlo/  e  scusando  la  madre  come 
donna  che,  in  cosa  fuori  d'ogni  sua  intelligenza,  fosse  co- 
stretta agli  altrui  giadicii  rapportarsi.  Ma  come  prima  egli 
uscì,  per  la  età,  della  materna  cura,  e  che  per  se  stesso  po- 
tette eleggere  precettore,  adi  nelle  latine  lettere  messer  Mar- 
eello  Virgilio  (Adriani)^  e  nelle  greche  Fra  Zanobi  Acciaiuoli , 
l'uno  e  l'altro  nella  sua  facoltà  eccellente.  Appariva  insieme  in 
lui  umanità  con  li  pari  e  reverenza  con  i  maggiori ,  e  in  ogni 
suo  detto  e  fatto,  notabile  modestia:  talché  essendo  ornato  di 
nobiltà,  bellezza,  lettere  e  costumi,  e  credendosi  universal- 
mente che  di  ricchezza  ogni  altro  della  sua  patria  eccedesse, 
era  senza  disputa  in  maggior  considerazione  che  ninno  allro 
giovane  della  città  nostra. 

Di  qui  avveniva  che  la  madre  di  continuo  era  mo- 
lestata di  dargli  moglie;  né  restava  indietro  fanciulla  qua- 
lificala alcuna ,  che  con  onorale  condizioni  offerta  non  le 
fosse.  Rimasono  di  Piero,  fìglioolo  del  Magnifico  Lorenzo 
de' Medici,  duoi  figliuoli:  Lorenzo,  che  fu  poi  duca  d'Ur- 
bino, e  una  femmina  chiamata  Clarice.  E  gassando  nel  1494 
Carlo  Ottavo,  re  di  Francia,  per  la  Toscana  contro  al  se- 
condo re  Alfonso  di  Napoli,  con  chi  Piero  aveva  le  sue  armi 
congiunte,  la  città  nostra  recuperò  la  libertà,  e  Piero,  che 
l'aveva  occupala,  ne  fu  fatto  ribello;  donde  l'Alfonsina  sua 
consorte,  nata  del  nobilissimo  sangue  degli  Orsini,  volendo 
ancora  tenergli  in  esilio  fedel  compagnia,  le  fu  di  bisogno  che 
con  i  duoi  figliuoletti  di  Firenze  partisse.  E  sopravvenendo 
nel  1503  la  morte  del  marito,  che  nella  foce  del  Garigliano, 
sendo  al  servizio  dei  Francesi,  annegò,  ella,  benché  gio- 
vane e  bella  fosse,  si  tisolvé  non  abbandonare  nell'  avversa 
fortuna  i  suoi  figliuoli.  Cosi  in  Roma  con  loro  ridonasi,  sotto 
la  protezione  ài  Giovanni  cardinale  de' Medici,  fratello  car- 
nale del  suo  marito,  attese  quietamente  e  con  buona  disci- 
plina a  nutrirli;  e  ritrovandosi  già  la  figliuola  abile  al 
marito,  non  desisteva  di  stimolarne  il  zio  ad  allogarla  in  luogo 
convenevole.  Al  quale,  l>enché  gli  fussino  proposti  più  ba- 

*  Ebbe  a  maestri,  neda  sua  prima  gioventù ,  per  la  grammatica  messer  Ad- 
tooio  da  Milano  e  messer  Niccolò  dal  Bucine,  e  pel  canto  ler  Pedone  cantore. 
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roni  e  persone  di  onorate  condizioni,  pervenendogli  odore 
delle  qualità  di  Filippo,  e  parendogli  che  lo  imparentarsi  in 
Firenze  con  una  famiglia  potente,  e  stala  sempre  nimica  alla 
grandezza  della  casa  sua,  potesse  più  aiutare  la  restituzione 
loro  nella  patria,  dove  lutti  i  suoi  pensieri  s'addirizzavano, 
quantunque  le  altre  forestiere  parentele  maggiori  fussino, 
deliberò  con  ogni  diligenza  attendere  questa  una;  e  sapendo 
la  madre  del  giovane  essere,  secondo  la  comune  natura 
delle  donne,  avida  del  crescere  le  facultà,  e  di  non  piccola 
divozione,  le  fece  da  persone  religiose  offerire  la  Clarice 
con  6000  scudi  d'oro  di  dote,  in  quel  tempo,  nella  nostra 
città,  notabile  e  non  consueta;  certificandola  che  per  esser 
morto  il  padre  ribello,  non  però  la  fanciulla  era  in  alcuno 
pregiudicio,  perchè  le  leggi  nostre  provvedeano,  che  seb- 
bene un  cittadino  era  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  stirpe  in  in- 
finito dichiaralo  ribello,  tale  pena  non  comprendea  le  fem- 
mine: e  fu  prodotto,  da  chi  per  lui  trattava,  la  stessa  leg- 
ge. Non  dispiacque  alla  madre  la  pratica,  sì  per  mostrarsi 
da  ogni  parte  onorata,  si  per  lo  sdegno  concepoto  verso  Piero 
Sederini  (allora  Gonfaloniere  a  vita  della  città  nostra),  per 
avere  egli  intra  Alfonso,  Lorenzo  e  Filippo,  fratelli,  favorito 
straordinariamente  in  una  causa  civile  più  Alfonso  che  Lo- 
renzo e  Filippo;  si  ancora  perché,  avendo  ella  speso  e  spen- 
dendo continuamente  i  vivi  mobili  del  marito  nel  dar  per- 
fezione al  magnifico  palagio  da  esso  dì  già  principiato,  e  in 
altri  importanti  legati  e  carichi  da  luì  lasciati,  delle  cui 
ultime  disposizioni  era  restata  eseguitrice;  mollo  desiderava, 
in  quel  modo  che  per  lei  si  potesse,  mantenere  le  facultà 
ai  figliuoli,  acciò  che,  uscendo  fuori  della  materna  tutela,  non 
si  trovassino  il  paterno  mobile  consumato  e  il  palagio  im- 
perfetto. Aggiugnevasi  a  questo  lo  avere  prima  dato  donna  a 
Lorenzo  suo  primogenito ,  la  figliuola  di  Bernardo  di  Gio- 
vanni Rucéllai,  con  poca  dote:  il  che  fece  non  solo  per  la 
reputazione  e  per  la  buona  qualità  del  già  dello  Bernardo, 
ma  perchè  avessi  no  uno  come  padre,  che  gli  difendesse  e 
consigliasse;  acciò  che  essendo  giovanetti  e  bene  stami,  non 
fossino  dal  privalo  e  dal  pubblico  straordinariamente  e  op- 
pressi e  gravati,  per  non  essere  amici  massimamente  di  chi 
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governava,  e  avendo  di  già  nelle  divise  delle  sostanze  loro 
veduto  la  poca  affezione  e  il  poco  amore  che  aveva  dimostro 
di  portare  loro  il  maggior  fratello  Alfonso. 

Prese  adunque  allora  tempo  a  esaminare  seco  stessa 
tale  proposta;  e  avuto  poco  di  poi  fedele  relazione  degli  ot- 
timi costumi  e  buone  qualità  della  fanciulla,  conferi  tal  pra- 
tica al  sopradetto  Bernardo  Rucellai;  il  quale,  per  essere 
non  poco  amico  di  Piero  Soderini,  quantunque  conoscesse 
meglio  di  lei  in  quanto  pericolo  s' entrava,  la  confermò  non 
solo  nell'opinione  sua,  ma  la  esortò  al  tirare  la  cosa  viva- 
mente innanzi:  ond' ella  subito  a  Filippo  il  tutto  manifestò,  e 
con  animo  più  che  donnesco  lo  strinse  al  concludere  il  pa- 
rentado. Pure  egli  più  mesi"  stette  forte  sospeso  di  quello 
che  fare  dovesse;  né  ardiva  parlarne  con  alcuno,  ingegnan- 
dosi più  volte  astutamente  dalla  lunga,  e  per  più  vie,  di 
rttrarne  la  mente  di  Lorenzo,  suo  fratello,  la  quale  ritrovò 
sempre  aliena  da  quella  opinione,  per  amare  egli  natural- 
mente la  quiete,  e  parendogli  anche  di  avere  stato  pari  a 
qualsivolesse  altro  benestante  cittadino;  né  manco  lo  riteneva 
la  memoria  della  offensione  fatta  anticamente  dalla  famiglia 
de*  Medici  a  quella  degli  Strozzi ,  e  specialmente  air  avolo 
e  al  padre  loro,  e  il  non  piacergli  simili  governi  straor- 
dinari, e  il  manifesto  pericolo  che  s'incorreva.  Le  quali  con- 
siderazioni non  potevano  in  lui  poco:  onde  non  vi  trovando 
Filippo  disposizione  alcuna,  non  ardi  mai  scoprirgli  l'animo 
suo  interamente.  Pcrsuadevalo  al  farlo  nondimeno,  oltre  alle 
ragioni  che  movevano  la  madre,  la  qualità  del  parentado, 
quanto  ogni  altro  della  città  nostra  onorato;  la  fanciulla 
avere  tutte  quelle  parli  che  desiderava;  la  grande  aspetta- 
zione e  speranza  che  si  aveva  del  cardinale  de'  Medici,  al 
quale  pareva  che  il  comune  giudicio,  per  l'ottima  vita  sua, 
promettesse  un  di  il  pontificato.  Parevagli  ancora,  che  la 
morte  di  Piero  avesse  seco  estinto  il  giusto  odio  della  nostra 
città  verso  la  sua  famiglia;  non  si  temendo  né  del  cardinale, 
né  di  Giuliano  suo  fratello,  per  non  avere  mai,  come  Piero, 
assalito  con  le  armi  la  patria,  e  mostrisi  amenduni  di  beni- 
gna e  dì  quieta  natura:  e  la  legge  che  traeva  di  ogni  pre- 
gindicio  le* figliuole  de' ribelli  molto  l'assicurava,   in  una 
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dUà  veramente  lìbera,  quale  allora  era  la  nostra.  Ma  quello 
die  soprattutto  lo  moveva,  secondo  che  poi  egli  riferi,  era 
il  parergli  assicurare  tutto  il  casato  suo  per  tal  via  dell'  an- 
tica inimicizia  de'  Medici  ;  perciocché,  considerato  quanto  le 
cose  sileno  sottoposte  agli  accidenti  e  alle  mutazioni,  e  che 
tornando  i  Medici  (come  pure,  ancorché  contro  a  sua  vo- 
glia, accadere  poteva),  nella  passata  grandezza,  gli  Strozzi 
più  che  altra  ftuniglia  della  città  sarieno  stati  battuti  e  per- 
seguitali; per  il  che  riputava  operare  virtuosamente  e  da 
riportarne  dagli  suol  consorti  grazia  e  commendazione,  ese- 
guendo cose,  nelle  quali  fosse  suo  proprio  il  pericolo  e  il 
danno,  e  il  beneficio  e  il  frutto  a  loro  tutti  comune.  Rap- 
presentavasi  dall'altra  parte,  cbe  prendendo  di  ciò  consiglio 
con  alcuno  amico  o  parente,  tutti  unitamente  dannerebbono 
tal  partito  come  pericoloso,  e  che  a  quelli  solo  piacerebbe, 
che  in  mal  grado  e  slato  si  ritrovassino,  ai  quali  non  pare 
disconvenga  cercare  la  sicurtà  propria  negli  altrui  perìcoli; 
e  facendo  il  parentado  senza  conferirne  niente  con  alcuna 
privala  o  pubblica  persona,  prevedeva  che  non  potrebbe 
ricorrer  poi  per  aiuto  ai  suoi,  né  dagli  altri  aspettare  alcun 
favore;  e  sebbene  la  legge  difendeva  le  figliuole  de'ribelli,  du- 
bitava che  tale  difesa  non  bastasse,  giudicandosi  talora  le 
cose  nelle  quali  apparisce  interesso  pubblico,  per  i  nostri 
magistrati,  pia  secondo  il  libero  arbitrio  delle  menti  loro, 
ohe  secondo  le  scritte  parole  delle  leggi:  massimamente  che 
Piero  Sederini,  capo  del  nostro  governo,  siccome  già  é 
dello,  intra  loro . fratelli  s'era  scoperto  parziale  fautore  di 
Alfonso,  e  degli  altri  due  nemico;  onde  Filippo  si  rendeva 
certissimo  che  egli  userebbe  tutta  l'autorità  e  poter  suo  per 
nuocergli  e  rovinarlo.  Ma  slimolato  conti  no  vamente  dalla 
madre  (come  quella  che  slimolata  da  altri  anche  ell'era),  e 
trovandosi  nel  ventesimo  anno  di  gioventù,  e  d'animo  non 
punto  basso  né  vile,  prepose  finalmente  a'più  sicuri,  i  più  peri- 
colosi consigli.  E  mandato  messer  Michelagnolo  Biscioni  da 
Santa  Maria  Improiieta,  di  poi  canonico  di  Santo  Fiorenzo, 
a  fermare  con  un  suo  scritto  in  Roma  il  parentado,  e  que- 
sto stabilito,  convennero  che  si  tenesse  secretissimo,  infino 
che  a  Filippo  piacesse:  il  quale  conoscendo  che  la  cosa  pò- 


VITA  DI  FIUPPO  -STROZZI.  XT 

teva  esser  cagione  in  Firenze  di  non  piccolo  romore  e  Ira- 
vaglio,  incerto  deirevento,  giodicò,  per  saa  maggior  sicartà, 
esaere  bene  trovarsi  assente  dalia  città  alla  pubblicazione. 
Cosi,  sotto  ombra  di  diporto,  visitava  la  devotissima  Ver- 
gine di  Loreto  insieme  con  soa  madre;  quindi  ella  di  poi 
verso  Firenze  se  ne  tornò,  ed  egli  verso  Napoli  prese  il 
cammino,  con  animo,  che  come  quivi  fosse  alquanto  dimo- 
rato, e  avesse  messo  qualche  ordine  alle  cose  sue  di  Fi- 
renze, d'irsene  a  Roma,  ove  poco  di  poi  (come  quivi  trat- 
tato e  concluso)  si  divulgasse  il  parentado. 

Mentre  che  soggiornava-  in  Napoli,  cominciò  a  spar- 
gersi, come  avviene  bene  spesso,  in  Firenze  qualche  fama, 
ancora  che  incerta,  di  tale  parentela:  la  quale  pervenuta 
agli  orecchi  di  Alfonso,  suo  fratello  maggiore,  inimicissimo 
naturalmente  al  nome  de'  Medici,  né  di  Filippo,  per  sua  na- 
tura, molto  amorevole,  subito  gli  scrisse  di  tal  voce  e 
carico;  e  il  simile  strinse  anco  a  fare  V  affezione  e  il  debito 
del  fratello  Lorenzo,  mostrando  nondimeno  non  vi  dare  fede 
alcuna,  per  non  lo  conoscere  si  privo  di  giudicio,  che  egli 
avesse  ardito  di  praticare,  non  che  di  concludere,  si  fatto 
parentado;  ma  che  era  necessario  senza  indugio  per  sue 
lettere  »«  ne  giustificasse.  Filippo,  ancora  che  il  suo  desi- 
derio fuss  stalo  differire  (siccome  ne  dissi  poco  avanti)  la 
pubblicazione  in  Roma ,  parendogli  che  ogni  suo  errore 
fosse  pia  escusabile  quando  quivi  senza  consulta  o  parli- 
cipazione  di  alcuno  apparisse  giovinilmente  principiato  e 
finito;  veduto  ciò  non  potergli  più  succedere,  e  temendo,  se 
negasse  il  fatto,  non  seguisse  subito  in  Firenze  qualche 
pubblica  proibizione  di  tal  parentado ,  che  lo  privasse  d' ogni 
difesa;  desiderando  anche  di  vederne  il  fine,  consenti,  r^ 
spendendo  a' fratelli,  aver  preso  per  moglie  la  Clarice  per  le 
ottime  informazioni  di  lei  ^vute,  e  che  non  pensava  in  ciò 
avere  commesso  alcuna  privata  ò  pubblica  ingiuria,  sondo 
simili  parentadi  nella  città  nostra  usifati,  e  dalle  leggi  nostre 
permessi,  le  quali,  nelle  città  libere,  alle  private  passioni  pre- 
valere debbono. 

Arrivata  tal  risposta  di  Filippo  a  Firenze,  subito  si 
sparse  di  ciò  la  voce,  e  se  ne  riempiè  talmente  tuttala  città, 
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che  di  altro  non  solo  per  i  citladini,  ma  ancora  per  la  infima 
plebe  non  si  ragionava.  Ma  sopra  talli  Piero  Soderini,  pa- 
rendogli col  minar  Filippo  ballerò  slmilmente  la  fazione 
de' Medici,  e,  acquistandone  grazia  appresso  il  popolo,  ac- 
crescere non  poco  la  sua  aulorità  e  potenza;  detestava  vi- 
vamente si  temeraria  licenza  e  audacia  del  giovine,  mo- 
strando che  in  un  governo  bene  ordinato  come  quello  non  si 
doveva  né  poteva  tollerare  che  i  privati  cittadini  senza  con- 
senso dei  magistrali  prendessino  si  imporlanli  resolozioni,  e 
si  sforzava  persuadere  alle  persone  deboli,  e  che  in  lui  con- 
fidavano, la  cosa  avere  altro  fondamento  e  intenzione,  che 
di  fuora  non  appariva.  E  perchè  egli  era  in  grande  credilo  e 
fede  appresso  al  popolo,  ne  succedeva  che  molli  largamente 
dannavano  Filippo,  come  inquieto  e  sedizioso,  divulgando  il 
caso  meritare  gravissima  punizione.  Né  ardiva  alcuno,  ancora 
che  tenesse  diversa  opinione,  difenderlo,  per  non  essere  te- 
nuto, come  fautore  de' Medici,  di  mala  mente  verso  quel 
governo  libero  e  buono:  talché  i  più  congiunti  parenti  e  in- 
trinsechi'amici  suoi,  ne' quali  cadeva  maggiore  il  sospetto, 
veduto  il  comune  concorso  (contro  a  Filippo,  non  si  affatica- 
vano più  oltre  che  in  giustificare  l'innocenza  loro,  affer- 
mando, secondo  il  vero,  non  avere  avuto  né  parlicipazìone, 
né  scienza  alcuna  del  fatto. 

Trovandosi  in  questo  grado  la  città  tutta  sollevata 
e  ripiena  di  mormorazione,  fu  deliberato  per  il  supremo 
magistrato  de'  Priori  di  chiamare  Filippo  personalmente  nel 
cospetto  loro;  non  permettendo  i  buoni  ordini  nostri  che 
alcuno  sia  prima  condannato  che  udito:  e  ciò  fu  secondo  la 
mente  del  Gonfaloniere,  il  quale  si  crede  tenesse  per  certo 
che  egli,  spaventato  dai  romori  della  città,  non  fusse  per  ri* 
mettere  all'altrui  discrezione  la  persona  sua.  E  cosi  con- 
dennandolo  la  contumacia,  poterlo  con  buona  giustizia  dei 
beni  e  della  patria  privare.  Con  tale  citazione  fu  dagli  fra- 
telli subito  spedilo  a  Napoli  un  corriere  a  Filippo;  e  nonostante 
che  gli  fusse  assegnato  conveniente  tempo  al  comparire, 
egli,  subito  avuto  l'avviso,  si  risolvè  avvicinarsi  a  Firenze 
per  certificarsi  meglio  in  che  grado  le  cose  sue  quivi  fos- 
sero, e  per  poter  poi  dentro  al  termine  prescrittogli  rappre- 
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senCarsi  o  no,  secondo  che  dagli  amici  e  dai  parenti  fusse 
consigliato:  e  se  ne  venne  per  le  poste  da  Napoli  a  Roma 
secrctamente,  e  nella  notte  medesima  chetigli  arrivò, 
parlò  col  cardinale  de'  Medici.  Il  quale  avvertito  de'  moti  di 
Firenze,  temeva  assai  della  costanza  del  giovane,  da  cai 
con  la  viva  voce  fu  di  nuovo  assicurato  del  parentado;  af- 
Termando  che  eleggerebbe  prima  perdere  la  patria  e  ì  beni, 
con  la  vita  appresso,  se  bisognasse,  che  mancare  della  data 
fede;  e  rendutogli  ragione  del  suo  venire  verso  Firenze,  dal 
cardinale  molto  ringraziato  e  commendato  fu  di  tutto.  E  se- 
guendo il  suo  cammino,  si  condusse  a  Quercia  Grossa, 
luogo  del  dominio  di  Siena,  agli  nostri  confini  vicino,  e  di 
quivi  spedi  un  uomo  suo  a  Firenze  con  lettere  ai  più  qua- 
lificati consorti  e  confidenti  amici  e  parenti  suoi,  per  far 
loro  sapere  la  sua  intenzione;  la  somma  delle  quali  fu,  che 
il  parentado  era  stato  semplicemente  trattato  intra  sua  ma- 
dre e  ajcuni  Frati  Osservanti  dell'  Ordine  di  Santo  Dome- 
nico (i  quali  allora  erano  in  grande  credito  e  opinione  di 
bontà  nella  città  nostra),  e  che  colpa  alcuna  non  si  trove- 
rebbe in  lui  circa  le  cose  pubbliche:  onde  arditamente  a 
loro  ricorreva,  pregandoli  che  non  volessino  la  sua  inno- 
cenza abbandonare,  perchè,  patendo  contro  a  ogni  dovere 
e  giustizia,  ricordava  con  sommessìone  che  il  danno  sa- 
rebbe suo,  ma  il  carico  e  la  vergogna  loro;  concludendo 
al  fine,  che  niente  più  oltre  domandava  che  di  essere  se- 
condo quelle  leggi  alle  quali  nato  era  suggetto,  e  desiderava 
morire,  giudicato;  e  che  quivi  loro  risposta  aspettava,  se- 
condo la  quale  si  risolverebbe  o  cedere  al  tempo  e  alla  for- 
tuna, o  venire  a  difendersi  dalfe  inique  calunnie  dei  suoi 
persecutori. 

Ristrinsonsi ,  dopo  tali  lettere,  insieme  i  fratelli,  e 
(atti  quelli  degli  Strozzi  che  di  maggiore  età  e  reputazione 
erano;  ed  esaminata  la  giusta  petizione  di  Filippo,  e  quello 
che  all'onore  loro  conveniva,  risolverono  non  mancargli 
(li  quegli  aiuti  e  favori  che  onestamente  per  loro  dare  se 
gli  potessino.  Nel  quale  prop)osito  furono  grandemente  con- 
fermali e  inanimiti  da  più  cittadini  dì  ottima  qualità,  e  che 
non  poco  nella  città  potevano;  i  quali  temendo  che  per  ciò 
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la  grandezza  di  Piero  Soderini  non  diveltasse  lale,  che  al 
privato  e  al  pubblico  alfine  fosse  perniciosa»  giudicarono 
cosa  molto  utile  e  necessaria,  con  l' opporsi  a  simili  suoi 
appetiti,  non  lo  lasciare  trapassare  i  debiti  segni.  Aggiun- 
aesi  ancora  non  debile  favore  della  fazione  Fratesca,  molto 
allora,  per  la  fresca  memoria  di  Frate  Girolamo  Savonarola, 
potente  nella  città.  Imperocché,  essendo  divulgato  tale  pra- 
tica del  matrimonio  di  Filippo  essere  passata  per  le  mani  dei 
detti  Frati;  quando  fusse  poi  stata  dalli  pubblici  magistrati 
gravemente,  siccome  cosa  di  stato,  reprobata  e  punita,  in- 
tendevano ciò  seguire  con  non  poco  carico  e  pregiudizio  della 
estimazione  della  Religione   loro.  Onde  non   mancavano 
di  andare  mitigando  e  spegnendo  quel   fervore  che  negli 
loro  fautori  si  era  in  principio  scoperto  contro  a  Filippo, 
allegando  il  matrimonio  essere  uno  de'  principali  Sacra- 
menti della  Chiesa  Cristiana,  e  che  la  carità  voleva  che  si 
prendesse  la  protezione  delle  innocenti  fanciulle,  e  non  si 
perseguitasse  chi  con  loro  legittimamente  si  congiugneva. 
Appressavasi  già  l'ultimo  giorno  del  tempo  assegnato  al 
comparire  di  Filippo  alba  Signoria:  onde  tutte  le  opere  e  di- 
ligenze degli  amici  e  dei  parenti  suoi  si  volsero  al  persua- 
dere, particularmenle  i  signori  Priori  che  lo  chiamavano  (e 
ciascuno  quello  in  chi  più  confidava],  che  non  era  nò  giusto, 
né  olile  per  la  città  procedere  in  un  caso  ordinario  slraor- 
dinariamenle;  e  trovala  buona  disposizione  in  tanti  di  loro, 
che  bastavano  a  impedire  chi  altrimenti  avesse  voluto,  fe- 
cero intendere  i  suoi  a  Filippo  che  segretamente  alla  città  si 
avvicinasse. 

Trova  vasi  con  lui  a  Quercia  Grossa,  qoando  tale  ri- 
sposta venne,  messer  Giulio  de'Medici,  allora  cavaliere  lero- 
solimitano,  e  che  fu  poi  detto  papa  Clemente  Settimo,  man- 
dato dal  suo  cugino  (il  cardinale  de'  Medici,  che  fu  poi  Leon 
Decimo),  per  tenerlo  fermo  e  costante  nel  proposito  del  ma- 
trimonio; dubitando  assai  che  la  potente  oppugnazione  che 
gli  era  fatta  in  Firenze,  comparendo  lui,  alla  fine  non  lo 
espugnasse:  e  discorrendo  ambedue  sopra  ciò,  convennero, 
per  troncare  ogni  speranza  e  via  a  chi  volesse  il  parentado 
interrompere,  che  dalla  parte  di  ciascuno  di  loro  parimente 
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siafleriiuiS8e,Uparentado*ossero8(a(o  più  mesi  avanti  stabi- 
lito, di  maniera  che  più  disfarsi  non  potea,  ancora  che  ciò 
vero  non  fosse.  E  cosi  partitosi  da  lui,  di  notte  se  ne  venne 
a  una  Yilla  di  Lorenzo  di  Antonio  Gahibi,  suo  amicissimo, 
chiamata  San  Gaggio,  un  mezzo  miglio  dalla  città  distante , 
dove  per  ordine  degli  altri  consorti  segretamente  andarono 
messer  Antonio  di  Vanni  Strozzi,  dottore  di  leggi,  e  Matteo 
di  Lorenzo  Strozzi,  fratel  cugino  di  lui;  e  quivi  tritamente 
esaminato  Filippo  d' ogni  particulare  dal  principio  di  tale  pra- 
tica infiao  a  qqel  giorno,  e  trovato  ohe  ninna  persona  tra- 
vagliata se  ne  era,  che  potesse  dare  ombra  d'alcuno  sospetto, 
lo  consigliarono  al  rappreseptarsi,  infra  il  termine,  avanli 
agli  Priori,  secondo  il  comandamento  fattogli:  e  cosi  fu  da 
Filippo  eseguito;  entrando  in  Firenze  al  tramontar  del  sole. 
Dove, poiché  fu  ammesso  al  cospetto  del  Gonfaloniere  con  tutta 
la  Signoria  (essendo  seco  tutti  i  più  qualificati  della  famiglia 
delli  Strozzi),  reverentemente  espose:  Come  avendo  rice- 
vuto in  Napoli  comandamento  di  ritrovarsi  per  tutto  quel 
giorno  innanzi  a  loro  Signorie,  era,  secondo  suo  ddiito,  a 
ubbidire  yenuto.  Né  si  distese  più  oltre ,  non  gli  parendo 
conveniente  prevenire  con  le  giustificazioni  V  accusa.  Il 
Gonfaloniere,  che  avrebbe  desiderato  che  Filippo  fuase  in 
Palagio  come  prigione  ritenuto,  per  dare  principio  allo  ag- 
gravare con  tale  dimostrazione  il'  caso,  e  mettere  timore  a 
chi  fusse  allo  aiutarlo  inclinato,  veggendo  l'unione  degli 
Strozzi;  avendone  anche  prima  tentato  la  mente  di  alcuni 
de' Signori,  né  trovato  tanto  concorso  che  bastasse,  gli  fece 
dal  Proposto  rispondere,  che  per  allora  non  volevano  altro  da 
lui,  ma  altra  volta  gli  farebbono  intendere  quello  che  loro 
accadesse. 

La  presenza  e  sua  e  de' suoi  fu  in  gran  parte  cagione 
di  fare  mutare  non  solamente  gli  animi  loro,  ma  quasi  an- 
cora d' ogni  altro,  essendo  certissimo  argomento  nel  popolo 
della  sua  innocenza;  oltraché  egli  visitando  con  solleci- 
f odine  e  con  diligenza,  non  solo  gli  amici  e  parenti,  ma  an- 
cora quegli  cittadini  che  più  giovare  e  nuocere  gli  potevano, 
e  ra<M;oroandando  e  giustificando  le  cose  sue,  si  aiutava  di 
maniera, che  senza  rispetto  per  gli  circuii  e  piazze  variamente 
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chi  lo  difendeva  e  chi  lo  accusava,  né  era  facile  discernere 
di  qaal  parte  il  numero  prevalesse.  Il  che  si  crede  che  indu- 
cesse il  Gonfaloniere  a  trasferire  tale  causa  dagli  Priori  agli 
Otto  di  Guardia  e  Balia;  perchè  se  pure  Filippo  fusse  stato 
assolato,  ciò  saria  seguito  con  minore  perdita  della  sua  re- 
putazione per  via  di  un  altro  magistrato,  che  di  quello  di 
cui  egli  era  particolarmente  capo.  Cosi  fu  presentato  agli  Otto 
secretamente,  secondo  lo  stile  degli  ordini  nostri,  una  accusa 
di  Filippo,  con  molta  arte  e  con  molto  ordine  composta,  si 
che  per  certo  si  credette  che  Niccolò  Machiavelli  (che  fu  di 
poi  scrittore  delle  nostre  Istorie,  segretario  allora  della  Si- 
gnoria, e  molto  intrinseco  al  Gonfaloniere)  ne  fusse, ad  istanza 
del  detto,  Fautore  ;  nella  quale  si  conteneva  che  Piero  de' Me- 
dici aveva  tre  volte  oppugnato  con  le  proprie  armi  la  patria 
per  ridurla  sotto  la  pristina  autorità  de'  suoi:  e  provedendo 
le  nostre  leggi  che  qualunque  viene  contro  alla  sua  città,  esso 
con  tutta  la  stirpe  e  linea  in  perpetuo  sieno  ribelli,  e,  oltre  a 
molte  altre  pene  e  prcgiudicii,  che  con  loro  non  si  possa  te- 
nere commercio  alcuno,  sotto  le  pene  medesime;  ne  seguiva, 
che  avendo  Filippo  preso  per  moglie  la  Clarice,  figlinola 
del  già  detto  Piero  de' Medici,  era  caduto ne'pregiudfcii  di  si 
fatti  ribelli,  e  secondo  il  tenore  di  tale  legge  dovesse  essere 
punito. 

Fu  dagli  Otto  Filippo  citato;  e  come  l'ebbero  innanzi, 
gliene  ferono  udire,  imponendogli  che  rispondesse  all'in- 
contra quello  che  gli  occorreva.  Ai  quali  ei  disse:  «do  confesso 
»  e  accerto  il  parentado  contralto  da  me  esser  vero;  ma  se  io 
»  avessi  pensato  che  dovessi  dispiacere  a  uno  minimo  privato 
))  della  città,  non  che  doverne  essere  avanti  a  sì  fatto  Magi- 
»  strato,  ne  avrei  subito  tronco  ogni  ragionamento;  e  se  io 
»  fussi  ancora  in  grado  che  revocare  lo  potessi,  con  V  istesso 
»  fatto  mi  giustificherei.  Ma  poiché,  secondo  le  cristiane  leggi 
»  avendo  io  dato  alla  Clarice  l'anello  dello  sposalizio  per  vìa 
))  di  procuratore,  più  romperlo  non  é  possibile,  mi  bisogna  per 
»  altra  via  giustificarmi;  il  che  facilmente  mi  succederà. 
»  considerato  l'integrità  dei  giudici, e  la  giustizia  della  causu 
»  mia.  E  per  venire  a'  meriti  di  essa,  affermo  non  avere  avuto 
»  commercio  alcuno  con  ribelli,  e  che  chi  ha  praticato  per 
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»  me,  non  è  intervenuto  se  non  con  alcuni  Frati  Osservanti 
»  dell'Ordine  di  Santo  Domenico,  come,  essendo  essi  tutti  vivi 
»  e  nella  città,  leggermente  potete  certiGcarvi;  e  dalla  parte 
»  dellaXancìulia,  solo  il  cardinale  suo  zio,  e  messer  Giulio 
»  Priore  di  Capòva,  e  madonna  Alfonsina  sua  madre  Tave- 
»  vano  saputo  >  ninno  de*  quali  aveva  io  mai  inteso  che  fnssa 
»  ribello  ;  e  quanto  alla  Clarice  mia  moglie,  sebbene  la  legge 
»  dallo  accusatore  citala  pareva  che,  come  flgliuola  di  ribello, 
»  la  facesse  ribella;  da  un'  altra  legge  fatta  di  poi,  ella  è  as- 
»  soluta  e  liberata  in  tutto  da  tale  pregiudicio:  la  quale  ho 
»  meco  portata,  acciò  che  le  menti  vostre  restino  ben  capaci 
)»  e  certificate  che  non  ci  ho  fallo  cosa  che  non  sia  secondo 
»  i  bugni  ordini  e  disposizioni  della  città  nostra.  »  E  letta  la 
legge,  soggiunse:  «Come  voi  avete  udito.  Signori,  le  fi- 
ìt  gliuole  restano  libere  da  tulle  le  pene  dei  padri  ribelli,  e  ne 
»  sono  seguiti  altra  volta  qui  (come  ce  n'è  esempi]  simili  pa- 
»  rentadi,  senza  alcuno  strepito  e  querela;  onde  io  mi  dolgo 
»  della  rea  fortuna  mia,  poiché  io  sono  il  primo  in  cui  tal  caso 
»  è  riconosciuto.  Maravigliomi  oltre  a  modo,  che  in  alcuno 
j»  fusse  della  mente  mia  caduto  sospetto,  imputandomi  dell'es- 
»  sere  co'Medici  imparentato  per  odio  della  presente  libertà , 
%  e  desiderio  della  loro  passata  grandezza;  come  se  in  me 
»  fusse  corrotlo  rinlellello  e  il  giudicio,  e  che  più  amassi  lo 
9  essere  servo  che  libero,  i  pericoli  che  la  sicurtà,  una  grave 
»  e  continua  malattia  che  una  vera  e  perfetta  sanità,  o  non 
»  sapessi  come  siano  stali  trattati  gli  Strozzi  sempre  dai 
1»  Medici,  quando  hanno  in  Firenze  più  che  le  leggi  potuto;  li 
»  quali,  non  contenti  privarli  dei  debiti  onori  pubblici,  con 
»  gli  esilii,  confiscazioni ,  e  ogni  specie  di  crudeltà,  più  che 
9  altra  fiorentina  famiglia  si  sono  sforzati  opprimerli  ed 
1»  estirparli:  onde  rade  città  nobili  in  Italia  sono  che  di  si 
»  fatte  persecuzioni  reliquie  ancora  non  serbino,  ma  prin^ 
1»  cipalmente  Ferrara,  Mantova,  Padova;  e  in  Provenza  e  in 
1»  Avignone  molti  di  essi,  mutato  per  tali  accidenti  patria, 
1»  loro  siede  hanno  stabilito.  E  quando  pure  potessi  o  volessi 
»  non  mi  ricordare  di  tanle  offese  e  ingiurie,  che  molti 
1»  de' nostri  consorti  hanno  ne' passali  tempi  ricevute,  deb- 
>  besi  crederò  che  delle  mie  proprio  mi  sia  dimenticalo? 

b 
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»  di  cni  rarolo  Matteo,  nel  i434  di  Firenze  cacciato , 
»  insieme  con  messer  Palla  la  sna  vita  fini  in  esìlio;  •  Fi-» 
»  lippe,  mio  padre,  ftiorì  della  patria  similmente  la  mag-- 
%  gior  parte  degli  anni  suoi  fa  tenuto  :  onde  si  paÒ  dire 
»  con  yerità,  che  mediante  il  perpetuo  odio  che  i  Medici 
»  avevano  portato  a  tutta  la  casata  nostra,  come  a  fantriee  e 
»  amica  della  libertà,  gli  esilii  essere  a  noi  ereditari,  e 
»  quasi  per  fldei  commisso  andare  nei  discendenti  contino^ 
»  vando.  Parendo,  adunque,  che  pia  della  mente  d^ogni  altro 
»  che  della  mia  dubitare  si  possa;  qualunque  discorresse  la 
»  cosa  con  le  debite  considerazioni,  dovrebbe  prendere  in 
»  buona  parte,  e  contentarsi  mollo  di  tale  parentado;  con- 
»  dossiachè,  se  pure  ne' Medici  durasse  ancora  lo  ingiusto 
)>  appetito  di  ridurre  la  loro  patria  in  servitù,  d' ogni  altro 
»  parente,  che  dentro  o  fuora  della  città  avessino,  più  fa* 
%  cilmente  potrebbono  valersi;  perchè  lo  per  quanto  le  forze 
)»  mie  si  estendono,  procurerò  sempre  che  i  parenti  e  amici 
9  mi  abbino  a  pregare,  e  comandare  non  mai.  Conchiudendo 
»  alflne,  che  solo  le  relazioni  avute  delle  buone  parti  e 
»  qualità  della  fanciulla  mi  hanno  a  ciò  indotto;  e  se  si  tro- 
»  vasse  nelle  pratiche  di  tal  maneggio  essere  intervenuto 
%  persona,  cosa,  oppure  sémplice  parola,  la  quale  Venisse 
li  in  pregiudicio  della  pubblica  quiete,  e  non  in  conserva- 
)»  zione  del  presente  pacifico  e  santo  vivere ,  non  recuso  di 
ìt  non  essere  severissimamente,  come  sedizioso  e  inquieto 
h  cittadino,  punito;  siccome,  essendo  tutto  semplicemente  e 
]»  ordinariamente  seguito,  prego  con  ogni  umiltà  e  revc- 
j»  renza  questo  Magistrato,  che,  poiché  io  sono  cittadino  fio- 
)>  remino,  secondo  le  fiorentine  leggi  mi  giudichino;  perchè 
ì)  quelle  città  lungamente  e  felicemente  la  loro  libertà  con- 
D  servano,  dove  più  possono  le  leggi  che  V  autorità  de'  cit- 
ì>  ladini.  » 

Queste  parole  acconciamente  e  con  modestia  dal  gio- 
vane dette,  non  poco  le  menti  degli  Otto  commossono; 
onde,  comandatogli  che  scrivesse  come  e  per  chi  era  stato 
trattato,  dal  principio  alla  conclusione,  il  parentado,  il  che 
fatto,  lo  licenziarono;  e  dopo  alcuni  giorni,  avendo  più  volle 
cimentato  infra  loro  il  gìudicio,  convennero  finalmente  di 
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eònflnar  Filippo  pet  tempo  di  anni  tre  nel  Regno  di  Napoli  ; 
è  dopo  finito  il  confino,  senza  altra  lieenta  potesse  libera- 
mente TÌpatHarsi;  e  di  più.  lo  condannarono  in  scadi  500 
d'oro,  i  quali,  secondo  i  consueti  aumenti  delle  pene  pecunia- 
rie di  quello  Magistrato,  importano  scudi  700.  Cosi  né  Fi- 
lippo restò  assoluto,  né  accora  del  tutto  punito.  Onde  dalle 
persone  prive  di  passione  fu  molto  tale  giudicio  approvato, 
parendo  loro  chela  rovina  sua,  oltre  air  essere  ingiusta,  es- 
sendo eontra  la  legge,  potesse  causare  troppa  insolenza  e 
grandezza  nel  Gonfaloniere;  e  che  da  altra  parte  V  assolu- 
zione gli  togliesse  troppo  d' autorità  e  di  reputazione,  e  la 
desse  alla  fazione  de'Mediei,  dove  non  si  conveniva.  E  quan- 
tunque le  leggi  de'ribelli  non  lo  condannavano;  non  giudica- 
vano punto  inconveniente  che  quello  Magistrato,  per  avere 
Tarbitrio  libero  al  tutto  di  Balia,  avesse  fatto  distinzione  da 
un  parentado  contratto  con  i  Medici,  consueti  al  dominare 
la  patria,  a  uno  altro  che  con  altri  ribelli  di  civile  condizione 
seguito  fusse. 

Cotale  giudicio  non  dispiacque  ancora  molto  a  Filippo 
nel  segreto,  sebbene  di  fuora  altrimenti  mostrava,  paren- 
dogli essere  uscito  d*  un  grande  travaglio  con  assai  leggiei^ 
suo  datino;  rendendosi  massimamente  quasi  certo  che  non 
satisfacesse  a  Piero  Sederini,  non  seguendo  gli  effetti  per 
lui  desiderati;  siccome  né  ad  Alfonso  suo  fratello  ancora  piac- 
que, il  quale  da  ambizione,  secondo  il  giudicio  di  molti,  (ras- 
portato,  credendo  guadagnarsi  per  tale  via  la  grazia  popo- 
lare, non  solo  gli  denegò  gli  aiuti  suoi,  ma  ancora  glix>però 
contro.  Filippo,  pagata  subilo  la  pena  delti  scudi  700,  per 
non  gli  essere  stato  concesso  dagli  Otto  nel  suo  confino  molto 
hirgo  tempo  al  rappresentarsi  dentro  al  Regno  di  Napoli,  in 
poste  a  Roma  si  trasferi,  e  in  tre  giorni  che  vi  soprastette, 
senza  alcuna  solennità  di  nozze  consumò  con  la  Clarice,  il 
matrimonio.  Di  poi  se  ne  andò  a  Napoli,  accompagnato  da 
niesser  Giulio  de'Mediei  infino  alti  confini  del  Regno;  osser- 
vando inviolabilmente  in  ogni  parte  il  confine  impostogli,  il 
quale  aegui  nel  1508 ,  il  ventesimo  anno  (si  come  avanti  é 
detto]  della  età  sua.  E  non  molti  mesi  di  poi  essendo  in  tutto 
estinta  quella  sollevazione,  e  quel  remore  che  nel  principio 
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di  tale  parentado  nella  cillà  era  nàto ,  giudicaroiio  a  prop<H 
sito  gli  amici  e  i  parenti  di  Filippo,  che  la  Clarice  venisse 
in  Firenze  a  prendere  la  possessione  della  casa  del  sao 
marito.  Cosi  da  messer  Giulio  delto,  e  Lorenzo,  fralello  di 
loi,  accompagnata,  venne  inGno  a  an  Inogo  de'Petrncci  in  quel 
di  ^ena,  dove  Lorenzo,  fratel  di  Filippo,  con  più  congiunti  e 
congiunte  loro  per  la  parte  di  Filippo  lietamente  la  riceve- 
rono; e  dopo  le  debite  cerimonie,  i  Medici  verso  Roma,  gli 
Strozzi  verso  Firenze  il  cammino  pigliarono;  entrando  di 
poi  nella  città  al  serrare  della  porta,  per  schifare  ogni  dimo- 
strazione e  concorso  dì  popolo,  il  che  fu  con  buona  grazia 
del  Gonfaloniere:  ma  se  la  maggior  parte  della  Signoria  non 
avesse  acconsentito,  gli  avrebbe  per  avventura  impjedito  la 
venuta. 

Subito,  poiché  ella  si  mostrò  in  pubblico,  con  gran 
frequenza  ciascuna  persona  (  come  a  nuovo  spettacolo  )  per 
vederla  concorse,  senza  alcuna  pubblica  o  privata  querela; 
anzi  con  la  sua  presenza,  di  modestia  e  gravità  ripiena,  ge- 
nerò tale  compassione  nelle  menti  dell'  universale,  che  mollo 
largamente  si  udiva  biasimare  chi  (ale  fanciulla  senza  il  suo 
marito  teneva.  Onde  fu  opinione  che  Piero  Soderini  dubitasse 
(mutandosi  ogni  due  mesi  allora  i  Priori)  non  si  riscontrare 
in  qualche  Magistrato  che,  contro  a  sua  voglia,  revocasse  Fi- 
lippo dallo  esilio;  sapendo  massimamente,  che  già  intra  al- 
cuno ne  era  stato  stretto  ragionamento.  Per  evitare  adunque 
tale  accidente  col  prevenirlo,  o  vero  per  rìconcigliarsi la  casa 
degli  Strozzi,  e  Filippo  specialmente,  i  quali  conosceva  avere 
non  poco  con  le  parole  e  dimostrazioni  offesi,  operò  con  de- 
strezza che  la  Clarice,  la  quale  egli  al  battesimo  aveva  te- 
nuta, sotto  tale  titolo  andasse  a  chiedergli  di  grazia  che  resti- 
tuisse il  marito  nella  patria:  il  che  essa  per  consiglio  dei  suoi 
eseguendo,  fu  da  lui  molto  gratamente  vista  e  accolla,  con 
prometterle  che  non  mancherebbe  di  cosa  alcuna  perché  ella 
restasse  di  si  onesta  domanda  consolata.  E  sapendo  i  Priori, 
che  seco  allora  erano  nel  Magistrato,  essere  per  loro  stessi 
inclinati  e  ben  disposti  a  ciò,  propose  loro  la  cosa,  esortandone 
e  approvandola.  Ordinarono  che  gli  Otto  comandassino  a  Fi- 
lippo che  avanti  a  loro  si  rappresentasse;  per  il  quale  coman- 
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damcnto,  senza  alcuno  suo  prcgiudicio,  gli  fu  lecKo,  poiché 
era  stato  confìnato  in  Napoli  sci  mesi,  ritornare  in  Firenze-; 
e  finito  la  sua  prima  sicurtà,  ricorrendo  di  nuovo  al  Gon* 
faloniere,  per  ordine  e  per  favore  di  quello  riòUenne  un  si- 
mile comandamento  dal  Magistrato  de'Dieci  della  Guerra  per 
lutto  il  tempo  loro  de' mesi  sei  (che  altrimenti  non  si  faceva- 
no); 9  successivamente  poi,  per  via  di  simili  eon^anda- 
menti,  slette  in  Firenze  tutto  il  rimanente  de'  tre  anni  che 
nel  Regno  dimorare  doveva.  Ma  avanti  la  fine  di  essi  ac- 
cadde, che  da  Prinzivalle  di  messer  Luigi  della  Stufa  egli  fu 
ricerco  di  macchinare  contro  alla  persona  del  Gonfaloniere, 
e  rimettere  il  libero  stato  dì  Firenze,  nella  maniera  e  perle 
cause  che  per  più  certa  notizia  appresso  si  diranno. 

Era  venuta  apertissima  nimicizia  e  ofTensione  intra  papa 
Giulio  Secondo  e  Luigi  Duodecimo,  re  di  Francia;  e  pensando 
ciascuno  di  essi  alla  ruina  dell'altro,  fu  proposto  al  detto 
re  dal  cardinale  di  Santa  Croce,  spagnuolo,  e  dal  cardinale 
Sanseverino,  li  quali,  da  Giulio  perseguitati,  in  Francia  si 
erano  ridotti,  che  facendo  Concilio  dove  concorresse  tutta 
la  Chiesa  Francese  con  1  suoi  amici  e  aderenti  d'Italia,  o 
si  priverebbe  Giulio  del  pontificato,  o  almeno  si  susciterebbe 
si  notabile  scisma  in  tutta  la  cristianità,  che  la  grandezza 
sua  non  poco  resterebbe  battuta  e  debilitata.  Fu  la  cosa,  non 
portando  seco  né  spesa  né  pericolo  evidente,  leggermente 
dal  re  approvata;  e  venendo  alla  terminazione  del  luogo  dove 
tale  Concilio  celebrare  si  dovesse,  parve  che  la  città  di  Pisa, 
per  le  proprie  comodità  del  silo,  essendo  mollo  a  Roma 
propinqua  e  quasi  negli  occhi  del  papa ,  più  che  altra  d'Ita- 
lia o  fuori  fusse  a  ciò  opportuna:  talché  Piero  Soderini  ne  fu 
con  grande  istanza  dal  re  ricerco,  e  Francesco  cardinale  di 
Volterra,  suo  fratello,  come  scoperto  fautore  della  fazione 
francese;  il  quale  cardinale  fu  vera  origine  e  cagione,  non 
solo  della  ruina  di  Piero  detto,  ma,  quello  che  giammai  per- 
donare non  se  gli  può,  della  perdita  e  quasi  morte  della  li- 
bertà nostra,  secondo  che  di  sotto  vedremo.  A'dcsiderii  e 
consigli  de' quali  volendo  il  Gonfaloniere,  fuori  d'ogni  debito 
e  uffizio  suo,  sodisfare,  operò  con  la  sua  autorità,  che  si  con- 
cedesse tale  luogo  al  futuro  Concilio:  deliberazione  pernizio- 
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si9sima,  e  da  non  passare  senza  effusione  di  lacrime,  come 
saranno  tuUe  quelle,  secondo  che  allora  accadde,  dove  si  avrà 
più  rispetto  a' privati  interessi  che  al  pabblico  bene. 

Come  il  papa  intese  la  città  nostra  avere  fatto  si  inglo- 
riosa dichiarazione  contro  a  Sua  Santità,  fu  dall'  onore  sua 
C9stretto  interdirla.  Dall' altra  parie,  dubitando  il  Gonfaloniere 
che  il  popolo  nostro,  per  natura  cattolico  e  assuefatto  al  di- 
vino cullo,  non  fosse  per  sopportare  lungamente  di  starne 
privo,  e  però  si  risolvesse  piuttosto  a  levare  il  Concilio  da 
Pisa  che  vivere  inlerdetto,  con  persuasione  indusse  alcuni 
religiosi,  e  altri  con  pene  costrinse,  al  celebrare  pubblica- 
mente per  le  chiese  i  soliti  olfizii  divini,  con  grande  vilipendio 
e  disonore  delle  censure  papali.  Concepì  per  si  fatta  cagione 
immortale  odio  con  i  due  Soderini  il  papa;  il  quale  trovan- 
dosi nel  15 to  in  Bologna,  e  intendendo  esservi  il  detto  Prin* 
zivalle,  giovane  nobile  e  di  fazione  pallesca,  gli  fece  muo- 
vere, secondo  che  esso  poi  a  Filippo  riferi,  ragionamenti 
dal  signor  Marc' Antonio  Colonna,  che  allora  era  a' suoi  ali- 
pendii,  e  con  cui  delio  Prinzivalle  teneva  intrinseca  amici- 
zia, di  mutare  lo  slato  di  Firenze,  con  rimettere  i  Modici; 
mostrandogli  grandissima  facilità,  per  la  buona  disposiziono 
che  era  nel  papa  di  porgere  a  cotale  impresa  ogni  necessario 
aiuto  di  danari  e  di  gente,  e  per  avere  comodila,  sotto  altri 
colori,  di  ammassare  soldati  agli  nostri  confmi,  onde  allo 
mura  di  Firenze  in  poche  ore  condurre  si  potessino.  A  che 
Prinzivalle  si  mostrò  mollo  inclinalo  e  disposlo,  credo  io  per 
non  si  torre  da  se  stesso  quella  riputazione  e  credito  di  per- 
sona ardila  ed  alla  a  condurr^  simile  impresa,  quale  da  al- 
tri vedeva  essergli  ancora  immeritamenle  dala.  Cosi  segre- 
lamenlc,  di  notte,  per  inlroduzione  del  signor  Marc' Antonio, 
fu  al  papa  intromesso,  e  da  lui  mollo  esortato  e  persuaso  al 
pigliare  si  fatta  impresa,  alla  quale  egli  largamente  dalla  sua 
naturale  e  propria  vanità  indotto,,  si  ofTerse;  e  parlato  di  poi 
ancora  al  cardinale  de' Medici,  che  col  papa  similmente  si  tro- 
vava, si  parti  da  quelli  Signori,  con  resoluzione  di  venire  in 
Firenze,  e  ristrignersi  con  gli  amici  che  a  tale  opera  atti  giudi- 
casse, facendo  loro  poi  di  quivi  intendere,  che  aiuti  e  dove  e 
quando  fussino;  per  l' esecuzione  di  colale  opera,  necessari. 


TnA  DI  FIUPPO  STROZZI.  XXVU 

Gianto  adunque  Prìnzivalle  in  Firenze,  subito  andò  a  (r<H 
vare  Filippo  a  casa;  e  senza  usare  alcuna  circuizione  di  par- 
lare, o  tentare  da  lungi  niente  (come  in  simili  casi  si  costuma) 
per  scoprire  qual  fosse  la  mente  sua  circa  il  presente  go- 
Terno  libero  e  sicuro,  e  il  futuro  pericoloso  e  pieno  di  ser- 
vitù, né  avendo  seco  altra* amicizia  che  ordinaria,  gli  narrò 
particolarmente  tutto  il  sopraddetto;  soggiugnendo  che  per 
la  fede  grande  che  in  luì  aveva,  prima  che  ad  altri  confe- 
rire gliene  aveva  voluto;  e  scusossi  appresso  di  non  aver 
portato  lettere  credenziali  del  cardinale  de' Medici  per  mag- 
gior sicurtà  di  ciascuno;  animando  molto  Filippo,  per  ven- 
dicarsi delle  passale  ingiurie  e  assicurarsi  dello  future,  airim- 
presa  da  lui  reputata  facile;  potendosi  assai  sicuramente 
ammazzare  Piero  Sederini,  il  quale  per  la  città  senza  al- 
cuna guardia  in  certi  solenni  giorni  andava,  e  occupare 
appresso  una  porta  di  quella  verso  Bologna,  per  la  quale 
ìntroducessino  dentro  le  genti  che  nel  giorno  all'opera  or- 
dinato dal  papa  i^e  fussino  inviale.  Dispiacque  grandemente 
a  Filippo  che  Prinzivalle  si  inconsideratamente  gli  avesse  tal 
cosa  conferito;  e  conoscendo  non  potere  assicurare  se  stesso, 
se  non  col  riferirlo  al  pubblico  Magistrato,  senza  pericolo 
e  danno  di  esso,  e  non  essendo  in  quello  stante  bene  reso- 
luto che  modo  tenere  dovesse  a  salvare  Tuno  e  T  altro,  gli 
disse  che  a  lui  quella  notte  tornasse,  perché  penserebbe  in 
quel  mentre  alla  sua  proposta,  e  gli  risponderebbe  quello 
che  gliene  occorresse.  Cosi  partilo  Prinzivalle,  Filippo  su- 
bito andò  a  trovare  madonna  Alfonsina,  suocera  sua,  la 
quale  in  Firenze  per  la  recupcrazione  della  dote  allora  si 
ritrovava;  e  con  modestia  dolutosi  seco  che  il  cardinale  de'Me- 
dici  in  simili  cose  pensasse  della  congiunzione  che  intra  loro 
era  servirsi,  l'aggravò  in  ultimo  a  fare  intendere  al  già  dello 
cardinale  largamente  come  egli  si  contentava  di  quello  stalo 
e  grado  che  Dio  e  la  fortuna  gli  aveva  concesso;  e  perciò, 
che  non  pensasse  persona  alcuna  valersi  dell'  opera  sua  in 
cose  dove  la  patria  o  l'onor  di  lui  avesse  a  patire:  nello 
altre  faccende,  che  non  troverebbe  parente  più  pronto  e 
aflezionato  nel  servirlo.  Commendò  madonna  Alfonsina  la  re- 
soluzione  sua,  co»  aggiugnere  che  non  credeva  che  il  car- 
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dinaie  de' Medici  avesse  avulo  di  ciò  ninna  pardcipazione, 
non  avendone  a  lui  scritto,  né  a  lei  per  altra  via  fatto  In- 
tendere  cosa  alcuna;  ma  come  il  fallo  si  stesse,  che  lo 
avvertirebbe  in  tal  modo  della  mente  di  lui,  che  in  futuro 
egli  non  sentirebbe  più  simili  fastidii. 

Tornò   Prinzivalle,   all'ora  assegnata,    a    Filippo;   il 
quale  rispose  contentarsi  del  suo  presente  stato,  e  che  non 
era  mai  né  in  quello  né  in  altro  tempo  per  pensare  ad 
alterazione  alcuna;  e  però  lo  consigliava  al  partirsi  quella 
notte  di  Firenze  in  poste  per  schifare  tutti  i  pericoli;  es- 
sendo massimamente  tale  segreto  in  più  persone  qualificate, 
le  quali  spesso  si  vede  esserne  oltre  al  dovere  liberali  si, 
che  facilmente  ad  ogni  ora  da  Bologna  venirne  poteva  qual- 
che odore  e  qualche  notizia  della  cosa,  onde  egli  ne  per- 
desse la  vita.  Con  questi  e  altri  sospetti  lo  indusse  legger- 
mente al  promettergli,  che,  subito  partito  da  lui,  uscirebbe 
dalla  città.  Non  gli  aperse  già  di  volere  rivelare  si  fatti  ra- 
gionamenti, perché  trovandosi  col  detto  Prinzivalle,  solo, 
nelle  logge  terrene  del  suo  palagio,  allo  scuro,  temè  che, 
sdegnato,  di  lui  con  un  pugnale  non  si  assicurasse.  Dal  quale 
Prinzivalle  si  parti  con  la  sopraddetta  resoluzione;  e  dubi- 
tando Filippo,  che  la  dilazione  del  referire  si  importante 
cosa  non  gli  arrecasse  pericolo,  e  da  altra  parte  volendo 
dare  più  tempo  alla  fuga  di  Prinzivalle  che  possibile  gli  fusse, 
circa  all'ora  dello  ire  a  dormire,  andò  a  casa  Leonardo  di 
Benedetto  Strozzi,  uno  allora  de'Dieci  della  Guerra,  e,  come 
a  persona  pubblica,  gli  comunicò  tutto  il  fatto.  Leonardo,  la 
mattina  veniente  condotto  Filippo  al  Gonfaloniere,  gli  riferì 
lutto  quello  che  a  lui  detto  aveva.  Funne  di  poi  Filippo 
avanti  agli  Otto  di  Balia,  informandoli  diffusamente  del 
easo  per  uno  suo  scritto;  ed  essi,  trovando  lo  accusato  es- 
sere fuggito,  fatte  le  debite  citazioni,  lo  dichis^rarono  ribello; 
e  credendosi  messer  Luigi,  suo  padre,  essere  stato  in  qualche 
parte  consapevole  di  ciò,  lo  relegorno  nel  contado  di  Em- 
poli ad  una  sua  possessione  nominata  Bagnuolo.  Cosi  parve 
che  purgasse  per  tale  via  Filippo  ogni  sinistra  opinione  che 
di  lui,  per  il  nuovo  parentado  de' Medici,  conccputa  si  fusse; 
e  insieme  certificò  loro  e  ogni  altro,  quanto  fusse  dalle  no- 
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yiik  alieno.  E  di  qui  accadde,  che  delle  intelligenze  e  delle 
pratiche  che  contro  alla  pubblica  libertà  tennero  non  molto 
di  poi,  nel  1512,  i  Medici  con  Pagolo  di  Piero  Vettori,  An- 
ton Francesco  di  Luca  di  Antonio  degli  Albizi,  Giovanni 
e  Palla  di  Bernardo  Bncellai,  a  lui  non  ne  pervenne  notizia 
alcuna;  imperocché,  convenendosi  insieme  i  predétti,  solo 
Pagolo  segretamente  con  messer  Giulio  de' Medici,  verso  i 
confini  di  Siena,  a  un  luogo  del  detto  Pagolo  chiamate  On  cel- 
li,^ si  ritrovò  per  esaminare  e  risolvere  come  si  avevano  a 
governare,  e  di  che  persone  si  dovessino  fidare;  e  cadendo 
in  ragionamento  di  Filippo,  fu  da  tutti  a  due  unitamente 
concluso  (avendo  poco  innanzi  dato  tale  saggio  di  sé  a 
Prinzivalle)^  che  niente  fusse  da  conferirgli,  pensando  che 
in  sul  fatto  poi  se  ne  servirebbono. 

Perseverava  papa  Giulio  nel!'  odio  contro  a  Piero  Sede- 
rini, ed  al  governo  che  allora  reggeva,  per  le  cagioni  pre- 
dette; e  avendo,  dopo  la  rotta  di  Ravenna,  agli  2  d'apri- 
le 1512,  cacciati  con  le  forze  dei  Svizzeri  i  Francesi  d' Italia, 
volse  tutte  le  armi  sue,  congiunte  in  quel  tempo  con  quelle 
del  re  Cattolico,  contro  allo  stato  e  libertà  nostra.  Lo  assunto 
di  si  fatta  impresa  fu  dal  papa  commesso  al  cardinale  de'Mc- 
dici,  il  quale  allora  in  Bologna  legato  a  tale  effetto  si  ritro- 
vava. Egli  pieno  di  speranza,  e  per  le  proprie  forze  di 
fuora,  e  per  la  intelligenza  che  aveva  dentro  in  Firenze, 
per  la  via  del  Sasso  mosse  le  genti  a'  danni  nostri  :  il  che 
subilo  che  in  Firenze  s'intese,  s'ordinò  per  chi  governava, 
per  assicurarsi  di  quelle  persone  che  per  interessi  d' ami- 
cizia 0  dì  parentadi  con  i  Medici  fussino  al  popolo  sospette, 
che  si  ritenessino  quaranta  cittadini  nel  palagio  pubblico. 
In  questo  numero  fu  Filippo;  il  quale,  ancora  che  previ- 
sto avesse  ciò  potere  accadere ,  e  da  più  d' uno  fusse 
consigliato  con  la  partita  sua  avanti  provvedervi ,  volse 
niente  di  meno,  trovandosi  innocentissimo,  più  presto  da 
altri,  che  da  se  stesso  essere  notato.  Cosi  essendo  chiamato 
dagli  Priori,  fu  con  gli  altri  quaranta  ritenuto  tre  giorni, 
cioè  infino  che  Prato  fu  da'nìmici,  con  grandissima  occisione 
de'  nostri ,  preso  e  saccheggiato.  Imperocché  tale  nuova 

*  Lioncrgli ,  si  legge  nel  eoo.  36  dtV  archiyio  Gherardi  già  Strouiano. 
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riempie  di  cotanto  terrore  e  sbigottimento  subito  la  città 
nostra,  cbe  Pagolo  Vettori  ed  Anton  Francesco  degli  Al- 
bìzi,  li  quali  insino  a  quell'ora  non  avevano  a  beneOcio 
de' Medici  ardito  di  operare  cosa  alcuna 9  preso  animo  dat 
cotale  vittoria,  cominciarono,  sott' ombra  di  conservare  la 
patria  dal  sacco,  a  parlare  largamente  per  la  piazza  e  in 
Palagio,  che  egli  era  bene  provvedere,  che  per  le  particolari 
nimicizie  di  Piero  Sederini  non  ruinasse  la  città,  E  perchò 
essi  avevano  tenuto  ^eco,  per  meglio  conscgttii?e  quello  chQ 
desideravano,  si  intrinseca  amicizia,  che  egli  più  fede  in 
loro  due  che  in  tutti  gli  altri  suoi  amici  e  parenti  insieme 
aveva;  non  fu  loro  difllcilo  a  persuadergli,  che  per  la  sua 
propria  e  comune  salute  dì  lutti,  rcnunziata  la  pubblica  au-> 
(orila,  come  privata  persona,  di  Palagio  si  uscisse;  e  te- 
mendo che  non  gli  fosse  fatto  per  la  strada  villania,  per 
sua  sicurtà  in  compagnia  chiese  il  prudente  uomo  Francesco 
di  Piero  Vettori.  Costui  animosamente,  preso  non  di  meno  la 
fede  delli  avversari  di  non  lo  offendere,  nella  casa  sua  pro- 
pria de'  Vettori  lo  condusse.  Mentre  che  il  Soderino,  chia- 
mali i  pubblici  magistrati,  cedeva  e  renunziava  al  suo  grado 
e  autorità,  procurarono  i  medesimi  la  liberazione  de' qua- 
ranta cittadini  ritenuti,  per  valersi  delle  persone  e  ^uli  loro 
in  quel  travaglio  e  pericolo;  e  andati  personalmente  a  libe- 
rarli, ordinarono  a  tutti,  che,  quanto  prima  potessino, 
quivi  armati  a  comune  loro  benefìzio  ritornassino.  Vennc- 
sene  adunque  Filippo  a  casa,  e  intendendo  di  che  maniera 
erano  le  azioni  de' sopraddetti,  non  volse  altrimenti  in  quelle 
intervenire,  e  si  stette  senza  uscire  fuori,  solo  e  quieto  atten- 
dendo lo  esito  della  cosa.  Deposto  che  il  Sederini  ebbe  il  magis- 
trato, e  lasciato  in  abbandono  il  Palagio,  furon  creati  pubblici 
oratori  ai  Medici  (che  in  Prato  si  ritrovarono) ,  con  comraes- 
sione  di  raccomandare  la  città  e  di  escusare  le  cose  passale: 
in  compagnia  de' quali  molti  privatamente,  e  amici  e  nimici 
(siccome  addiviene  nelle  prosperità],  andarono  a  congratu- 
larsi con  loro.  Non  mancò  di  tale  oflìcio  Filippo;  e,  satisfatto 
alle  debite  cerimonie,  si  fermò  in  Prato,  aspettando  d'inten- 
dere i  concetti  e  disegni  loro  circa  le  cose  pubbliche,  per  dirne 
liberamente  quello  che  sentiva,  e  per  giovare,  se  potesse^  alla 
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palria  e  agli  amici.  Passarono  più  e  più  giorni,  non  senta 
saa  ammirazione,  che,  frequentando  lo  essere  con  loro, 
niente  gli  conferirono;  come  quelli  che  di  lui  più  bisogno 
non  avevano,  sapendo  appresso  l'intenzione  sua. 

Aveva  in  questo  mentre,  non  senza  participazione 
de' Medici,  la  città  il  suo  governo  riordinato,  avendo  eletto, 
in  luogo  di  Piero  Sederini,  con  grandissimo  consenso  del 
popolo,  per  un  anno,  Giovan  Batista  di  Luigi  Ridolfl,^  per- 
sona che  di  prudenza,  di  reputazione  e  d'ogni  altra  qua- 
lità civile,  era  tenuto  nell'età  sua  pari  ad  ogni  altro.  Ma 
accortosi  poco  di  poi  la  medicea  fazione,  per  molte  vane  e 
odiose  parole  che  per  la  moltitudine  (come  è  suo  naturale 
costume)  contro  a  loro  senza  rispelto  si  dicevano^  tenendo 
aperto  il  Consiglio  grande,  dove,  come  in  proprio  corpo, 
l'anima  della  libertà  abita  e  vive,  l'autorità  loro  reslava 
cassa  e  nulla;  ed  essendo  mostro  da  quelli  cittadini,  che 
straordinariamente  pascere  si  volevano,  essere  necessario 
di  ridurre  lo  stato  in  quella  forma  nella  quale  i  loro  passati 
tenuto  r  avevano;  risolverne  per  via  d' un  parlamento  tras- 
ferire tutta  r  autorità  del  Consiglio  grande  in  pochi  citta- 
dini, loro  seguaci  e  confidenti,  e  sotto  nome  di  una  Balia, 
in  apparenza  civile,  ma  in  fallo  mollo  contraria,  occupare 
il  governo  della  città,  e  disporre  di  quella  secondo  il  loro 
appetito  e  arbitrio.  Ma  in  prima  che  ciò  eseguissino,  trovan- 
dosi in  Prato  Filippo  col  cardinale  de' Medici,  legato,  fu  da  lui 
domesticamente  ricerco,  come  gli  pareva  che  si  dovessino 
con  la  città  governare.  La  risposta  sua  fu  :  Che  volendo 
godersi  la  patria  sua  civilmente  e  da  private  persone,  siccome 
più  volte  già  dello  gli  aveva,  non  bisognava  fare  altro  che 
liberare  la  città  dal  timore  in  che  ella  era  di  non  cadere 
in  servitù,  quanto  prima  possibile  fusse;  acciò  che  ciascuno 
conoscesse  la  mente  loro  non  essere  siala  in  tal  cosa  mollo 
ambigua,  anzi  constanlemente  in  si  lodevole  proposilo  es- 
sere sempre  perseverala.  Ma  quando  volessino,  come  allro 

*  Ma  non  stette  in  ufficio  che  pei  due  mesi  del  settembre  e  dell'  otto- 
bre ;  perocché  vedendo  svegliarsi  nell'animo  della  miglior  parte  dei  suoi  eoo- 
ctUAdini  il  desiderio  che  la  suprema  carica  dello  Stalo  tornasse  ai  termini  delle 
•oticbe  i»(ilU2Ìutti,  voloularto  rinuuziò  d'esercitar  più  olUt  Tofierta  dimoila. 
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volle,  dominarla,  che  bisognava  si  risolvessino  o  a  minare 
quella,  0  a  essere  da  lei  ruina(i:  imperocché  il  conservarsi 
lungamente,  non  era  possibile;  il  distruggere  e  il  guastare, 
gli  pareva  cosa  crudele  e  infame;  il  lasciarsi  ruinare,  ver- 
gognoso e  dannoso  insieme.  E  domandando  allora  il  legalo 
chi  gli  assicurava,  deposto  le  armi,  da  quello  infinito  odio 
che,  da  poi  furono  in  esilio,  la  città  aveva  loro  dimostro; 
rispose:  La  grazia  e  la  benevolenza  che  di  sì  gloriosa  azione 
guadagnerebbono  ;  conciossiachè  il  passato  odio  lutto  era 
proceduto  dal  dubitarsi  e  dal  temersi  universalmente,  che 
se  mai  occasione  se  ne  offerisse,  non  riducessino  di  nuovo 
la  città  in  servitù;  il  quale  timore  resterebbe  allora  in  tutto 
estinto,  potendo  loro  e  non  volendo  ciò  conseguire.  Con- 
chiuse tale  ragionamento  il  legato,  dicendo  che  ai  suoi  ba- 
stava il  potere  usare  la  patria  civilmente;  ma  non  sapeva 
già  se  ciò  bastava  al  papa,  del  quale  essendo  egli  in  ogni 
luogo  servidore,  e  quivi  particularmente  ministro  e  agente, 
non  poteva  dagli  ordini  e  commissioni  di  quello  partirsi;  e 
però,  che  aspetterebbe  la  sua  risoluzione,  Dio  in  quel  mezzo 
pregando,  che  Sua  Santità  al  meglio  inspirasse. 

Restò  di  tali  parole  poco  contento  Filippo,  conoscendo 
chiaramente  per  esse  a  che  cammino  i  Medici  andavano. 
E  poco  di  poi  venne  il  legato  in  Firenze  per  la  esecuzione 
del  parlamento;  e  conferita  la  cosa  con  i  confidenti  e  par- 
ziali, é  dato  ordine  al  tutto,  occuparono  con  Tarmi,  nel 
giorno  e  ora  deputata,  il  palagio  pubblico,  costrignendo 
il  Gonfaloniere  con  i  Priori  a  venir  fuori,  e  a  sedere  in  rin- 
ghiera, siccome  è  il  costume  di  intervenire  al  parlamento. 
Trovavasi  in  quel  tempo  per  sorte  Filippo  in  casa,  e  si  per- 
turbò non  poco  della  nuova  di  tale  tumulto,  non  sapendo 
che  origine  avesse,  perchè,  come  a  persona  non  confidente, 
nulla  gliene  era  stato  conferito;  ma,  poiché  fu  certificato 
del  caso,  per  non  accrescere  più  il  sospetto  che  di  lui 
vegliare  vedeva,  ricercò  subito  per  un  suo  mandato  da 
Giulio  de*  Medici  (col  quale  aveva  più  intrinseca  familiarità 
che  con  il  legato,  o  Giuliano  §uo  fratello)  quello  che  a 
fare  avesse;  e  avuto  ordine  d'andare  armata  in  piazza, 
montato  a  cavallo  con  armi  segrete  (per  non  disubbidire  in- 
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teramenle),  quivi  lo  andò  a  trovare,  e  gli  tenne,  durante  il 
parlamento,  compagnia:  dove  udendo  con  alla  voce  da  un  mi- 
nistro del  Palagio  nominare  sessanta  cittadini,  a'quall  si  dava 
pienissima  autorità  e  balia  della  città,  e  non  ve  ne  essere 
alcuno  degli  Strozzi,  cognobbe,  più  chiaramente  che  prima , 
tutti  e' suoi  consorti  seco  insieme,  non  ostante  il  parentado, 
essere  a  quel  nuovo  stato,  secondo  l'antico  e  solito  costu- 
me, sospetti.  E  ritornandosene  poi  a  casa,  si  incontrò  in  su 
la  piazza  degli  Strozzi  in  Piero  di  Giannozzo  suo  consorte, 
persona  audace  e  di  pronta  lingua,  il  quale  con  isdegno  e 
collera  gli  disse:  «  Poiché  i  tuoi  Medici  con  questa  balia  ci 
»  hanno  mostro  non  tenere  conto  alcuno  del  nostro  parentado; 
»  se  a  me  stesse,  io  ne  rimanderei  la  Clarice  tua  moglie  a 
»  casa  loro.  »  A  cui  Filippo  rispose  :  a  Non  conoscete  voi,  Pieri^ 
»  che  questo  tener  conto  di  chi  gli  hanno  tenuto,  è  il  pregio 
»  della  pubblica  libertà  venduta;  il  quale  non  avendo  io  gua- 
»  dagnato,  non  era  ragionevole  anche  che  io  riavessi ,  con- 
j»  tentandomi  più  di  patire  onoratamente,  secondo  l'ordine 
T»  de*nostri  passati,  che  per  altra  via  conservarmi.» Non  mancò 
di  poi  Filippo  frequentare  la  corte,  principalmente  in  tratte- 
nendo il  sopraddetto  Giulio,  il  quale  più  che  gli  altri  alTc- 
zione  gli  mostrava.  Perchè  Anton  Francesco  degli  Alhizi, 
da  uno  estremo  desiderio  trasportato,  non  ostante  Tela  sua 
d'anni  allora  circa  ventiquattro, non  capace  per  le  costituzioni 
nostre  di  alcuno  magistrato  importante,  volse  essere  uno 
de'primi  Otto  di  Balia;  onde  fu  necessario,  per  parte  di  mer- 
cede e  di  premio  delle  fatiche  sue,  con  particolare  legge 
dispensarlo,  e  farlo  abile  a  ogni  magistrato  pubblico.  Parve 
anche  maggiore  onestà  del  fatto  dargli  di  qualche  altro  qua- 
liticato  giovine  compagnia;  e  così  il  detto  monsignor  Giulio  of- 
ferse a  Filippo,  che,  volendo  egli,  interverrebbe  in  detto  nu- 
mero: il  che  con  destrezza  fu  da  lui  ricusato,  dolendosi  che 
l'ingegno  e  il  giudicio  suo  non  fusse,  come  quello  di  alcuni, 
avanti  al  debito  tempo  maturo. 

Successe  non  molti  mesi  di  poi  la  morte  di  papa  Giulio,^ 
che  costrinse  il  cardinale  de'  Medici  subito  andare  a  Uojna 
per  la  creazione  del  futuro  ponteQcc.  Tennegli  compagnia 

*  Morì  papa  Giulio  nella  noUe  de' 20  febbraio  1513. 
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Filippo,  perchè  aspirando  esso,  non  senza  bnoni  fonda-* 
melali,  al  pontificalo,  facilmente  accadere  poteva  che  del 
suo  credito  si  avesse  a  valere,  il  quale  era  molt«  più  hi 
nome  che  in  fatti.  Poiché,  adunque,  il  detto  cardinale,  secondo 
la  sua  speranza,  fu  pubblicato  papa  sotto  nome  di  Leone 
I>ecimo,  elesse  per  dipositario  delle  sue  entrate  Filippo,  e 
per  riconoscerlo  come  parente  (perchè  si  fktto  offizio  allora 
era  tenuto  e  utile  e  onorevole),  e  per  valersi  ancora  alti  suoi 
bisogni  de' denari  del  detto:  il  quale  per  ciò  applicò  l'animo 
al  fermarsi  in  Roma,  e  prosperandolo  la  fortuna,  pensò  per 
vie  mercantili  acquistare  facoltà.  Ma  non  potè  poi  intera- 
mente conseguirlo;  imperocché  Giuliano  de' Medici,  che  al 
governo  di  Firenze  era  restato,  essendo  dal  papa,  suo  car- 
nale fratello,  da  maggiore  speranza  tirato,  prepose  le  cos.e 
di  Roma  a  quelle  della  nostra  città;  e  cosi  in  breve  parten- 
dosi, lasciò  quel  governo  in  potere  di  Lorenzo  di  Piero 
de'Medici,  nipote  suo,  e  unico  fratello  della  Clarice;  il  quale, 
e  per  lo  stretto  interesse  del  parentado,  e  per  essere  quasi 
d'una  età  medesima  con  Filippo,  gli  pose  in  breve  tempo 
tanto  amore,  che  il  giorno  e  la  notte  seco  lo  voleva:  donde 
egli  fu,  con  grandissimo  suo  dispiacere,  costretto  gli  studi 
(a*  quali  era  in  quel  tempo  molto  dedito  e  intento)  con  le 
faccende  di  Roma  insieme  abbandonare,  e  diventare  uomo 
di  corte,  occupandosi  in  esercizi  di  cacciare,  di  cavalli,  e 
d'altri  simili  piaceri  in  tutto  da  lui  alieni;  e  finalmente  la 
sua  natura  a  quella  del  cognato  accomodare. 

Potette  allora  per  tal  mezzo  Filippo  operare,  che  la 
famiglia  degli  Strozzi  fusse  di  quegli  onori  e  dignità,  quali 
a  lei  si  convenivano,  in  parte  riconosciuta;  perocché  du- 
rante il  governo  prima  del  cardinale,  e  poi  di  Giuliano, 
agli  Strozzi,  come  a  sospetti  e  nimici,  non  era  stato  con- 
cesso magistrato  di  qualità  alcuna ,  e  si  poteva  con  ragione 
dubìiare  per  lo  avvenire  di  peggio.  Creò  Lorenzo,  giovane, 
non  molto  di  poi  che  ebbe  preso  il  governo,  il  Consiglio  che 
dal  numero  degli  uomini  si  chiamò  de'  Settanta,  dove  si  de- 
terminavano le  cose  che  prima  aveva  costumato  eseguire 
uno  Magistrato  chiamato  la  Balia;  e  ad  istanza  di  Filippo 
(non  comportando  la  legge  che  più  di  due  per  famiglia  vi 
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entrassero}  yi  mise  Lionardo  dì  Benedetto  Strozzi,  e  Matteo 
di  Lorenzo  Strozzi,  suo  cugino,  persone  per  età  e  per  ogni 
altra  condizione,  non  solo  intra  gli  Strozzi,  ma  in  tutta  la 
città,  molto  qualificate.  Né  restò  di  poi  d' alTaticarsi  infino 
che  t*  ano  è  Y  altro  di  loro  non  vide  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, della  quale  dignità  erano  stali  dal  1433  ^  infino  a  quel 
tempo  intet^amente  privi;  i  quali  del  Priorato  e  di  uffizi 
d* alile  e  d'onore,  per  quanto  T autorità  e  le  forze  sue  si 
estendevano,  fece  onorare.  Né  gli  era  ciò  facile,  siccome 
molti  si  persuadevano ,  perchè  tutti  gli  antichi  amici  e  par- 
ziali de' Medici  operarono  sempre,  quanto  fu  loro  possibile, 
di  non  li  avere  per  compagni  al  reggimento;  e  il  cognato 
di  Filippo  era  per  sua  natura  duro  e  difficile  al  fare  gra- 
zie, e,  come  principe,  pieno  sempre  di  sospetti;  oltreché, 
spesso  credendosi  essere  per  avventura  tenuto  più  valente, 
reputava  di  grandissima  infamia  e  vergogna  a  lasciarsi  da 
altri  governare;  e  dubitando,  per  cagione  del  grande  amore 
che  al  cognato  portava,  non  cadere  in  tale  biasimo,  si  aste- 
neva contro  a  sua  voglia  molte  volte  dalle  dimostrazioni 
verso  lui,  che  ciò  causare  potessino.  Ma  questo  nonostante, 
di  poi  che  il  governo  di  Firenze  gli  pervenne,  che  fu  nel  1513, 
infmo  alla  morte  sua,  che  segui  nel  1519,  non  fu  più  repu- 
tata persona,  né  maggiore  cittadino,  nella  nostra  città,  di 
Filippo:  nella  qual  grandezza  e  favore,  ancora  che  giovine, 
e  a  piaceri  inclinato  fusse,  si  portò  in  ogni  cosa  con  tanta 
modestia  e  umiltà,  che  più  leggermente  si  può  ammirare 
che  commendare.  Non  ricevette  altro  pubblico  onore,  vivente 
il  cognato,  che  di  essere  visto  Gonfaloniere  di  Giustizia  (il 
che  ancora  segui  senza  sua  saputa  e  volontà),  e  di  ossero 
fatto  più  volte  offlziale  di  Monte;  il  quale  Magistrato  essendo 
al  sovvenire  di  danari  la  città  ne'  bisogni  suoi  destinato , 
non  si  poteva  per  lui  recusare.  E  se  alcun  Fiorentino  col 
cappuccio  accennava  di  riverirlo,  e  non  diceva:  Filippo,  come 
innanzi  a  queste  mutazioni,  ma  messer  Filippo  lo  nominava 

'  Veramente  doTrebbeti  rimontar  da  più  alto*  all'anno  1385,  in  cui 
sedi,  pei  mesi  del  luglio  e  dell'  agosto,  gonfaluniere,  Noferi  di  Palla  di  Iacopo 
Strosxi.  Da  qael  tempo  in  poi  (ino  al  1516  ne  furono  gli  Strossi  privi,  godendo 
però  in  piii  tolle  gli  onori  del  priorato. 
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pperuia  amicissimo  suo,  e  con  Zanobi  di  BartolommeoBaon- 
delmonli,^  i  quali,  amenduoi  Fiorealini  ribelli,  allora  m  Napoli 
si  trovavano,  di  mutare  il  reggimento  della  città  nostra ,  e 
ridurlo  alla  divozione  di  Cesare:  dimojstrando  loro,  quando  ei 
potesse  condursi  in  Firenze  senza  generare  sospetto  nel  pa- 
pa, s^tto  c^ore  di  Care  compagnia  alla  mogliera  inferma,  ci4 
succeder^  dovesse  agevolmente;  trovandosi  qoel  popolo  allora 
in  gran  timore  del  nuovo  esercito  che  sotto  monsignor  di 
Borbone  alla  Toscana  ai  appressava;  e  avendogli  già  scritto 
Francesco  di  Piero  Vettori  (secondo  la  comune  opinione  uno 
do'  primi  e  de' più  savi  ^ttadini  nostri) ,  col  consenso  di  quel-, 
cono  altro,  cbe  movesse  segretamente  pratica  di  concordia 
per  la  xittà  con  gli  agenti  cesarei  che  in  Napoli  dimoravano; 
perchè  gli  uomini  di  qualche  condiziono  della  terra  nostra 
non  volevano,  seguendo  la  ostinazione  di  Clemente,  ire  a  sacco 
e  in.  preda  di  Ip^rbari:  e  per  onestare  da  ogni  parte  quella 
sua  persuasione  a  torre  via  ogni  diOicultà,  ofièrso  loro  di 
sicorare  con  buone  promesse  i  Cesarei  per  tfOmila  scodi , 
che  infra  tre  mesi  si  sarebbe  in  Napoli  rappresentato; 
sotto  €Me,  cbe  se  lo  effetto  (osse  seguito,  in  tal  caso  c^>vesse 
essere,  senza  alcuna  pena  o  riscatto,  subito  libero.  E  perchè 
sapeva  che  il  cardinale  Colonna,  per  levare  lo  stato  di  Fi- 
reme  dalla  divozione  di  Clemente,  avrebbe  fatto  ogni  gran 
cosa,  commise  agli  due  detti  di  sopra,  che  con  lui  tale  pra- 
tica cooferissino:  aji  quale  conferita,  se  ne  satisfece  in  modo, 
che  procurò  con  tutte  le  forze  sue  che  Filippo  Cusso  con  le 
8opradd6.l|to  condizioni  rilasciato,  e  di  nimico  divenne  ami- 
cissimo suo. 

Come  la  sua  liberazione  fu  per  Napoli  nota,  non  vi 
rest^  alcuno  n^ercataMte  tiorenano  che  a  Filippo  non  si  of- 
ferisse per.  quanto  il  credito  suo  si  estendeva:  di  cbe  egU 
tenne  sempre  con  tutti  eterna  memoria,  e  con  suo  notabile 
danno  tali  obblighi  riconobbe;  come  avvenne  ne'Gagliani, 
Fiorentini  che  in  Napoli  allora  negoziavano,  i  quali  sotto 

*  Di  lui  e  di  Cosimo  Rucellai  ebbe  a  dire  il  Segretario  Fiorentino,  nell'  of- 
frire I  luoi  Discorsi  sopra  le  Deche  di  Tito  Livio  :  «  Ho  eletti  non  quelli  che 
«ono  principi,  ma  quelli  che  per  le  in6uite  buone  parli  loro  meriterebboiid 
d'essere»  9 


ta  fede  senri  in  sa  loro  faUimeato  di  4600  docali,  senza 
mai  Bulla  o  poco  reeaperarne.  Ma  perchè  la  corte  reale,  che 
le  premesse  riceveva,  non  T<^se  credere  agli  mercatanti  Fio- 
rentist  tutta  la  somma,  bisognò  che  Filippo  supplisse  con 
credili  de' forestieri:  onde  si  fatta  spedizione  andò  tanto  in 
lungo,  che  quando  fa  del  tutto  finita,  e  che  di  Napoli  parti- 
re si  voleva,  sopraggionse  lo  accordo  seguito  intra  Clemente 
e  don  Carlo  Lancia  viceré  di  Napoli,  per  il  quale  furono 
dalle  genti  del  papa  rilasciati  molti  luoghi  importanti,  che 
Bel  Regno  occupali  avevano;  e  da  altra  parte  Filippo,  senza 
obbligo  di  ritornare  in  mano  di  don  Ugo,  pervenne  Ifterato. 
GìBBto  a  Berna,  fece  scusa  col  papa  della  conversazione  a- 
TQta  in  Napoli  co»  li  due  ribelli,  perchè  era  stata  apparenta 
e  Bota,  allegando  che  mediante  loro  aveva  cerco  di  placare 
I*  ira  e  le  minacce  del  cardinale  Colonna;  il  quale  mostrò  dt 
accettare  in  buona  parte;  senza  ringraziarlo  nondimeno  pure 
del  disagio  avuto,  o  di  scusare  altrimenti  la  rottura  della 
convenaione  con  don  Ugo  falla,  non  che  lo  conservasse  di 
circa  aaOQ  ducati  che  in  cotale  gita  e  in  donativi  alla  partita 
sua  spasi  aveva:  onde  Filippo  non  reste  bsoUo  di  lui  satisfatto, 
stando  soppeso  se  gli  era  pervenuto  a  notizia  la  pratica  de'rt- 
belli 

Appressavasi  già  a  Roma  lo  esercito  Cesareo  da  monsii 
gnor  di  Borbone  guidato,  non  accettando  lo  accordo  per  il 
viceré  di  Napoli  col  papa  stabilito;  perchè,  non  essendo  stato 
già  più  mesi  pagato,  gli  parea,  secondo  si  disse,  lecito  volgersi 
alia  preda,  né  credeva  offendere  Cesare  valenti  dal  papa! 
o  da  altri  degli  stipendi  che  Sua  Maestà  gli  doveva.  Né  in 
Roma  si  mancava  di  prepararsi  alla  difesa;  e  infra  le  altre 
prowisioiii,  ordinarono  che  nivna  donsa  o  nobile  alcuno  pò* 
lesse  uscire  fuora  della  città;  per  conservare  gli  abitatori  den- 
tro, e  fargli  più  proBti  a  resistere:  ma  dicendo  la  Clarice  al 
papa,  che,  essendo  indisposta ,  desiderava,  per  ourarai,  a  Fk 
reme  toraars^Qe;  impetrò  per  sé  e  per  il  marito  e  per  i  i- 
gliiioli  la  grazia;  e  cosi  alH  4  di  n^aggio  nel  1527  per  il  Tevere 
a  Civitavecchia  si  condussero,  e  di  quivi  inteso  come  alli  $  i 
Geaatei  avevano  preso  e  saccheggiato  con  grandissima  cala- 
tMii  e  rwut  Roma)  e  ohe  Clemente  si  Irofava  in  Castello 
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assedialo,  subilo  se  ne  vennero  per  mare  a  Pisa;  ove  so« 
praslando  Filippo  alcuni  giorni  per  ristorare  la  Clarice  da' pas- 
sali disagi,  fu  primieramenle,  con  lettere  e  con  mandali,  da 
più  ciUadini,  e  infra  gli  altri  da  Niccolò  di  Piero  Capponi 
suo  cognato ,  e  da  Lorenzo  suo  fratello  (  che  in  un  medesimo 
modo  amenduni  gli  scrivevano],  confortalo  a  trasferirsi  a 
Firenze,  perchè  vedevano  grande  occasione  di  potere  trarre, 
con  la  presenza  e  opere  sue,  la  patria  di  pericolo  e  di  ser- 
vitù. Dair  altra  parie  il  cardinale  di  Cortona,  che  governava 
{sì  come  innanzi  è  dello)  il  lutto,  sollecitava  similmente  eoa 
suo  lettere  Filippo  al  venirne,  mostrandogli  essere  necessa- 
rio alla  conservazione  di  quello  stato,  in  si  fallo  accidente, 
r  autorità  e  la  reputazione  sua.  Cosi  veggendo  egli  essere 
dair  una  e  dall'  altra  parte  inslantemenle  richiesto,  -per  ef- 
fetti contrari  slava  sospeso  e  dubbio  di  ciò  che  fare  dovesse; 
perchè  a  lui  bisognava  ire  resoluto  in  favorire  la  libertà  o  la 
servitù,  non  essendo  le  qualità  sue  di  maniera  da  slare  neu- 
trale: il  desiderio  della  libertà  e  il  pericolo  suo,  che  con  i 
Medici  gli  pareva  portare,  V  incitava  al  congiungersi  con  i 
cittadini  buoni,  e  non  perdere  tanta  occasione;  dall' offen- 
dere lo  stalo  de'Medici  lo  ritirava  il  danno  grande  che  ciò 
causare  gli  poteva,  essendo  in  quel  tempo  creditore  del  papa, 
per  molti  conti,  di  più  che  di  OOmila  scudi,  i  quali,  ingiu- 
riandolo, teneva  al  tutto  perduti,  si  come,  non  lo  ingiuriando, 
sicuri. 

Vinse  finalmente  lo  amore  della  patria  ogni  comodo 
e  rispetto  privalo,  e  si  risolvè  non  di  manco  di  man- 
dare avanti  la  Clarice  a  tentare  tal  guado,  si  per  sicurtà 
della  vita  sua  (temendo  che  i  Medici,  scoprendolo  in  Fi- 
renze contrario  all'intenzione  loro,  nonio  facessero  subilo 
ammazzare,  e  con  si  fatto  terrore  si  assìcurassino  nel  reggi- 
mento), si  ancora  per  potere,  occorrendogli,  col  papa  vol- 
gere sopra  la  Clarice  ogni  colpa,  e  scusare  sé  con  lei.  Alla 
qiial  cosa  non  ebbe  difiìcuUà  a  disporla,  mostrandole  l'onore 
e  la  perpetua  paìtlaa  che  di  si  virtuosa  opera  ella  prima  con- 
seguirebbe, e  di  poi  la  sicurtà  e  la  grazia  che  a  sé  e  agli 
comuni  figliuoli  ne  potrebbe  resultare.  Onde,  essendo  ella  di 
animo  mollo  nobile ,  e  in  ogni  azione  mostratasi  sempre,  ol- 
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Ire  alla  prudenza,  di  modestia  e  di  civiilà  grandissima  (se 
bene  forse  simulala],  e  lanlo  diversa  dalla  natura  del  fratello, 
che  Leone  usò  già  dire:  Buon  per  la  casa  nostra  se  la  Ciarice 
era  Lorenzo,  e  Lorenzo  la  Clarice;  non  solo  il  tutto  accon- 
senti al  marito,  ma  lo  mise  agevolmente  ad  oOetto.  Gii  sde- 
gni ancora  che  Filippo  aveva  con  Clemente,  è  da  credere 
che  aiulassino  tale  sua  disposizione. 

Lasciatolo  adunque  ella  in  Pisa,  con  ordine  di  chia- 
marlo quando  tempo  ^li  paresse,  si  condusse  in  Firenze f 
e  ristrettasi  col  cardinale  di  Cortona,  con  Francesco  Vet- 
tori, Niccolò  Capponi,  Lorenzo  suo  cognato,  e  altri  citta- 
dini  qualiOcati  e  amicissimi  di  Filippo,  gli  esortò,  in  nome 
di  lui,  al  pensare  e  provvedere,  posposto  ogni  altro  rispetto, 
che  quella  città  per  i  malvagi  consigli  non  fosse  come  Roma 
in  preda  del  fuoco  e  dei  ferro  condotta;  offerendo  largamente 
r  opera  sua  e  quella  dei  marito  in  tutto  quel  che  fusse  da  loro 
consigliato  :  dicendo  che  i  Medici  erano  parati  stare  in  Fi- 
renze grandi,  mediocri  e  minimi;  patire  e  fare  quel  che 
fosse  determinato  a  comune  beneficio;  che  disponessino  dello 
stato,  si  come  pareva  loro:  e  perchè  ella  era  dotata  non  so- 
lamente di  lingua,  ma  di  animo  più  che  donnesco,  si  distese, 
con  le  medesime  ragioni,  di  poi  anco  col  reverendissimo  di 
Cortona  ;  il  quale,  per  essere  ella  de' Medici,  concorse  nella 
sua  sentenza,  parendogli  appresso  il  papa  e  gli  altri  di  casa 
potersi  sempre  giustificare.  Fatta  questa  resoluzione,  la  Clarice 
e  Lorenzo,  consapevoli  di  tutto,  scrissono  a  Filippo  a  Pisa, 
che  subito  a  Firenze  venisse,  perchè  le  cose  erano  si  fatta- 
mente indirizzate,  che  più  non  accadeva  con  pericolo  sco- 
prirsi, ma  bastava  solo  non  interrompere  e  seguire  il  comune 
consiglio.  Di  che  egli  non  mancò  ;  e  nel  cammino,  presso  alla 
Lastra,  incontrò  il  suo  cognato  e  Francesco  Vettori,  il  quale 
disse  essersi  di  Firenze  partito  per  sospetto  a  uno  remore  di 
tumulto,  senza  altrimenti  ricercare  le  cagioni,  per  irsene  a 
Empoli,  e*  quivi  ad  animo  posalo  intendere  i  particulari.  Ri- 
cercoUo  Filippo  che  seco  indietro  tornasse,  e  lo  persuase  leg- 
germente, approvando  di.  non  entrare  nella  città,  se  prima 
non  s' intendeva  come  le  cose  vi  stessine.  Cosi  cavalcando 
trovarono  poco  più  olire  i  figliuoli  di  Filippo,  che  con  messcr 


ttn  VITA  hi  nuppo  stRozìi. 

Francesco  EefB  loro  precettore,  uomo  di  costami  e  di  \ei^ 
tere  ornato,  ad  ona  loro  villa  sopra  II  Ponte  a  Signa,  chiamata 
le  SeWe,^6e  ne  andavano;  e  domandato  della  cagione,  riferì, 
come  alla  Clarice  nel  palagio  de' Medici  era  stato  scarico  uno 
arcbibofo  per  ammaizarla,  onde  ella  fuggitasi  per  la  scala 
segrelt  del  giardino,  e  per  la  porta  di  dietro  hi  casa  messe» 
Luigi  della  Stufa,  di  quivi  gli  aveva  fette  intendere,  che 
subito  savaase  i  suoi  figliuoli  di  Firenze;  il  che  egli  eseguiva, 
e  elle  più  oltie  dob  sapeva  :  il  quale  archiboso,  seconde 
cbe  di  poi  s^intese,  fu  per  spaventarla,  acciocché  si  mode- 
rassi del  parlare  nella  Fralioa,  dove  era  contro  agli  sooi 
asedesimL 

Bette  celai  nuova  alquanto  di  terrore  a  Filippo;  e  la* 
scialo  ire  i  figliuoli  a  loro  cammino,  si  confermò  col  Yel- 
tori  di  non  entrare  la  sera  in  Firenze,  ma  dormire  a  Le- 
gnaia, luogo  de' Capponi,  vicine  alla  città  due  miglia,  eol- 
significare  a  Niccolò  Capponi  e  a  Lorenzo  suo  fratello, 
che  quivi  aspetterebbe  da  loro  vera  notizia  di  Intto;  la  qoale^ 
comparsa,  entrò  di  pei  la  mattina  seguente  in  Firenze.  B 
perchè  già  era  per  la  città  divulgata  la  venuta  a  Legnaia,  • 
la  buona  mente  sua,  cbe  per  le  opere  della  Clarice  a  cia* 
scuno  cbtaramente  appariva,  molti  giovani  amatori  della 
libertà  lo  andarono  ad  incontrare;  onde  a  casa  si  condusse  eoa 
maggiore  numero  dì  cavalli  ohe  s  privato  non  conveniva» 


'  Dut  sono  le  ▼ille,  a  sinistra  della  strada  postale  di  Livorno  sopra  il 
ponte  a  Signa,  appartenute  agli  Strozxi,  e  ambedue  poste  nel  popolo  di 
San  Mastino  a  Gangalandt.  L'  una  presso  a  questa  Chiesa ,  in  luogo  detto 
y«i^  ^i  Rosa,  appartiene  ai  Frosini,  ed  k  oggi  ridotta  a  casa  colonica,  fuisU. 
annesso  un  oratorio  soppresso  ornato  nelP  interno  di  lielle  pitture  a  fresco ,  «. 
avente  sulP  ardiitrave  della  porta  esteriore  Tarme  Strozzi.  L'  altra,  magnifica  e. 
celebrala,  discosto  un  migHo  e  mezzo  dalia  chiesa  predetta,  è  posta  suU'akara 
di  un'  amena  coiUìBctta  chiamata  ie  Seìve^  Ha  suUa  porta  prii^cipale  ^  acntus  ia, 
pietra  degli  Strozzi,  e  agli  architravi  delle  finestre,  nell'interno  del  cortile. l'arni^, 
dei  Vitelli;  i  quali,  secondo  che  abbiamo  alle  Decime,  succedettero  a  quelli.  A 
questa  villa,  che  gli  Strozzi  acquistarono  dai  Bonsi  nel  1502,  se  ne  venivano  a  ri- 
pararsi d#i  sospetti  di  Firenze  i  figli  di  Filippo,  io  compagnia  del  loro  pracaitora 
«  uomo  di  costunù  e  di  lettere  ornato,  m  Pervenuta  essa  nei  S.alviitti  accolse  il 
divino  Galileo,  nel  1G10,  reduce  da  Padova.  A'  giorni  nostri,  di  balzo  in  balzo 
procedendo  per  cinque  mutazioni  di  padroni}  è  passala  in  dominio  del  caV.  Luigi 
Cappelli. 
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dov^  conoorsero  similmente,  poiché  fisso  fu  smonlato  ^  ca- 
vallo, molte  perone  di  b^0Ba  gualca,  rallegrandosi  della 
sua  yenu^,  e  la  città  raccomandandogli)  coq  affermare  che 
la  fede  di  (Qtlo  quel  i>Q|m>Io  era  iu  lui  collocata:  a' quali  Fi- 
lippo rispondeva  che  stessiuQ  di  huon  ^nin^,  perché  ad  al« 
Irò  eCTetlo  quivi  né  egli  né  la  moglie  era^no  venuti  Ritorna 
in  questo  mentre  la  Clarice  de' Medici,  la  mattina  seguente» 
dove,  4opo  l'accidente  d^' archibu«(e»  ella  er^^  atata  rìchia» 
mala;  e referi  a FUipp^i^ essfursi  i¥>sta  l'ultima  v[umo  all'-opera» 
concios^cbè  il  cardimle  e  Ippolito  in  sua  presepe  avevano 
quella  mattina  a  quattro,  cittadini  imposto,  che  alla  Signori^ 
|)cr  loro  parte  esponeasino,  che  deUli^rasitino  delle  cese  della 
città  tutto  quello  che  gindicavano  essere  a  comune  salute: 
onde  che  a  lui  altro  da  (are  non  pareva  che  restasse,  che  ov- 
viare non  seguisse  movimento  o  tumulto  alcuno  nells^  città, 
acciocché,  senza  ninno  strepito  di  arme,  con  pace  e  quiete 
tutto  secei^do  V  intenzione  loro  si  riducesae*  Contar tolla  ap- 
presso a  vietare  il  cardinale  e  Ippolito,  secondo  U  consueto  i 
mostrandosi  nuovo  delle  cose  della  città. 

Stette  alquanto  «iospesp  Filippo,  parendogli  che  i  Me- 
dici, col  farlo  in  casa  loro  a  man  salya^  ammiaz^are,  por 
lessino  ad  ogni  disordine  rimediare  e  sicurarsi  lo  stato,  si 
come  saria  loro  agevolmente  riuscito;  ma  pensando  poi,  che 
insieme  con  la  fortuna  gli  animi  degli  uomini  molte  volte 
declinano  e  inviliscono,  animandolo  il  fratello  Lorenzo  al  visi- 
tarli solo,  e  senza  armi 9  in  abito  civile,  promettendo  di 
fargli  compagnia,  quantunque  la  moglie  bene  fccompagnata 
volesse  che  vi  andasse;  ^  attenne  Analmente  al  consiglio 
di  lui,  a  cnl  parve,  poiché  in  mano  altrui  si  rimetteva,  ciò| 
essere  tantoi  più  sicuro,  quanto  più  fede  in  loro  (nos.lrasse. 
Giunto  al  palagio  de' Medici,  non  s.^nza  suo  timore  pas- 
sando per  il  mezzo  delia  guardia  armata,  si  cpndnssjs  dove 
era  il  cardinale  e  ][ppolito  insieme,  molto  scontenti  e  di  mala 
voglia  per  la  deliberazione  falla  quella  mattina;  con  i  quali, 
dopo  le  debite  riverenze,  ^  condolse  del  9^A  avverso  di  Cle- 
mente, e  aiyuNi  p^opr^  danni,  offerendosi,  cos^e  buono  paren- 
te ,  in  tutto  qnella  che  per  loro  fare  egU  pelose.  Satisfatto 
che  il  cardiniùi?  9Vl^e  allo  prime  cexinioAie>  mosse  Ippolito 
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le  cose  loro  Iroyarsi  in  qael  tristo  grado,  che  esso  sapere 
doveva.  E  mostrandosi  Filippo  non  molto  informato,  per  es- 
sere poco  avanti  in  Firenze  giunto,  e  quivi,  prima  che  al- 
trove, trasferitosi;  Ippolito  gli  narrò  come  la  Clarice  non 
aveva  mai  quietalo  insino  che  condotti  gli  aveva  a  offerire 
alla  Signoria  la  restituzione  dello  stato;  di  lei  non  poco  que- 
relandosi, che  sinistramente  avesse  le  loro  cose  intese:  ma 
che  tanto  innanzi  quelle  ancora  non  erano,  che,  volendo, 
egli  a  tutto  rimediare  non  potesse;  essendogli  agevole  fer- 
mare Niccolò  Capponi  e  Francesco  Vettori,  per  gP interessi 
e  per  l'amore  grande  che  intra  loro  erano,  i  quali  più 
d'ogni  altro  si  maneggiavano  in  cotale  opera;  e  lo  pregò 
cordialissimamente  a  non  abbandonare  come  amico  di  for- 
tuna la  casa  loro  neir  ultimo  pericolo  di  lei,  la  quale  da  lui 
solo  interamente  sempre  quello  stato  e  la  sua  salute  ri- 
conoscerebbe ;  soggiugnendo,  che  avendo  circa  3000  fanti 
in  quella  città  a  loro  devozione,  non  temevano  delle  forze 
del  popolo;  ma  volendo  fare  bene  alcuno,  non  bisognava  tar- 
dare, perchè  di  già  la  Signoria  aveva  chiamato  molti  cit- 
tadini, e  si  consultava  in  quell'ora  medesima,  che  forma 
di  governo  pigliare  si  dovesse.  A  cui  Filippo  disse,  che  i 
sinistri  modi  tenuti  per  la  Clarice  non  gli  potevano  più  di- 
spiacere; scusandosi  di  non  potere  quanto  esso  vorrebbe 
disporne,  reputandosi  ella  (essendo  del  loro  sangue  nata)  di 
condizione  a  lui  superiore.  Disse  appresso,  per  partirsi  da 
lui  con  buona  grazia,  e  cosi  sfuggire  ogni  pericolo  che 
quivi  gli  soprastasse,  che  era  molto  desideroso  di  satisfar- 
gli; e  poiché  il  tempo  strigneva,  che  andercbbe  subito  a 
parlare  con  gli  amici  suoi,  e  vedere  quello  che  di  bene  ope- 
rare potesse.  In  cotale  maniera  preso  licenza,  se  ne  andò 
subito  al  Palagio;  e  per  tutto  il  cammino  ciascuno  riguar- 
dandolo come  vero  liberatore  della  patria,  chi  poteva  in 
parole,  altri  con  gesti  .e  sembiaìiti,  la  comune  salute  gli 
raccomandava. 

Quivi  trovò  trattarsi,  infra  i  cittadini  congregati,  di  res- 
tituire la  città  nella  antica  e  vera  libertà  sua,  senza  alcuna 
pubblica  0  privata  alterazione;  il  che  fu  molto  da  lui  com- 
mendato e  favorito;  e  si  concluse  finalmente,  che  la  città 
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riassumesse  la  medesima  forma  di  governo  che  ella  aveva 
avand  all'anno  1512.  Mentre  che  queste  cose  si  mettevano  in 
scritto,  non  volse  mancare  Filippo  di  ritornare  ad  Ippolito, 
e  rispondergli  di  aver  trovato  le  cose  tanto  innanzi,  che 
non  gli  era  paruto  di  tentare  cosa  alcuna ,  per  non  gli  torre 
0  diminuire  senza  frutto  quella  benevolenza  e  grazia,  che 
appresso  tutto  quel  popolo  si  aveva  acquistato  con  si  grato 
dono  della  libertà»  Cosi  avendo  esortato  a  mostrare  a  eia* 
scuno  averlo  fatto,  ancora  che  fusse  altrimenti,  volentieri; 
soggiunse  a  questo,  che  esaminasse  che  grazie  per  sé,  per 
sua  stirpe,  o  per  suoi  servitori  desiderava,  perchè  era  in 
lutti  grandissima  volontà,  in  ogni  cosa  onesta,  satisfargli. 
Fu  da  Ippolito  con  poca  sodisfazione  ascoltato;  e  col  cardi- 
nale ristrettosi,  domandarono  copia  delle  cose  in  Palagio 
stabilite,  per  poterle  alquanto  esaminare,  e  ricordare  quello 
che  loro  occorresse.  Ritornò  Filippo  alla  Pratica  che  con  de- 
siderio l'aspettava,  e  riferi  la  petizione  de' Medici:  onde 
sobito  furon  loro  mandate  le  condizioni  per  detta  Pratica 
risolute,  alle  quali  essi  aggiunsono  alcune  cose  di  poco  mo- 
mento, e  di  poi  anche  per  la  Balia,  che  in  Palagio  insieme 
con  la  Pratica  si  ritrovava,  fu  con  loro  consenso  e  appro- 
vazione tutto  il  sopraddetto  stabilito. 

Aspettava  buon  numero  di  cittadini  in  piazza,  con 
grande  sospensione  di  animo,  lo  esito  della  cosa:  onde  al- 
l'uscire  che  forno  gli  adunati  insieme  di  Palagio,  certifì<« 
cato  ciascuno  della  ottima  resoluzione,  si  riempiè  subito  la 
città  di  non  poca  letizia;  ancorché  non  apparisse  certezza 
pubblica  della  libertà  resurgente,  trovandosi  il  Palagio  di 
armi  pieno  e  di  soldati,  secondo  il  consueto,  guardato.  Giu« 
dico  Filippo  di  non  potere  fare  cosa  più  grata  e  utile  in* 
sieme  alla  patria  sua,  che  di  fare  intendere  per  Giovanni 
di  Piero  Antonio  Bandini,  amicissimo  suo,  al  conte  Piero 
Noferi  da  Monte  Doglio,  a  cui  da' Medici,  per  la  fede,  non 
manco  che  per  la  sufllcenza,  era  stata  la  guardia  della 
piazza  commessa,  che  il  Palagio  de' Signori  non  aveva  più 
di  bisogno  dell'opera  sua,  e  perciò  che  a  quello  de' Mo- 
dici si  ritirasse.  A  che  egli  non  ardi,  ancora  che  armato  e 
in  mezzo  de' suoi  9  e  chi  lo  ricercava  fusse  solo  e  disarma^ 
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lo,  replicare  boM  alcuna.  Tatito  (fmere  poHa  secò^  é  éàvsa 
tniBOt^  negli  arditi  tàùfìy  la  indiala  fortuna! 

LiBtodfti  per  tal  via  l'arme  di  Palagio;  e  ridoUeéi  folle 
Ift  genti  ittlomo  alla  casa  de'  Medici,  nbn  parerà  ehé  an- 
cora 8i  potelsse  dire  clie  la  città  fusse  tnità  libera,  né  che 
latta  aervisse.  E  fttabdd  iti  aitnil  maniera  gli  animi  sospesi. 
Il  seguente  giorno  Filipjpo  e  Nicbòl6  Capponi,  per  finire 
l'opera  principiata j  6i  HsòtveMii)  consigitàre  il  cardinale 
insieme  con  Ippolito  al  partire  di  Firenze,  e  andarsene  al 
Poggio  a  Galano,  luogo  di  detti  Medici,  lontano  miglia 
dieci  dàlia  città,  per  quiete  e  sicartà  di  ciascana  parte:  non 
stando  insieme,  restituire  il  gorerno  e  ritenere  le  armi. 
£  arditamente  fatta  loro  (ale  proposta,  ancora  che  paresse 
loro  dura,  risposono  che  non  avendo  deviato  dagli  altrui  con- 
sigli in  cose  maggiori,  non  derierebbero  anche  nelle  mi- 
nori; e  dato  subito  ordine  alla  partita,  ricercarono  Filippo  di 
compagnia  insino  al  Poggio  detto,  mentre  che  nel  paese  fio- 
rentino soggiornassino.  A  che  egli  molto  cortesemettte  si  of- 
ferse per  trarli  dalla  città  qbanto  prima  fusse  possibile,  con 
sua  manco  itigiuria;  e  perchè  alla  privala  sua  reputaziotte 
si  aggiugiiesse  la  pubblica,  egli  fu  anche  deputato,  insietne 
con  Giovan  Francesco  Ridolfi  e  con  Luigi  Qherahdl,  eóttirtifs- 
sario  a  tenere  alti  detti  compagnia  per  il  nosthi  domi- 
nio. Con  questi  thodi  dolci  e  quieti,  segui  peir  sola  opèi*à  di 
Filippo  la  mutazione  del  1527;^  imperocché,  con  le  persóne  del 
cardinale  e  d'Ippolito,  usciron  fuori  della  città  tutte  le  forze 
che  da  loro  dependevano,  le  quali  di  grah  lunga  erano  a 
quelle  del  popolo  (disunite  e  disok-dlnale )  superiori:  onde 
a  chi  Volse  mutare  quello  stato  non  possendo  slbrzare,  bi- 
sognò persuadere. 

Alloggiarono  la  prima  notte  al  Poggio,  doVe  Filippo 
ebbe  commissione  dagli  Otto  di  Pratica  di  trasferirsi  subi- 
tamente in  Pistoia  per  orviare  che  la  fazione  Cancelliera, 
della  quale  egli  disponeva,  non  facesse,  in  sul  favore  del  nuovo 
stato  (secondo  che  presentivano]  alla  Panciatica  insulto:  dove 

^  E  a  se  merilamente  ne  attribuiva  la  lode,  in  quella  parte  dell'  Iscrisione 
tua  cbe  dice  :  qui  cnm  dlrepta  a  Ctesarianis  Roma  ,  obsessoque  Clemente  VII 
pont,  masi,  pàtriam/éde  eervientem  vindie^ssei  In  libertaiem» 
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Irasferifoei,  e  avuto  a  té  i  capi  delFona  e  dell'altra  fazione^ 
proTvedde  all'instante  disordine  presto  e  fìelieementi».  Ritoi^ 
aandosené  poi  Verso  il  Poggio,  rincontrò  il  cairilihale  eoi! 
Ippolito»  che  a  Pistoia  andavano  per  ridarsi  l' altri»  gii^rttfi 
in  Llicct;  e  avendo  udito  il  palagio  loro  di  Firtsnté  wà 
latita  esaersi  da  nn  tomolto  e  discorrimento  di  popolò^  thè 
saccbttggiara  lo  voleva,  difeso;  si  qnerellorno  con  lui  eor^ 
éialiaaimamdnte,  che  si  presto,  e  quasi  in  so  gli  occhi  loro^ 
quella  città  mancassi  della  fede  e  delle  convenzioni  fatte.  Fi- 
lippo, non  sapendo  il  particulare)  rispose  rèndersi  cèrto,  che^ 
se  il  popolo  eommettesse  errore,  na  saria  da' magistrati 
pttnitOk 

Come  furono  in  Lutea  Condotti  ^  volendo  partirei  Filippo^ 
gli  fa  fatto  intendere  dagli  Otto  di  Pratica,  che  le  lettere 
che,  alla  partita  di  Firenze^  il  cardinale  e  Ippolito  ave^» 
vano  fteritte  ai  castellani  di  Pisa  e  di  Livorno,  ordinando 
che  conaertassino  le  fortezze  a  chi  quelle  presentasse,  non 
erano  state  accettate^  per  non  avere  riccruto  ingioine  i  loro 
cotitrassagni;  e  ahe  quello  di  Pisa  diceva  che^  taon  possendo 
«Vera  altrimenti  il  tiontrassegno  ^  gli  bastava  la  presenÉa 
d'Ippolito;  e  però,  che,  posposta  ogni  altra  cosa,  egli  ope- 
rasse con  i  detti  che  a  tale  disordine  si  provvedesse.  Par- 
lonne  subilo  con  loro  Filippo,  ìnostrando  che  lo  avere  la- 
iciato  lo  stato  di  Firenze,  e  volere  ritenere  le  fortezze^  èra 
un  errore  ineseusabile,  ed  espressa  pazzia;  e  se  perseVeras» 
aino  in  tale  proposito,  che  protestava  loro,  che  qiiel  pòpolo 
ne  concepirebbe  tanto  odio,  e  verrebbe  in  tanto  furore^  che 
dubitava  non  incrudelisse  ancora  verso  le  muta.  E  affer- 
mando il  cardinale  i  contrassegni  essere  appresso  al  papa, 
furono  da  Filippo  stretti  al  secondo  modo  dello  andarvi  Ip- 
polito, che  cMt  la  presenza  sua  supplisse;  il  che  feée  mala- 
gevolmente, per  essere  egli  si  giovane;  tna  lo  avverti  il 
cardidale  di  maniera,  e  mandò  seco  persone  tali,  da  potere 
prendere  ogni  partito:  cosi  convennono  che  la  veniente 
naltiua  Ippolito  a  fare  lo  effetto  a  Pisa  andassei 

Scrisse  subito  Filippo  a  Firenze  che  stessinO  con  Tant- 
mo  qoieto)  perchè,  non  avendo  il  cardinale  e  Ippolito  il 
contrassegno  in  potere  loroi  a'eran  resoluii  che  Ippolito 
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in  persona  andasse  a  risolvere  lale  difficoltà;  donde,  con 
circa  sessanta  cavalli,  egli,  da  Filippo  accompagnato,  si  con- 
dasse  a  Pisa;  e  entralo  in  cittadella,  lasciò  fuori  Filippo,  il 
quale  con  certa  speranza  aspettava  che  la  cosa  dovesse  al 
fine  desiderato  venire.  Usci  di  poi  Ippolito  dicendo  che  il 
castellano  stava  ostinato  in  non  voler  consegnare  la  for- 
teaxa;  a  che  Filippo  persuadendolo,  e  strignendolo  più  che 
ordinariamente,  lo  costrinse  finalmente  a  confessargli  che 
il  contrassegno  era  in  Lucca  in  mano  di  don  Angelo  Marzi, 
ma  che  vi  spedirebbe  subitamente  uno  che  lo  porteria;  e  ri- 
tiratosi nello  alloggiamento,  in  presenza  di  Filippo  scrisse  di 
sua  mano  al  cardinale,  che  non  mancasse  di  mandargliene  sn« 
bito  per  il  medesimo  fante,  perché  altrimenti  seguirieno  ir- 
reparabili disordini;  e  dicendo  di  volere  quivi  aspettare  il 
ritorno  del  mandato,  si  ritirò  in  camera  a  sua  comodità.  Co- 
minciò a  stare  Filippo  della  mente  e  de' modi  di  Ippolito  al- 
quanto sospeso  e  confuso:  imperocché  l'essersi  egli  da  Lucca 
partito,  doveniuno  sforzare  lo  poteva,  e,  col  venire  in  Pisa,, 
rimessosi  a  discrezione  e  in  potere  di  altri,  lo  assicurava 
che  sinceramente  per  consegnarla  quivi  venuto  fosse;  da 
altra  parte,  la  subita  mutazione  del  castellano  non  poco  om- 
bra e  sospetto  gli  generava,  onde  pensò  col  mettere  guardie 
alle  porte,  che  non  lasciassino  il  detto  uscire,  assicurarsene. 
Né  gli  pareva  fare  carico  o  ingiuria  alcuna  alla  sua  persona 
non  lo  ritenendo,  se  non  intendesse  che  nascosamente  e 
con  fraudo  partir  si  volesse;  nel  qnal  caso  non  aveva  cagione 
di  rispettarlo.  Ma  non  si  estendendo  la  commissione  di  Fi- 
lippo più  oltre  che  al  tenere  compagnia  ai  Medici,  e  farli 
per  il  cammino  riguardare  e  onorare,  non  volse  pigliare  tale 
partito  senza  participazione  di  chi  aveva  il  governo  della 
città,  che  era  Giovan  Balista  di  Niccolò  Bartolini.  Trasferi- 
tosi adunque  al  detto,  e  informatolo  del  seguito  e  del  rimedio 
che  gli  occorreva,  avutone  da  lui  libero  consenso,  si  parti 
subito  per  eseguire  tale  disegno;  né  andò  molti  passi,  che 
egli  intese  Ippolito  dopo  la  sua  partita  essere  di  Pisa  presta- 
mente uscito. 

Conobbe  allora  Filippo  apertissimamente  l'inganno,  pi- 
gliandone grandissimo  dispiacere,  e  che  si  stranamente 
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l'aresse  un  fanciullo  ingannato;  e  quello  che  più  lo  pre- 
meva, era  che  da  Lucca  prima,  e  poi  da  Pisa,  a  sua  giuHiajL^ 
al  pubblico  scritto  aveva  che  tutto  passerebbe  secondo  iP^ 
comune  desiderio:  onde  dubitava,  come  addiviene,  essendo  '^ 
ì  popoli  per  natura  creduli  e  sospettosi,  dì  non  si  perdere 
per  tali  accidenti  tutto  quello  credito  e  quella  grazia  univer- 
sale che  con  tanta  diligenza  e  pericolo  si  aveva  acquistata. 
Scrìsse  adunque  a  Firenze  pienaraculc  giusllGcandosì,  e  a 
Lucca  fortemente  dolendosi;  e  gli  fu  dal  cardinale  risposto: 
Ippolito  per  paura  di  non  esser  fatto  prigione  essersi  in  co- 
tal  modo  partilo,  ma  che  a  tutto  si  rimedierebbe,  perché 
confidavano  di  disporre  il  Marzi  a  mandare  il  contrassegno. 
II  medesimo  gli  ferono  scrivere  caldamente  da  Giovanni  Corsi, 
che  in  Lucca  con  loro  si  trovava:  e  ciò  solo  era  per  addor- 
mentare Filippo  sotto  tale  speranza,  e  potere  più  agevol- 
mente mettere  qualche  presidio  nella  cittadella,  la  quale 
non  aveva  il  debito  numero  de'  difensori.  Attendevano  in 
questo  mentre  a  mettere  fanti  insieme,  parte  raccolti  in  quel 
di  Lucca  segretamente,  e  parte  tratti  delle  loro  proprie  fa- 
miglie; i  quali  di  notte  alla  Caprona  imbarcati,  per  Arno 
nella  cittadella  lenlorno  di  entrare.  Ma  tutti  per  ordine  di 
Filippo  furon  presi  dal  signor  Otto  da  Montaguto  e  da  Cam- 
bio Nuti,  che  con  le  loro  compagnie  in  Pisa  si  trovavano, 
consegnandoli  al  capitano  della  città;  e  perchè  infra  essi 
erano  alcuni  Fiorentini  e  del  dominio  nostro,  a' quali  sarebbe 
stato  tolto  dalla  Giustizia  agevolmente  la  vita,  non  volendo 
si  fatto  carico  e  infamia,  i  sopraddetti  due  capitani  appresso 
gli  altri  soldati  richiesono,  o  più  presto  ritolsono  dal  capi- 
tano della  città  i  loro  prigioni,  e  gli  liberarono  interamente. 
La  qual  cosa  come  a  Firenze  s'intese,  non  poco  a  tutta  la 
città  dispiacque;  e  aggiunta  la  mala  sodisfazione  che  essa 
aveva  poco  avanti  avuto  della  partita  d'Ippolito  da  Pisa, 
scordatosi  in  tutto  delle  fresche  buone  opere  di  Filippo,  co- 
minciò a  imputarlo  che  gli  avesse  rispetto  ad  odendere  i  Me- 
dici come  parente,  revocandolo  subito;  e  se  bene  s'alTaticò 
molto  con  gli  Otto  di  Pratica,  e  privatamente  per  le  picizze 
e  circuii  di  giustificarsi,  mai  non  potò  appresso  il  popolo 
(che  molle  volte  più  dalle  oml>re  che  dalia  verità  le  cose 
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in  persona  andasse  a  risolvere  (ale  dìfflcaltà;  donde,  con 
circa  sessanta  cavalli,  egli,  da  Filippo  accompagnalo,  si  con- 
dusse a  Pisa;  e  entrato  in  cittadella,  lasciò  fuori  Filippo,  il 
quale  con  certa  speranza  aspettava  che  la  cosa  dovesse  al 
fine  desideralo  venire.  Usci  di  poi  Ippolito  dicendo  che  il 
castellano  stava  ostinato  in  non  voler  consegnare  la  for- 
tezza; a  che  Filippo  persuadendolo,  e  strignendolo  più  che 
ordinariamente,  lo  costrinse  finalmente  a  confessargli  che 
il  contrassegno  era  in  Locca  in  mano  di  don  Angelo  Marzi, 
ma  che  vi  spedirebbe  subitamente  uno  che  lo  porteria;  e  ri- 
tiratosi nello  alloggiamento,  in  presenza  di  Filippo  scrisse  di 
sua  mano  al  cardinale,  che  non  mancasse  di  mandargliene  su- 
bito per  il  medesimo  fante,  perché  altrimenti  segoirieno  ir- 
reparabili disordini;  e  dicendo  di  volere  quivi  aspettare  il 
ritorno  del  mandato,  si  ritirò  in  camera  a  sua  comodità.  Co- 
minciò a  stare  Filippo  della  mente  e  de' modi  di  Ippdito  al- 
quanto sospeso  e  confuso:  imperocché  l'essersi  egli  da  Lucca 
partito,  dove  ninno  sforzare  lo  poteva,  e,  col  Venire  in  Pisa,, 
rimessosi  a  discrezione  e  in  potere  di  altri,  lo  assicurava 
che  sinceramente  per  consegnarla  quivi  venuto  fosse;  da 
altra  parte,  la  subita  mutazione  del  castellano  non  poco  om- 
bra e  sospetto  gli  generava,  onde  pensò  col  mettere  guardie 
alle  porte,  che  non  lasciassino  il  detto  uscire,  assicurarsene. 
Né  gli  pareva  fare  carico  o  ingiuria  alcuna  alla  sua  persona 
non  lo  ritenendo,  se  non  intendesse  che  nascosamente  e 
con  f rande  partir  si  volesse;  nel  qual  caso  non  aveva  cagione 
di  rispettarlo.  Ma  non  si  estendendo  la  commissione  di  Fi- 
lippo più  oltre  che  al  tenere  compagnia  ai  Medici,  e  farli 
per  il  cammino  riguardare  e  onorare,  non  volse  pigliare  tale 
partito  senza  parti cipazione  di  chi  aveva  il  governo  della 
città,  che  era  Giovan  Batista  di  Niccolò  Bartolìni.  Trasferi- 
tosi adunque  al  detto,  e  informatolo  del  seguito  e  del  rimedio 
che  gli  occorreva,  avutone  da  lui  libero  consenso,  si  parti 
subito  per  eseguire  tale  disegno;  né  andò  molti  passi,  che 
egli  intese  Ippolito  dopo  la  sua  partita  essere  di  Pisa  presta- 
mente uscito. 

Conobbe  allora  Filippo  apertissimamente  l'inganno,  pi- 
gliandone grandissimo  dispiacere,   e  che  si  stranamente 
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raresseon  fanciullo  ingannato;  e  quello  che  più  lo  pre- 
meva, era  che  da  Lucca  prima,  e  poi  da  Pisa,  a  sua  giUTiiaii^ 
al  pubblico  scriUo  aveva  che  (ulto  passerebbe  secondo  iP* 
comune  desiderio:  onde  dubitava,  come  addiviene,  essendo  '^i^^ 
i  popoli  per  natura  creduli  e  sospettosi,  di  non  si  perdere 
per  tali  accidenti  tutto  quello  credito  e  quella  grazia  univer- 
sale che  con  tanta  diligenza  e  pericolo  si  aveva  acquistata. 
Scrìsse  adunque  a  Firenze  pienamente  giustiGcandosì,  e  a 
Lucca  fortemente  dolendosi;  e  gli  fu  dal  cardinale  risposto: 
Ippolito  per  paura  di  non  esser  fatto  prigione  essersi  in  co- 
tal  modo  partilo,  ma  che  a  tutto  si  rimedierebbe,  perché 
confidavano  di  disporre  il  Marzi  a  mandare  il  contrassegno. 
II  medesimo  gli  ferono  scrivere  caldamente  da  Giovanni  Corsi, 
clic  in  Lucca  con  loro  si  trovava:  e  ciò  solo  era  per  addor- 
mentare Filippo  sotto  tale  speranza,  e  potere  più  agevol- 
mente mettere  qualche  presidio  nella  cittadella,  la  quale 
non  aveva  il  debito  numero  de*  difensori.  Attendevano  in 
questo  mentre  a  mettere  fanti  insieme,  parte  raccolti  in  quel 
di  Lucca  segretamente,  e  parie  tratti  delle  loro  proprie  fa- 
miglie; i  quali  di  notte  alla  Caprona  imbarcati,  per  Arno 
nella  cittadella  tentorno  di  entrare.  Ma  tutti  per  ordine  di 
Filippo  furon  presi  dal  signor  Otto  da  Monlaguto  e  da  Cam- 
bio Nuti,  che  con  le  loro  compagnie  in  Pisa  si  trovavano, 
consegnandoli  al  capitano  della  città;  e  perchè  infra  essi 
erano  alcuni  Fiorentini  e  del  dominio  nostro,  a' quali  sarebbe 
stato  tolto  dalla  Giustizia  agevolmente  la  vita,  non  volendo 
si  fatto  carico  e  infamia,  i  sopraddetti  due  capitani  appresso 
gli  altri  soldati  richiesono,  o  più  presto  ritolsono  dal  capi- 
tano della  città  i  loro  prigioni,  e  gli  liberarono  interamente. 
La  qual  cosa  come  a  Firenze  s'intese,  non  poco  a  tutta  la 
città  dispiacque;  e  aggiunta  la  mala  sodìsfazione  che  essa 
aveva  poco  avanti  avuto  della  partita  d'Ippolito  da  Pisa, 
scordatosi  in  tutto  delle  fresche  buone  opere  di  Filippo,  co- 
minciò a  imputarlo  che  gli  avesse  rispetto  ad  odendere  i  Me- 
dici come  parente,  revocandolo  subito;  e  se  bene  s'affaticò 
molto  con  gli  Otto  di  Pratica,  e  privatamente  per  le  pitizzc 
e  circuii  di  giustificarsi,  mai  non  potò  appresso  il  popolo 
(che  molte  volte  più  dalle  ombro  che  dalla  verità  le  cose 
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giadica)  purgare  la  saa  innocenza;  talché  fd  grandìBsfmo 
t^  ^^^sempio  della  solila  ingratitudine  de'  popoli  verso  i  loro  be- 
,    Aefaltori.  Ma  certamente,  se  riteneva  Ippolito,  o  vivamente 
.*.^     procQtàva  fare  tosto  impiccare  alcuno  di  quegli  prigioni, 
s^za  aspe!  lame  comknessionc  da' superiori^  non  tornò  mai 
pelr  avVctttura  alcuno  nella  città  nostra  con  maggiore  grazia 
e  favore  di  lui.  Ma  nella  prima  cosa  rimase  dalla  prestezza 
di  Ippolito  ingannato;  nella  secohda  non  si  travagliò  per 
non  essere  suo  offlzio,  e  per  ingerirsi  malvolentieri  dove 
8*  avessi  a  torre  la  vita  a  niuno,  e  specialmente  della  mede- 
sima patria. 

Restato  adunque  Filippo  in  buon  concetto  degli  uomini 
di  qualità,  ma  in  poca  fede  dell'universale,  non  fu  da  quel 
governo  né  sbattuto,  né  esaltato;  onde  si  ritirò  all'Orto 
dc'Rucellaì,  che  egli  usava  allora  per  sua  abitazione,  vivcn- 
dosi  quietamente.  Ma  seguita  nel  1528,  a  di  3  di  maggio,  la 
morie  della  Clarice  sua,  della  quale  cordialmente  si  dolse, 
e  molto  s'afflisse,  ^  e  visto  i  sospetti,  per  le  Azioni  di  Cle- 
mente, ire  nella  città  crescendo,  e  dubitando  che  al  One 
non  le  movesse  contro  le  armi  con  pericolo  e  travaglio  delle 
persone  sospette;  essendone  anche  ad  ogni  óra  da  Lorenzo 
suo  fratello  confortato,  il  quale  se  bene  delle  felicità  di  Fi- 
lippo non  partecipava,  i  pericoli  nondimeno  gli  sariatio  stati 
comuni,  riferendo  «he  se  bene  avesse  in  quello  stato  un  fra- 
tello deputato  ed  un  cognato  Gonfaloniere  della  città,  e  molti 
altri  parenti  ed  amici  qualilicati,  noti  poter  pék*  tutto  questo 
esser  sicuro  in  Firenze  (il  che  nacque  per  operare  sempre 
in  benefizio  loro);  e  finalmente  non  volendo  correi*  pericolo 
né  della  vita  né  delle  sostanze,  fu  costretto  andarsene  a  Lione, 
e  molte  altre  cose  disse  in  sua  scusa;  onde  in  ultimo  deliberò, 
con  buona  licenza  de' superiori,  sotto  colore  di  sue  mercantili 
faccende,  in  Francia,  paese  alla  città  confidente,  ridursi,  e 
quivi  aspettare  il  processo  delle  cose:  perchè  non  potendo  ope- 
rare per  la  patria  bene,  per  non  avere  quella  in  lui  fede,  giu- 
dicava errore  esporsi  (standovi  senza  frutto)  a' pericoli.  Con- 

*  Abbiam  ragione  di  credere  che  mantenesse  vivo  nel  cuor  suo  il  drsi<* 
cl(>no  di  quella  eccelsa  donna;  poiché  con  lode  invidiala,  e  con  tanto  aftclto 
la  ricorda  aei  due  Icstanienli  che  fece.  Vedi  i  Documenti  iaediti. 
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fcrmòllo  in  ittucètò  proponiMlsnfò  il  procèdere  di  Clemente,  il 
^afe  f/ér  via  d' uh  Giachihotto  Sctragìi  teneva  pratica  secre- 
t&thicntti  toti  Niccoto  Caf^pòtii,  allora  Gonfaloniere  della  città. 
Costui,  niatidato  itinslnti  e  in  dietro  da  Roma  a  Firenze, 
aveva  in  comttiiesàiotte  di  conferire  il  tutto  anche  a  Filipi>o; 
il  tile,  fié  l^ne  dimostrava  ih  lui  confìdenza,  non  gli  pia- 
ceva, pòlei^dd  agievòlin'éntb  gòtiehit'c  sospczionc  e  disordine, 
e  forse  )^t  ciò,  più  che  per  altro,  da  Clemente  ordinala. 
Sentiva  dispiacere  il  Gonfaloniere  della  partita  del  co- 
gnato, còhbscendò  in  ogni  pubblico  e  privalo  accidente  po- 
tersi gi*andcmente  degli   amici   e  delle  forze  sue   valere; 
ma  da  lai  persuaso  che  più  V  aiuleria  assente  (  rendendolo 
manco  sospetto  air  universale),  che  presente,  parti  con  sua 
buona  gràiia;  e  a  Lione  condottosi,  vi  dimorò  un  anno  in- 
ttcro,  dahdo  opera  agli  studi,  e  conversando  con  tutti  quegli 
mercatanti  con  tanta  umanità,  amore  e  dimestichezza,  die 
alla  partita  sua  ninno  altro  mai  vi  lasciò  di  sé  maggior  de- 
siderio. E  tanto  più  che  volendo  egli  partire  per  la  volta 
d'Italia,  per  accostarsi  alla  sua  cara  e  bella  famiglia,  e  ca- 
varla di  Firenze  (contro  la  qual  città  già  si  vedeva  muovere 
l'armi  del  tMipa,  congiunte  con  quelle  di  Cesare),  accadde 
che  essendo  allora  gran  carestia  di  frumenti  in  Lione,  T in- 
lima plebe  insieme  raglinalasì  ih  un  giorno  festivo,  sotto  om- 
bra di  cercare  di  frumenti  per  vivere,  aveva  lumulluaria- 
menté  prese  Ib  armi,  e  saccheggiato  quella  parte  di  Lione 
intra  Rodano  e  la  Sona,  e  l)osto  ad  alcune  case  de' ricchi 
mercatanti  la  taglia.  Al  che  volendo  il  governatore  della  terra 
rimediare,  èra  stalo  dalle  forze  di  quella  costretto  con  fuga 
nciraltfa  parte  dì  là  dalla  Sona  salvarsi  in  casa  Filippo;  e 
aspettando  61,  the  la  seguente  festa  con  più  numero  e  con 
più  forze  dà  maggiore  preda  invitata  passasse  il  fiume , 
abitahdo  ih  tal  parte  i  più  ricchi  mercatanti,  era  intento 
ciascuno  a  levar  via  le  cose  d*  importanza,  come  sono  de- 
nari e  scritture,  ed  altri  già  con  le  persone  a  Monduello,  * 
luogo  lontano  miglia  dieci,  ritratti  si  erano,  si  come  in  caso 
sienza  rimedio  e  al  tutto  disperalp.  Fu  chiamalo,  in  tanto 

*  Mootluel,  MonS'LupeWj  piccola  città  al  di  Tu  e  presso  il  Rodano,  nel 
dipartimeulo  dell'  Ain,  in  sulla  strada  che  da  Lioue  va  a  Bourg. 
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timore  e  pericolo  delle  facullà  loro,  dal  consolo  e  da  aliri 
capi  della  nazione  fiorentina,  Filippo,  e  ricerco  d'aiuto  e  di 
consiglio:  dove  ardilamcnle  mostrò,  che  mettendosi  con 
tanta  viltà  in  fuga,  le  loro  cose  e  tante  mercanzie  e  robe, 
che  in  si  breve  tempo  trasportarle  non  era  possibile,  erano 
al  certo  perdute;  ma  se  si  ordìnassino  alla  difesa,  che  tutto 
agevolmente  si  salveria,  avendo  a  guardare  solo  il  passo 
d'uno  strcllo  ponte,  e  la  ripa  di  un  profondo  fiume;  e  si 
oflcrsc  pronto  al  non  partire  di  quivi,  ancorché  importanti 
cagioni  in  Italia  lo  richiamassino ,  se  con  lui  volevano  al 
medesimo  pericolo  esporsi.  Di  che  essendogli  da  lutti  infi- 
nite grazie  rcndute,  e  promesso  di  seguirlo  in  ogni  luogo, 
prese  l'assunto;  e  fattosi  capo  di  si  fatta  impresa,  fece  de- 
scrivere lutti  quelli  della  nazione  che  atti  alle  armi  erano, 
i  quali  passarono  200,  e  dato  loro  per  capitano  Alessandro 
llucciiai,  giovane  di  animo  e  dì  consiglio,  ordinò  che  depo- 
sto i  nicrcanlili  abili  e  la  penna,  ciascuno  militarmente 
vestisse,  e  ranni  portasse,  ed  egli  fu  il  primo  a  mostrarsi 
in  colai  guisa  fuora.  Fece  di  poi  intendere  a  tulli  gli  allri 
mercanti  Lucchesi,  Milanesi,  e  a  gli  allri  Italiani  che  vi  si 
trovavano,  tale  loro  deliberazione,  esorlandogli  al  congiun- 
gersi per  comune  salute  con  loro;  il  che  fu  prontamente  accet- 
tato :  onde  si  crebbe  e  di  forze  e  di  reputazione.  Venuto  il 
giorno  della  festa  al  tumulto  e  sedizione  destinato,  il  signor 
Pomponio  Treulzio,  governatore  allora  di  Lione,  ^  Filippo 
Strozzi,  e  tutti  gli  altri  che  Tarmi  avevano  preso,  si  missono 
con  tanto  ordine  e  con  tanto  animo  alla  guardia  del  ponte,  che 
invilirono  di  maniera  gli  avversari,  che  non  ardirono,  benchò 
buon  numero  fussino,  tentar  di  passarlo.  E  ritraendo  la  mede- 
sima notte  che  quella  moltitudine  si  era  interamente  risoluta, 
consigliò  Filippo  che  in  ordinanza  di  là  si  passasse  per  meller- 
li  in  maggior  timore;  e  cosi,  con  gran  copia  di  lumi  correndo 

*  Dehhe  esser  quosli  Tcocloro  Trivulzio,  cugino  del  gran  Capitano  Gian 
Incnpo;  il  quale  ^  surccdulo  a  roslui  uel  governo  delle  milisie  venetiane,  mostrò 
sempre  un  irreqniclo  desiderio  di  seguire  le  parli  straniere.  Vedi  Parnla.  Con- 
lardalo  perciò  dalla  Repulihlira  veneta  si  pose  al  servizio  di  Francia,  e  scese» 
niarr.sriallo  fianresp,  a  Irav.igliire  l'Italia.  Ma  umdiato  in  Genova  da  Anérra 
Dmia.  disperandosi  srmptp  più  dinanzi  ni  Cesarci  le  sorli  dei  Francesi,  si  riparò 
tru  luro,  ed  ebbe  il  governo  di  Lione.  Ivi  mori  n«l  1531,  di  77  anni. 
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)a  lerra,  senza  trovare  nìuna opposizione,  resliloìrno  il  gover- 
natore nella  possessione  di  quella  parie  della  città  onde  era 
stato  cacciato,  e  nella  sua  solila  residenza.  Dal  quale  iin- 
provvisto  moto  1  capi  de' sediziosi  sbigottiti,  cercando  con 
fuga  salvarsi  per  le  mura  e  pel  fiume,  subito  di  Lione 
s'uscirono.  Altri  di  minore  colpa,  essendo  il  seguente  giorno 
riconosciuti  e  presi,  furono  in  sul  ponte  della  Sona  severis- 
simamente giustiziati.  Per  cotale  via  salvò,  con  la  presenza 
e  col  consiglio  suo,  Filippo  la  città  di  Lione  da  uno  certis- 
simo e  crudelissimo  sacco:  imperocché  il  Proposto  delTostelIo 
(da  loro  cosi  chiamato),  che  per  commissione  del  re  a  questo 
efletto  vi  era  venuto,  e  le  altre  provvisioni  di  Sua  Maestà, 
tutte  comparsone  fuori  di  tempo,  e  poi  che  ogni  cosa  era 
quieta;  talché  si  può  veramente  dire,  che  egli  la  libertà  a 
tutta  quella  città  rendesse,  e  agli  nostri  mercatanti  salvasse 
le  sostanze:  e  però,  come  si  é  detto,  alla  partita  sua  niun 
altro  mai  vi  lasciò  di  sé  maggior  credilo. 

Partito  adunque  per  la  volta  di  Avignone,  e  visitata 
Valclusa  e  il  nascimento  di  Sorga,  per  memoria  di  mcsser 
Francesco  Petrarca ,  *  a  Genova  si  condusse ,  dove  trovò  Ce- 
sare, che  di  Spagna  quivi  nuovamente  era  arrivato,  amico 
e  confederato  di  Clemente.  Da  Genova  si  spinse  a  Lucca,  e 
infendendo  le  genti  Cesaree  sotto  il  principe  d*  Orango  in- 
sieme con  le  ecclesiastiche  per  la  via  di  Perugia  a'  danni 
nostri  inviarsi;  fatto  a  sé  tutta  la  famiglia  sua  di  Firenze 
venire,  quivi,  come  in  luogo  forte  e  sicuro,  né  alla  città  no- 
stra molto  lontano  né  sospetto,  deliberò  di  attendere  il  fine 

'  Ogni  anima  gentile,  che  dalla  nostra  Terra  valicasse  le  Alpi,  visitava 
(jticlle  care  memorie.  Luigi  Alamanni,  togliendo  insieme  conforto  nell'esilio 
drflla  ricorddiaia  delle  cose  dilette,  lo  riveriva  col  Sonetto; 

Valle  chiuta  ,  alti  colli ,  e  piagge  apriche  , 

Cbc  del  Tosco  maggior  fìilu  ricetto 

Fusto  gran  trni|>o,  quando  riva  il  petto 

GII  scaldò  Laura  in  quo^lc  rive  amiche; 
Erbette ,  e  fior ,  cui  l' alle  sue  ralichc 

Contò  più  volte  in  sì  pietoso  afTcttn  ; 

Antri ,  umbre  e  sasti ,  eh'  ogni  chiaro  detto 

Servate  ancor  de  le  sue  fìauime  antiche  ; 
Fonte  ,  che  fuor  con  si  niirabìl  tempro , 

Dai  I*  onde  a  Sorga  ,  e  eoa  sijarga  rena  , 

Che  men  belle  parer  fai  quelle  d*  Arno  ; 
Qnanto  vi  onoro  '.  e  sì  farò  mai  sempre  , 

Per  memoria  di  lui ,  eli'  alto  mi  mena 

Al  bello  *t>l  eh'  idtcguo ,  0  (une  iodarao. 
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di  si  falla  guerra.  Ma  difficile  certamente  e  quasi  i^npossi- 
bilc  gli  era  mantenere  lungamente  quella  neutralità  che  esso 
desiderava,  se  non  cadeva,  come  avvenne,  in  una  infermità 
lunga  e  grave,  la  quale  lo  scusò  prima  appresso  a  Clemente 
so  non  si  congiunse  con  Sua  Santità,  come  furono  quegli  cil- 
ladini  che  vollono  aderire  allo  parti  sue,  e  di  poi  ^pr^so 
alla  città,  se  non  si  rimpatrid»  aepondp  i  precetti  e  cpmanda- 
luenli  sotto  rigide  peno  fatte  a'  cittadini  senza  giusto  titolo 
assenti:  onde  si  credette  qualche  tempo  per  n\olti>  cho  lale 
indisposizione  fussc  da  lui  simulata  per  non  si  scoprire  co9 
i^iuno  parziale,  ma  potersi  eoa  Tuna  ^  r<]\1lra  p^rl^  al  (ii^e 
i^alvare.  In  questo  tempo  Lore^zvi,  suq  fratello  ca^r^a)^,  ^m^9 
dal  debito  del  paterno,  amore  d^  Firenze,  bpi^cf^^  ^^  f^ic^ 
e  sicurtà  di  fede  uscisse,  l'andò  a  visitare  a  f.ucca;  di  cìfì 
(ìglì  prpse  piacere,  confortandolo  che  non  ritor^sse  pÀù  i^W^ 
città,  per  1  pericoli  che  a  quella  so.vraslaYanoi;  im  ^U  via 
più  della  data  fede  e  patria,  che  ^cl  consijslio^dalo^,^,  \0iUe 
tener  conto. 

Non  recuperò  mai  le  forze  sue  sp  non  alisi  fipp  de^a 
guerra,  che  fu  d'agosto  nel  lo30.  Venula  U  ^i^à  (iW^ca» 
da  ^ngq  assedio  e  famp  doiuata,  in  pplevp  di  ]\|l^IoIqii\- 
ineo  di  Filippo  Valori,  allora  come  commissi^rio  dpl  papa, 
e  trovandosi  quella  di  frumenti  a\  tuito  vola;  fu  da  lui  Fi- 
lippo, con  quattro  altri,  crealo  oflicialp  c\'Abbjpndan:^^,  e  chifl- 
uìato  in  Firenze  al  fare  le  ncicess^ric  provvisioni;  a  cu\  egli 
uon  mancò,  partiti  che  furono  gli  eserciti,  di  o^>edire:  si 
perchè  molto  gli  era  amico  dello  Barlolojp(imco,  si  perchè 
Clemente,  mentre  che  i  suoi  erano  fuori  di  stato,  per  riti- 
rarlo a  sé  e  valersene,  l'aveva  per  il  già  dello  Giachinolto 
Serragli  e  Francesco  del  Nero  molto  inlrallenulo,  sforzan- 
dosi di  accollare  ogni  sua  giuslifìcazione,  persuadendogli  di 
averlo  nel  medesimo  grado  che  innanzi  lale  caso  seguisse. 
f\\d  accorgendosi,  dopo  qualche  giorno,  per  non  essere  in 
alcuna  consulla  chitinialo,  e  per  altri  segni,  che  il  governo 
nuovo  di  lui  non  conlldava;  e  conoscendo  le  cose  sue  non 
aver  mezzo,  e  che  era  costretto  o  pa,rtirsì  di  Firenze,  o 
ruinarc;  deliberò  di  andare  a*  piedi  del  papa,  e  procurare  di 
purgar  meglio  la  mente  sua.  Ove  in  lungo  narralo,  come  Cla- 
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rice  gli  aveva  mostralo  sempre,  e  delto  avere  aderì (o  a  quella 
mutazione  del  1527  solo  perchè  la  città  potesse  sotto  un  più 
grato  governa  più  facilmente  provvedere  danari,  e  concor-? 
rcrc  al  mantenere  l'esercito  della  Lega  contro  a  Cesare,  nel 
quale  era  governatore  il  duca  d'  Urbino,  si  condusse  insinp 
{Lir  Isola  per  trarre  Sua  Santità  di  Castello,  e  leggermente^ 
come  donna,  con  mal  giudizio  e  buona  volontà  poteva  averci 
errato: ma  quando  ancora  laintenzion  sua  non  fosse  stala  retta 
e  sincera,  ch'egli  dell'ai irui  colpe  non  meritava  imputazione;^ 
concìossiachè  ella,  come  a  Sua  Santità  era  notissimo,  non  si 
era  mai  retta  con  gli  consigli  di  lui;  alia  quale  quando  parti 
da  Pisa  altro  non  aveva  detto,  se  non  che  voleva  andare  a 
Firenze  per  esaminare  in  sul  luogo  e  faro  lutto  quello  che 
fusse  possibile  a  benefìzio  della  casa  sua:  quanto  a  se,  quando 
giunse  a  F^re^ze,  trovò  il  lutto  risoluto;  ma  che  dalle  coso 
dove  intervenne  si  poteva  far  sicuro  giudizio  con  che  rispetti 
sarebbe  nell'altre  prQcedulo;  riferendo  a  Sua  Santità  come 
elesse  più  presto  incorrere  neirindignazione  di  tutta  la  città 
e  pericolo  di  ogni  sua  sostanza  insieme,  che  fare  in  Pisa 
prigione  il  nipote  suo ,  cQmc  poteva  e  da  più  d*  uno  gli  fu  ri- 
cordalo, e  che  più  amò  salvare  la  vita  a  quelli  suoi  servitori 
che  volsono  entrare  per  Arno  nella  cilladella,  che  a  sé  la 
grazia  di  lutto  il  popolo  fiorentino:  il  quale  si  perde  tal- 
mente, che,  l^enchè  avesse  in  quello  stato  un  fratello  riputalo 
e  un  cognato  Gonfaloniere  della  città  e  molti  altri  parenti  ed 
amici,  non  vi  potè  mai  sicuramente  stare.  Oltre  a  queste 
ragioni  pensava,  avendo  a'  tempi  suoi  visto,  e  per  le  passalo 
storie  letto  quanta  fusse  V  instabilità  della  città  nostra,  age- 
volmente poter  accadere  che  in  brevissimo  tempo  partendosi 
loro,  massime  con  buona  grazia  de'  cittadini,  vi  ritornareb- 
Leno,  e  tanto  più  quanto  egli  entro  fusse  reputalo  e  grande, 
che  Firenze  non  sapeva,  benché  volesse,  vivere  in  libertà, 
od  altri  capi  che  della  stirpe  loro  non  vi  erano  mai  stali 
lungo  tempo  patiti:  e  però  non  solo  per  salvar  la  città,  la 
quale  in  manifesto  pericolo  vedeva,  ma  per  conservarla  loro 
per  a  tempo  e  miglior  fortuna,  aveva  condcsceso  allo  voglio 
fiue:  al  che  lo  moveva  anco  l'esempio  di  Lorenzo  di  Piero 
4e'  M.edici,  vecchio,  persona  tanto  virtuosa  e  prudente,  veg- 
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gendo  per  saa  causa  avere  don  Fernando  re  di  Na[yoli  rotto 
guerra  a* Fiorentini,  non  recusò  esporre  a  pericolo  la  pro- 
pria persona  col  mettersi  in  mano  di  quella  Maestà  accioc- 
ché dello  privale  amicizie  il  privato  e  non  V  universale  pa- 
tisse; onde  salvò  V  uno  e  V  altro.  E  si  estese  Filippo  in  tal 
parte  con  tanta  clTìcacia,  aiutandosi  ora  con  cose  vere  ed  ora 
con  false,  in  modo  che  gli  parve  che  alla  fine  Clemente  re- 
stasse, 0  più  presto  (come  persona  coperta  e  sagace,  che 
riponeva  e  non  scordava  le  ingiurie)  dimostrasse  di  restare  di 
luì  giustificalo  e  scarico  in  tulio;  e  perché  più  agevolmente 
ciò  gli  credesse,  anzi  fusse  per  renderlo  insieme  odioso 
air*  uni  versale ,  gli  andò  scoprendo  la  mente  sua  pregna 
d'odio  contro  agli  uomini  del  passalo  governo,  incolpandoli 
che  non  secondo  lo  stile  de' buoni  cittadini  avevano  voluto 
metterò  per  la  loro  patria  la  vita,  anzi  per  la  infinita  am- 
bizione procurato  e  cerco  che  la  patria  morisse  per  loro:  e 
\fcròt  che  bisognava  purgar  bene  di  si  maligni  umori  quel 
corpo;  e  non  lo  facendo  quegli  a  chi  toccava,  soggiunse  che 
ne  prenderebbe  egli  qualche  partilo  che  dispiacerebbe  loro; 
e  gli  impose  che  se  ne  tornasse  subito  a  Firenze,  e  facesse 
intendere  a* primi  dello  stalo,  che  starebbe  a  vedere  come  si 
governassino  nel  riformarlo  e  stabilirlo;  e  secondo  le  loro 
azioni  si  risolverebbe  delle  cose  della  cillà. 

Tornalo  con  si  falla  imbasciata  Filippo,  e  riferito  a  chi 
apparteneva,  trovò  che  per  altra  via  Clemente  aveva  fatto 
penetrare  alle  orecchie  de'  medesimi  essere  necessaria  una 
gagliarda  proscrizione  di  ciltadini;  onde  il  Valori,  ancor 
commissario,  chiamato  segretamente  a  sé  quelli  che  per 
qualilà  e  confidenza  in  quel  nuovo  stalo  sopra  gli  altri 
risplendevano,  intra  i  quali  per  ordine  del  papa  intervenne 
Filippo,  propose  loro  la  cosa,  e  si  venne  alla  parliculare 
menzione  di  quelli  che  pareva  che  avessino,  in  difendere  la 
estinta  libertà,  peccato.  Sopra  che  egli  più  volte  disse  a  Lo- 
renzo suo  fratello:  non  ne  sentire  molto  rimorso  di  coscienza 
per  la  poca  o  nessuna  colpa  sua;  conciò  sia  che  essendo  per 
la  età  l'ultimo  sempre  a  parlare,  né  trovatosi  presente  allo 
azioni  e  a'porlamenti  di  quelli  che  erano  quivi  accusati,  gli 
era  lecito  rapportarsi  agli  altri,  e  solo  prestare  il  consenso 
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senza  essere  anfore  o  proporre  mai  niente.  Cosi  segui  (ale 
proscrizione  di  dicembre  nel  1830,  per  via  de'  primi  OUo  del 
noovo  reggimento.  Acciocché  Filippo  andasse  guadagnando 
ogni  giorno  più  odio  con  l'universale,  parve  a  chi  governava 
la  città  di  farlo  degli  Otto  di  Balia  secondi  ;  ^  pensando  che  i 
primi  non  avessinò  a  pieno  vendicale  le  ingiurie  de' Me- 
dici, e  che  agli  successori  restasse  non  poca  parte  di  tale 
opera. 

Cognoscendo  adunque  Filippo  che,  rispetto  alle  opere 
del  1527,  non  gli  era  più  lecito  mantenere  il  suo  antico 
proponimento,  e  bisognargli  o  ire  per  la  strada  che  gli 
era  mostra,  o  precipitare;  dissimulato  il  dentro,  non  mostrò 
di  fuori  dispiacere,  e  ne  usci  con  manco  carico  che  non 
s'immaginò  da  principio,  avendo  fatto  intendere  Clemente 
a  chi  governava,  che  contro  a  ninno  cittadino  più  non  si 
procedesse:  e  ciò  fu  causato  dalle  querele  grandi  che  erano 
ite  allo  imperadore  degli  esilii  e  crudeltà  procedenti  conir# 
alla  capitulazione  fatta  tra  don  Ferrante  Gonzaga  in  noiMi 
di  Sua  Maestà,  e  la  città  nostra,  per  la  quale  Lorenzo,  fra- 
tello di  lui,  vi  si  trovò  oratore  a  stabilire  i  capitoli  de'  quali 
ebbe  poi  da  Clemente  mal  grado  (parendogli  che  li  facesse 
più  onorevoli  per  la  città  che  per  i  Medici  e  per  lui),  e  massi- 
mamente per  essersi,  oltre  alla  libertà  promessa,  perdonato 
a  quelli  di  dentro  ogni  oflfcsa  infino  a  quel  di  seguita;  il  che 
gli  dispiacque  non  poco. 

Venne  non  molto  di  poi  in  Firenze  Alessandro,  figliuolo 
naturale  del  duca  Lorenzo,'  destinato  dal  papa  al  governo 
della  città  nostra;  e  sapendo  Filippo  quanto  le  menti  de'  gio- 
vani sono  per  loro  slesse  pericolose,  e  che  tulli  gli  amici 
de'  Medici,  per  lo  sdegno  avevano  conceputo  seco  nel  1527, 
non  mancavano  di  batterlo,  e  renderlo  sospetto,  e  che  1'  in< 
vidia  del  suo  bello  stalo  non  poco   l' offendeva;  procurò 

^  N  Al  tempo  de'  Priori  degli  ultìrot  due  mesi  del  1530  fu  falla  la  Ba- 
lia grande  di  circa  150  cittadini,  i  quali  avessinò  a  fare  tutte  le  leggi  e 
pruTTÌ^ioni,  e  ogni  altra  cosa  che  occorressi  allo  Stato,  eoo  la  medesima  au« 
torità  che  si  avessi  prima  il  Consiglio  maggiore.  **  Priorista  Buonde/monti. 

'  Venne  Alessandro  de' Medici  in  Firenze  a' 6  di  luglio  1531,  accom* 
pagnato  da  Gio.  Antonio  Masceltola,  dottore  napoletano  e  ambasciatore  di 
Caflo  V. 
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con  Ogni  possibile  diligensa,  non  solameole  fatselo  keQH 
volo,  ma  guadagnare  anco  tanta  fed^  coii  lui,  che  bastasse 
a  direnderlo  e  conservarlo,  servendosi  in  ciò  detU  stretta 
congiunzione  di  sangue  che  aveva  seco:  di  maniaca  che* 
per  le  graie  accoglienze  e  larghe  offerte  che  il  detto  gU 
usava,  pareva  che,  superata  l'invidia  e  Tedio  deUe  imvse  pi|s-( 
sale,  in  sua  buoni^  grazia  si  trovasssu  Appariva  ancora  inetta 
cìKà  nostra  qualche  ombra  di  libertà,  quantunque  esa^  vOr. 
ramente  fusso  del  tutto  spev^tar  imperocché)  secopdo  U  con- 
sueto, si  creavano  ogni  duo  mesi  i  Priori  e  il  Qoi^fialiiiiiei'^ 
di  Giustizia,  e  nel  palagio  pubblico  risedevano,  udopda  le^ 
cause  de' sudditi  nostri,  e  ritenendo  il  grado  e  le  oorimoMia 
usitate.  Questa  tale  apparenza  ancora  deliberò  Gleineiite  ójk 
estinguere;  reducendo,  più  che  possUuIe  fusse,  ì\  g^.v^na  a 
forma  di  principato;  acciocohò  non  essendo  negli  occh^do'piU 
ladini  gU  ordini  consueti  della  Repubblica,  più  leggevn\^<^^ 
quella  coi  tempo  uscisse  loro  della  memoria.  Ma  desidbitavih 
che  tale  opera  fusse  per  via  de'  cittadini  medesimi,  aecootflIjQi 
il  suo  desiderio,  condotta,  e,  come  volgarmente  si  dice,  git- 
lare  la  pietra  e  nasconder  la  mano;  perchè  cosi  gli  parevi^ 
avere  più  pronte  le  sue  giuslificazioiii  con  chi  di  oiò  h>  inca- 
ricasse; potendo  dire,  la  città  per  sé  stessa,  e  non  per  sus^ 
commissione,  avere  tutto  fatto,  e  insieme  ancora  per  ren- 
dere odiosi  allo  universale  qaclli  che  ministri  o  fautori  della 
cosa  apparissino.  £  per  meglio  assicurarsi,  gli  occorse  la  per- 
sona di  Filippo  essere  di  più  momento  e  di  più  importanza 
che  niuna  altra,  e  che  fusse  molto  a  proposito  servirsi  di  s'm 
fatto  subiclto,  e  farlo  travagliare  e  scoprire  il  più  che  si  por. 
tesse  in  tanta  odiosa  materia.*  Cosi  fattogli  domandare  certo 
gioie  e  conti,  i  quali  ricercavano  la  presenza  sua,  lo  indusse 
a  trasferirsi  nel  1531  a  Roma,  dove  era,   peir  Alessandro, 
de'  Medici,  imbasciadore  Bicnedello  di.  messqr  Filippo  Buon-; 
dclmonli,  persona  astuta  e  inquieta,  e  di  credenza  appresso 
i  Medici  non  piccola,  e  a  Filippo  allora  amicissimo  ;  il  quale 
aprendogli  T  animo  di  Clemente  essere  di  riformare  il  gor 

i  Era  già  questa  Rifornì:»  nei  progetti  e  nelle  consulte  di  Cliente,  fino 
dai  primi  del  153t.  V.  Lettera  di  Filippo  Strozj^  a  Fr^oc^sco.  Yf ttori  io  data 
de'  24  gennaio  1531 ,  fra  i  Documenti  inediti. 
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ycriìo  e  di  rilrarlo  verso  il  principato,  e  se  niuua  stesse 
duro  e  se  ne  mostrasse  alicpo,  che  vi  sarebbe  in  qnal  si 
voglia  modo  indotto;  aggiugnendo  a  ciò,  le  cose  del  ilS27 
restare  nella  memoria  del  papa  vive  e  fresche,  e  che  ora  se 
gl^  olTeriva  occasione  o  di  spegnerle  interamente,  servendo 
epa  prontezza  Sua  S«(ntità  in  cotale  desiderio,  o  coi^  certis- 
simo suo  pregiudicio.  di  raccenderle. 

Parve  a  Filippa  duro;  nondimeno  temendo  più  i  pro- 
pìnqui pericoli  che  i  lontani,  offerse  largamente  T opera 
sua  in  tutto  qwAlQ^  9h^  per  sé  stesso  incendesse,  o  da  altri 
gli  (u^se  mostro  essere  a  Sua  Beatitudine  grato.  Ritornò  di 
poi  Bei^edetlo  a  lui,  il  quale  per  indisposizione  di  una  gam^a 
non  usciva  i\  cass^,  e  gli  disse:  che  come  prima  fosse  in 
termine  da  potersi  condurre  in  Palagio,  il  papa  desiderava 
u.i^  sera  di  avere  lui  e  gli  altri  suoi  parenti  insieme,  e  con- 
sigliarsi con  loro  delle  cose  di  Firenze.  Sapendo  Filippo  per 
qual  ^gione  era  chiamato,  potendo  difTerire,  ma  non  fug- 
gire r  andata  sua,  si  fece  portare  di  notte,  secondo  V  ordine 
preso  con  Penedet(o,  al  Palagio:  dove  Clemente,  fatli  passar 
fqora  i  camerieri,  restò  con  i  due  reverendissimi  Salviati  e 
KidolG,  con  Iacopo,  padre  di  detto  Salviati,  Roberto  di  An- 
tonio Pucci  e  Filippo  Strozzi,  acquali  disse  ritrarre  ogni 
giorno  per  mille  vie,  che  non  provvedendo  alle  cose  di  Fi- 
renze per  altro  modo,  quello  stalo,  con  tanta  spesa,  travaglio 
e  carico  da  lui  acquistato  di  nuovo,  in  ogni  piccola  occa- 
sione portare  pericolo;  e  però  desiderava  che  ciascuno,  come 
buono  amico  e  parente,  iutcramcule  ricordasse  quello  che 
gli  occorreva.  Rapportaronsi  i  duoi  reverendissimi ,  come 
ecclesiastichi,  delle  cose  della  città  alle  persone  secolari.  La 
sentenza  di  Iacopo  Salviati  fu,  che  il  difctlo  e  disordine 
fussc  più  pros.to  in  chi  governava,  che  nella  forma  del  go- 
verno; affermando,,  i  ^ledesimi  ordini  durare  poco  e  assai, 
secondo  che  egli  erano  bene  o  male  guidati  Roberto  Pucci, 
che  aveva  indizio  della  mente  del  papa,  perchè  più  legger- 
mente di  Iacopo  disporre  lo  credette,  trattò  di  rimuovere  la 
Signoria  di  Palagio,  e  di  ridurre  cotale  reputazione  e  autorità 
nella  persona  di  Alessandro  e  casa  de'  Medici;  allegando,  due 
capi  non  essere  ì%  un  reggimento  non  meno  che  in  uno 
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corpo  amano  mostruosi.  Aderì  Filippo  a  Ruberto,  soggiun- 
gendo, gran  parte  degli  stali  e  regni  cominciare  dalle  tiran- 
nide; ma  quando  ne*  primi  e  ne'  secondi  occupatori  è  tanta 
virtù  o  fortuna,  che  si  mantcnghino  in  quello  stato,  che  il 
nome  di  tiranno  poi  cade,  e  chi  succede  poi  dopo  è  tenuto 
legittimo  successore;  come  per  esempio  di  Francesco  Sforza 
e  suoi  descendenti  clìiaramente  si  mostra.  Ma  quello  che 
principalmente  a  parlare  in  tal  maniera  V  indusse  fu  il  ti- 
more delle  cose  del  1527:  e  Filippo,  che  di  già  sapeva  l'in- 
tenzione del  papa ,  conoscendo  che  il  domandare  di  ciò  consi- 
glio era  fatto  solo  per  cerimonia  e  per  fare  partecipe  altri 
di  si  fatto  carico;  per  non  nuocere,  senza  giovare  alla 
patria,  a  se  slesso,  aderì  all'opinione  di  Ruberto  detto. 
Teneva  ancora  fermissima  opinione  che  in  quanta  maggior 
disgrazia  e  maggior  odio  ì  Medici  nella  città  venissero,  tanfo 
già  debole  e  manco  durabile  fosse  per  essere  lo  stato  loro; 
ed  avendo  già  estinta  la  libertà  con  gli  effetti,  si  persuadeva 
che  fosse  di  più  profitto  che  danno  V  estinguerla  ancora  con 
le  dimostrazioni.  Udito  che  il  papa  ebbe  si  fatti  discorsi,  di- 
cendo essere  materia  che  mcrilava  buona  considerazione  e  da 
parlarne  altra  volta,  gli  licenziò;  e  se  bene,  come  sagacissimo 
e  simulatore,  si  era  sforzato  di  occultare  Tintenzìone  sua  ai 
predetti,  non  però  fu  alcuno  di  essi,  che  per  i  gesti  e  per  qual- 
che breve  parola  che  ai  loro  ragionamenti  interpose,  chiara- 
mente non  comprendesse  a  che  cammino  egli  andava. 

Mosso  questo  primo  passo,  per  tirare  la  cosa  avanti, 
fece  intendere  ai  primi  cittadini  dello  stato  che  ciascuno 
separatamente  dovesse  formare  un  modello  di  governo, 
qunl  più  sicuro  e  più  fermo  e  a  conservazione  della  stirpo 
sua  giudicasse  ;  e  in  iscritto  mandargliele.  E  come  tali 
scrìtti  venivano  in  Roma,  subito  Clemente  chiamava  a  sé 
Filippo,  e  gliene  faceva  leggere,  ferniandosi  in  quelle  parti 
che  erano  al  voler  suo  conformi,  e  facendogli  ripetere: 
talché  esso  largamente  conobbe  quali  cose  erano  da  lui  ap- 
provate, e  quali  dannate,  senza  dirgli  espressamente:  cosi 
voglio.  E  come  gli  parve  che  Filippo  possedesse  la  mento 
sua  appieno,  gì' impose  che  a  Firenze  tornasse,  e  per  nomo 
SUO;  a  quei  cittadini  che  scritto  avevano,  riferisse  di  tro- 
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rare  fra  loro  qualche  diversità,  e  di  desiderare  che,  ristretti 
insieme,  si  concordassino  d' una  forma  di  governo  a  cai  si 
desse  di  poi  la  perfezione.  E  se  bene  Filippo  aveva  aderito 
alla  sua  opinione,  gli  parve  strano  V  averne  ad  essere  si 
palesemente  ministro;  nondimeno  non  potè  fare  di  non 
obbedire;  e  giunto  in  Firenze,  trovò  tutta  la  città  intenta 
e  in  grande  espettazione  di  quello  che  da  Roma  portasse, 
essendo  già  divulgato  che  egli  veniva  con  la  espressa  reso- 
luzione del  papa  circa  il  nuovo  governo  della  citlà.  La  quale 
opinione  si  sforzò  con  ogni  possibile  diligenza  di  spegnere, 
non  solo  per  non  dare  carico  a  lui,  ma  per  essere  in  tutto 
contraria  alla  simulazione  di  Sua  Santità,  rispondendo  uni- 
versalmente a  chi  nel  domandava:  Clemente  riferirsi  delle 
cose  di  qua  a' cittadini  medesimi;  ma  con  quelli  ristrettosi 
che  negli  scritti  loro  più  s'erano  al  gusto  del  papa  avvici-^ 
nati,  aperse  loro  destramente  T  animo  di  Sua  Santità:  ì 
quali  formarono  insieme  un  modo  di  governo  al  tutto  con- 
forme alla  commissione  datagli.^  Fu  poi  proposto  tale  modello 
agli  altri  dello  stato,  i  quali  intendendo  Filippo  averlo  visto 
e  sodisfarsene,  persuadendosi  quello  che  era,  cioè  tutto  es- 
sere secondo  la  voglia  e  la  mente  del  papa,  non  dispiacendo 
anche  alla  maggiore  parte  di  loro,  vi  prestarono  facilmente 
il  consenso.  Così  levarono  il  Gonfaloniere  e  la  Signoria, 
dando  T  autorità  loro  al  duca  Alessandro;  e  perchè  meglio 
ancora  apparisse  Filippo  avere  avuto  gran  participazione  in 
si  fatta  opera;  come  in  premio  e  in  mercé  delle  sue  fatiche, 
piacque  a  chi  governava,  non  solo  eleggerlo  del  numero 
de' Quarantotto  cittadini  (grado  in  quel  nuovo  governo  più 
reputato),  ma  che  fusse  ancora  uno  de' primi  quattro  Consi- 
glieri, che  agli  cassi  Priori  succederono.  Per  questa  e  per 

'  Furono  eletti  a  riordinare  lo  Slato,  cioc  .a  togliere  ogni  antica  appa- 
renta di  repubblica,  dodici  cilladini  col  nome  di  Riformatori  ;  e  furono  «<  pel 
quartiere  di  San  Spirilo,  Francesco  Guicciardini,  Gio.  Francesco  Ridolfi  e  Fran- 
cesco Vettori;  per  quello  di  Sanla  Croce,  Giuliano  Capponi,  Matteo  Niccolini 
e  Agostino  Dini;  per  Santa  Maria  Novella,  RoI>erlo  Acciaioli,  Iacopo  Gian* 
figliassi  e  Matteo  Strosci }  e  per  quello  di  San  Giovanni,  Palla  Ruccllai,  Ru- 
l«erto  Pucci  e  Battista  Valori.  »  Priorista  Bnondelmonti^  MS.  pre.iso  l* autore 
delle  note.  Fu  salutato  signore  e  padrone  di  Firenze  Alessandro  de' Medici,  e 
istituito  in  compagnia  d-1  nuovo  Principe  il  Senato  dei  Quarantotto,  a  maggior 
OQla  dvlU  furuie  popolane. 
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àìtfé  tliraosfrdzionl^  egìi  si  persuadeva  aver  riguadagnato 
appressò  Al  dnca  tanta  fède,  che  lo  rendesse  èicuro;'tna  le 
Fiie  ghindi  fàcoìtà,  l'opiniòVie  moUò  tto^ggiore,  il  fàr^  amici 
assai  con  esisere  pronto  al  serviire  chi  lo  ricercava,  il  no- 
mem  e  la  qualità  dé'snoi  figlinoli  ^  un  palagio  su^^eHore  di 
magniOcenza  ad  ogni  altro  della  città,  la  nobiltà  e  l'altre 
buone  parti  stìe,  aggiunte  all'  invidia  e  al  Maturale  soispetto, 
non  cessavano  di  stimolare  la  mente  del  duca  Alessandro 
alla  ruina  di  quello. 

Aveva  pratica  il  detto  duca  con  una  gcniildonna  fioren- 
tina, di  cui  (ancora  che  il  caso  sia  assai  noto)  tacerò,  per 
rispetto  della  sua  stirpe,  il  nofcne;  e  dubitando  costei  di 
non  essere  in  breve  da  lui,  secondo  il  comun  uso  de'prin- 
cipi,  abbandonata,  cadde,  come  piena  di  vanità  e  di  scioc- 
chezza, in  ragionamento  con  una  fantesca  del  suo  amore 
consapevole:  che  volentieri  daria  mangiare  al  duca  qualche 
cosa  ammaliata,  mediante  la  quale  non  potesse  ad  altra  donna 
che  a  lei  voler  bene;  ma  che  gli  mancava  la  comodità  di 
fargliela  pigliare,  come  ancora  il  sapere  la  qualità  della  cosa; 
e  perchè  ella  sapeva  che  la  fante  teneva  stretta  amicizia  con 
uno  cuoco  del  signor  Alessandro  Vitelli,  capitano  allora  della 
guardia  di  Firenze,  la  gravò  semplicemente  al  parlare  d!  tale 
cosa  seco,  pensando  che  tXisse  a  ciò  accomodato  ministro.  Ub- 
bidì alla  padrona  costei,  conferendo  il  tutto  al  cuoco,  il  quale, 
di  ciò  ridendosi,  motteggiando  rispose,  che  vi  anderebbe  pen- 
sando; e  come  di  cosa  ridicola  ne  parlò  di  poi  con  altri,  tanto 
che  al  (ine  ne  pervenne  al  duca  notizia;  ed  egli,  secondo  tWe  di 
poi  s'intese,  dubitando,  per  usare  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi,  ge- 
nero di  Filippo,  con  la  medesima  donna,  che  la  cosa  non  avesse 
profonde  radici  e  gran  fondamento,  o  più  presto  disegnando 
di  servirsi  di  tale  colore  in  opprimere  Filippo;  *  fece  al  detto 
cuoco  per  forza  di  tormenti  confessare,  come  Filippo  aveva 
più  volte  parlato  con  lei  che  lo  ricercasse  per  via  della  fante 
di  dare  al  duca  a  mangiare  una  vivanda  ammaliata;  e  con 
la  giustificazione  di  questo  falso  processo,  voleva  il  duca 
subito  farlo  pigliare,  trovandosi  egli  ancora  in  Firenze  senza 

'  Come  se  ne  difencìa  egli  stesso,  vedasi  nella  Lettera  di  lui  a  France- 
sco Vettori   ia  data  di  Bologna  de'  20  geuauio  1537,  fra  i  Documenlt  inediti. 
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ricmi  tftnore  «  sospetto)  ^i  quella  e  di  ogni  altra  colpa  inno- 
centi§9Ìiiio»  Ma  il  «ign^Dr  Alessandro  Vitelli,  che  in  si  falla 
Gonralta  intervenne,  sì  oppose,  allefando  che  in  un  caso 
tanto  importante  e  grave  non  si  doveva  mettere  mano  senza 
participMtoae  e  tconsensò  del  papa:  con  le  quali  parole  salvò 
senza  dobbio  la  vita  a  Filippo;  perocché  subito  che  fùsse 
stato  prigione  (quantanqaìii  avesse  largamente  purgalo  ogni 
sospetto],  era  foria  assicurarsi  di  lui,  o  con  morte  o  con  pcr- 
pclaa  carcekre.  Cosi  fu  sedilo  con  gran  diligenza  Girolamo 
da  Carpì,  sUo  catiieriere  segreto,  col  processò  del  cuoco  a 
Clemente;  il  quale  non  veggendo  verisimile  alcuno  nella 
cosa,  e  non  meno,  forse,  mosso  dal  carico  che  gliene  sarebbe 
risultato,  chiamò  Iacopo  Salviati,  che  in  quel  tempo,  se- 
condo il  costume  della  emulazione  in  tra'  pari,  con  Filippo 
non  s'intendeva^  e  conferitogli  il  tutto,  lo  ricercò  del  suo 
pareli  e  del  suo  consiglio.  Spogliatosi  virtuosamente  Iacopo 
d*ogni  passione,  disse  niaravigliarsi,  e  non  credere  tale 
cosa,  non  vedendo  alcuna  ragione  (se  bene  la  mente  di  Fi- 
lippo fosse  pessima)  che  vivendo  Sua  Santità  e  il  cardinale 
de'M^ici,  il  quale  al  governo  della  città  succedeva,  egli 
eie  tentasse  con  tanto  pericolo  della  persona  sua,  e  de'H- 
glinoll  fehé  in  Firenze  allora  si  trovavano;  j?.  consigliò  viva- 
mente à  riscHvere  indietro  al  duco,  che  non  innovasse  niente^ 
se  per  via  della  donna  hon  tìveva  nuovo  riscontro.  Tornato  il 
Catpi  bon  tale  risoluzione^  né  soddisfacendo  al  duca,  pensò 
di  fare  confessare  con  i  tormenti  aliti  donna,  si  come  al 
élMtofiiHo  aveva;  e  trattala  una  notte,  in  assenza  del  marilo^ 
di  easà^  é  mìénata  Ih  parti  segrete,  la  fece  alla  toHurfi  legare, 
e  spo||liata  frustare  e  battere,  per  concordare  la  confessione 
sua  catt  quella  del  cuoco;  ma  la  donna,  con  più  che  virile  co- 
stanza, disse  sempre  hon  aver  mai  avuti  seco  Filippo  simili 
ragionamenti^  e  semplicemente  come  innamorata,  e  non  ad 
istanza  d'alcuno,  era  in  tali  parole  e  errore  caduta;  onde, 
finalmente,  riportata  a  casa  si  mal  condizionata  e  concia, 
che  stette  in  letto  molti  giorni;  e  il  cuoco,  acciò  non  potesse 
riferire  niente,  non  fu  più  rivisto. 

Pervenne  poco  di  poi,  per  certa  e  secreta  via,  agli 
orecchi  di  Filippo  tutto  il  seguito  particularmeute  :  il  che 
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gli  fece  chiaro  conoscere,  che  dopo  la  morte  del  papa 
non  poteva  stare  in  Firenze,  e  in  vita  sua  ancora  non  vi 
era  interamente  sicuro.  Ma  tutto  dissimulato  e  in  sé  riposto, 
si  trasferi  prima  a  Bologna,  ove  fu  da  Clemente,  mentre 
che  Cesare  vi  era,  chiamato;  e  di  poi  anche  a  Roma,  per 
saldar  tutti  i  conti  suoi  con  la  Camera  Apostolica,  e  per 
potersi ,  ad  ogni  suo  piacere,  di  Roma  e  di  Firenze  partire. 
Nel  saldare  i  suoi  conti,  gli  furono  per  ordine  di  Clemente 
fatte  (non  ostante  che  le  cose  sue  fussino  liquide  e  chiare) 
molte  ditTiculCà;  ma  rilasciati  al  fine  tutti  gl'interessi  in 
molti  anni  corsi  (i  quali  non  portavano  manco  di  tfO  mila 
scudi),  liquidò  e  fini,  con  buona  grazia  e  sodisfazione  di 
Sua  Santità ,  i  detti  suoi  conti. 

Aveva  in  questo  tempo  ^  praticato  e  concluso  Clemente 
il  maritaggio  della  Caterina,  figliuola  del  duca  Lorenzo, 
con  Arrigo,  allora  secondogenito,  e  oggi  delfino  del  re 
Francesco  primo  di  Francia;  e  dovendola  inviare  a  Mar- 
silia,  dove  egli  era  convenuto  abboccarsi  con  il  detto  re,  ri- 
cercò instantemente  Filippo ,  che,  come  più  d'ogni  altro  alla 
sposa  per  sangue  congiunto,  volesse  pigliare  cura  e  assunto 
di  tenerle  compagnia  e  di  governarla  ;  rimettendo  liberamente 
al  giudicio  e  di^rezione  di  lui  tutto  l'ordine,  apparato  e 
spesa  di  colale  spedizione  (il  che  non  fu  senza  invidia  e  mala 
contentezza  di  molti,  specialmente  di  chi  aveva  allora  in 
custodia  la  prefata  Caterina);  aggiugnendo  Clemente, che  pen- 
sava servirsi  del  credilo  suo  di  sicurare  i  Francesi  alla 
convenuta  dote,  con  provvedere  per  le  debite  vie,  non 
patisse  danno,  col  dire  che  saria  ricordevole  di  tali  benefizìi. 
Conosceva  Filippo,  per  la  lunga  pratica,  l'astuzia  di  Sua 
Santità  in  gran  parte  :  pure,  pensando  che  la  servitù  e  le 
buone  opere  sue  potrebbono  vincere  la  ingrata  natura  sua, 
si  offerse  paratissimo  a  tutti  i  desiderii  di  quella;  e  per- 
chè il  tempo  era  breve,  venuto  subito  in  Firenze,  dette  or- 
dine e  provvidde  onoratamente  a  tutto  il  necessario  per  tale 
andata;  e  secondo  l'ordine  avuto,  condotto  la  sposa  a  Nizza, 
e  quivi  aspettata  la  venuta  del  papa,  dopo  le  celebrate  nozze 
in  Marsilia,  con  buona  grazia  e  soddisfazione  di  ciascuno, 

<  Correndo  Tanno  1533. 
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restò  libero  di  tale  cura  e  governo.  La  dote  di  lei  fu  scudi 
i30  mila  in  danari  contanti,  i  quali  Filippo,  presone  asse-  . 
gnazione  e  cautele  da  Clemente,  promesse  pagare  fra  Tan- 
no: il  che  di  poi  sodisfece  onoratamente.^  E  già  si  espe- 
diva  alla  partita,  per  ritornarsene  con  Clemente  in  Roma,  e 
qoÌ¥Ì  procurare  che  gli  assegnamenti  avuti  al  rincontro  della 
dote  promessa  sortissino  i  loro  effetti;  quando  Sua  Santità 
gli  fece  intendere  come  molto  gli  saria  grato  che  egli  restasse 
per  pochi  mesi  nunzio  apostolico  appresso  al  re ,  allegando  , 
parerle  necessario,  avendo  contratto  parentela  con  Sua  Mae- 
stà, lasciarvi  in  quegli  principii  persona  più  del  solito  re* 
potala.  Mostrò  Filippo  tale  cosa  arrecare  alle  faccende  sue  e 
ai  suoi  figliuoli,  giovani  e  d'ogni  custodia  privi»  non  piccoli 
incomodi;  ma  che  il  desiderio  di  servirla  superava  in  lui 
ogni  dìfficultà.  Egli  fu,  nondimeno,  nel  segreto  gratissimo 
che  Clemente  mostrasse  in  lui  tale  fede  e  confidenza,  pen- 
sando che  potesse  essere,  rispetto  agli  freschi  meriti  suoi  » 
non  simulata.  Piacevagli  ancora  d'  avere  occasione  di  gua- 
dagnare servitù  con  il  re,  e,  quello  di  che  più  conto  teneva, 
di  potere  stare  fuora  della  patria  ben  sicuro,  con  giusto  e  ono- 
revole titolo:  e  cosi  ritornò  la  terza  volla  in  Francia,  ser- 
vendo Clemente  con  quella  diligenza  e  con  quella  fede  che 
si  può  in  uno  ministro  simile  desiderare.  E  se  il  servigio 
quando  sodisfa  a  gran  principe  non  è  piccola  lode,  certamente 
da  tale  parte  mi  è  lecito  commendarlo;  perchè  fu  tanto  Filippo 
al  re  caro,  che  volendo  egli,  poiché  ebbe  circa  sei  mesi  ser- 
vito, in  Italia  tornarsene,  fu  da  Sua  Maestà  pregato  il  papa 
di  non  gli  concedere  licenza.  E  si  può  credere  vi  sarebbe 
ancora,  se  tanto  fusse  Clemente  vissuto,  seguendo  in  tal  for- 
ma la  corte  di  Francia. 

Accadde  in  Firenze  che  Giuliano  di  Francesco  Salvia- 
li,  gentiluomo  del  duca  Alessandro,  e  non  poco  favorito 
da  Ini,  tornandosene  una  sera  a  casa  a  cavallo  con  torce  e 
servidori,  fa  nel  mezzo  della  strada  fieramente  assaltato  da 
due,  che  una  gamba  quasi  gli  tagliarono:  il  che  dispiacque 

'  Alla  creaiione  di  Paolo  IH,  non  erano  appieno  saldate  le  ragioni  di 
questo  conto  con  Filippo  Stroiii  per  parte  della  Camera  Apostolica.  V.  la  let* 
ìmnài  Filippo  al  Vettori  do'  31  ottobri  1534,  fra  i  nocumenti  inediti. 
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oftre  modo  al  padrone  sqo;  e  non  si  ritrovando  chi  tale  ec- 
cesso avesse  fatto,  fa  incaricalo  dal  ferito  Piero^,  figlinolo  di 
FtKppo,  si  fattamente ,  che  gli  convenne  rappresenAarsi  e 
gimtiilcarsì  in  carcere:  il  che  condusse  r  secreti  odiì  infra 
il  duca  e  f  Hippo  a  manifesta  rottura.  E  toslo  che  egli  iatese 
id  FranffiÌB  in  che  modo  passavano  in  Firenze  le  cose  de^sooi, 
Ti  riconobbe  dentro  quella  malignità,  che  non  mtAìo  «fanti 
alla  persona  sua  acoperlo  aveva  ;  ma  dissnncilandu  il  Mto, 
pet  avere  lo  stalo  suo  forte  intrigato ,  trovandosi  in  Firenze 
ofl^iade  d'Abbondanza  con  carico  éi  scudi  30  mila,  e  per 
Clemente  obbligato  aHa  sopraddetta  dolo;  pregò  per  sue  leltere 
il  papa  che  operasse  col  duca  per  la  sicurtà  de'  suoi  figliuoli, 
acciocché  egli ,  con  V  animo  quieto,  servire  lo  potesse.  E  al 
duca  scrisse,  clie  non  provedendo  alla  conservazione  dei  suoi 
figliuoli,  gli  bisognava  di  quivi  levarli;  perciocché  lo  star  sem- 
pre in  casa  era  a'  giovani  difiicile,  e  a  lui  e  a  loro  vituperoso; 
lo  ire  fuori  senza  arme,  andando  il  nemico  armalo ,  era  di 
troppo  pericolo:  e  a  Piero  ordinò,  che,  non  lo  assicurando  il 
duca  con  la  fede  sua,  andasse  a  trovarlo  subito  in  Francia. 
F-urono  tali  lettere  senza  alcun  frollo  presentate;  onde  Piero 
domandata,  piuttosto  che  ottenuta  licenza,  come  prima  potè, 
prese  il  cammino  di  Lione. 

Cadde  in  quei  tempi  Clemente  in  quella  infermità,  della 
quale  al  fine  mori:  il  che  intendendo  il  re,  lo  indusse  a 
spedire  subilo  i  cardinali  francesi,  che  in  quelle  parti  si 
trovavano,  alla  volta  di  Roma;  e  giudicando  Filippo,  nel 
quale  confidava  assai,  potere  nella  creazione  del  nuovo  pon- 
tefice consigliarli  e  aiutarli  in  lutto  quello  che  accadesse,  lo 
ricercò  al  tenere  loro  compagnia:  di  che  volentieri  fu  com- 
piaciuto, essendo  egli  resoluto,  e  da' propri  suoi  interessi  co- 
stretto, a  prendere  tal  viaggio,  perocché  nel  conto  della  dote 
restava  ancora  a  valersi  di  circa  scudi  60  mila.  Montato  adun- 
que in  poste  nei  più  intensi  ardori  della  state,  giunse  in  Lione 
alquanto  aliati  calo;  dove  riposandosi,  sopravvenne  da  Firenze 
Piero  suo  figliuolo ^  e  gli  concluse  conoscersi  allora  aperta- 
mente, che  il  duca  non  voleva  più  in  Firenze  né  loro  né  lui, 
e  la  salute  del  papa  essere  dai  medici  disperata. 

Aveva  Filippo  assai  prima  resoluto  non  volere,  dopo 
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la  morte  di  Clemente,  più  in  Firenze  ritornare;  ondo  gli 
fa  grato  il  duca  avergli  porto  ragionevole  occasione  di  rom- 
persi seco,  parendogli  che  le  giastiflcazioni  con  ciascuno 
in  ogni  causa  sempre  si  dovessino  desiderare  ;  ma  non  po^ 
fera  ancora  scoprirsi,  rispetto  al  trovarsi  in  Firenze  notabile 
parte  delto  stato  sao ,  e  nel  pubblico  e  in  molti  particulari 
debitori;  e  per  infino  che  non  avesse  allestite  e  stralciate  lo 
cose  sue  9  giudicò  necessario  di  lontano  con  lettere  intratte* 
nerlo:  eosi  da  Lione  amichevolmente  gli  scrisse,  condoien- 
dosi  della  indisposizione  di  Clemente;  e  imbarcatosi  poi  a 
Marsilia  con  gli  otto  cardinali  francesi,  e  preso  porto  a 
Liverfio,  non  mancò  anche  seco  delle  debite  cerimonie. 

Giunto  in  Roma,  trovò  Clemente  morto;  *■  e  tutto  il  po- 
polo romano  contro  a  sé,  suoi  ministri  e  robe,  armato  tu- 
multaare;  e  già  avergli  in  Trastevere  saccheggiali  alcuni 
magazzini  di  frumenti,  e  ogni  giorno  trattare  in  tra  loro  in 
Campidoglio  di  ardere  e  disfare  insrno  a' fondamenti  la  sua 
casa  di  Banchi:  onde  i  suoi  agenti  si  erano  in  Castello  riti- 
rati, ed  egli  in  Palagio  Vaticano  fu  costretto  di  alloggiare. 
Le  vere  cagioni  di  si  fatto  moto  e  sedizione  erano,  Tedio 
che  contro  ai  parenti  e  servidori,  e  alla  memoria  di  Clemente 
quella  città  riteneva,  per  il  crudele  sacco  sotto  il  suo  ponlift- 
cato  patito;  il  desiderio  naturale  ne' popoli  della  preda,  e  la 
licenza  nella  sede  vacante  solila  quella  gioventù  usurparsi. 
Ma  per  parere  nondimeno  di  fare  le  cose  giuridicamente, 
il  popolo  romano  protestò  alla  Ragione  di  Filippo  dì  tutti  i 
danni  che  per  colpa  de' suoi  ministri  la  patria  loro  indebita- 
mente avesse  nel  precedente  anno  sofferti;  perciò  che  la  sua 
Ragione  di  Roma  aveva  -convenuto  con  detto  popolo  di  con- 
darre in  quella  città  30  mila  moggia  di  grano  siciliano,  salvi 
sempre  i  giaslf  impedimenti,  e  non  potendo  di  Sicilia,  trarlo 
da  altri  luoghi  e  provincie ,  a  prezzo  di  6  scudi  per  ciascuno 
moggio.  Né  avevano  mancato  gli  agenti  suoi  comperare  in  Si- 
cilia la  somma  debita;  ma  perchè  il  viceré  proibì  poi  del- 
l' isola  la  tratta,  i  suoi  ministri  furono  costretti  volgersi  a  re- 
gioni più  lontane,  facendone  venire  di  Brettagna  e  insinodi 

<  Mori  Clemente  nell*  anno  cinquantesimo  sesto  dell'  età  saa ,  a'  26  set- 
tembre 1534* 
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Fiandra  (il  che  rarissime  volle  debbe  essere  ayyennto):  e  per-» 
che  qualche  parte  ne  andò  male  per  naufragio,  alcuna  al- 
trove fu  ritenuta,  altra,  rispetto  a  lungo  cammino,  comparse 
tardi,  non  ne  pervenne  con  effetto  in  Roma  in  tempo  buono 
il  compimento  della  sonima  convenuta;  ed  essendovi  valuto 
il  rubbio  10  scudi,  domandavano  la  conservazione  di  tali  danni, 
e  degli  annessi  e  dependenti;  talché  la  petizione  che  il  po- 
polo dette  poi  ai  giudici,  arrivò  a  scudi  700  mila.  Ma  a  tutto 
provvedeva  la  obbligazione  degli  Strozzi,  essendo,  come  è 
detto,  condizionata,  e  con  reservo  sempre  di  giusti  impedi- 
menti, se  la  ragione  avesse  alla  violenza  prevaluto.  Premeva 
sopra  ogni  cosa  a  Filippo  la  mina  minacciatagli  della  casa  sua, 
parendogli  che  per  tutto  il  mondo  ciò  fusse  per  torgli  il  credi- 
to, e  in  gran  parte  oscurargli  la  fama  e  reputazione,  e  non  po- 
tere più  in  Roma,  di  tale  carico  notato,  abitare:  onde  volse  più 
presto,  quasi  con  certissimo  danno  e  pregiudicio,  rimettere 
tutto  lo  stato  suo  airaltruì  discrezione,  che  si  fattamente  ve- 
dersi e  l'onore  e  le  facoltà  tórre.  Cosi  compromise  ogni  sua 
ragione  liberamente  in  due  Romani  dalla  parie  eletti,  che 
furono  il  cardinale  di  Trani  e  il  cardinale  Geserino,  eoa 
altre  durissime  e  ingiuste  condizioni. 

Segui  appresso  la  creazione  di  papa  Paolo  III,  ^  il  quale 
intendendo  Filippo  trovarsi  nelle  mani ,  per  sicurtà  della 
dote  promessa  per  Clemente  ai  Francesi,  molti  offizii  e 
crediti  del  Monte  della  Fede  di  Genova,  e  più  gioie,  decime, 
e  altre  entrate  ecclesiastiche,  cominciò  a  fargli  domandare 
amicabilmente  tali  pegni;  allegando  che  sopra  gli  assegna- 
menti restava  sicuro.  Trovandosi  in  questo  modo  in  uno  me- 
desimo tempo  dal  papa  e  dal  popolo  romano,  per  due  diverse 
cagioni,  molestato,  ciascuna  delle  quali  ne  portava  lo  stato 
suo,  era  in  grandissimo  travaglio  e  dispiacere.  Ma  egli,  ri- 
volta virilmente  la  fronte  alla  fortuna,  giudicò  che  fusse  bene, 
per  fuggire  ogni  litigio ,  accomodarsi  ai  desiderii  del  nuovo 
prìncipe:  e  cosi  restituì  la  maggior  parte  de'  pegni  a  Sua  San- 
tità, prendendo,  a  rincontro,  riconfermazione  del  suo  credito, 
e  degli  assegnamenti  da  Clemente  ricevuti,  i  quali  per  la 
sua  morte  restavano  sospesi  e  senza  esecuzione.  Successegli 

«  Alti  13  ouokrt  1534. 


TltA  BI  FILIPI^O  STR03J2T.  LXlflI 

feticemenle  si  liberale  deliberazione;  perchè  ne  guadagnò  tale 
grazia  e  benevolenza  col  naoro  pontefice,  aggiunto  all'opera 
che  egli  aveva  fatto  con  i  reverendissimi  Francesi  in  favore 
della  sda  creazione,  che  senza  disputare  altrimenti  se  era 
tenuto  0  no  a  pagare  la  dote  d' nna  parente  del  suo  predeces^ 
sore  (a  che  molti  lo  consigliavano;,  non  gli  impedi  mai  le 
sue  assegnazioni;  onde  Filippo  al  fine  non  senti  altro  danno, 
che  di  alcuni  interessi  patiti  nel  pagare  prima  in  Francia 
che  rimborsarsene  in  Roma:  i  quali  non  passarono 4000  scudi. 
Aveva  già  Filippo  aperto  al  cardinale  de' Medici'  (il 
quale  sapeva  aspirare  allo  stato  di  Firenze  )  la  sua  mala 
contentezza  verso  il  duca  Alessandro,  e  fatto  seco,  non 
ostante  le  ingiurie  del  1527,  domestica  e  intrinseca  servita; 
similmente  con  i  reverendissimi  Salviati  e  Ridolfi  si  era  ri- 
stretto, trovandoli  d'animo  conforme  e  dispostissimi  allo 
operare  contro  al  medesimo  duca,  sempre  che  l'occasione 
loro  se  ne  offerisse.  Questi  suoi  andamenti  essendo  venuti 
agli  orecchi  di  esso,  cominciarono  ragionevolmente  a  gene- 
rargli non  poco  sospetto  nella  mente;  e  gli  fu  mostro  quello 
che  per  se  stesso  infino  allora  forse  non  aveva  conosciuto; 
cioè,  che  il  tenere  Filippo  e  i  suoi  figliuoli  fuora  della  patria, 
era  più  a  beneficio  loro  che  suo,  perocché  in  Firenze  potevano 
ricevere  da  lui  ingiurie  e  non  fargliene,  stando  fuori  avve- 
niva contrario  effetto.  Per  il  che  tentò  di  riconcigliarsi  seco, 
scrìvendogli  di  sua  mano  propria  per  via  di  Fra  Niccolò  della 
Magna,  allora  arcivescovo  di  Capeva,  e  di  poi  cardinale,  che 
ciò  maneggiava  :  essere  parato  a  dare  quella  forma  alle  coso 
intra  Giuliano  Salviati  e  i  suoi  figliuoli,  che  egli  stesso  vo- 
lesse, e  desiderare  grandemente  il  suo  ritorno,  acciocché 
ciascuno  restasse  certificato  intra  loro  essere  quel  medesimo 
amore  che  sempre  era  stalo:  e  per  meglio  assicurarlo  del  suo 
buono  animo,  lo  elesse  ambascìadore ,  che  fu  la  sua  quarta 
legazione,  insieme  con  cinque  altri  gentiluomini  fiorentini,  a 
rendere  la  obbedienza  a  papa  Paolo  III;  e  gli  volse,  per  mo- 
strare più  fede,  imporre  il  peso  dell'orazione,  offerendo  an- 

*  Ippolito  figlio  di  Giuliano  duca  di  Nemours,  fatto  cardinale  da  Clemente 
all' età  di  18  anni  nel  15i9}  fu  di  valente  injjegao,  ed  uomo  più  di  guerra  che 
di  chiesat 
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che  a  Lorenzo,  soo  fratello,  aiolo  e  favore  nella  caasa  die 
egli  e  Filippo  agitavano  contro  agli  eredi  d'Alfongo,  loro  fra- 
Ielle,  e  4n  ogni  altra  cosa.  Ringraziollo  di  lutto  Filippo,  mo- 
strando pari  desiderio  di  ripatriarsi,  ma  non  potere  farlo 
ae  non  finita  la  lite  con  i  Romani,  e  riordinate  le  cose 
della  soa  Ragione;  recusando  di  fare  Torazione  per  trovarsi  di 
febbre  indisposto,  senza  certa  speranza  di  prossima  sanità. 
Sollecitava  in  questo  mentre  Francesco  Dini,  suo  mi- 
nistro, allo  stralciare  e  recare  al  netto  le  cose  sue  di  Fi- 
renze, con  più  prestezza  che  possibile  fusse;  nò  mancava 
aacora  di  ritrovarsi  segretamente  con  messer  Salvestro  Al- 
dobrandini,  dottore  di  legge,  intra  i  fuori  usciti  di  quel 
lempo  meritamenXe  de* primi;  persuadendolo  all'operare  con 
^11  altri,  che  volessino  dimesticarsi  col  cardinale  de'  Medici^ 
e  fingere  buona  disposizione  verso  di  lui,  acciò  che  egli, 
i'ipieno  di  maggiore  speranza,  più  fermo  e  più  costante 
nella  nimicizia  col  duca  perseverasse.  Per  ciò  che  Filippo 
vedeva  per  lettere  del  Cesano,  uomo  del  cardinale  appresso 
4ì  Cesare,  gli  agenti  del  duca  in  Ispagna  fare  grandissima 
diligenza  di  riconfermare  e  di  stabilire  il  suo  parentado  In 
vita  di  Clemente  trattato;^  e  Sua  Maestà  molto  stare  aospesa, 
dubitando  per  avventura,  per  la  disunione  intra  il  cardi- 
nale e  lui,  non  si  eleggere  uno  genero  che  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  si  trovasse  fuori  di  quello  slato;  e  perchè 
quella  mostrava  al  Cesano  desiderare  grandemente  la  unione 
e  la  concordia  loro,  e  oiTeriva  al  cardinale,  per  disporlo  a 
ciò,  straordinarie  entrate  ecclesiastiche,  e  servirsi  del  con- 
siglio di  lui  in  tutte  le  sue  deliberazioni  delle  cose  d' Ita- 
lia; temeva  non  poco  Filippo,  conosciuta  la  vanità  della 
persona,  che,  indotto  dalle  persuasioni  di  Cesare,  col  duca 
non  si  riunisse:  dalla  quale  unione  vedeva  chiaramente 
succedere  il  parentado  e  confermazione  dello  stalo  suo;  e 
però  usava  estrema  diligenza  ed  arto  in  fare  capace  il  car- 
dinale, che  avendo  egli  grazia  e  universale  benevolenza  nella 
città,  rispetto  alla  liberalità  sua  e  grata  memoria  del  padre 
(acconsentendo  tutti  i  parenti  ed  amici  de'Mcdici  alla  gran- 
dezza sua,  massimamente  per  i  sinistri  portamenti  del  duca 
Alessandro),  ogni  disegno  con  facilità  gli  riuscirebbe,  e  spc- 
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tìdmenlM  gandagnanéosÀ  i  £iierì  osciU,  U  dbe  m  toevo  per 
opera  boa  gli  prometteva;  aggiugnendo  ancora  i  favori  f 
danari  de'  Francesi,  de'  quali  ine&(rava  potere  fuanto  «i  vo- 
leva 4iaporre,  e  che  lutto  era  sicuro  governandosi  prudea- 
lemente.  Agli  usciti,  da  altra  parte,  diceva  che  la  discordia 
de*  Àiedici  era  la  loro  salute,  si  cojne  la  concordia  la  ruina; 
e  che  essi,  meglio  che  altre  persone,  nutrire  gli  potevano  i« 
così  fatta  disunione ,  mostrandosi  al  cardinale  favoreyoli,  e 
per  avere  più  fede,  dicendo  di  desiderare  bene  principalmenle 
la  libertà  della  patria,  ma  non  avendo  altro  modo»  ed  .es- 
sendo costretti  ad  avere  padrone,  non  volere  altri  che  luL 
Assicuravali  poi,  che  non  temessino  di  essere  ministri  d'uno 
secondo  principato,  onde  si  potesse  dire  la  persona  e  non  la 
cosa  essere  per  il  tempo  passato  dispiaciuta;  mostrando  di 
sapere  certo.  Cesare  avere  mala  opinione  del  cardinale, 
nò  essere  mai  per  torre  lo  stato  al  duca  per  concederlo  a 
lui.  E  però  tale  favore  se  gli  faceva  sicuramente,  oUre.  eha 
non  si  poteva  spesso  uscire  di  uno  pericolo  senza  eolirare 
in  ano  altro;  anzi  mostrava  confidare  per  tale  via  di  ri- 
durre, come  poi  accadde,  il  cardinale  a  procurare  ooii  loro 
insieme  la  desiderata  libertà:  per  ohe  quando  ei  vedrà  queUi 
avere  fatto  a  suo  beneficio  tutto  quello  che  aviraaiy^  po- 
tuto, non  volendo  essere  ingrato,  quando  massimameot^ 
dalla  sua  speranza  fusse  escluso,  si  volgerà  a  favorire  i  lor^ 
dosiderii,  come  di  partigiani  e  amici  suoi.  E  quantunque 
gli  usciti  temessino  assai  di  lui,  per  avere  già  messo  per  i 
Medici  la  persona  e  la  roba  in  pericolo,  dubitando  che  noo 
si  servisse  di  loro,  e  facesse  la  pace  poi  a  posta  sua;  non- 
dimeno, come  quelli  che  altra  speranza  non  avevano,  delle 
sopraddette  ragioni  i  più  sensati  di  loro  mostrarono  di  es- 
sere capaci:  talché  non  mancavano  di  frequentare  la  casa 
del  cardinale  e  offerirgli,  non  avendo  altro,  le  vite  e  le 
persone.  Altri,  o  più  deboli  o  più  ambiziosi,  per  moslrarai 
di  miglior  mente  e  di  più  zelo  verso  la  patria,  Bmrdeyaiko 
Filippo  come  nemica  non  di  quel  modo  di  vivere,  ma  del 
duca;  e  lo  condussero  tal  volta  a  tanta  disperazione,  che 
mancò  poco  non  si  risolvesse  a  ritirarsi  in  Yinegia,  e  quivi 
sccuro  e  quieto  vivere:  al  quale  partito  era  dal  duca  invi- 
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fato,  promellendogli  non  gP  impedire  i  suoi  beni  immobili  e 
le  faccende  sue,  e  dagU  amici  senza  passione  consigliato. 

Ma  conoscendo  al  baon  cittadino  appartenersi  ne'  pub- 
blici beneficii  non  avere  rispetto  ai  particolari  intereisi» 
«  per  grazia  agli  asciti  chieggendo  che  dal  Gne  e  non 
da' mezzi  lo  giudicassero;  non  si  astenne  per  tali  carichi  dal 
suo  buono  operare,  anzi,  spregiati  tutti  i  beni  stabili  che 
nel  dominio  aveva,  e  quanto  mobile  in  privati  crediti  vi  si 
trovava,  che  tutto  avanzava  il  valore  di  scudi  HO  mila,  non 
tenendo,  non  che  altro,  conto  di  molti  pericoli  della  sua  vita 
e  de' figliuoli,  a' quali,  scoprendosi  nimico  al  duca,  cooo« 
scova  aò  e  loro  esporsi;  deliberò,  per  quanto  potesse,  non 
mancare  alla  patria  :  e  non  so  se  con  verità  dire  si  potesse, 
gli  altri  nostri  essere  stati  contro  a  loro  voglia  fuori  usciti  e 
ribelli  per  necessità;  solo  Filippo,  come  fece,  per  se  stesso 
aversi  in  gran  parte  gli  esilii  e  confiscazìoni  elette,  e  volon- 
tariamente per  il  bene  pubblico  in  si  notabili  danni  e  pre- 
giudici!  essere  incorso* 

Egli  adunque  consigliò  il  cardinale  de' Medici,  Salviati 
e  Ridolfi,  che  mandassero  i  loro  propri  fratelli  *-  a  quere- 
larsi con  Cesare  de' portamenti  e  de'governi  del  duca,  e 
insieme  a  raccomandare  le  cose  della  loro  città,  e  si  of- 
ferse pronto  al  mandare  in  loro  compagnia  Piero  suo  figliuo- 
lo: e  questo  fece  per  aiutare  la  causa  pubblica,  con  impe- 
dire, se  possibile  era,  il  parentado  del  duca,  avanti  che  egli 
altrimenti  lo  stabilisse.  Appresso  pensava  così  guadagnarsi 
gran  fede  col  cardinale  de'  Medici ,  e  assicurarlo  bene  della 
mente  sua;  di  che  conosceva  avere  bispgno,  sapendo  molte 
persone  del  continuo  rinfrescargli  nella  memoria,  altri  che 
lui  non^gli  avere  tolto  nel  1527  lo  stato,  e  ora  nutrire  le  di- 
scordie intra  loro,  solo  per  vedere  la  ruina  dell'  uno  e  del- 
l'altro  in  terzo  grado:  e  in  tanto  conduceva  nel  medesimo 
odio  e  scoperta  nimicizìa  del  duca  i  duoi  cardinali,  e  inse- 
parabilmente congiungeva  la  causa  loro  con  la  sua. 

Piacque  assai  tale  consiglio  al  Medici;  né  ebbe  dif- 
ficoltà in  eseguirlo,  cedendo  leggermente  l'uno  e  l'altro 

'  I  fratelli  cioè  dei  rcvercDdissimi  Salviati  t  Ridolfi;  ckc  P altro,  Ippolito 
Medici)  uon  ebbt  fratelli. 
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cardinale  alLi  saa  voglia.  Ma  perchè  a  Cesare  più  chiara- 
menCe  ancora  apparisse  in  quanlo  odio  si  trovava  il  duca,  o 
focesse  giadicio  che  con  si  fatti  nimici  gli  fusse  impossibile, 
più  presto  che  difficile,  mantenere  quello  stato;  parvegli  simil- 
mente, che  per  la  parte  de'  fuori  usciti  nel  tempo  medesimo 
andassero  tre  altre  persone  a  Sua  Maestà:  cosi  mandarono 
inesser  Galeotto  Giugni,  Paolo  Antonio  Sederini  e  Anton  Be- 
rardi;  i  quali  trovarono  Sua  Maestà  in  Barcellona  che  si 
voleva  imbarcare  per  la  volta  di  Barberia,'  ma  non  mancò 
per  ciò  di  udire  Tuna  e  l'altra  proposta.  Quella  di  Bernardo 
di  Iacopo  Salviali,  di  Lorenzo  di  Piero  Ridolll  e  di  Piero 
Strozzi,  che  rappresentavano  i  due  cardinali  e  Filippo,  (u: 
che  essendo  loro  i  più  congiunti  di  sangue,  e  più  potenti 
parenti  che  avesse  in  Firenze  la  famiglia  de' Medici;  per  i 
legami  di  tale  parentela  e  beneficio  della  patria  loro,  face- 
vano intendere  a  Sua  Maestà  che  il  governo  del  duca  non 
era  tollerabile;  e  però  la  supplicavano  che,  volendo  mante- 
nere quella  autorità  ne'Medici,  la  transferisse  nel  cardinale; 
e  quando  ancora  gli  piacesse  prendere  altro  partito,  che  si 
offerivano  paratissimi  a  seguirne  ogni  sua  deliberazione, 
porche  il  duca  ne  fusse  rimosso.  Gli  usciti  domandavano 
r  antica  libertà;  si  per  essa  giustizia,  essendo  di  sua  natura 
Firenze  libera;  si  per  la  osservanza  della  fede,  avendola 
don  Ferrante  in  nome  di  Sua  Maestà,  nella  capitulazione 
del  1530,  promessa.  Ma  quando  pure  quella  fosse  risoluta 
che  la  città  stesse  sotto  il  governo  de'  Medici ,  soggiunsero 
che  con  buona  grazia  di  Sua  Maestà  si  sarebbero  contentati 
più  della  persona  del  cardinale  che  di  quella  del  duca,  ri- 
spètto all'  infinita  sua  sete  del  sangue  e  delle  sustanze  degli 
innocenti  cittadini. 

Tendevano  queste  due  petizioni,  ancorché  diverse  pa- 
ressero, quasi  ad  un  medesimo  fine:  imperocché  per  i  pa- 
renti de' Medici  si  proponeva  il  governo  del  cardinale, 
non  recosando  il  libero;  per  gli  usciti  si  chiedeva  nel  pri- 
mo luogo  la  libertà,  nel  secondo  il  cardinale:  donde  Ce- 
sare poteva  fare  giadicio,  questi  due  umori  essere  uniti 

'  Alla  celebre  spedìiione  eli  Tunisi,  per  cai  si  mosse  una  flotta  di  4-00 
Yele,  a'  30  maggio  dell'anno  1535. 
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alla  dìslrazione  del  duca,  loro  comoDe  nemico.  Ai  qaali  ri* 
fipose:  che  gli  dispiaceva  non  avere  allora  lempo  ad  inlen« 
dero  meglio  le  cose  loro  e  provvedere  al  bisogno,  ma  che 
sperava  trovarsi  in  breve  in  Julia,  dove  non  mancherebbe 
di  operare  talmoule,  che  ciascuno  arobbe  cagione  di  tenersi 
ben  conlcnlo  di  lui;  pregando  i  reverendissimi  e  Filippo, 
agli  usciti  comandando  che  non  innovassero  niente  contro 
al  duca  per  dello  lempo,  a  cui  similmente  ordinerebbe  che 
facesse  in  verso  di  loro  ii  medesimo.  Furonne  poi  date  dagli 
agenti  di  Sua  Maestà  molte  gagliarde  intenzioni;  e  riscontra- 
rono per  buone  vie,  che  se  venivano  avanti  che  il  duca  otte- 
uasse  una  confermazione  del  suo  parentado,  che  egli  restava 
escluso  della  mogliera  e  del  principato  insieme.  E  spedito 
che  Filippo  ebbe  Piero,  suo  figliuolo,  a  tale  faccenda,  in- 
nanzi che  la  cosa  si  divulgasse;  dette  ordine  che  i  tre  suoi 
figliuoli  minori,  i  quali  alla  villa  sotto  specie  di  diporto  lun- 
gamente tenuti  aveva,  di  notte  segretamente  uscissero  del 
Fiorentino,  e  a  Roma  a  trovarlo  andassero.  Cosi  fatte  dimor 
strazioni  certificarono  ciascuno  della  rottura  infra  il  duca 
e  Filippo;  ma  molto  più  che  subilo  in  Roma,  per  grazia  e 
|)er  favore  del  papa,  si  mise  Filippo  le  armi  a  canto,  me- 
nando similmente  più  armati,  per  guardia  della  persona 
sua,  la  quale  molto  cosi  rassicurava,  essendo  allora  Tarme 
a  ciascuno  severamente  vietata. 

Tornavanscne  di  Spagna  in  questo  tempo  Piero  Strozzi, 
Lorenzo  Ridolfi  e  Antonio  Berardi  in  poste;  quando  in  Pro- 
venza, per  un  corriere  da  Lione  spaccialo,  fu.Piero  avverti- 
to, in  Alessandria  della  Paglia  trovarsi  otto  o  dieci  uomini, 
soldati  del  già  detto  duca  Alessandro,  quivi  a  posta  mandati 
per  farli,  insieme  con  gli  allri,  <al  ritornQ  ammtizzare;  capo 
do' quali  era  un  capitano  Pctruccio  fiorentino,  suo  lanciii- 
spezzala:  onde  mutato  i  predetti  cammino,  per  il  Po  a  Pia- 
cenza si  condussero.  Quivi  intendendo,  Petruccio  essere  pas- 
salo due  giorni  avanti  con  un  solo  compagno  verso  Bologna; 
talmente  accelerarono,  che  lo  sopr  aggi  unsero  in  Modena;  e 
narralo  al  governatore  della  terra  gT indizi  avevano  del  suo 
assassinamcnlo,  lo  ferono  pigliare,  e  confessato  tutto  l'ordine 
della  cosa  e  i  danari  per  ciò  ricevuti,  e  come  essendo  so- 
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praslalo  in  Alessandria  molli  giorni  senza  inlcnderc  niente 
di  Piero y  se  ne  tornava  al  duca  per  sapere  quello  cKe  a  fare 
avesse.  Tolto  questo  in  solenne  esamina  feron  mettere,  pre- 
gando di  poi  il  governatore  che  a  loro  istanza  gli  salvasse 
la  vJta^  acciocché  volendo  mai  il  duca  negarlo,  la  riprova 
vivesse.  Così  a  Roma  salvi  pervennero.  Mandò  similmente 
il  duca  altre  persone  in  Roma  per  fare  ammazzare  Filippa; 
e,  infra  l'altre,  due  di  fazzuolo.  Questi  col  troppo  conversare 
intorno  all'abitazione  sua,  dettone  di  loro  si  fatto  indizio, 
che,  scoperti,  vennono  in  potere  della  giustizia.;  molto  in 
quel  ten^M)  Palleaca,  per  non  essere  mutalo  ninno  degli 
ministri  di  Clemente ,  e  ordinariamente  venale  :  onde  fu- 
rono in  modo  con  i  favori  e  corruttele  aiutati,  che,  sonsa 
alcuna  diligenza  di  tormenti ,  ben  tosto  gli  rilasciarono.  Ri- 
irovossi  adunque  in  un  medesimo  tempo  Filippo  con  una 
nitnicìzia  che  lo  costrigneva  ire  sempre  con  V  armi  e  bene 
accompagnato,  e  vivere  in  grandissimo  sospetto  e  pericolo; 
e  con  il  già  detto  litigio  con  il  popolo  romano,  che  gli  impor- 
tava tutto  lo  stato  suo;  ma  non  si  invili  mai  col  corpo  né 
con  r  animo ,  la  notte  e  il  giorno  generosamente  trava- 
gliando. Terminavano  al  fine  i  duoi  giudici  cotale  litigio, 
condennandolo  in  175  mila  scudi,  non  per  altra  ragione,  che 
per  pacificare  quel  popolo  seco,  secondo  che  egli  desiderava, 
per  non  perdere  con  Firenze  Roma,  la  quale  per  seconda 
patria  si  aveva  eletta. 

Tornò  in  questo  mezzo  tempo  di  Spagna  il  Cesano, 
e  referi  al  padrone  suo  che  non  pensasse  alle  cose  di  Fi- 
renze per  via  di  Cesare,  perché  ritraeva  per  cosa  certa  che 
Sua  Maestà  non  confidava  di  lui;  e  per  ciò,  avendolo  a 
consigliare,  gli  pareva  che  fusse  costretto  prendere  uno 
de' due  parliti,  o  accordarsi  col  duca  secondo  il  desiderio  di 
Cesare,  o  spoglialpsi  d' ogni  suo  proprio  inleresse,  abbrac- 
ciare con  gli  altri  la  comune  causa  della  libertà.  Aveva  più 
volte  già  Filippo  al  cardinale  largamente  detto  come,  sempre 
che  egli  giudicasse  beneficio  di  lui  riunirsi  col  fratello,  senza 
alcuno  rispetto  lo  facesse;  e  il  cardinale  gli  aveva  promesso 
non  innovare  mai  niente  senza  sua  partìcipazione:  donde, 
chiamato  a  sé  Filippo,  gli  conferì  la  risposta  del  Cesano, 
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dìmanclando  consiglio.  Esso  gli  mostrò  V  accordo  essere  Sì 
duca  ulilissimo,  perchè  Io  faceva  genero  dì  Cesare,  e  rice- 
veva in  dote  lo  Stalo  di  Firenze  e  molti  altri  benefìci!;  ma 
a  lui  essere  dannosissimo  e  vergognoso.  Di  danno,  perchè 
infra  il  duca  e  lui  era  tanta  diffidenza  e  saccesso  casi, 
che  più  assicurare  non  se  ne  poteva;  donde  egli  stesso  si 
faceva  perpetuo  ribelle  della  sua  patria,  non  potendo,  men- 
tre che  il  duca  vi  avesse  più  autorità  e  forze  di  lui ,  mai 
osarla:  e  se  bene  il  duca  gli  offeriva  ogni  anno  buona  prov- 
visione; chela  finirebbe  col  suo  matrimonio,  con  ciò  sia  che, 
avuta  la  mogliera,  non  terrebbe  più  alcuno  conto  di  loi,  e 
Cesare  sempre  prenderla  la  parte  del  genero:  e  quanto  alle 
entrale  che  Cesare  gli  prometteva,  che  erano  generali  pro- 
messe de'  principi,  per  durare  quanto  venisse  loro  bene;  ma 
quando  ancora  Sua  Maestà  osservare  le  volesse,  che  il  me- 
desimo duca  le  disturberia ,  per  avere  nimico  più  debole.  Ver- 
gognoso era,  conoscendosi  chiaramente,  che  vana  speranza 
d'utile,  e  non  d' altro  generoso  fine,  a  ciò  T induceva;  ma 
focendosi  autore  e  capo  di  liberare  la  sua  patria ,  ne  conse- 
gueria  immortali  lodi  e  gloria:  vedrebbe  per  tutta  la  città 
porsi  l'insegne  sue,  e  intitolarsi  vero  padre  e  liberatore  di 
quella.  E  perchè  la  mente  del  cardinale,  conosciuta  la  sua 
ambizione,  gli  era  forte  in  tale  parte  sospetta;  per  condurlo 
per  ogni  verso  alla  sua  intenzione,  soggiugneva:  che  quando 
ancora  fusse  più  inchinato  al  dominarla  che  a  liberarla,  il 
vero  cammino  era  questo,  per  guadagnarsi  per  tale  via  la 
grazia  e  il  favore  del  popolo;  imperocché  la  natura  loro  era 
di  fuggire  sempre  chi  dominarli  cercava,  e  a  chi  alieno  se 
he  mostrasse,  spontaneamente  soltoporsi. 

Cedette  a  queste  ragioni  il  cardinale,  e  con  gran  pia- 
cere di  Filippo  gli  impose  facesse  intendere  agli  usciti,  e  a 
chi  era  amatore  della  libertà  di  Firenze,  che  unitamente 
con  loro  voleva  per  ogni  via  possibile  procurarla:  e  fatta 
rcsoluzione  di  ire  a  trovare  Cesare  in  Barberia,  parli.  Oltre 
ai  due  fratelli  de' cardinali,  e  Piero  Strozzi,  già  poco  avanti 
detti,  ricercò  gli  usciti  che  deputassero  alcuni  di  loro  al 
seguitarlo;  perchè  voleva  introdurli  a  Cesare,  e  in  loro 
presenza  chiedere  a  Sua  Maestà  la  libertà  della  comune  pa- 


VITA  DI  FILIPPO  STROZZI.  LXXXI 

tria;  dando  buona  licenza  e  facaltà,  se  non  parlava  intera- 
mente secondo  che  desideravano,  lascialo  ogni  rispetto  da 
parte,  quivi  in  sul  viso  a  loro  sodisfazione  gli  replicassero: 
e  per  itmderli  più  certi  e  più  sicuri  di  colale  si^a  intenzione 
e  volontà,  scrisse  una  lettera  ai  procuratori  de'fuori  usciti  in 
simile  sentenza.  I  quali,  alGne  contenti  dell'opera  di  Fi- 
lippo, deputarono  sei  giovani  di  buona  qualità,  e  gli  invia- 
rono al  cardinale,  che  per  il  cammino  di  Napoli  a  Uri  si 
tratteneva.  Il  quale  gli  accolse  molto  gratamente;  e  mentre 
xhe  preparava  d' imbarcarsi  a  Gaeta  per  Tunisi ,  cadde  in 
si  maligna  e  precipitosa  infermità,  che  si  giudicò  subito 
morto;  affermando  sentirsi  dentro  ardere  e  rodere  da  veleno, 
e  che  altri  non  poteva  avergnene  ministralo  che  Giannan- 
drea  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  scalco  suo;  il  quale,  tosto  preso 
e  messo  in  potere  della  giustizia  di  quella  terra,  non  prima  fa 
legato  allaccila,  che  confessò  largamente  averlo  avvelenalo  ad 
istanza  del  duca  Alessandro,  suo  fratello;  narrando  partico- 
larmente la  qualità  e  massimamente  il  colore  del  veléno;  e 
come  l'aveva  avuto  dal  signor  Otto  da  Montaguto,  uomo  del 
detto  duca,  e  dove  più  tempo  l'avesse  tenuto,  e  per  che  via 
datogliene. 

Trapassò  di  questa  vita  nel  quinto  giorno  il  cardinale,^ 
ed  il  prigione,  per  commissione  del  Salviati  e  RidolG  e  di 
Filippo,  fu  da  Uri  con  buona  diligenza  trailo,  e  a  Roma 
con  grande  difficuHà  condotto;  imperocché  i  servidori  del 
morto  cardinale,  per  mostrare  più  affezione  alla  memoria 
del  loro  padrone,  volevano  in  ogni  modo  tagliarlo  in  pezzi 
per  il  cammino;  ma  desiderando  Filippo  che  la  cosa  si  ve- 
riGcasse  e  si  chiarisse  di  maniera,  che  il  duca  negare  non 
lo  potesse  (pensando  in  ciò  consìstere  la  sua  certa  ruina,  per 
essere  costretto  Cesare  dall'onore,  non  solo  di  negargli  la  fi- 
gliuola, ma  di  privarlo  ancora,  come  micidiale  del  fratello 
e  venefico,  dello  stato  di  Firenze),  lo  fece  condurre  salvo  in 
Roma,  e  consegnare  ai  ministri  del  papa,  ai  quali  non  mancò 
di  raffermare  d' avere  il  padrone  avvelenato  per  mala  con- 
tentezza, e  ad  istanza  del  duca  Alessandro.  Variò  solamente 
nel  modo  del  veleno  ricevuto  e  da  chi  ;  esclamando  in  questo 

«  A'  dieci  dfU'  tgoito  1535. 
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tempo  Filippo,  6CDzà  alcun  rispetto,  contro  al  duca,  nomi- 
nandolo assassino  di  strada  per  il  caso  di  Alessandria  sopra- 
detlo;  e  perchè  non  poco  temeva  che  la  glastìzia,  come  ad^ 
dhriene  bene  spesso,  noft  fosse  impedita  e  venduta,  non  ta- 
ceva col  papa,  che  il  certificare  il  modo  di  tale  sceleratezza 
importava  pia  assai  a  Sua  Santità  che  «id  altra  persona; 
perchè,  restando  la  cosa  dubbia,  tale  infamia  caderia  eoH 
tempo  tutta  sopra  di  lei,  dicendo  qoella  sentenza  di  Cassie, 
antico  jnriseonfi^o,  ce  che  di  lutti  gii  omicidii  incerti,  si  do- 
ve^a  dubitare  più  di  chi  maggiore  utifKà  della  morte  de(  de- 
funto* traeva;  n  mostrando  che,  se  il  duca  fosse  innocente,  per 
schifare  tanta  infamia  e  salvare  lo  stato,  iKm  mancheria  dt 
mandare  subito  a  Roma  il  signor  Otto  da  Montagoto  in  potere 
den«  giustizia.  Cosi,  se  gli  agenti  del  duca  avevano  fin  prima 
usato  gran  diligenza  e  corruttela  in  salvare  chi  era  venato 
in  Roma  per  ammazzare  lui,  era  da  credere  che  di  presente 
in  si  fatta  cosa,  dove  ne  andava  maggior  posta,  che  egli 
uscrebfiono  tutte  le  forze  toro,  né  avrebbono  molta  difficoltà 
in  corrompere  i  ministri  poco  avanti  da  loro  comperati:  e  ciò 
dagli  effetti  cominciava  già  apparire;  perchè  presa  occasione 
della  diversità  sopraddetta,  arguivano  V  essere  esammato  il 
prigione  in  Itri  non  meritare  fede,  essendo  incostante  e 
poco  verisimile;  e  quel  che  più  im[>orta  (  secondo  che  io 
ritraggo),  gli  fanno  intendere  per  secrete  vie,  che  resistendo 
ad  an  poco  di  spavento  e  di  tortura,  salverebbe  con  Tenore 
la  vita  insieme.  £  molte  altre  cose  simili  narrò  Filippo  al 
papa.  Onde  essendo  di  nuovo  il  prigione  esaminato,  disse: 
che  prima  in  Uri,  e  poi  quivi  in  Roma,  per  dolore  di  tor- 
menti aveva  confessalo  un  delitto,  del  quale  era  innocen- 
tissimo. 

Riferirono  i  ministri  tale  parte  al  papa  molto  leggermen- 
te, mostrandogli  che,  secondo  la  ragione,  senza  nuovi  indizii 
non  potevano  più  procedere  contro  alPaccusato;  e  Sua  Santità 
prestando  loro  fede,  e  dubitando  che  il  trarre  la  cosa  del- 
l'ordinario  non  le  desse  appresso  Cesare  carico,  come  se 
ella  per  tale  via  volesse  disturbare  il  parentado  del  duca  seco; 
dÌ4K>i  che  ebbe  tenuto  il  prigione  circa  tre  mesi  in  Castello, 
senza  più  esaminarlo  di  fine  Io  liberò.  Queata  opinione  del 
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veleno  fa  comune  a  tutti  gli  asciti  e  dimolti  aTtrì;'^  nondi- 
meno alcuni  anche  tennero  che  il  cardinale  morisse  di  male 
ordinario,  causato  dair^aria  e  da  altri  disordini,  essendovi 
massime  di  poi  morti. alcuni  che  non  avevano  mangiato  seco. 
Cosi  riuscirono  vane  le  molte  diligenze  e  fatìche  di  Filippo, 
usate  per  condurre  la  verità  in  luce,'  e  di  più  ne  incorse  in 
grandissima  disgrazia  dell'oratore  cesareo  di  Roma  e  del  vice- 
rè  di  Napoli;  i  quali  caricavano  hir  e  Piero  suo  di  avere  vio- 
lato le  giurisdizioni  imperiali,  traendo  furtivamente  il  pri- 
gione de' regni  e  de' luoghi  di  Sua  Maestà;  onde  ordinarono 
di  fare  ritenere  Piero  in  Uri,  il  quale  vi  era  restato  alla  cura 
di  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma,  gravemente  malato; 
ma  dal  padre  avvertito  che  subito  si  levasse,  prevenne  le 
loro  diligenze. 

Caduto  Filippo  di  si  gagliarda  speranza,  cominciò  forte 
a  temere,  che  essendo  mancato  di  sì  grande  emulo  e  ni- 
mico del  duca,  giudicando  Cesare  le  cose  di  quello  più 
ferme  e  più  sicure,  non  si  risolvesse  al  volerlo  a  o^ni 
modo  per  genero  e  mantenerlo  in  stalo;  benché  alla  confer- 
mazione del  parentado  seguilo  dopo  la  morte  di  Clemenle 
era  una  condizione  molto  dubbiosa  per  il  duca;  cioè,  se  al 
tempo  della  consumazione  del  matrimonio  egli  avesse  lo  stato 
quiete  e  pacifico;  donde  Sua  Maestà  poteva,  senza  nota  della 
sua  fede,  negargli  o  concedergli  la  figliuola.  Ma  non  perciò 
mancò  dì  persuadere  ai  reverendissimi  Salviati  e  Ridolfi,  che, 
come  prima  quella  fusse  in  Napoli,  dovessero  quivi  trasferirsi 
con  gli  usciti  che  in  Roma  allora  si  trovavano ,  e  operare 
quello  di  buono  per  la  libertà  della  patria  che  si  potesse;  pe- 
rocché, quantunque ei  fussino  certi  di  non  dovere  fare  alcun 
fruito ,  era  bene  farne  ogni  diligenza ,  acciocché  mai  ninno 
li.  potesse  imputare  dello  avere  mancato  in  ciò  dei  debito 
loro:  né  tacque»  al  fine,  che  «e  egli  dovere  ire  solo,,  voleva 
rappfesenlarsi  nel  cospetto  di  Cesare,  e  certificare  tutto  il 

1  m  ....  appresso  mi  dice,  che  maestro  Damiano,  quale  pa#e  che  ahbié'cosll 
detto  altrimenti,  disse  qui  al  Vescovo  di  Gondi  ed  a  lei,  che  il  Cardinale  ccr- 
litfimameiite  era  morto  di  ireleno,  e  che  questi  non  aveva  dablùo  alcuno,  e 
quando  ne  sarà  dimandato,  si  rende  certissimo  che  lo  dirà,  per  esser  vecdbio 
e  molto  nomo  da  bene.  »  Brano  4ì  lettera }  sta  Qr|ì*  Àvchivio  U^ccsooi  Gfic* 
ir»rdi,  Cod.  p.  9$.  ■ 
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mondo  che  il  giadice  a  si  giusta  caasa,  e  non  il  difensore, 
mancalo  era.  £  per  facilitare  le  cose,  oflérse  e  servi  di  da- 
nari r  QUO  e  r  altro  cardinale,  e  agli  ascili  similmente  porse 
tanto  aiuto,  che  secondo  il  grado  loro  poterono  e  condursi  e 
tenere  a  quelli  compagnia  in  Napoli. 

Cosi  di  Roma  i  prefaU  cardinali  e  Filippo  partiti  con 
circa  80  nobili  fuori  usciti,  a  Napoli,  dove  poco  avanti  Ce- 
sare era  venuto,  pervennero;  e  per  i  due  cardinali  furono 
esposte  a  Sua  Maestà  le  ragioni  loro,  e  supplicato  per  la  li- 
bertà, offerendo  idonee  cauzioni  di  non  par  lire  dalla  devo- 
zione sua.  £  appresso  furono  per  gli  usciti  eletti  quattro, 
che,  come  persone  più  offese  e  qualificale,  vivamente  fa- 
cessero  con  Cesare  i  medesimi  officii:  uno  de' quali  fu  An- 
ton Francesco  dì  Luca  degli  Albizi,  il  quale,  secondo  la 
sua  inslabil  natura  e  poca  fede,  lenendo  occulte  pratiche 
col  duca  Alessandro  di  recuperare  i  beni  suoi  immobili 
di  Firenze,  ed  avendo  promesso  di  non  gli  fare  nulla  contro  ; 
simulala  certa  indisposizione  di  dolori  colici,  si  stette  in  casa 
infmo  che  gli  altri  depulali  esponessero  a  Sua  Maestà,  per 
Iacopo  Nardi  (non  mollo  allo,  rispetto  alla  presenza  e  pro- 
nunzia deiroranle),  le  loro  giuste  querele.^  Comparse  poco  di 
poi  il  duca  Alessandro  con  tutta  la  corte  sua;  e  per  mo- 
strare a  Cesare  che  non  era  odialo  da  tutta  la  città,  si  come 
dagli  avversari  suoi  era  dello,  menò  seco  quattro  de' nostri 
principali  cittadini:  messer  Francesco  di  Piero  Guicciardini, 
Roberto  di  Donato  Acciainoli,  Barlolommeo  di  Filippo  Valori, 
e  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  cugino  di  Filippo.  Fatta  la  reve- 
renza il  duca  a  Sua  Maestà,  andò  subilo  per  ordine  di  quella 
a  visitare  la  sua  figliuola,  disegnalagli  per  consorte:  il  che  fa 
grande  segno  e  dichiarazione  del  parentado  stabilito  ;  onde  tal 
cosa  dispiacque  assai  ai  fautori  della  libertà,  conoscendo 
ciascuno  che  la  dote  sarìa  Io  stalo  della  patria. 

Ferono  adunque  intendere  i  reverendissimi  e  Filippo 
al  commendatore  Covos  e  Granvel  (i  quali  ministri  appresso 

^  si  le  filippiche  «  la  domanda  dei  Fuorusciti  esposte  a  Cesare,  come 
la  replica  del  duca  Alessandro»  e  tulli  i  discorsi  delti  ia  quella  opportuDità, 
vcdansi  nel  Varchi,  secondo  la  diligente  lezione  procurataci  da  Lelio  Arkib  > 
OTC  Aooo  ri|>ortali  per  rioliero  dentro  il  XIV  libro. 
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Cesare  governavano  il  lutto),  che  quantunque  essi  rus- 
serò i  più  propinqui  parenti  del  duca ,  che  non  erano  ve- 
nuti per  ritrovarsi  alle  sue  nozze,  e  per  ciò  si  partiriano, 
prendendo  lo  stabilimento  del  parentado  per  resoluzione  della 
faccenda  loro.  A  che  fu  replicato:  essi  non  avere  che  fare  ia 
tale  parte,  possendo  disporre  Cesare  della  sua  figliuola  come 
gli  piaceva ,  senza  mancare  a  ninno;  e  per  ciò,  che  si  quere- 
lassero dei  loro  interessi,  formando  una  petizione  in  scritto, 
presentandola  a  Sua  Maestà.  Fu  di  ciò  data  la  cura  a  messer 
Sai  vostro  Aldobrandini,  dottore  di  legge,  il  quale  molto  ac- 
curatamente distese  le  ragioni  della  pubblica  causa,  facendo 
il  principale  fondamento  sopra  la  capitulazione  di  don  Fer- 
rante ,  che  largamente  promesse  salvare  la  libertà;  e  perdio 
il  duca  contro  a  ciò  andava  spargendo  la  città  essere  libera, 
e  vivere  sotto  i  magistrati  civili,  e  solo  la  forma,  come  tutto 
giorno  nelle  repubbliche  accade,  essere  alterata;  si  distese  in 
narrare  di  che  qualità  fusse  il  governo  che  T  infelice  loro 
patria  sopportava:  nominando  particularmente  violenze,  ra- 
pine di  gentildonne,  profanazioni  di  sacre  vergini,  crudeltà, 
morte  di  innocenti  cittadini,  confiscazìoni  di  beni  ingiuste; 
né  tacendo  sceleratezza  alcuna  dal  duca  commessa,  o  pub- 
blicamente dettasi,  che  in  loro  notizia  fusse.  Portò  tale  do- 
manda Filippo  ai  due  sopradetli  consiglieri,  con  i  quali  esso 
trattava  interamente  la  causa,  veduto  che  Cesare  a  quelli 
si  riferiva.  Essi,  poiché  a  loro  comodità  V  ebbero  letta,  e  tro- 
vatola piena  di  aperte  ingiurie  e  viluperii  contro  al  duca,  ri-, 
chiamarono  Filippo,  dicendogli  avere  domandato  la  petizione 
loro  in  scritto  per  mostrarla  alla  parte  contraria,  ed  intendere 
le  sue  giustificazioni;  ma  veduto  quanto  ella  era  ingiu- 
riosa, e  forse  falsa,  parendo  loro  a  proposito  mitigare  i  pas- 
sali odii  e  non  più  accenderli,  non  l'avevano  al  duca  an- 
cora mostra;  consigliando  a  torre  via  tali  ingiurie  con  farne, 
una  nota  separata,  la  quale  offerivano  mettere  in  mano  di  Ce- 
sare. Conobbe  per  tali  parole  Filippo  T intenzione  di  Sua  Mae- 
stà essere  di  riconciliare  le  parti  insieme,  e  di  assicurare  al 
duca  lo  stato,  agli  altri  le  suslanze  e  le  persone;  e  perchè  il 
(ine  suo,  e  di  tutti  gli  altri  per  i  quali  tale  causa  si  trattava, 
era  iu  lutto  diverso,  e  giudicava  necessario  cerlificarneli, 
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pronlamenle  rispose:  che  tulle  le  querelo  e  le  accuse  quivi 
narrale  erano  non  manco  vere  che  ingiuriose;  anzi,  che  quella 
era  una  minima  parte  delle  cose  commesse  da  lui:  e  se  egli 
non  si  era  vergognato  a  fare  colali  eccessi»  che  loro  non  do- 
vevano essere  imputati  di  riferirli,  scusando  la  libertà  del  diro 
in  ciò  usata  col  non  si  potere  narrare  i  disonesti  fatli  con  oneste 
parole;  e  ringraziatoli  della  buona  intenzione,  li  ricercò  che 
senza  niun  rispetto  mandassero  tale  scritto  in  mano  del  duca, 
perchè  a  questo  efietto  e  a  colale  Gne  lo  avevano  così  formato. 
Animosità  forse  troppa  d'uno  privato  verso  si  grande  principe. 
Dispiacque  la  resoluzione  ai  prefali;  ma  non  potendo 
più  oltre,  mandarono  al  duca  lo  scritto,  ordinandogli  che 
rispondesse  similmente  con  la  penna.  Egli  molto  maravi- 
gliandosi che  si  poco  riguardo  si  avesse  ad  un  genero  di 
Cesare  avanti  a  Sua  Maestà,  e  che  gli  agenti  di  quella  an- 
che lo  comportassero,  ebbe  di  varii  pensieri  verso  quella; 
nondimeno,  alla  fìne,  impose  che  con  pari  veleno  alla  causa 
si  replicasse.  Cercò,  chi  rispose  nella  difensione  sua,  confon- 
dere le  menti  de*  lettori  forestieri  circa  le  coso  del  governo,* 
allegando  la  città  essersi  riformala  nel  1530  per  via  di  parla- 
mento, che  è  l'antico  e  usitato  modo  in  quella  di  riordinare 
11  governo;  e  se  bene  allora  col  Consiglio  grande  pareva  che 
si  distribuissino  più  secondo  i  meriti  gli  onori,  non  per  ciò 
si  poteva  dire  di  presente  la  città  non  essere  libera,  non  si 
essendo  simile  forma  usata,  se  non  dal  1494  al  1512,  e  gover- 
nandosi massimamente  al  lempo  del  duca  il  tutto  per  via 
de' magistrati  civili.  A  tutte  le  particulari  accuse  sue  risposo 
con  questo  generale:  che  avendole  deliberato  il  magistrato 
degli  Otto,  secondo  gli  ordini  nostri  alle  cose  criminali  depu- 
tato, non  apparteneva  al  duca  renderne  conto  alcuno;  e  per 
sodisfarli  appieno,  convenne  che  calunniasse  in  più  d'  un 
luogo  nominatamenteFilippo,come  persona  inquieta,  e  che  per 
privali  odii  dannasse  uno  stato,  nello  stabilire  del  quale  egli 
più  parte  che  ninno  altro  avuto  vi  avesse;  segnando  con  tali 
parolQ  la  riformazione  del  1527. 

.cUi  chifm'air*^  Guicciardini,    che  per  tale  incarico  appunto  fa  Jai  fuorn- 
,u:  ^rrM:^^^'^:"'''''''^  ^"^  ''  l>iasi.ocoUo.edellM«i. 
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Venula  (ale  risposta  iq  potere  degli  due  consiglieri» 
cliìamarooo  FHip{]^  e  gliene  presentarooo,  accH^i  la  comuni- 
casse con  gli  alld  suoi,  soggiugnendo:  che  per  lui  e  per 
gli  uscili  si  diceva  in  Firenze  non  essere  vestigio  alcuno  di 
libertà;  ed  altri,  che  avevano  nella  città  parte  quanto  essi» 
sentivano  in  contrario;  mostrando  avere  novamente  parlato 
a  quelli  quattro  che  col  duca  erano  venuti.  A  che  Filippo  ri- 
spose: le  menti  di  lutti  i  cittadini  di  dentro  e  di  fuori  esseiB 
interamente  conformi,  male  parole  diverse,  perché  chi  era 
dentro  serviva,  e  i  di  fuori  erano  liberi;  ma  che  era  agevole 
a  certifìcarsene:  promettendo  largamente  per  lutti  gli  uscili, 
che  starieno  contenti  a  quella  forma  di  governo  che  per  i  quat- 
tro dal  duca,  come  più  conGdcnti  in  tutta  la  città,  eletti,  e 
quivi  condotti,  fusse  dichiarato;  in  caso  che  Cesare  ampia- 
mente loro  promettesse ,  che  terrebbe  quella  per  rata  e  fer- 
ma, che  essi  più  approvassino,  dentro  o  fuori  che  il  duca  a- 
yesse  a  stare.  La  quale  offerta  Filippo  fece,  sapendo  Tanimo 
di  Bariolommeo  Valori,  a  chi  spesso  segretamente  di  notte 
parlava,  e  da  lui  ritraeva  che  gli  altri i  per  timore  e  non  da 
amore  indotti,  per  il  duca  operavano.  Ma  non  fu  da  loro  al- 
trimenti tale  offerta  accettata;  anzi  apcr sono  più  largamente, 
che  avendo  Cesare  facultà  della  città  nostra,  per  lacapitula- 
zione  di  don  Ferrante,  d' introdurvi  quel  modo  di  governo  che 
più  gli  piacesse;  voleva  (corno  avanti  già  per  messer  Antonio 
Musettola,  suo  agente,  dichiarato  aveva)  che  il  duca  Alessan- 
dro fusse  capo  nostro.  Al  che  replicò  Filippo:  che  volendo 
Cesare,  per  virtù  della  capitolazione,  dare  (ale  capo  alla  cit- 
tà, poteva  insieme  rendere  la  libertà  promessa,  limitando  al 
duca  Tautorità  come  si  fa  ai  dogi  di  Venezia  e  di  Genova;  e 
facendolo  capo  di  repubblica,  dava  a  lui  più  che  non  era  te- 
nuto, e  a  loro  toglieva  quello  che  render  doveva,  non  lasciai)- 
do  si  fatta  grandezza  luogo  alcuno  alla  libertà.  Conchiusu  al 
fìne,  che  se  Cesare  voleva  sodisfare  agli  obblighi  e  promesso 
fatte  air  una  e  air  altra  parte,  il  modo  era  che  desse  al  duM 
la  figliuola,  poi  che  promessa  gliene  aveva,  e  a  Firenze  ren- 
desse la  libertà,  secondo  Tobbligo  di  don  Ferrante;  e  la  città, 
in  cambio  di  ciò,  Tacesse  un  donativo  al  duca,  o  a  Sua  Mae- 
stà, donde  se  ne  comperasse  stalo  onesto  e  sicuro  per  la  già 
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delta  figliuola  e  genero  suo;  offerendo  di  sicurarla  ampia- 
mente, che  la  città  non  devierebbe  dalla  sua  devozione,  e  in- 
violabilmente quanto  seco  capitulasse  osserverebbe.  Non  fu- 
rono porti  gli  orecchi  ad  alcuna  delle  sopraddette  cose,  ma 
replicato  che  esaminassero  e  ricordassero  quello  che  loro  oc- 
correva, purché  il  duca  fusse  il  superiore  di  tutti;  perchè  Ce- 
sare non  mancheria  d'  alcuna  onesta  limitazione,  né  di  cosa 
che  concernesse  alla  loro  sicurtà.  Proibirono,  in  ultimo,  il  ri- 
spondere alla  di  Tensione  del  duca,  allegando  essere  superfluo 
multiplicare  in  altro. 

Partissi  Filippo  con  quella  contentezza  che  si  può  pen- 
sare, avendo  in  tutto  scoperto  la  resoluzione  degl'Impe- 
riali essere  tenere  Firenze  oppressa  sotto  il  giogo;  e  rife- 
rito ai  cardinali  e  altri  interessati  il  seguito  particolarmente, 
si  inchinava  per  la  maggior  parte  al  partire  senza  altro 
tentare:  ma  ritraendo  per  cosa  certa,  che  il  duca  era  in 
grande  disperazione,  essendogli  domandate  notabili  somme 
di  denaro  e  altre  dure  condizioni,  talché,  penlendosi  d'essere 
venuto  in  Napoli,  pensava  qualche  volta  alla  fuga;  delibera- 
rono a  soprassedere,  sperando  più  negli  errori  dell'altra  par- 
te, che  nella  giustizia  del  giudice.  Per  intrattenere  adunque 
le  solite  pratiche,  e  mettere  maggiore  sospetto  al  duca,  det- 
tero un  secondo  scritto  ai  medesimi  consiglieri,  dove  si  nar- 
ravano le  condizioni  che  a  uno  capo  d'una  città  libera  con- 
venivano, procedendo  con  gli  esempi  de' dogi  di  Yinegia  e 
di  Genova,  e  infra  l'altre  cose  domandavano  che  fusse  pri- 
vato delle  fortezze  e  delle  guardie  militari;  mostrando  che, 
avendolo  di  sì  fatta  maniera,  si  risolverieno,  per  sodisfare  a 
Sua  Maestà,  in  tollerarlo. 

Appariva  già  l'esercito  francese  sotto  il  grande  ammi- 
raglio in  Piemonte,^  essendo  poco  avanti  seguita  la  morte 
dell'ultimo  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano.'  11  quale  moto 
fu  comune  opinione  nocesse  grandemente  alla  causa  degli 
usciti,  potendo  dubitare  Cesare,  che  restando  scontento  il 
duca  Alessandro,  e  trovandosi  in  possessione  dello  stato, 

'  Filippo  di  Cbabot ,  più  conosciuto  col  nome  di  Ammiraglio  di  Bri'on. 
>  Alia  sua  morte,  accaduta  ai  %i  ottobre  1535,  venne  tutto  il  Milanese 
ne)  dominio  di  Spagna, 
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non  si  volgesse  alla  amicìzia  de*  Francesi,  con  i  quali,  me- 
diante la  sorella,  poteva  agevolqienle  ristringersi;  né  era 
vana  la  sospezione:  da  altra  parte,  il  fare  disperare  gli  usciti 
non  pareva  ancora  a  suo  proposito,  acciocché  non  facessero 
qualche  alterazione  in  Toscana  poi  che  egli  in  Provenza , 
dove  già  passare  destinato  aveva,  c^ondotto  fusse:  però,  co- 
noscendo girare  Filippo  tutta  quella  macchina,  usarono  seco, 
e  massimamente  monsignore  di  Gran vel,  molte  diligenze  per 
quietarlo  e  per  assicurarsene,  offerendogli  che  al  duca 
sarieno  legate  le  mani  in  modo  che  non  ardirebbe  d' otTen- 
dere  la  persona  sua,  né  de'  suoi  figliuoli  in  luogo  alcuno;  e 
quanto  alle  pubbliche  imposizioni  pecuniarie ,  con  le  quali 
esso  gli  usurpava  tutti  i  frutti  dei  suoi  beni  stabili  di  Firenze, 
che  provvederieno  che  egli  non  pagasse  se  non  quello  che 
voleva.  A  che  rispose,  con  la  solita  generosità  e  virtù:  che  non 
voleva  potere  mai  essere  da  alcuno  imputato  d*  avere  ven- 
duto la  libertà  della  patria  sua,  e  che  il  pregio  fusse  stalo  i 
beni  suoi  di  Firenze;  i- quali  se  più  che  1'  onore  e  debito  suo 
stimali  avesse,  non  sarebbe  volontariamente  fallosi  fuori 
uscito  e  quivi  contro  al  duca  venuto.  Né  si  volse  mai  obbli- 
gare al  non  operare  per  la  patria,  sempre  che  occasione  gli 
si  otTerisse. 

Andava  ogni  giorno  il  duca  Alessandro  risolvendo  le 
difficoltà  sue  con  Cesare:  talché  a  stabilire  lo  sposalizio 
con  la  cerimonia  dello  anello  nuziale  non  gli  mancava 
alGne  altro  che  sborsare  60  mila  scudi:  consuetudine  al  tutto 
nuova  e  non  buona,  perchè  le  mogli  i  mariti,  e  non  quelli 
le  mogli  sogliono  comperare  ;  la  quale  somma  da  Firenze 
presto  aspettava.  Onde,  non  sperando  più  Filippo  nella  poca 
pazienza  e  negli  errori  del  duca,  consenti  che  fusse  da  rom- 
pere le  pratiche  e  da  partirsi:  e  parve  loro  buona  occasione 
la  risposta  che  il  duca  fece  al  secondo  già  sopra  detto  scrìtto, 
dove  narrando  le  cose  che  egli  si  contenleria  di  fare  ad 
instanza  di  Cesare  per  gli  usciti,  non  vi  era  altro  che  una 
semplice  restituzione  della  patria  e  dei  beni  immobìli  dei 
privati,  e  quella  ancora  non  libera,  ma  con  certe  condi- 
zioni poco  oneste.  Mandarono  tale  risposta  a  Filippo  i  due 
consiglieri,  ordinandogli  la  conferisse  con  gli  altri,  e  si  limi- 
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tasse  quello  che  era  onesto  ;  come  se  per  li  di  fuori  non  si 
fusse  domandata  né  cercasi  la  libertà,  ma  solo  potere  g^ere 
i  loro  beni,  di  che  non  si  era  mai  fallo  pure  una  parola. 

Formossi,  adunque,  in  risposta  un  terzo  scritto,  breve, 
ma  tanto  memorabile  e  generoso,  che  si  sparse  e  divulgò 
})er  tatla  IfaKa  e  per  tutta  cristianità:  onde  mi  è  parso  qui 
fìddeìmente  porhy  di  sotto,  acciò  che  apparisca  a  chi  ìeg- 
f^y  een  qaanla  grandezza  d' animo  negli  occhi  e  in  potere 
di  Cesare  ta^e  causa  fusse  agitala. 

K  Noi  non  venimmo  qui  per  domandare  a  Sua  Maestà  con 
»  quali  condizioni  dovessimo  servire  al  duca  Alessandro,  né  per 
)>  Impetrare  da  lui,  mediante  l'opera  di  Sua  Maestà,  perdono 
»  di  qdello  che  giustamente  e  per  debito  nostro  abbiamo  vo- 
»  lontariamente  operato  in  beneficio  della  libertà  delia  patria 
»  nostra;  né  ancora  per  potere,  con  la  restituzione  de'  nostri 
»  beni,  tornare  servi  in  quella  città  della  quale  siamo  usciti 
yt  Kbert;  ma  bene  per  domandare  alta  Maestà  Sua,  confidati 
>»  nella  giustizia  e  bontà  di  essa,  quella  Mera  e  vera  libertà, 
ì>  (a  quale  dagli  agenti  e  ministri  suoi  in  nome  di  Sua  Maestà 
•)•  ci  fu  promesso  di  conservare,  e  con  essa  la  reintegrazione 
»  delta  palria  e  facuftà  di  quelK  buoni  cittadini,  i  quali 
))  contro  la  medesima  fede  n'  erano  stati  spogliati  ;  oflerendo- 
»  gli  tutte  quelle  recognizioni  e  sicurtà  che  ella  medesima 
»  giudicasse  oneste  e  possibili.  Per  lo  che  vedendo  al  pre- 
D  sente,  per  il  memoriale  datoci,  aversi  più  rispetto  alla  sa- 
»  tisfazione  e  contento  del  duca  Alessandro,  che  ài  meriti  e 
>  onestà  della  causa  nostra,  e  che  in  esse  non  si  fa  pure  men- 
»  zione  di  libertà  e  poco  degli  interessi  pubblici,  e  che  la 
»  reintegrazione  de' fuori  usciti  si  fa  non  libera  (come  per 
»  giustizia  e  obbligo  dovrebbe  esser  fatta),  ma  limitala  e  con- 
»  dizionata,  non  altrimenti  che  se  la  si  cercasse  per  gra- 
to zia;  non  sappiamo  che  altro  replicare,  se  non  che  essendo 
»  rcsoluli  voler  vivere  e  morire  liberi  come  siamo  nati , 
»  supplichiamo,  che  parendo  a  Sua  Maeslà  essere  ppr  giusli- 
D  zia  obbligata  levare  a  quella  misera  città  il  giogo  di  sì 
)>  aspra  servitù,  come  noi  fermamente  teniamo,  si  degni 
»  provvedervi  conforme  alla  bontà  e  sincerità  della  Asde  sua; 
»  e  quando  allrimcnli  sia  il  giudicio  e  volontà  di  quella  ; 
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ò  ài  contenti  che  con  buona  grazia  sna  possiamo  aspettare 
9  che  Dio  e  Sua  Maestà,  altra  volta  meglio  informata,  prov- 
»  veda  ai  giasti  desiderii  nostri  :  certificandola,  che  noi  siamo 
»  tutti  resolutissimi  non  maculare  per  privati  comodi  il  can- 
9  dorè  e  sincerità  degli  animi  nostri ,  mancando  di  quella 
]»  pietà  e  carità  la  quale  meritamente  tutti  i  buoni  deb- 
»  bono  afta  patria.  » 

Erano  stati  insino  a  quel  di  in  qualche  speranza,  sfif- 
fondo  che  gli  usciti  ritraevano,  i  due  ministri  Cesarei  di  avere 
a  trovare  forma  di  composizione  intra  le  parti;  ma  letto  co- 
tale scritto,  la  perderono.  E  perchè  cadde  qualche  sospetto 
in  Frlippo  (pifiendosi  in  manifesta  rottura,  e  vegliando 
già  in  Piemonte  la  guerra]  di  non  esser  quivi  ritenuto,  gfu- 
drcè  a  proposito  non  troncare  in  tutto  ogni  filo  di  concordia. 
Cosi  ritornato  a  monsignore  di  GranveT,  che  particolarmente 
attendeva  al  foro  maneggio,  mostrò  che  a  Roma,  dove  hi 
breve  tempo  era  per  venire  Cesare,  saria  più  facile  trovare 
quache  buon  modo  alla  faccenda  loro:  perchè  egTi  non 
mancherebbe  di  fare  in  quel  mezzo  opera  con  alcuni  dei  prin- 
cipati per  indurli  alla  quiete,  alla  quale,  diceva,  per  sé  es- 
sere molto  inchinato ,  ma  drfìlcilmente  potersi  dagli  altri 
separare,  per  non  essere  tenuto  un  vile  fuggitivo,  e  della 
causa  pubblica  sprezzatotc.  Da  Cesare  ancora  i  due  cardinali 
pigliando  licenza,  non  deviarono  da  tale  sentenza;  dicendogli 
che  in  Napoli  sì  era  ragionato,  e  che  in  Roma  forse  poi  si 
saria  fatta  qualche  buona  risoluzione.  Cosi  se  ne  torna- 
rono in  Roma  con  non  molto  loro  onore,  e  Filippo  ancora 
con  una  pericolosa  inimicizia  del  duca,  e  con  notabili  pri- 
vati suoi  danni;  imperocché,  oltre  allo  avere  dato  Piero, 
suo  figlinolo,  ricetto  in  Napoli  a  una  gran  parte  degli  usciti, 
e  servitili  ne' loro  bisogni,  era  anche  accaduto  che  il  car- 
dinale di  Bollai,  che  per  il  re  Cristianissimo  in  Roma  sì 
ritrovava,  aveva  molto  sconfortato  Filippo  della  gita  di  Na- 
poli, dubitando  che  non  si  accordasse  con  Cesare,  e  in  ultimo 
dettogli  che  ciò  non  era  servigio  del  re:  a  cui  si  era  viva- 
mente per  Filippo  risposto:  sé  esser  prima  Fiorentino  e  poi 
Francese,  e  che  era  per  chiedere  la  libertà  della  patria  sua 
a  Dio  e  agli  uomini^  e  restarne  in  perpetuo  obbligo  con  chi 
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di  loro  gliene  concedesse.  Di  qui  nacque  che  poco  di  poi  il 
Crislianissimo  fece  mellcrc  in  prigione  Gian  Francesco  fiini, 
agonie  di  Filippo  in  Lione,  e  lo  costrinse  a  pagare  30  mila  scu- 
4ìy  de' quali  reslava  credilore  di  Filippo  nel  conio  della  dole 
{M'omessagli  della  oggi  Delfìna,  ma  non  però  gli  aveva  in  fìno 
a  qael  lempo  domandali  per  la  debila  compensazione,  do- 
vendo Sua  Maeslà  a  rinconlro  a  Filippo  somma  maggiore, 
avula  più  anni  avanli  in  prestanza  da  lui.^  Cosi  Io  slimare 
sempre  Filippo  più  li  pubblici  che  li  privali  inlercssì,  gli 
causò  spesso  grandissimi  danni,  non  V  avendo  per  ancora  il 
re,  con  non  poco  suo  carico,  salisfallo:  di  che  ancora  Lo- 
renzo suo  fratello  pali,  senza  aspellarne  beneGzio  alcuno, 
avendo  nel  medesimo  credito  partecipazione. 

Venuto  Cesare  in  Roma,  si  parlò  per  gli  agenti  suoi 
pure  leggermente  con  Filippo  delle  pratiche  avute  in  Na- 
poli per  tenerlo  infìno  all'ultimo  in  isperanza,  come  è 
natura  degli  Spagnuoli  godere  sempre  il  beneflcio  del 
tempo;  ma  non  si  venne  ad  altra  conclusione,  che  di  mandare 
gli  usciti  uno  con  Cesare  in  Firenze,  con  chi  potessino  parlare 
dìqqello  che  accadesse:  il  che  non  si  esegui  altrimenti,  in- 
tendendo il  breve  soggiorno  che  Sua  Maestà  vi  faceva,  e  per 
non  avere  anche  più  fede  nelle  simulate  e  vane  parole  loro. 
Andò  di  poi  Cesare  in  Piemonte,  e  di  quivi  con  grande  eser- 
cito passò  in  Provenza. 

Occorse  in  quei  tempi  al  Crislianissimo  fare  provvi- 
sione di  circa  15  mila  scudi  in  Yinegia  per  soldare  genti 
alla  Mirandola,  e  ne  fece  mcrcanlile  cambio  con  i  ministri 
di  Filippo  in  Lione.  Ma,  come  avviene  in  cose  simili,  la  fama, 
maggiore  del  fallo,  corse  di  scudi  HO  mila;  la  quale  per- 
venuta agli  orecchi  di  Cesare,  fu  cagione  clic  ei  delle  ordine, 
in  Napoli  e  in  Sicilia,  die  si  facesse  diligcnle  inquisizione  di 
tutte  le  sustanze  di  Filippo,  e  ad  istanza  del  fìsco  si  seque- 
strassero. Perturbò  oltremodo  si  fallo  accidente  Filippo,  te- 
nendo ferma  opinione,  la  medesima  commcssione  essere  ita 
parimente  in  tulli  gli  altri  luoghidi  sua  giurisdizione;  e  perchè 
infìno  che  egli  non  si  scopriva  contro  a  Sua  Maeslà,  o  a' suoi 

*  Cioè  òi  59000  scudi.  V.  nel  Documculo  Spese  estraorilinarie  eie.  la 
Ricapitoliizione. 
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umici  e  confederali  da  lei  dcpcndenti,  non  gli  era  caduto  so- 
spetto di  simile  rappresaglie;  non  aveva  vietato  ad  cilcuno 
de'  ministri  suoi  il  travagliare  nelle  giurisdizioni  Cesaree , 
onde  si  trovava  in  Spagna  e  in  Fiandra  gran  parte  del  suo 
mobile.  In  si  fatto  travaglio  e  pericolo,  non  gli  occorse  mi- 
gliore espediente,  che  mandare  Piero,  suo  figliuolo,  a  Lione 
in  grande  diligenza,  acciocché  potesse  con  T  autorità  del  re 
per  i  medesimi  modi  e  vie  provvedere  alle  cose  sue,  in  caso 
che  in  Spagna  e  in  Fiandra  fusse  seguito  quello  che  in  Na- 
poli e  in  Sicilia.  Giunto  Piero  in  Lione,  trovò  il  re  prontis- 
simo a  fare  ogni  cosà  di  che  fusse  ricerco;  ma  non  bisognò 
affaticarlo,  perchè  né  in  Spagna  né  in  Fiandra  fu  innovato 
cosa  alcuna  contro  ai  mobili  di  Filippo,  e  in  Napoli  fu  ser- 
vito talmente  da  chi  aveva  di  suo  in  mano  circa  10  mila  scu- 
di, che  non  senti  altro  danno  che  d'uno  donativo  onesto. 
Cosi  asci  di  si  fatto  pericolo  felicemente:   ma  la  espedi- 
zione di  Piero  gli  fu  tanto  perniciosa,  che  si  può  con  verità 
dire  essere  stala  una  delle  cagioni  della  sua  mina;  imperoc- 
ché  veggendolo  il  re  volentieri,  e  dimostrandogli  favore,  lo 
indusse  al  desiderare  e  al  richiedere  di  servirlo  nella  guerra 
di  Piemonte;  di  che  il  re  compiacendolo,  lo  fece  suo  colonnello 
di  1000  fanti,  e  lo  spedi  subilo  indietro  perchè  si  trovasse 
con  quelle  genti  che  sotto  il  governo  del  conte  Guido  Ran- 
gone  da  Modena  faceva  alla  Mirandola  in  quel  tempo  am- 
massare. Ritornato  adunque  Piero  in  Italia,  referi  al  padre  il 
partito  avuto  dal  Cristianissimo;  di  che  Filippo  venne  in 
tanta  collera,  che  udire  non  che  vedere  più  non  lo  voleva, 
tentando  ogni  via  a  lui  possibile  di  rimuoverlo  da  tale  pro- 
ponimento; ma  trovatolo  ostinato,  e  risoluto  al  mancare 
priihaalla  vita  che  air  onore  e  alla  fede  sua,  deliberò  di  par- 
tirsi di  Roma,  dove,  per  essere  città  molto  comoda  al  farvi 
disordini,  conosceva  stare  con  non  poco  pericolo,  e  a  Vine- 
gia  trasferirsi,  per  usare  nell'altrui  patria  quella  libertà,  che 
nella  sua  godere  non  gli  era  permesso,  e  vivere  più  sicura- 
mente, essendo  proprio  a  quella  nobile  repubblica  accogliere 
e  accarezzare  lietamente  tutti  i  fuori  usciti,  e  specialmente 
quelli  di   qualche   condizione  e  facultà.  Cosi  ottenuto,   con 
grandissimo  favore,  in  Prcgadi  amplissimo  salvocondollo  per 
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6Ò  e  per  saa  famiglia,  e  inoltre  licenza  di  portare  armi,  cgfi 
con  lutti  i  suoi,  in  Ancona,  e  di  quivi  per  mare  a  Venezia, 
nel  i536  si  condusse.^ 

Aveva  già  più  volte  il  duca  fatto  estreme  diligenze  con  Ce- 
sare perchè  gli  consentisse  il  dichiarare  Filippo  ribelle,  e 
confiscargli  !  beni,  mostrando  di  quanto  pregiudicio  fusse  alla 
reputazione  ed  al  principato  suo  il  non  potere  usare  palese- 
mente olTensione  alcuna  contro  a  chi  non  perdonasse  ninna 
specie  d'ingiuria  verso  di  lui;  né  giammai  per  ancora  aveva 
potuto  trarne  ilconsensodi  Sua  Maestà;  ma  essendosi  aggiunta 
at  sopra  detto  carico  delle  provvisioni  dc'danari  in  Yinegia  per 
le  cose  della  Mirandola  fatte,  la  nuova  servitù  di  Piero  con  i 
Francesi,  ottenne  agevolmente  di  procedere  contro  a  Filippo 
come  gli  piacesse:  onde  egli  fu  poco  di  poi  con  Piero  e  Ro- 
berto, suoi  figliuoli,  e  molti  altri  loro  amici  che  a  Napoli 
Pavevano  seguito,  dichiarato  e  bandito  ribelle,  confiscando- 
gli tutti  i  suoi  beni.  11  che  pervenuto  a  notizia  di  Filippo, 
trovandosi  tre  Kagioni  aperte,  in  Roma,  in  Yinegia  e  in  Lione, 
copiose  di  ministri  e  tutti  Fiorentini,  fece  loro  intendere  come 
il  commercio  de*  ribelli  era  dalle  leggi  di  Firenze  vietato,  o 
però,  che  dava  buona  e  grata  licenza  a  chi  più,  per  questo, 
servire  non  lo  volesse;  confortandoli  al  non  gli  avere  rispetto 
niuno,  conciossiachè  onesto  non  era  il  perdere  per  lui  la  patria, 
non  essendo  in  suo  potere  renderla  loro.  Fu  cosa  certamente 

^  X  fu  ▼eramente  amplissima  la  sicurtà  eh*  egli  ottenne  dal  senato  dei 
Pregadi  di  ubilare  nei  dominj  veneti,  come  apparisce  dal  seguente  documento: 
«  Andreas  Grilti  Dei  gratia  dux  Veneliarum  etc.  Desideraudo  vui,  magnifico 
domtuo  Filippo  Stronzi  q.  m.  Filippo,  gentiluomo  fiorentino,  venire  ad  ahi- 
ture  nella  Città  e  Dominio  nostro ,  e  però  per  quiete  dell'  animo  vostro  aver 
da  nui  sulvocondolto  per  la  persona  vostra,  de' figlioli,  famiglia,  faculià  e  aver 
vostro;  onde,  per  salisfazion  dell'animo  e  mente  vostra,  avemo  voluto  con  il 
Senato  nostro  farvi  il  presente  salvocondotlo.  Per  il  quale  volemo  che  lihe- 
ramcnte  possiate  a  vostro  beneplacito  venire  ad  abitare  io  questa  Città,  e  lutto 
il  Dominio  nostro,  e  in  quello  stare,  andare,  ritornare,  sì  vui  come  ciascuno 
doUi  figlioli,  o  altro  della  famiglia  vostra:  non  possendu  da  alcuno  per  qua- 
lunque causa  esser  data  molestia,  disturbo,  o  impedinipnto  ab-nnu  alla  p(>rs()na 
vostra,  di  figlioli,  o  altro  della  famiglia  vostra,  ne  manco  nella  facultà,  rob.i 
•  avpre  vostro;  e  godendo  di  quella  sicurtà  e  quiete,  che  godono  tutti  gli  altri 
abitanti  in  questa  nostra  città.  In  quorum  fidem  prrcscntes  fieri,  et  sigillo 
nostro  j'iuinbeo  muniri  mandavimus.  Dal.  in  nostro  Duculi  Palatio,  die  19  junii, 
indict.  nona,  1536.  »  ArvhWìo  Gherardi, 
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notabile,  che  essendo  pure  raoUi,  e  di  varie  condizioni,  nni- 
tamente  rrspocdessero  volere,  posposto  ogni  rispetto,  la  sua 
fòrlana  seguire:  di  maniera  che  le  faccende  di  lui  mercan- 
liìf  non  rieeverno  di  cotale  ribellione  incomodo  alcuno, 
tanto  era  la  benevolenza  e  l'amore  che  gli.  era  da  loro  por- 
tata, mediante  !a  gratitudine  e  la  prontezza  sua  nel  benifi- 
carli,  e  la  maniera  e  la  grazia  nello  intrattenerli. 

Mentre  che  in  Yinegia  attendendo  agli  studi,  Filippo 
8t  stava  alieno  col  pensiero  al  tutto  da  quel  che  successe 
in  Firenze;  Tanno  1536  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Me- 
dici (ano  de*  pia  stretti  parenti  e  de' più  favoriti  del  duca 
Alessandro,  a  coi  ordinariamente  per  successione  perve- 
niva dopo  la  morte  del  detto  duca  lo  Stato  di  Firenze], 
agli  8  di  gennaio,  passata  la  mezza  notte,  arrivò  alla  casa 
sua,  e  fotlosi  menare  nella  camera  dove  egli  dormiva,  gli 
«Wsse  avere  morto  a'  5  di  gennaio  con  le  sue  proprie  mani  il 
diiea  Alessmidra;  narrando,  dopo  la  morte  di  Clemente  es- 
sere stalo  sevBfyn»  hi  tale  pensiero  occupato,  per  benifìcio 
della  comune  patria,  e  non  per  alcuno  altro  particolare  in- 
terasse. Però,  che  avendogli  dopo  molta  circuizione  di  parole 
il  dacà  conferito  di  desiderare  ferventemente  di  ritrovarsi 
con  una  parente  stretta  di  lui,  e  riccrcolo  con  istanza  più 
volte  che  di  ciò  nella  stessa  sua  casa  lo  accomodasse;  egli 
con  questo  intendimento  se  lo  aveva  condotto  in  camera  solo 
a  ore  cinque  di  notte,  là  dove,  con  lo  aiuto  d*  un  servidore, 
con  più  ferite  l'aveva  scannato  e  morto.  Di  poi  subilo  (non 
essendo  ancora  del  caso  sospetto  ninno),  sotto  ombra  di  visi- 
tare Ginliano  suo  carnale  fratello,  che  fuori  della  città  a 
una  sua  villa  chiamata  Cafaggiolo  infermo  dimorava,  gli 
erano  state  concesse  non  solo  le  cavalle  delle  poste  dagli 
agenti  del  duca,  ma  apertogli  le  porte:  cosi,  salvo;  a  suo  pia- 
cere se  ne  era  andato;  e  per  maggiore  certezza  di  si  fatta 
cosa,  scoperse  una  mano  di  più  morsi  non  leggernaente  ferita, 
K  quali  diceva  avere  ricevuti  tenendogli  con  essa  la  bocca 
serrata,  acciò  non  potesse  gridare,  mentre  che  il  servidore 
800  finiva  l'opera  di  scannarlo. 

Come  Filippo  ebbe  inteso  il   caso,  stette  alquanto  so- 
speso se  credere  gliene  doveva  ^  non  tanto  per  la  grandezza 


XCVI  TITA  DI  nLIPPO  STROZZI. 

del  fallo,  quanto  per  essere  egli  e  parente  e  favorito  del 
duca:  pure,  poi  gli  dette  fede;  e  lasciatolo  in  casa  a  riposar- 
si, di  che  aveva  necessità,  non  avendo  avuto  altrove  il  co- 
modo di  farlo,  andò  a  trovare  i  duoi  ambasciadori  di  Francia 
che  quivi  erano^  e  riferito  loro  il  tutto,  di  comune  sentenza 
scrisse  ai  cardinali  Salviali  e  Ridolfi  in  Roma  per  un  cor- 
riere a  posta,  confortandoli  al  muoversi  subito  per  la  volta 
di  Firenze,  come  persone  neutrali  e  che  desiderassìno  la 
quiete  e  la  salute  di  tutta  la  città;  dando  loro  insieme  noti- 
zia, come  ordinava  all'agente  suo  che  pagasse  allo  ambascia- 
dorè  francese  di  Roma  10  mila  scudi,  acciò  che  spignesse  su- 
bitamente con  3000  fanti  il  signor  Giampaolo  da  Ceri,  che 
quivi  si  ritrovava,  verso  Toscana;  scrivendo  loro  che  parti- 
rebbe anche  egli  incontinente  per  Bologna  con  danari  per 
avvicinarsi  a  Firenze,  e  potere  prendere  quei  partili  che, 
secondo  i  progressi  della  città,  più  utili  air  impresa  loro  giu- 
dicasse; gravandoli  al  dargli  in  diligenza  notizia  delle 
menti  e  consigli  loro,  dai  quali,  si  come  sempre  aveva  fatto, 
aon  era  in  parte  alcuna  per  deviare. 

Fatta  questa  espedizione,  si  parli  con  buon  provvedi- 
mento di  danari,  e  alli  11  di  gennaio  detto  fu  in  Bolo!;na: 
dove  poco  di  poi  comparse  in  poste  messer  Galeotto  Giugni, 
spedito  dai  duoi  cardinali  a  lui,  avanti  la  ricevuta  delle  sue 
da  Yinegìa,  per  esortarlo  al  venire  a  Bologna,  e  quivi  fare 
quanto  prima  1500  fanti,  e  con  essi  spìgnersi  verso  Firenze; 
significandogli ,  die  ancora  loro  per  il  Yaldarno  di  sopra  ver- 
riano  con  buona  banda  di  fanterie  e  di  cavalli  a  tale  volta. 
Avuto  la  notizia  alli  13,  Filippo  si  ristrinse  con  messer  Salvc- 
stro  Aldobrandini,  che  in  Bologna  ai  servigi  del  papa  dimo- 
rava; e  volendo  fare  2000  fanti,  ebbero  grande  ditfìcollà  del 
luogo  dove  adunarli,  proibendo  severamente  il  papa,  ad 
istanza  de' Cesarci  (per  l'obbligo  della  neulralilà  sua),  il  farlo 
nelle  terre  della  Chiesa:  pure,  dopo  qualche  diligenza,  dispo- 
sano il  conte  Girolamo  Peppolo  che  si  faccssino  a  Castiglione 
de'  Gatti,  luogo  suo  nelle  Alpi,  vicino  a  Yernia,  mollo  oppor- 
tuno, e  non  suggello  alla  ecclesiastica  giurisdizione;  e  per 
ciò  fu  di  bisogno  dargli  il  carico  e  farlo  capo,  quantunque 
mollo  atto  non  fosse,  di  tulle  le  genti.  Così,  alli  18  gennaio. 
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sborsò  Filippo  2000  scudi  per  avere  alli  25  in  Casliglione 
rinlero  numero  di  2000  fanti,  con  obbligo  di  pagare  quivi  il 
restante  della  loro  paga.  ^ 

In  questo  mentre,  quelli  cittadini  che  governavano, 
o  per  timore  del  popolo,  o  per  timore  degli  usciti,  o  per 
amare  più  il  principato  che  ogni  altro  modo  di  governo, 
elessero  il  signor  Cosimo,  figliuolo  del  signor  Giovanni  de'Me- 
dici,  in  luogo  del  morto  duca  Alessandro.  Dal  quale  subito  fu 
espedito  messer  Alessandro  di  Matteo  Strozzi  a  papa  Paolo  e 
airimbasciadore  Cesareo  dimorante  appresso  di  Sua  Santità;' 
e  incontrando  per  il  cammino  i  cardinali  Salviati,  RidolQ 
e  Gaddi,  che  alla  volta  di  Firenze  venivano,  referi  loro  la 
nuova  elezione  del  duca,  la  buona  mente  sua  e  l'ottima  dis- 
posizione del  governo  circa  il  riunire  e  riordinare  con  so- 
disfazione  d'essi  la  città:  e  il  simile  fu  poco  dipoi  confer- 
mato per  Alessandro  del  Caccia ,  mandato  loro  dal  duca 
Cosimo  a  posU»  chiamandoli  e  sollecitandoli  al  venire:  di 
maniera  che,  dando  più  fede  alle  parole  che  per  avventura 
ndn  bisognava,  si  risolverono  di  lasciare  le  armi  dalla  parte 
loro  ordinate,  e  di  venire  pacificamente  a  Firenze,  sperando 
per  tale  vìa  ogni  cosa  al  desiderato  fine  ridurre.  11  che  si- 
gnificarono per  messer  Vettorio  da  Prato  i  cardinali  per  loro 
lettere  a  Filippo,  esortandolo  similmente  dalla  sua  parte  al 
non  muover  niente,  acciocché  la  comune  patria,  per  si  fatto 
accidente  e  loro  cagione,  non  facesse  disordine  alcuno:  con- 
siglio e  deliberazione  certamente  da  persone  quiete  e. buone. 
Cosi  in  principio  bene  ordinarono,  e  nel  mezzo  male  ese- 
guirono. 

Stette  alquanto  sospeso  Filippo ,  letta  cotale  lettera , 
di  quello  che  fare  dovesse;  ma  alfine  si  risolvette  di  non 
venire  più  avanti,  secondo  che  gli  scrivevano,  per  non 
•ffendere,  insieme  col  nuovo  Stato  di  dentro,  quegli  cardinali 
con  i  quali  èempre  era  unitamente  proceduto,  e  per  trovarsi 

'  Vedasi^  fra  i  Documenti  inedili,  il  progcllo  di  questa  impresa,  tolto  da 
una  scrittura  di  mano  propria  di  Filippo,  che  curoincia  :  «  Le  cose  clic  si  giudi- 
cano necessarie  ec.  ce. 

■  Vedasi,  fra  i  Documenti  inedili,  la  lellera  di  Alcisandro  Slrosii  a  Fi- 
lippo, ia  dita  di  Roma  alli  19  gennaio  1537. 
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8olo  sodo  si  grave  peso,  si  ancora  perché  non  sapendo  le 
pratiche  e  i  maneggi  loro  con  quelli  di  dentro  (che  a  lui 
come  ribelle  di  Firenze  ninno  ancora  scriveva  o  Hftaodava)» 
pensò  si  mo vessino  a  sospendere  le  armi  con  i  debili  fon- 
damcnli.  Ma  sopra  tulio  in  lui  polelle  il  conoscere,  non  avere 
la  fazione  sua  lali  forze  che  per  se  slessa  bastasse  a  tenere 
la  campagna,  non  che  a  vincere:  però  che,  come  volse  il 
tristo  falò  loro,  in  su  la  morie  del  duca,  passando  di  Spagna 
2000  fanti  per  sbarcare  in  Genova  e  per  condursi  nello  stala 
di  Milano,  dai  venti  sforzali,  arrivarono  al  porto  di  Lerice, 
donde  prestamente  furono  inviali  verso  Toscana  con  circa 
1000  Alamanni  che  in  Genova  si  ritrovavano:  e  questa  Rin- 
cora fu  la  principale  cagione  che  indusse  i  cardinali  a  scri- 
vere in  quella  sentenza  a  Filippo  (secondo  che  egli  di  poi 
in  lese);  \yerò  che,  computando  i  giorni  e  il  cammino  da  Le- 
rice  a  Firenze,  si  vedeva  certo  che  i  delti  3000  £anti  erano 
per  prevenire  le  genti  che  dalia  banda  loro  verso  CaslellQ 
della  Pieve  si  mellevano  insieme,  e  quelle  similmente  che 
dalla  parte  di  Bologna  si  ordinavano;  e  promettendosi  quelli 
di  dentro  la  disposiziono  della  città  essere  per  loro,  ia 
caso  che  da  forze  esterne  impedita  non  fusse;  giudicarono 
utile  deliberazione,  e  di  manifesto  profitto,  tenero  lo  loro 
armi  lontane  dalla  città,  stando  parimente  discostò  quelle 
de* Cesarei,  secondo  che  a  loro  era  dal  signor  Alessandro 
Vitelli,  che  il  tutto  governava,  promesso. 

Non  polendo  adunque  Filippo  con  i  2000  suoi  fanti,  in 
fretta  raccolti  e  non  esercitali,  opporsi  alla  campagna 
aiti  3000  forestieri,  bene  disciplinali;  oltre  alle  ragioni  già 
dette;  si  accomodò  all'ordine  e  air  intenzione  dei  cardinali, 
con  perdita  dc*danari  sborsali:  e  così  slava  in  Bologna  aspet- 
tando lo  esito  della  venuta  loro  in  Firenze.  Fu  fatto,  in  que- 
sto mezzo  tempo,  scrivere  a  Filippo,  da  Franpesco  Vettori  e 
da  Lorenzo  Slroziì,  suo  fratello,  persone  da  lui  sopra  Tallre 
amate  e  reverile,  che  dovesse  astenersi  dal  muovere  Tarmi 
e  dal  mettere  in  preda  il  dominio  fiorentino,  essendo  da' buoni 
cittadini  simili  opere  aliene.  A  cui  egli  rispose:  parergli  mollo 
indiscreta  e  inonesta  domanda,  ricercare  lui  che  si  portasse 
da  buono  cittadino,  e  loco  da  altra  parte  trattarlo  da  pessi« 
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tuo.  Onde,  per  sodisfarli  e,  se  possibile  fusse,  quietare  lui 
e  gli  altri.  Io  restiluirono  alla  patria  readendogli  i  suoi  beni, 
e  il  medesimo  fcrono  a  tutti  gli  usciti,  fatti  dal  lii30  iuQuo 
alla  morte  del  duca,  per  conio  di  stato.  Ma  si  trovò  tanta  osti- 
nazione,  o  buona  o  roa  che  la  fosse,  ne'  capi  t^  nelle  mem- 
bra loro,  che  a  due  o  a  tre  soli,  in  tanto  numero,  piacque 
di  osare  tale  grazia. 

Fu  poco  di  poi  dal  Vitelli  sigailìcato  ai  cardinali, 
che  per  buono  rispetto  si  partissiiio  di  Firenze;  perché,  vislo 
che  dalla  parte  di  Roma  e  di  Bologna  avevano  Catta  risolvere 
Farmi  loro,  e  i  Tedeschi  e  gli  Spagnooli  si  trovavano  in- 
torno a  Fucecchio,  non  giudica  più  necessario  di  vane  spe- 
ranze e  buone  parole,  come  al  passato,  putrirli;  ma  usati 
loro  modi  sinistri,  non  convenienti  al  grado  che  tenevano,  li 
costrinse  al  partire.  Li  quali  subito  a  Monte  Gatto  in  sul  Bo- 
lognese si  trasferirono,  dove  Bartolommeo  Valori,  Filipini 
e  molli  altri  qualificati  cittadini  Gorentiai  insieme  con  loro 
si  adunarono:  e  chiamatovi  ancora  di  Bologna  messcr  Sal- 
vestro  Aldobrandlni  si  trattò  di  proposito  de'  bisogni  delia 
patria.  Il  Valori  e  qualche  altro  consigliava  che  le  armi  moves- 
sero avanti  che  il  nuovo  Slato  più  si  confermasse;  fondandosi 
sopra  le  speranze  de'Francesi,  i  quali  promettevano  d'aiutare 
giornalmente  di  danari;  ed  a  tale  effetto  avevano  di  Francia, 
io  poste,  a  Bologna  espedito  il  Priore  di  Roma,  con  una  lettera 
del  cardinale  di  Tournon  a  Filippo,^  per  la  quale  lo  pregava 
siiorsasse  20  mila  scudi  sopra  la  sua  parola  e  fede  alli  ainba- 
seiadori  del  re  Crislianissimo  in  Vincgia,  per  servire  a  sì  fatta 
impresa.'  Opponevasi  a  questa  opinione  Filippo,  allegando,  la 
bella  occasione  che  in  su  la  fresca  morte  del  duca  si  era  loro 
presentata,  per  la  buona  fede  e  per  la  troppa  credulità  dei 
cardinali  essere  fuggita,  avendo  loro  perduto  ogni  repiila- 
zioqe  dì  dentro  e  di  fuori  della  pitta,  e  gli  avversari  acquista- 
ta; e  ritrovandosi  ora  na|  paese  con  3000  fanti  forestieri  »  e 

*  FranroKO  é'i  Tournoo  cardinale,  4et  conti  di  Ros»i§lion«,  aflìna  del 
re  di  Francia;  n^gosiò  colla  mediaaiune  di  Paulo  Ili  la  lre];ua  di  dicci  aooi 
tra  Carlo  V  e  Francesco  1,  ia  data  di  JNixxu  18  giugno  1538,  che  posò  al- 
quanto  la  travagliata  Italia. 

S  V.  Lettera  dei  Legali  rrancesi ,  de* Si  gennaio  153£,  fra  i  Documenti 
jjiedili* 


e  VITA  DI  FILIPPO  STROZZa. 

di  più  avendo  il  marchese  del  Vaslo  spinto  dallo  sialo  di  Mi  • 
lano  alla  Mirandola  1400  fanti  Italiani  sotto  il  governo  del 
conte  Filippo  Tornello,  e  2000  Lanzi  alla  medesima  volta  verso 
Guastalla,  donde  in  cinque  o  sei  giorni  potevano  con  giun- 
gersi con  gli  altri  3000  di  Toscana,  sempre  ctiQ  bisognasse , 
non  essendo  ancora  tanto  debole  il  nuovo  principato,  che 
3000  0  4000  altri  uomini  da  guerra  de' luoghi  vicini  trarre 
non  potesse;  per  le  quali  cose  non  vedeva  ragione  ninna  di 
muovere  in  quel  tempo  la  guerra.  Aggiugnevasi  a  questo,  che 
il  cardinale  Tournon  più  mesi  avanti  era  stato  da  Filippo  ser- 
vito in  Lione  per  la  guerra  di  Piemonte  di  15  mila  scudi,  e 
per  ancora  non  gli  aveva  renduti;  e  però  lo  scrivergli  che, 
sopra  la  sua  fede,  di  nuovo  sborsasse  20  mila  scudi',  pareva 
fusse  un  volere  fare  la  guerra  con  i  suoi  danari;  e  tanto  più, 
facendo  intendere  gli  ambascìadorì  francesi  di  Yinegia,  che 
erano  contenti  i  detti  20  mila  scudi  si  spendessino  per  la  parto 
del  re  in  caso  che  per  gli  usciti  se  ne  spendesse  altrettanti: 
e  cosi  volevano  che  la  contribuzione  intra  il  re  e  loro  fusse 
pari.  La  quale  condizione  pareva  a  Filippo  e  agli  altri  inone- 
sta e  dura;  non  si  potendo  sapere  i  fini  della  guerra,  e  posan- 
dosi tutto  il  peso  sopra  i  due  cardinali  e  lui:  perchè  a  tutte  lo 
spese  che,  a  beneficio  pubblico,  e  prima  e  poi  si  fecero,  solo 
questi  tre  sempre  concorsone;  onde  al  libro  proprio  di  Fi- 
lippo la  repubblica  Fiorentina  è  debitrice  di  parecchi  migliaia 
di  scudi:  il  quale  conto  fu  da  lui  acceso  più  per  ritrovare 
sempre  dove  le  sue  facoltà  fussero  ite,  che  per  valersene  o 
domandarle  mai. 

Fu  alfine  resolulo  per  la  maggior  parte  di  loro,  che  si 
espedisse  al  re  una  persona  sufficiente  e  informata  di  tutto, 
che  giustificasse  le  passate  azioni  dei  cardinali,  con  la 
troppo  loro  fede  e  bontà  e  la  molla  arte  ed  astuzie  degli  av- 
versari; la  quale  anche  lo  informasse  a  pieno,  come  stes- 
sine le  cose  di  Toscana,  e  che  quella  impresa  ricercava, 
oltre  agli  aiuti  loro  propri,  almeno  100  mila  scudi  da 
Sua  Maestà;  e  di  più,  che  le  genti  sue  di  Piemonte  ingros- 
sassino  di  maniera,  che  il  marchese  del  Vasto  non  potesse 
mandare  forze  di  Lombardia  in  Toscana,  come  poteva  allora 
fare,  essendo  della  campagna  padrone.  Fatta  questa  resolu- 
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iione,  se  ne  andarono  in  Bologna,  donde  parli  poi  con  tale 
commissione  fiarlolommeo  di  Mainardo  Cavalcanli,  giovane 
di  costumi  e  di  buone  lettere  quanto  ninno  altro  della  citlà 
nostra  ornatissimo. 

Sopravvenne  di  Francia  monsignor  di  Seves  con  let- 
tere del  Cristianissimo  e  del  gran  mastro  a  Filippo,  che  lo 
esorlavano  alla  liberazione  della  patria,  e  con  provvi- 
sione di  limila  scudi,  molla  piccola  a  cosi  fatto  re,  e  a  cosi 
falla  impresa.  Furono  di  nuovo  gli  usciti  in  consulla,  e  in 
qualche  diversità  d' opinione:  volendo  quelli  che  non  mette- 
vano altro  che  la  persona  (che  era,  come  si  dimostrò,  la 
parte  maggiore]  la  guerra;  e  Filippo,  insieme  con  i  cardi- 
nali, non  vi  concorrendo,  visto  che  gli  avversari  erano  in 
possessione  dello  Stalo,  e  si  trovavano,  come  già  abbiamo 
detto,  forze  gagliarde.  Comparse  in  ultimo  Piero  Strozzi,  non 
ancora  bene  confermo  delle  ferite  onoratamente  ricevute  a 
Racconìgi  in  Piemonte,  essendo  al  soldo  de'  Francesi,  e  menò 
seco  circa  200  usciti  Toscani ,  che  nel  suo  colonnello  stu- 
diosamente, per  servirsene,  prima  accolli  aveva;  e,  come  ò 
costume  di  chi  fa  tale  mestiere,  trasportato  anche  dallo  ar- 
dore della  gioventù  e  appetito  di  tornare  in  casa  sua,  voleva 
subito  assaltare  il  dominio  di  Firenze,  secondo  la  mente 
de'Francesi,  che  più  dalla  volontà  che  dalle  ragioni  si  muo- 
vono, e  con  questa  commissione  l'avevano  mandalo.  Né  re-> 
stavano  di  stimolare  Filippo  e  gli  altri  usciti  alla  guerra,  al- 
legando avere,  per  la  parie  del  re,  35  mila  scudi,  cioè  i 
20  mila  de'  quali  Tournon  richiedeva  Filippo,  e  i  15  mila  dal 
re  mandati;  e  facendo  istanza  che  altreltanli  se  ne  porlasse 
per  la  parte  loro.  Non  si  partiva  per  ciò  Filippo  dal  suo  pri- 
mo proponimento;  affermando,  il  muovere  la  guerra  mentre 
che  i  Francesi  erano  in  Piemonte  ai  Cesarei  inferiori,  essere 
un  errore  troppo  notabile  e  manifesto;  e  tanto  più  aveva 
cagione  d'  esserne  alieno,  che  i  35  mila  scudi  dei  Francesi 
uscivano  veramente  tutti  da  lui,  dovendogli  in  due  parlile  il 
re  tali  somme  appunto;  ed  era  ancora  ricercalo  di  provve^ 
derc  per  la  rata  sua  al  terzo  degli  altri  35  mila  scudi. 

Lacera  vanto  in  questo  mentre  molli  degli  usciti,  co- 
me persona  che  più  slimasse  la  propria  utilità  che  il  pub- 
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blico  bene;  e  sopra  p;1i  altri  Piero  sao  figliaolo,  ctie  dìfflcil- 
menlc  senza  la  guerra  poteva  mantenere  i  suoi  soldati,  pa- 
rendogli che  il  padre  gli  togliesse  quella  reputazione  che  col 
suo  sangue  in  Piemonte  s*  aveva  acquistata.  A (Taticavasi  dal- 
l'altro lato  Filippo  in  giuslifiCare  si  fatte  calunnie,  sentendo 
in  sé  grandissimo  dispiacere  d' essere  di  freddezza  nel  bene- 
fìcarc  la  patria  imputalo:  nò  taceva  che,  se  la  potesse  aiutare 
due  volle,  cederebbe  ai  loro  desidcrii;  ma  non  potendo  spen- 
dere più  che  una  volta,  che  egli  era  un  mancare  alla  patria 
fare  la  spesa  in  tempo  che  frutto  con  ragione  aspettare  non 
se  ne  potesse.  Ma  dubitando  al  fìne  di  non  si  perdere  quella 
grazia  che,  con  tanto  pericolo,  fatica  e -spesa  aveva  cerco, 
appresso  agli  amatori  della  libertà  dentro  e  fuori  delta  città, 
di  guadagnarsi,  e  risoluto  di  patire  più  presto  nella  facoltà 
grandemente,  che  nella  opinione  dei  detti;  cedette  insieme 
col  cardinale  Salviati  agli  appetiti.e  non  ragioni  loro,  pagando 
agli  imbasciatori  di  Yinegia  i  20  mila  scudi  della  lettera  del 
cardinale  di  Tournon,  offerendo  il  suo  terzo  dei  35  mila,  se- 
condo che  era  ricerco.  E  perchè  il  cardinale  RidolG,  che 
aveva  a  concorrere  allo  sborso,  si  ritrovava  allora  in  Roma, 
dovè  similmente  era  il  signor  Giampaolo  da  Ceri,  disegnato  dai 
Francesi,  col  consenso  degli  usciti,  capo  di  tale  impresa;*  l'u 
perciò  spedito  da  Bologna  Roberto,  figliuolo  di  Filippo,  che 
non  meno  di  Piero  era  ardente  (se  bene  era  manco  esercitato 
nell'armi),  a  disporre  il  cardinale  Ridolfi  alla  contribuzione 
del  danaro;  e  Tambasciadore  francese,  che  movesse  il  signor 
Cfiampaolo  da  Ceri  con  SODO  fanti  dalla  via  di  Perugia  per 
Venire  verso  Firenze,  e  congiugnersi  con  gli  altri  ò'OOO  fanti 
che  da  Bologna  si  spignerebbano  alla  medesima  volta:  e  a  tale 
ciTetto  si  fece  provvisione  in  Roma  di  15  mila  scudi. 

Erano  le  cose  de*  Francesi  allora  in  Piemonte  deboli 
e  in  poca  reputazione;  onde  il  signor  Giampaolo,  ricerco  dal 
cardinale  di  Macone,  ambasciadore  del  re  in  Roma,'  e  dal 

*  Quel  medesimo  da  Ceri ,  che  pra  stato  condotto  nel  1530,  per  la  Re- 
pubLlica  fiorentina,  a. guardia  della  cititi  di  Pisa. 

3  Claudio  dei  haroni  di  Guy  nella  Franca- Contea.  Da  Leone  X  ot- 
tenne il  vescovado  di  Macon  o  Mascon,  Matiscona.  £l«be  prestante  ingegno, 
e  fu  di  molta  attivila  a  condurre  i  più  ardui  maneggi.  Venne  promosso  in 
Marsilia  alla  porpora ,  nell*  ultimo  anuo  del  ponlificato  di  Clemente  VII,  per 
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Kìdolfi,  della  opinione  sua  circa  sì  fatta  impresa,  la  sconsi- 
gliò vivamente:  allegando  che,  senza  artiglierie,  senza  ca- 
valli, con  pochi  danari,  trovando  gli  avversari  padroni 
delle  (erre  e  con  buone  fanterie  forestiere,  nervo  della 
guerra,  non  conosceva  potere  riportare  onore;  e  però,  che 
non  era  per  accettare  tale  carico,  se  il  cardinale  di  Macone 
per  nome  del  re  in  scritto  non  gliene  comandasse:  perchè 
allora,  come  soldato  da  Sua  Maestà  pagato,  non  pcnseria  più 
oltre,  che,  secondo  il  suo  obbligo,  all'ubbidire.  Non  parve  al 
cardinale  di  Macone  tirarsi  si  grave  peso  addosso:  onde  ri- 
spose agli  ambasciadori  di  Yinegia  (che  sempre  molto  ave- 
vano sollecitato  la  guerra)^  il  signor  Giampaolo  biasimare 
cotale  impresa,  e  però  che  senza  commessione  del  re  non 
ardirebbe  per  sé  prendere  contraria  deliberazione  al  si- 
gnor Giampaolo,  e  il  medesimo  esorlava  e  consigliava  loro. 
Dispiacque  oltre  modo  alla  moltitudine  degli  usciti  questa  re- 
soluzione  del  cardinale  di  Macone,  e,  guidati  più  dal  deside- 
rio che  dal  ragionevole,  imputando  con  le  consuete  calun- 
nie Filippo  che  con  sue  arti  e  segrete  opere  le  cose  avesse 
a  cotale  Gne  condotte.  Ma  egli  della  sua  conscienza  contento, 
latto  pazientemente  sopportava. 

Era  in  questo  mentre  cresciuta  fuori  di  modo  la  mala 
conlentezza  di  Piero  Strozzi,  perocché  di  Francia  non 
aveva  sovvenzione  alcuna  per  mantenere  quei  valenti  capi- 
tani e  soldati  che  lo  seguivano;  e  del  suo,  non  volendo  il 
padre  farlo,  non  poteva;  dal  quale  gli  era  detto  che  il  nu- 
trire i  soldati  si  conveniva  a'  principi  e  alle  repubblictie,  e 
non  a'  cittadini.  Ritornarsene  con  loro  in  Piemonte  per  il 
paese  de' Svizzeri,  donde  era  venuto,  ricercava  assai  tempo 
e  spesa;  e  dimorare  più  in  Bologna  non  poteva,  essendogli 
stato  dal  governatore  d' essa  comandato  che  si  partisse,  per 
le  effìcaci  e  continue  querele  che  col  papa  ne  erano  dagli 
Cesarei  fatte.  Da  tale  necessità  e  mala  contentezza  indotto, 
tentò,  mediante  certe  intelligenze  con  alcuni  di  dentro,  d'in- 
signorirsi di  Castrocaro,  e  di  poi  del  Borgo  a  San  Sepolcro, 
luoghi  del  dominio  fiorentino;  e  non  gli  riuscendo  né  l' uno 

Ir  istanze  di  Frauctsco  I.  Mori  tcscoto  di  Langres ,  in  t(k  di  ottanta  annì> 
nel  15C0. 
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né  r  altro  disegno ,  visto  che  la  fortuna  gli  era  contraria, 
non  avendo  più  modo  alcuno  a  trattenere  chi  Io  seguitava» 
perchè  il  padre  si  inutile  e  disordinata  spesa  non  voleva, 
se  ne  andò,  senza  altro  dire,  per  le  poste  a  Roma:  onde  gli 
usciti,  restati  senza  capo,  danari  e  speranza  niuna,  si  risol- 
verono, dolendosi  non  poco  di  lui,  partire. 

Venne  non  mollo  di  poi  da  Roma  iiì  Firenze  il  conto 
di  Sifonle,  con  piena  autorità  da  Cesare  d'intendere  e  di 
comporre  le  cose  della  città  nostra;  e  desiderando  di  udire 
le  ragioni  degli  usciti,  per  concordarli,  se  poteva,  con  quelli 
di  dentro,  scrisse  al  cardinale  Sai  viali,  significandogli  la  sua 
venula  e  la  commissione  che  teneva  da  Cesare  sopra  le  cose 
di  Firenze;  con  esortarlo  a  mandare  persona  bene  istruita 
dei  desiderii  de*  fuori  usciti,  acciò  che,  essendo  onesti,  ne  re- 
stassero sodisfatti.  Fu  perciò  espedito  dal  cardinale  al  conte 
il  cavaliere  Greco,  suo  segretario,  persona  molto  destra  e 
alla  ad  ogni  cosa;  e  perchè  gli  usciti  non  lo  potessero  calun- 
niare di  tenere  segrete  pratiche  in  pregiudizio  della  libertà 
e  in  beneficio  del  signor  Cosimo,  suo  nipote  (come  ogni  di 
andavano  mormorando);  volse  che  seco  andasse  Donato  Gian- 
notti,  fiorentino ,  a  loro  fedelissimo  :  la  commissione  del 
quale  fu,  che,  desiderando  Cesare  introdurre  in  Firenze  una 
forma  di  governo  che  contentasse  e  sodisfacesse  all'una  e 
r altra  parte,  esponendosi,  come  pareva  necessario,  che 
quelli  di  dentro  deputassero  tre  o  quattro  di  buona  qualità 
che  venissero  in  uno  luogo  comune  vicino  ai  confini,  dove 
Filippo  e  qualunque  altro  dei  primi  degli  usciti  si  sarebbe 
adunato,  e  quivi  ciascuna  delle  parli  potesse  dire  libera- 
mente quello  che  dentro  senliva. 

Confidava  Filippo  che  si  avesse  leggermente  a  conve- 
nire d' una  forma  di  governo,  che,  con  gran  lode  di  Cesare 
e  degli  usciti,  mettesse  buona  pace  e  lunga  quiete  nella 
città;  ma  in  questa  adunanza  nulla  o  poco  si  concluse,  perchè 
chi  era  d'un  parere  e  chi  d'un  altro;  al  che  il  conte,  quasi 
che  sdegnato,  disse  di  tali  cose  non  ne  voler  più  sapere 
cosa  alcuna:  e  cosi  li  licenziò,  dicendo  più  a  lui  non  tornassero. 
Cosi  partirono  senza  niuno  frullo,  nò  altrimenti  tornarono. 
Perchè  i  Francesi  di  tali  pratiche  sospettando,  operarono  che 
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più  per  gli  ascili  quelle  non  si  tenessero:  onde  il  conte  poi, 
per  irla  del  signor  Alessandro  Vitelli,  ridusse  lo  fortezze  di 
Firenze  e  di  Livorno  sotto  nome  e  potere  di  Cesare,  il  che 
più  che  niuna  cosa  gì*  importava:  cosi,  senza  altro  fare,  si 
parti  per  Spagna, 

Stettero  poi  le  cose  degli  usciti  quiete  in  Ono  a  mezzo 
luglio  del  1837,  quando  ebbe  origine  T ultima  e  infelice  loro 
impresa  di  Monte  Murlo,  la  quale,^  per  essere  notissima  a 
ciascuno,  lascierò  di  scrivere  a  chi  ci  avrà  manco  interesse: 
perchè,  oltre  air  essere  egli  di  più  fede,  lo  farà  anche  molto 
meglio  e  con  più  ardire  che  non  avrei  fatto  io;  e  se  quello 
che  io  ho  scritto  insino  a  qui  fusse  stato  si  noto,  avrei  la- 
sciato anche  tale  fatica  ad  altri:  ma  niuno,  per  avventura, 
che  oggi  viva,  sì  particolarmente  lo  poteva  raccontare;  per- 
chè, si  come  in  principio  dissi,  da  Filippo  stesso  (essendo 
egli  in  carcere,  dove  Qui  miseramente  la  vita  sua}  ebbi  tutte 
quelle  notizie  che  mi  mancavano,  le  quali,  anche  di  poi  con 
persone  che  con  lui  intervennero,  ho  riscontro.  Desidero, 
adunque,  che  chi  scriverà  per  lo  innanzi,  con  quella  fede 
e  sincerità  scriva,  che  per  infino  a  qui  ho  fatto  io. 

Desiderando  naturalmente  quasi  tutti  gli  uomini  di  vi- 
vere sicuri  e  liberi,  e  specialmente  quelli  che  son  nati  e 
allevali  in  libertà;  onde  Filippo  essendo  di  quest'animo, 
quantunque  dal  signor  Cosimo  non  fusse  mai  stato  offeso, 
né  contro  lui  pensato  pur  avesse  di  macchinare,  nondi- 
meno pareva  a  Filippo,  che,  stando  in  tanta  grandezza  e 
superiorità,  non  poteva  conseguire  il  desiderio  suo,  e  perciò 
volentieri  inclinava  al  rimuoverlo  da  tal  governo,  o  diminuir- 
gli almeno  V  autorità  e  grandezza  dello  stato  nel  quale  era 
salito.  Aggiugnevasi  a  ciò  Taflezione  della  sua  patria,  la 
stretta  amicizia  e  conlinua  pratica  degli  usciti,  che  lo  mo- 


*  U  cdixioDe  di  Leida  ed  alcuni  MSS.  da  noi  esaminati  sopprìmono  le 
parole  con  le  quali  l'Autore  prende  commiato  da*  leggitori,  raccomandanduy*f(/« 
e  sincerità  a  chi  scriverà  per  io  innanzi  ;  e  la  narracione.  da  Lorenzo  lasciata 
iotcrrottu  rannodano  all'Aggiunta  con  soslituiie  queste  brevi  parole  ;  /a  qiinU 
segni  in  questa  maniera.  Desiderando  ec,  JSoi  però  abbiamo  Tolulo  serbar* 
r  uolica  lezione  che  ci  danno  i  Codici  fliccolini  e  Capponi. 
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Icstavano  ogni  ora  d'alterar  lo  sialo  ed  il  governo  di  Fi- 
renze; si  come  quelli  che  mossi  erano  non  solo  dall'amor 
della  città  e  dal  comodo  e  utile  loro,  ma  dallo  sdegno  e 
dalla  necessità;  non  potendo  ancora  una  parte  di  quelli  di 
fuori  di  Firenze  la  vita  sostenere:  e  il  voler  anco  Filippo 
godersi  la  città  e  le  cose  sue  pacificamente,  lo  moveva 
non  poco.  Ma  vie  più  quel  che  oigni  altra  cosa  lo  stimolava 
a  pigliar  tale  impresa  era  Piero,  suo  flgliuolo  maggiore 
mosso  dalla  gloria  militare,  avendo  di  già  applicato  l'animo 
alla  milìzia;  per  la  qual  via  (massime  mediante  il  re  Cri- 
stianissimo] pensava  venir  in  grado  e  in  non  piccola  esti- 
mazione, servendosi,  oltre  all'animosità,  gagliardia  e  inge- 
gno, della  reputazione  e  delti  denari  del  padre  :^  e  dall'altra 
parte,  le  diflicultà  e  pericolo,  che  vedeva  In  tal  impresa, 
lo  ritardavano  non  poco,  parendogli  recarsi  addosso  una 
grande  inimicizia  ed  una  grande  spesa,  che  era  poco  meno 
che  insopportabile,  senza  necessità  e  senza  premio,  ma 
solo  per  una  certa  soddisfazione  d'animo,  avendo  egli  il 
più  bello  e  ricco  staio  di  qualsivoglia  gentiluomo  e  mer- 
cante d'Italia;  polendo,  si  come  desiderava  e  sperava^ 
dar  opera  alli  studi ,  alle  mercanzie  e  ai  piaceri.  Ma  gli  usciti, 
che  non  volevano  né  potevano  quietare,  né  si  conoscendo 
bastanti  con  i  loro  astuti  e  sinistri  modi  a  metterlo  nell'  im- 
presa, persuasero  air  ambasciadore  di  Francia,  che  in  Ve- 
nezia si  ritrovava,  che  il  volger  lo  stalo  di  Firenze  era  cosa 
facile  e  riuscibile,  essendo  il  principe  giovane,  e  più  atto  ad 
obbedire  che  a  comandare,  e  solilo  sempre  a  vivere  in  pri- 
vata fortuna,  e  più  per  raltrui  virtù  e  ambizione,  che  per  la 
sua  grandezza  venuto  in  signoria.  Dall'  altro  canto,  vedendo 
Filippo  la  cillà  e  il  dominio  lutto  sollevalo,  con  la  sua  solila 
prudenza,  amistà  e  parentela  era  si  fattamente  slimalo  e 

'  A  questo  tanto  si  aggiungeva  la  con6denza  nelle  proferte  di  Francia. 
Per  lettere  del  luglio  e  dell*  ugo!»to  del  1530,  e  per  messi  eziandio,  e  pei  suui 
Oratori  in  Venezia  il  Re  Crisi ianissimo  allcltava  gli  animi  di  Filippo,  del  cardinal 
Salvtali, e  dei  fuorusciti  con  ogni  lusinga  dì  soccorsi;  e  dava  così  ardire  ad  un'im- 
presa, rb«  giovando  pur  tanto  ai  casi  della  Francia  minacciata  nella  Provenza, 
poteva  creare  in  Italia  nuovi  imbarazzi  all'Imperatore.  Si  leggono  a  questo 
proposito  imporl.inti  scritture  nel  Codice  P.  95  deirArchivio  Uguccioni  Gbc- 
rardi.  Vedaci  inlaolo,  fra  i  Documenti  inedili,  le  lettere  del  1536. 
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riverito  (per  dimostrarsi  specialmcnle  della  libertà  sopra 
ogni  altra  cosa  fautore},  che  interveneQdo egli  neir  impresa, 
agevolmente  conseguirebbero  i  loro  desiderii.  Con  quesle  e 
altre  ragioni  fecero  capace  V  ambasciadore;  di  maniera  che 
egli  in  nome  del  suo  re  comandò  a  Filippo,  che  insieme  con 
^li  usciti  air  impresa  di  Firenze  venisse.  11  che  tutto  Filippp 
comunicò  cop  messer  Giovanni  cardinale  Salviati,  da  cqi  fu 
talmente  inanimito,  che,  contro  sua  voglia,  concorse  con  gli 
altri  ad  assalire  il  dominio  fiorentino. 

Era  in  quel  tempo  fra'  marchesi  della  Mirandola  guerra 
non  piccola,  ove  vi  si  poteva  leggermente,  senza  generar 
sospetto  in  Toscana,  ammassar  gente.  Pensarono  adunque 
ì  Franzesi  per  ricordo  degli  usciti,  sollo  questa  colorita* 
cagione  mostrando  favorire  qualche  parte  di  loro,  ra- 
gunare  alla  Mirandola  3000  fanti,  avendone  data  la  com- 
missione a  un  loro  capitano  chiamato  Capino  da  Mantova,  ma 
con  ordine  che  facesse  soldati  quando  avesse  inleso  i  Conti 
essere  accordati  a  depor  l'armi  in  lutto,  e  che  mancando 
questo  colore,  doveva  egli  ancora,  per  fuggir  tal  dimostra- 
xione,  astenersi  dall'ammassar  gente  insino  che  nuovo  ordine 
Don  avesse,  avvisandoli  del  seguilo.  Ma  come  soldato  deside- 
roso della  guerra,  eseguì  subilo  la  data  commissione,  senza 
intendere  quanto  sopra  si  è  dello;  per  Io  che  fu  forza  non 
abbandonare  tale  impresa:  e  perciò  Filippo,  (tome  prima 
polè,  partì  di  Yinezia,  trasferendosi  a  Bologna  con  animo  di 
non  passar  più  olire,  com'era  ragionevole.  Fu  dato  presta- 
mente notizia  a  Firenze  dell'arrivo  suo  a  Bologna,  e  degli 
altri  uscili,  e  delle  loro  forze  e  disegni;  dove,  da  chi  co- 
mandava, si  fermò  con  celerilà  le  provvisioni  necessarie 
della  guerra:  pure  se  la  fortuna  (in  gran  parte  govèrna- 
Irice  di  tulle  le  cose,  e  specialmente  delle  guerre)  non  fa- 
ceva che  l'esercito  di  Capino  soprassedesse  tre  giorni,  stante 
la  pioggia  che  fu  grande,  certo  gli  usciti  prevenivano  alle 
provvisioni  de'  nemici. 

Trovandosi  frattanto  Filippo  in  Bologna,  in  cui  era  tutta 
la  commissione  del  re  per  provvederle  a  quanto  bisognava, 
fu  costretto  scoprire  ai  capi  delle  fazioni  quel  tanto  che  con 
il  cardinale  Salviali  era  rimasto,  e  massimamente  con  Bar- 
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tolommeo  di  Filippo  Valori,  a  cai  quasi  insino  allora  T  aveva 
tenuto  celalo  per  far  la  cosa  più  secreta.  Per  lo  che  non  poc« 
sdegnato  il  Valori  (parendogli  che  di  lui  conto  non  si  tenes- 
se), pensò  di  pervenire  sul  domìnio  Gorentino  prima  di  cias- 
cheduno;^ come  se  la  vittoria  stesse  nell'essere  il  primo,  e 
non  avesse  in  tal  luogo  a  trovar  ostacolo  alcuno,  e  asset- 
tar le  cose  di  Firenze  a  modo  suo.  Cosi  parti  di  Bologna  e 
venne  a  Monte  Murlo  con  28  cavalli,  dicendo:  chi  mi  vuol 
bene,  mi  seguiti.  II  qual  luogo  è  vicino  a  Firenze  16  miglia: 
deliberazione  veramente  inconsiderata,  e  da  persona  di  poco 
giudicio.  Filippo,  riconoscendo  la  sua  natura  rapace  e  preci- 
pitosa, lo  segui  per  riparare  che  non  seguisse  disordine  al- 
cuno, presupponendo  anche  che  Monte  Murlo  fusselin  luogo 
forte  ed  inespugnabile,  si  come  il  dello  Bartolommeo  Va- 
lori gli  aveva  detto,  e  dove  si  trovarono  la  prima  sera  con 
sì  poche  forze  (che  200  fanti  gli  avriano  presi  prigioni);  e 
veggendo  di  poi,  la  mattina,  il  sito  che  prima,  per  esser  di 
notte,  considerar  non  potette,  disse  col  Valori,  e  con  gli  al- 
tri capitani  pratichi  della  guerra,  che  giudicava,  quantun- 
que nella  guerra  sperìenza  non  avesse,  il  luogo  essere  mal 
sicuro  e  per  le  poche  genti  e  per  le  manco  munizioni.  Al 
che  risposero:  che  i  nemici  non  erano  si  gagliardi,  che  po- 
tessero andar  a  trovarli  e  guardar  Firenze  in  un  medesimo 
tempo,  avendo  massimamente  il  popolo  nemico;  e  che  ogni 
piccola  rotta  loro  di  fuora  ne  portava  dentro  gran  danno,  e 
che  quel  sito  era  difendibile  con  manco  numero  di  quello, 
il  quale  ad  ogni  ora  compariva:  aggiungendo  ancora,  che  in 
quelli  del  paese,  per  la  parte  Cancelliera,  si  potevano  fidare 
assai.  Dette  fede  Filippo  a  quelli  che  ragionevolmente  do- 


'  Non  poterà  più  a  lungo  frenarsi  nel  Valori  Panihicione  d'apparire  ra> 
lente  uomo  ò'i  guerra;  ma  aveva  bensì  nello  innanzi,  mentre  Filippo  per  i 
suoi  fini  politici  accarezzava  Imperiali  e  Francesi ,  tentato  per  ogni  via  di  con- 
siglio accelerare  1*  impresa,  scrivendo  ai  20  d*  aprile  del  37  :  *«  Mentre  si  con- 
suma il  tempo  in  queste  pratiche,  utili  certamente,  non  si  perda  l'occasione 
del  fare  l'impresa,  la  quale  e  ancora  come  voi  dite  nel  tempo  che  le  biade 
tono  per  li  campi.  E  perchè  in  questi  trattamenti  grandi  sempre  si  consuma 
più  tempo  che  1'  uomo  da  principio  non  si  e  proposto ,  però  e  da  sollecitare 
per  ogni  verso,  e  risolvere  e  mandare  ad  esecuzione  tutto  quello  che  è  da 
fare,  m  Arcliivio  Ugnccioni  Chernrdiy  Coti.  95. 
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TCTan  essere  per  esperienza  più  inlellìgenll  di  lai,  e  special- 
mente  al  Valori,  essendosi  trovato  commissario  e  governa- 
tore un  anno  continuo  delle  gènti  dì  papa  Clemente,  e  in 
compagnia  delle  genti  imperiali  che  assediarono  Firenze, 
dove  si  sarebbe  fatto  esperto  capitano  ogni  soldato  inesperto 
e  debole;  affermando  ciò  ancora  Anton  Francesco  di  Luca 
degli  Albizi,  già  stato  governatore  degli  eserciti  fiorentini. 
Nondimeno  Filippo,  con  tutte  queste  ragioni  e  autorità,  scrisse 
ai  suoi  figlinoli,  che  vicini  erano  con  la  massa  delle  genti, 
che  gli  mandassero  quanto  prima  più  forze,  perchè  stava- 
no, secondo  lui,  in  pericolo  e  mal  sicuri.  Piero,  più  per 
obbedire  al  padre,  che  perchè  egli  approvasse  l' andarvi,  si 
spinse  coh  alquanti  cavalli  e  fanti,  sollecitando  al  venir  il 
resto  innanzi,  parendogli  gran  necessità  vi  fusse.  In  questo 
mentre  il  duca  Cosimo,  certificato  delle  deboli  forze,  poco 
ordine  e  inconsiderato  animo  dei  nemici,  deliberò  mandare 
dei  suoi  capitani  ad  assaltarli:  il  che  fecero  con  prestezza 
e  volentieri,  essendo  i  capi  della  fazione  nemica  senza 
esercito  e  di  tal  ricchezza,  che  se  ne  potesse  trarre  non  pic- 
cola preda.  Non  credo  che  il  numero  della  parte  del  duca 
Cosimo  passasse  3000  fanti  e  500  cavalli,  ma  erano  tutti  gente 
cappata  e  scelta;  i  quali  si  partirono  di  Firenze  con  tanta 
ferocità  e  letizia,  che  avriano  combattuto  con  ogni  altro  di 
superior  numero,  non  avendo  manco  copia  di  uomini  da 
comandare  che  da  obbedire.  Ma  quello  che  fu  non  manco 
degno  di  lode  come  di  riprensione,  è  che,  avendo  camminato 
tutta  la  notte  circa  14  miglia,  erano  si  stanchi  e  lassi  dal 
sonno  e  dal  caldo,  che  leggermente  con  poco  numero  ripo- 
sato e  fresco  sariano  stati  superati  e  rolli:  perchè  subito 
air  arrivo  loro,  per  non  dare  spazio  ai  nimici,  morte  le 
sentinelle,  appiccorno  la  zuffa  con  quelli  che  erano  allog- 
giati vicino  al  castello;  e  leggermente,  senza  alcuna  dilficul là, 
trovandoli  a  dormire  e  disordinali,  come  quelli  che  non 
aspettavano  d'esser  assalili,  gli  ruppero  e  messere  in  fuga. 
Venendo  il  rumore  a  Filippo  con  gli  altri  insieme  che  den- 
tro erano;  levati  prestamente,  e  veggendo  i  nemici  fuori 
d'ogni  loro  credenza,  stupefatti  e  inviliti  restarono.  Pure 
Filippo  con  mollo  più  franco  animo  che  niun  altro,  ben  uso 
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alle  ZU0C,  si  aiutò,  dando  animo  o  ardire  ai  suoi,  quanto  per 
lui  si  poteva,  che,  alla  mescolata  e  rotti,  vilmente  si  erano 
fuggili  nella  fortezza,  dove  non  era  capo  alcuno,  o  ben  tosto 
vennero  in  poter  dei  nemici.  Perché  Piero  suo  figliilplo,  a 
cui  gli  altri  tutti  obbedivano,  nel  primo  affronto  suU' apparir 
del  giorno  fu  da  cavallo  gettato,  e  infra' nemici,  sconosciu- 
to, si  jsalvò.  Ma  se  con  tutti  questi  disordini  vi  fusse  stalo  un 
altro  capo,  o  nella  fortezza  da  tirar  polvere  per  un  sol  giorno, 
si  sarìan  salvati  e  difesi,  tanto  che  il  soccorso  di  3000  fanti 
fusse  Comparso:  il  che  se  seguiva,  gli  ^v versori  si  sarian  tosto 
penlili  deir  impre$a;  anzi,  per  quanto  si  disse,  ebbero  voglii^ 
di  ritirarsi.  Cosi  spesso  la  prest<}zza,  benché  disordinata,  è 
meglio  assai  che  la  tardità  con.  ordine. 

Filippo,  che  con  franchezza  ed  animosità  si  era  dife- 
so, restò  prigione;  ed  essendo  condotto  alla  presenza  del  si- 
gnor Alessandro  Vitelli,  gli  fu  dal  medesimo  promesso  che  gli 
sarebbe  salvala  la  vita.  ^  Della  qual  promessa  si  scordò  poi  pre- 
sto; perché,  nel  mandare  a  Cesare  subito  un  uomo  a  raccontare 
il  caso  seguilo,  non  fece  mai  menzione  a  Sua  Maestà  d'avergli 
promesso  cosa  alcuna,  ond'egli  veniva  fuori  della  taglia  pri- 
gione dell'imperatore:  che  se  il  Vitelli  avesse  fatto  inten- 
dere a  Sua  Maestà  la  promessa  falla  della  vita  a  Filippo,  si 
tien  per  certo  che  il  prigione  saria  rcslalo  libero  in  suo  po- 
tere. Non  è  da  credere  che  il  Vjlelli  peccasse  in  ciò  per 
ignoranza,  essendo  tenuto  per  astutissima  persona  nelle  cir- 
costanze e  termini  della  milizia.  Tutti  gli  altri  usciti,  che 

'  Scriveva  Benvenuto  Olivierì,  in  conferma  di  questo,  al  cardinal  Salviati, 
con  lettera  di  Boina  de'  IO  agosto  1537.  «  Venne  un  mandato  del  signor 
Alessandro  Vitelli  e  mi  salutò  per  parte  di  messer  Filippo,  quale  dice  che  li 
disse  mi  dicessi  che  stava  henc,  e  che  era  prigione  del  prefulo  signore;  che 
io  so  che  altra  volta  li  salvò  la  vita,  e  che  questa  sarà  la  seconda,  e  come  lui 
magnava  continuo  alla  tavola  del  detto  signore,  e  andava  per  tutta  la  fortezza; 
e  ancora  li  era  permesso  di  parlare  a  Bartolommeo  Valori.  Il  prefato  signore 
ha  scritto  qua  a  messer  Lorenzo  Vinla  e  a  Monsignore  di  Pavia  come  gli  è 
suo  prigione,  e  che  lo  tratta  e  Io  tratterà  bene  come  meritano  le  quulità  sua, 
e  che  spera  cavarne  ragionevole  taglia  da  poter  fare  buona  cera  un  pezzo ,  e 
che  facessino  intendere  alli  sua  amici  el  medesimo  ec.  »  Archivio  Ugnccioni 
Gherardij  Cod.  95.  Ma  il  Vitelli  in  onta  a  siffatte  promesse,  e  a  più  solenni 
parole  ancora,  e  con  assai  più  malvagia  ipocrisia  verso  il  prigione,  rilasciò  uu 
tanto  capo  al  maggiore  offerente.  Vedi,  fra  i  Documenti  inediti,  Negoziati  ce. 
per  la  liberazione  di  Filippo, 
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erano  nella  fortezza,  furon  fatti  prigioni.  In  questo  modo 
segni  l'infelice  mina  degli  asciti  a  Monte  Murlo,  in  sul  levar 
del  sole  9  il  di  primo  di  agosto  1537. 

Riposati  e  rinfrescali  alquanto  i  vincitori ,  che  biso- 
gno ne  avevano,  condussero  in  Firenze  Filippo  con  gli  altri 
prigioni  in  castello  di  Sari  Giovanbatisla,  chiamato  oggi  la 
Fortezza  da  Basso,  del  quale  allora  teneva  cura  Alessandro 
Vitelli,  e  dove  era  stato  prigione  quattro  giorni  avanti  Loren- 
zo, fratello  carnale  di  Filippo,  perchè  dubitava  il  duca  Cosimo 
ch'egli  non  avesse  qualche  intelligenza  con  Filippo, e  forse  per 
avere  il  Vitelli  un  prigione  di  conto  nelle  mani,  in  caso  che 
la  fortuna  fosse  stata  loro  contraria.  Il  qual  Lorenzo  nel- 
r  arrivar  del  fratello  se  gli  fece  incontro  e  teneramente  l' ab- 
bracciò e  baciò,  dicendogli:  Per  tua  cagione,  fratello  caro, 
e  senza  alcuna  mia  colpa, mi  trovo  qui,  ingiustamente  serrato; 
onde  entrandoci  tu  ora  per  tua  colpa,  ne  dovrò  esser  io  giu- 
stamente cavato.  E  benché  Lorenzo  per  rispetto  de*  circo- 
stanti, quali  non  pochi  l'osservavano,  lietamente  di  fuori  l'ac- 
cogliesse, il  cuore  dentro  amaramente  piangeva,  avendo, 
secondo  che  poi  usò  di  dire,  più  doloro  della  prigionia  del 
fratello,  che  allegrezza  per  la  liberazione  di  se  stesso,  la 
quale  segui  poche  ore  appresso.  Al  quale  Filippo  da  gran- 
dissimo dolore  trafitto,  niun' altra  cosa  rispose  che  questa: 
Io  ho  pure  in  fra  tanto  amaro  un  po'  di  dolce  ritrovato,  quale 
é  la  tua  liberazione.  Cosi  ambedue  in  un  tempo  medesimo 
ebbero  gioia  e  dispiacere. 

Né  prima  fu  arrivalo  Filippo,  che  cominciò  a  ve- 
der segno  della  sua  infolicilà,  essendogli  stalo  aslulamente 
tolto  parte  de' suoi  vestimenti,  che  di  dosso  per  il  caldo  cavali 
si  era,  essendo  rimasto  quasi  che  nudo;  cosa  veramente  brutta 
in  lui,  e  più  in  chi  la  permise.  Ma  Lorenzo,  suo  fratello,  del 
tutto  prestamente  lo  riforni,  consegnandogli  anco  la  sua  ca- 
micia ed  altri  arnesi,  che  copiosamente  vi  aveva  condotti, 
pensando  che  la  guerra  si  tosto  non  terminasse;  ed  egli  pen- 
sava di  dovervi  dimorare  tutto  quel  tempo  che  la  durasse, 
come  avvenuto  sarebl)e.  Cosi  uscito  Lorenzo,  non  mancò  di 
raccomandare  al  castellano  la  persona  di  Filippo  suo  fratello; 
il  quale  gli  rispose  pubblicamente  in  casa  il  duca  Cosimo  le 
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istesse  parole  che  a  Filippo  dette  aveva  quando  da  lui  fa 
preso:  die  stesse  di  buon  animo,  che  Filippo  non  patirebbe 
di  cosa  alcuna,  se  non  nella  borsa.  Fu  ordinato  (  per  chiarire 
chi  fosse  stato  dubbio  della  presura  di  Filippo  e  dei  nomi 
de' prigioni,  e  onorare,  con  disonore  de' perdenti,  più  i  vin- 
citori), che  fossero  menati  nel  giorno  seguente  pubblicamente 
in  casa  il  duca  Cosimo:  al  quale  spettacolo  concorse  lutto  il 
popolo,  dimostrando  allegrezza  e  dolore  insieme.  Non  so  se 
tale  atlo  fu  più  biasimato  che  lodalo;  perchè  suol  bastare 
talvolta  all'eccellente  inimico  il  vincere,  e  più  gloria  si  con- 
seguisce  dal  bencGcio  che  dall'  ingiuria,  arrecando  l'uno  be- 
nevolenza e  sicurtà,  l' altro  odio  e  pericolo. 

Piero  di  Filippo  Strozzi  (a  cui  più  d'ogni  altro  s'ap- 
parteneva il  difenderlo  e  aiutarlo, per  esser  ìlsuo  primogenito], 
essendo  di  mala  contentezza  d'animo,  e  forse  per  fuggire 
anche  d'intendere  il  manco  che  poteva  la  rovina  del  pa- 
dre, degli  amici  e  dei  parenti,  se  ne  andò  in  Andrinopoli 
dal  Turco.  Il  che  dette  a  Filippo  grandissimo  travaglio  di 
mente  al  procurar  quello  che  bisognava  in  benefizio  suo;  per- 
chè, oltre  l'aggravarlo,  si  falla  deliberazione,  appresso  a  Carlo 
Quinto ,  nel  cui  cospetto  era  necessario  alleggerirlo,  chiuse 
la  bocca  a  chi  voleva  per  lui  procurare,  ritardando  il  man- 
dare all'imperatore,  perchè  a  Piero  non  solo  l'andarvi,  ma 
il  deliberare  chi  vi  andasse  s'aspettava.  Cosi  gl'inimici 
di  Filippo,  che  non  pochi  né  deboli  erano,  ebbero  occa- 
sione di  fargli  contro  quanto  volsero.  Nondimeno,  essen- 
dogli poi  permesso  da  Alessandro  Vitelli  l'aiutarsi,  benché 
far  da  se  slesso  poco  o  nulla  potesse,  deliberò  mandare  a  Ce- 
sare Fra  Leone,  suo  figliuolo,  cavaliere  lerosolimilano;  pa- 
rendogli che  gli  dovesse  essere,  se  non  grato,  almeno  manco 
in  odio  che  gli  altri,  per  non  sì  essere  mai  trovalo  col  padre 
né  cogli  altri  a  operargli  contro,  anzi  intervenuto  insieme  con 
messer  Andrea  Doria,  genovese,  capitano  deirarmala  cesarea, 
nella  rotta  data  al  Turco  l'anno  1537,  essendo  egli  capitano 
delle  galere  della  Religione  di  Rodi ,  dove  si  portò  si  egre- 
giamente, che  poi  ne  acquistò  le  galere  del  Cristianissimo; 
a  cui  fu  di  bisogno  (volendo  allora  partirsi  di  lai  governo) 
aspettar  la  licenza  del  Gran  Mastro  suo  superiore,  e  che  il 
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mare  fosse  quieto  e  navigabile:  dove  corse  tanto  spazio  di 
tempo ,  che  parendo,  per  avventura,  a  Cesare  che  di  lui  non 
•i  tenesse  mollo  conto ,  egli  dette  commissione  che  Filippo 
fosse  consegnato  al  duca  Cosimo,  contentando  nondimeno 
prima  il  castellano  e  gli  altri  partecipanti  della  taglia:  il  qual 
castellano  conferi  il  tutto  con  Filippo.  Per  lo  che  venendogli 
tal  risposta  fuor  di  ogni  sua  aspettazione,  ne  prese  tanta  al- 
terazione, che  si  dubitò  che  allora  non  finisse  i  giorni  della 
vita  sua,  0  che  non  uscisse  fuor  di  cervello,  facendo  testa- 
mento di  sua  mano  propria,^  e  tutti  quei  segni  da  credersi  che 
morisse;  quantunque  di  poi  dicesse  a  Lorenzo  suo  fratello, 
ehe  aveva  simulato  ogni  cosa,  solo  per  non  essere  esaminato 
con  tormenti ,  e  per  non  andafe  oltre  fuori  di  castello. 

Mentre  che  egli  stette  in  questa  ansietà  e  travaglio, 
permesse  il  castellano  ampiamente  che  fusse  visitato  da'  fisi- 
ci, da* parenti  e  dagli  amici:  e  ciò  venne  dal  dubitare  di  non 
perdere  per  la  morte  sua  la  gran  taglia  dei  25  mila  scudi  po- 
stisi egli  stesso  volontariamente,  de' quali  gliene  toccava  il 
terzo;  ed  essendone  già  degli  altri  due  terzi  accordalo  col 
duca,  restava  il  castellano,  il  quale  diceva  voler  la  sua  rata 
in  contanti,  altrimenti  non  darebbe  il  prigione:  e  ciò  fece  per 
difUcultare  la  taglia,  e  per  avere  per  avventura  più  somma. 
Onde  Filippo,  temendo  che  sì  piccola  quantità  fosse  sborsata, 
la  cresce  d'altri  50  mila,  acciocché  il  castellano  avesse  più 
gagliarda  cagione  di  ritenerlo,  e  gli  suoi  nimici  più  difiicultà 
di  pagare,  ed  egli  più  tempo  di  aiutarsi:  il  che  fu  grato  al  ca- 
stellano non  manco  per  V  onore  che  per  l'utile.  E  per  non  es- 
sere di  ciò  incaricato  appresso  a  Cesare,  siccome  era  di  già 
da  molti  in  Firenze,  gli  mandò  a  posta  un  suo  uomo  (ma  a 
spese  però  di  Filippo),  per  non  avere  egli  tutto  questo  carico, 
e  per  giustificare  la  cagione  perchè  non  aveva  consegnalo  il 
prigione  al  duca,  pregando  Sua  Maestà  che  non  gli  volesso 
nuocere  nella  taglia  de' 50  mila  scudi  postasi  volontariamente 
di  nuovo  Filippo,  mostrandogli  a  posta  di  mandarvi  solamente 
j[>er  suo  interesse.  Ma  Filippo  in  un  medesimo  tempo  comandò 
a  Ruberto  suo  figliuolo,  che  in  Venezia  si  ritrovava,  che 

'  Vedilo  fra  i  Documenli  ioediti;  Testamento  ttconclo,  ÌQ  data  del  Ca- 
tullo di  Firenst  rnltimo  di  diccmbxt  del  37. 
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eoo  prestezza  a  Cesare  si  trasferisse:  là  dove  arrivò  prima  cda 
Fra  Leone.  Ma  sariano  slati  tatti  i  rimedii  tardi  e  forse  vani, 
se  il  Nunzio,  per  commissione  del  papa,  quale  era  Paolo  III, 
non  avesse  ottenuto  che  a  Filippo  fusse  perdonala  la  vita 
quando  non  fusse  slato  consapevole  della  morte  del  duca  Ales- 
sandro de'  Medici.  11  che  riuscì  allora ,  perchè  Cesare  non 
era  ancora  risolalo  come  si  volesse  governare  nella  causa  di 
Filippo,  al  non  aver  capitolato  col  papa  nò  con  Francesco, 
re  di  Francia,  parendogli  anche  per  avventura  persona  da 
potersene  servire.  Mosse  il  papa  a  favorirlo  il  tener  obbligo 
seco  p^r  avere  egli  nella  sua  esaltazione  disposto  i  cardinali 
francesi  al  voto  suo,  e  per  conoscerlo  di  reputazione  e  di  cre- 
dito. Pure  Filippo  non  poco  conforto  ricevè  di  tal  grazia  ot- 
tenuta; e  scacciando  da  sé  tutti  i  pensieri  noiosi  deiranimo, 
attendeva  a  guarire  dell'  indisposizione  in  che  aveva  dato 
per  malincx)nia,  sperando  (  si  come  da'  suoi  agenti  di  Roma 
largamente  gli  era  fatto  intendere  V  abboccamento  del  papa 
a  Nizza. con  l' imperadore  )  di  dover  impetrare  grazia  della 
sua  scarcerazione,  o  almeno  della  permutazione  della  carcere; 
perchè  andando  in  Spagna  o  in  altra  parte,  benché  prigione 
fosse,  stimava  salvarsi  più  in  ogni  altro  luogo  che  in  Firenze; 
e  si  confidò  tanto  in  simile  speranza,  che  pretermesse  l'aia* 
tarsi  gagliardamcnle  con  i  denari:  rimedio  più  proporzionato, 
benché  1  figliuoli  non  fussero,  secondo  che  io  mi  penso ,  né 
negligenti  né  scarsi,  perché  conoscendo  la  natura  di  quelli 
da  chi  avevano  bisogno  d'impetrare  grazia,  non  mancavano 
di  tentare  (benché  invano)  ogni  cosa.  Ma  non  sentendo  Fi- 
lippo seguire  nessun  effetto  di  quello  che  da'suoi  as;enti'gli 
era  avvisato,  cioè  dell'  abboccamento  del  papa  a  Nizza  con 
Cesare;  e  quantunque  diverse  speranze  gli  fossero  date,  non- 
dimeno le  giudicò  vane,  risolvendosi  al  vivere  e  morire  in 
prigione  e  ad  applicare,  più  che  mai  fallo  avesse,  la  mento 
alli  studi.^   Piero  (che  d'AndrinopoIi  era  ritornalo),  Leone, 
Ruberto  e  Vincenzio,  suoi  figliuoli,  che  a  Nizza  per  aiutare 

*  Si  i'tcèe  a  tradurre  qaella  parte  di  Polibio  inframmessa  nella  Storia  di 
lui  Del  modo  dell'  accampare^  o  Trattalo  degli  ordini  della  milizia  romana, 
\fi\\  le  Lettera  dello  Strocai  a  Pier  Velieri  ex  Arce  Florentiof,  fra  i  Docu- 
incQli  inediti. 
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il  padre  si  erano  ridotti ,  ma  vedendo  di  non  poter  giovar- 
gli, parendo  loro  d'aver  soddisfatto  al  debito  paterno,  si 
tolsero  dal  procurar  più  per  lui,  e  se  n'andarono  unila- 
mente  aTenezia;  ordinando  le  faccende  loro,  con  torre  al  pa- 
dre, consapevole  di  ogni  cosa,  tulio  il  credilo,  dubitando 
che  non  fosse  continuslmente  dai  nemici  e  dai  ministri  Cesa- 
rei, e  da  Alessandro  Vitelli,  taglieggiato.^ 

In  questo  mentre  Giuliano  di  Bcllicozzo  Gondi,  come  in- 
trinseco amico  di  Tilìppo,  e  amorevole  persona,  per  ordine  di 
detto  andava  innanzi  e  indietro ,  ora  a  questo,  ora  a  quel- 
lo, secondo  che  faceva  di  ])isogno;  aiutandolo  quanto  per 
lui  si  poteva  modestamente,  pure  e  sempre  con  licenza  e 
consenso  de'  superiori.  Onde  pensando,  per  avventura,  chi  per- 
seguitava Filippo,  che  egli  potesse  saper  di  Ini  qualche  cosa 
d'importanza,  o  per  altra  più  vera  cagione,  lo  fecero  a  due  ore 
di  notte,  ascendo  egli  di  casa  sua,  pigliare  si  segretamente, 
che  non  si  seppe;  né  ardi  ninno,  per  certo  spazio  di  tempo, 
tal  presura  scoprire  :  onde  chi  smarrito  e  chi  morto  lo  teneva. 
Cosi  stelle  più  mesi;  intendendosi  anco  di  poi  per  pochi,  che 
una  certa  sua  esamina  era  ita  a  Cesare  per  Antonio  Guiducci, 
uomo  del  cardinale  Innocenzio  Cybo  genovese,  il  quale  suppli, 
per  commissione  del  padrone,  di  quello  che  Tesamina  a' danni 
di  Filippo  avesse  mancato  :  quantunque,  per  quello  che  di  poi 
segui,  tal  disamina  si  dubita  che  fusse  alterata;  perchè  Ce- 
sare, come  quello  che  si  era  male  edificato  di  Filippo,  e  per  sua 
natura  più  la  morte  che  la  vita  agli  uomini  suoi  nemici  desi- 
derava; non  vcggendo  chi  per  lui  replicasse  cosa  alcuna  in  sua 
difesa,  diede  fede  volentieri  a  cosi  fatta  esamina,  e  alle  parole 
del  Guiducci  ìn.pregiudicio  di  Filippo;  e  pensando  che  un 
cardinale,  per  il  suo  grado,  non  commettesse  ingiustizia,  com- 
messe a  don  Giovanni  de  Luna,  allora  castellano  suo  della 
fortezza,  che  lasciasse  esaminar  Filippo  con  tortura  (stando 
pur  in  castello  nelle  sue  forze),  ma  solamente  sopra  la  morto 

*  Vedasi  tatto  quello  fra  i  Documenti  inediti  che  ha  rapporto  a  quest'ut- 
fiato  periodo  della  vita  di  Filippo,  in  quella  parte  che  prende  lo  special  ti- 
tolo di  m  Negoziati  ec,  per  la  liberazione  di  Filippo  prigione j»  ove  per  una  serie 
epislulare  dall'agosto  del  37  al  luglio  dell'anno  successivo  souo  coDrermate  o 
negliu  discorse  più  estesamente  le  precedenti  cose. 
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del  daca  Alessandro  de'  Medici.  Lo  che  esegui  senz'  alean  ri- 
spello,  fuori  d' ogni  cousueludine  e  legge  ;  e  se  ben  mostrò 
di  farlo  contro  l'animo  suo,  nondimeno  permesse  p^r  al  can- 
celliere degli  Olio  che  quivi  nel  castello  (quanlonque  non 
avesse  indizio  nella  disamina  di  sorte  alcuna ,  né  meno  ri- 
sconlro,  come  si  costuma)  gli  dasse  in  Ire  volte  dodici  tratti 
di  corda  dalla  carrucola  a  terra;  e  si  villanamente,  dhe  ad  ogni 
gagliardo  e  robusto  giovane,  non  che  ad  uno  di  cinquant'  anni 
non  molto  forte  e  di  gentil  complessione,  avrebbe,  si  come 
a  lui  fece,  guaste  le  braccia  e  tutta  la  persona.  Ma  egli  es- 
sendo innocentissimo  sopra  la  dimanda  fattagli,  con  si  forte 
animo  e  si  fermo  viso  non  solamente  l'aspro  tormento  sop- 
portò, ma  ancora  molle  ingiurie  dal  cancelliere  dettegli,  che 
riempiè  chiunque  era  alla  presenza  non  meno  di  maraviglia, 
che  di  confusione,  vedendo  quel  povero  signore  trattato  peg- 
gio che  uno  della  più  infima  plebe:  confortando  egli  stesso 
più  volle  il  castellano,  che  per  la  commiserazione  di  lui  forte- 
mente piangeva,  o  forse  di  pianger  fìngeva;  persuadendosi 
Filippo,  come  agevolmente  si  conveniva,  che  purgato  il  falso 
appostogli.  Cesare  dovesse  aver  di  lui  qualche  misericordia, 
0  vergognarsi  almeno  di  lorgli  si  ingiustamente  la  vita:  il  che 
era  in  ogni  umana  qualità  di  persona  verisimile,  se  il  potente 
odio  e  lo  strabocchevole  desiderio  di  dominare  non  avesse 
potuto  più  in  lui  che  l'onore  e  la  giustizia. 

Risuscitò  in  questo  mentre  T  infelice  Giuliano  Gon- 
di,  che  smarrito  e  quasi  per  morto  era  stalo  tenuto  più  mesi; 
e  condollo  in  castello,  fu  riesaminato  diligentemente  e  segre- 
tissimamente, ma  a  parole;  nondimeno  usci  fuori  voce  dalli 
Spagnuoli  medesimi  di  castello ,  che  la  sua  confessione  di 
prima  era  slata  maliziosamente  accomodala,  ed  anche  per 
forza  di  tormenti  fattogli  dire  quello  che  non  era  consape- 
vole. Ciò  pervenne  agli  orecclii  di  Filippo;  onde  si  rallegrò 
quanlo  si  conveniva;  e  cosi  ferono  anche  gli  amici  e  tulli  i 
suoi,  slimandosi  che,  venendo  la  verità  iji  luce,  si  dovesse 
mitigar  alquanto  V  animo  di  Cesare,  a  cui  don  Giovanni  disse 
di  mandare  della  esamina  per  il  suo  segretario;  e  il  cardi- 
nale Cybo,  per  non  mancare  di  perseguitare  Filippo  sino  alla 
morte,  mandò  il  suo  confìdente  Guiducci:  cosa  in  vero  non 
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mollo  onorala  e  convenienle  alla  dignità  cardinalizia.  Papa 
Paolo,  a  cni  il  latto  era  nolo,  parendogli  che  con  carico  e  diso- 
nore di  Sua  Santità  seguisse  la  morie  di  Filippo,  avendogli  Ce- 
sare ampiamente  promesso  di  salvargli  la  vita ,  non  essendo 
ctdpevole  deir  omicidio  del  duca  Alessandro  de'  Medici ,  e 
tal  promessa  pubblicatasi  per  tutta  la  Cristianità,  se  ne  ri- 
senti fuor  di  modo,  raccomandandolo  dt  nuovo  a  Sua  Mae- 
stà e  al  re  Cristianissimo;  ond'  egli,  stimandolo  non  solo 
per  i  comodi  ricevuti,  ma  ancora  per  quelli  che  poteva 
ricevere  per  le  sue  virtù  e  rare  facultà,  ne  fece  parlare  a 
Cesare  con  grande  efficacia;  e  ne  parlò  inlìno  a  Sua  Maestà 
madama  Caterina,  la  DelGna  di  Francia,  per  l'interesse  del 
parentado  che  con  Filippo  teneva ,  e  moli'  altre  persone  qua- 
lificate si  messere  caldamente  a  favorirlo,  poiché  intesero  aver 
egli  giustificato  la  calunnia  appostagli.  Ma  Cesare  quanto  più 
scoperse  l'universale  benevolenza  e  innocenza  sua,  tanto  più 
inacerbi,  e  divenne  inesorabile;  commettendo  al  medesimo 
castellano  che  di  nuovo  lo  facesse  esaminare,  e  con  tormenti 
lo  ricercasse  di  tulio  quello  che  in  vita  sua  mai  fece,  per  tro- 
vare in  lui  qualche  cagione  per  la  quale  potesse,  con  manco 
disonore  suo,  saziare  il  suo  desiderio  ingiusto  di  privarlo  di 
vita,  ed  anco  nuocere  agli  amici  e  parenti  suoi:  modi  incon- 
venienti a  principi  naturali  e  di  tanta  eccellenza.  Ma  Filip- 
po, come  persona  d' ingegno  e  d' animo,  non  aspettando  la 
morte  o  la  vita,  avendo  promesso  al  segretario  del  castellano,, 
che  a  Cesare  era  andato,  non  poco  premio;  visto  che  al  suo 
ritorno  subitamente  a  lui  non  corse,  e  che  il  castellano,  che 
favorevole  anch'egli  se  gli  mostrava,  niente  intendere  gli  fece, 
e  se  poi  in  ultimo  gli  parlò,  gli  dette  qualche  cenno  del  fu- 
turo male;  onde  egli,  per  non  dar  diletto  altrui  con  il  suo 
strazio,  per  manco  disonore  e  per  sua  gloria,  e  più  salva- 
zione di  tutti  gli  amici  e  parenti  suoi,  si  risolvè,  com'egli 
prima  poteva,  di  torsi  la  vita.  E  porgendosegli  occasione  di 
una  spada  lasciata,  forse  inavvertentemente,  nella  sua  camera 
da  una  delle  sue  guardie,  se  stesso  con  quella  animosamente 
si  accise;^  ma  se  non  era  si  presto  ed  accorto,  il  fatto  non  gli 

*  E  qui  da  ricordarsi  che  il  celebre  prof.  Benaoli  dipinse  la  morie  di 
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riasciva,  per  aversene  ad  andare  nelle  roani  della  giustizia  in 
fra  poco  tempo. 

Fu  il  caso  orribile  e  miserabilissimo  non  manco  de- 
gno di  lui  che  delle  altre  sue  azioni:  il  quale  diede  spavento 
e  ammirazione,  con  dispiacere  non  solo  a  tutta  la  città,  ma 
ancora  a  tutta  Italia  e  fuori ,  dove  il  suo  nome  era  noto  e  co- 
nosciuto quasi  da  tutta  la  Cristianità.  Raccomandò,  com'  ap- 
parirà qui  di  sotto,  l'anima  sua  a  Dìo  avanti  si  scannasse,  e 
dopo  che  si  fu  ferito  (sopravvivendo  circa  mezz'ora),  ebbe  spa- 
zio bastante,  se  Dio  gli  volse  dar  grazia,  di  riconoscere  il  sao 
errore:  nel  qual  tempo  gli  fu  da  un  prete,  per  la  Bnestra  (che 
la  porta  della  camera  aveva  serrata  egli  stq^so),  raccoman- 
dato che  con  la  mente  si  rivolgesse  alla  Divina  Maestà,  pen- 
tendosi  d' averla  in  quell'atto  offesa,  si  come  in  ogni  altro  che 
avesse  in  vita  sua  commesso:  per  Io  che  egli  fece  segno  d'in- 
tendere e  di  ravvedersi,  alzando  gli  occhi  lacrimosi  e  le 
mani  giunte  al  cielo.  ^ 

Cosi  fini  Filippo  con  miseria  e  con  generosità  la  vita 
sua  di  anni  cinquanta;  tenendosi  per  molti  ferma  opinione,  che 
r onnipotente  Iddio,  per  l' incomprensibil  sua  pietà,  ne  avesse 

Filippo  in  ana  tela,  per  commissione  del  stg.  Niccolò  Puccini  di  Pistoia,    il 
quale  giovando  alla  patria,  provvede  exiandio  alla  gloria  delle  Arti  italiane. 

*  Corse  varia  la  fama  in  quei  tempi  stessi  sulla  noorte  di  Filippo,  e  dura 
Inttora  coli' andar  dei  secoli  l*alto  dubbio  nella  Storia.  E  cbi  oserebbe  oggi, 
senta  approvati  documenti  aflfermare  o  l'una  o  l'altra  voce?  Poiché,  mentr» 
da  un  lato  il  fratello  di  Filippo,  o  meglio  l'anonimo  continuatore  della  nar- 
razione, ci  espone  con  minuti  particolari  un  martirio  generoso  e  volontario, 
d'altra  parte  abbiamo  i  Diarj  del  tempo,  autorevoli  pur  essi,  i  quali  o  non 
affermano  l'una,  o  riferiscono  impartialmente  le  discordanti  sentenze;  «  t538  a 
dì  14  (sic)  dicembre,  si  seppe  come  era  stato  trovato  morto  Filippo  Strossi,  nella 
cittadella  nella  quale  era  stato  carcerato  sedici  mesi,  e  si  disse  che  s'era  ammaa- 
«ato  da  se  con  una  spada  che  a  caso  aveva  trova;  e  molti  dissero  che  gli  fusse  ta- 
gliata la  testa,  e  fu  più  creduta.  —  A  di  18  dicembre  1538,  Filippo  Stront  si 
trovò  morto  nella  cittadella  della  porla  a  Faenza,  dov'era  stato  sedici  mesi  incar- 
cerato, e  prima  in  altri  luoghi  ;  e  si  disse  che  gli  fu  motto  la  testa;  che  cosi  si 
credette  per  t  più.  —  Ai  di  18  di  dicembre,  Filippo  Strozzi  si  trovò  morto 
nella  fortezza,  dove  stette  prigione  dal  giorno  che  fu  preso  fino  a  questo;  si 
disse  che  gli  fu  n>ozzo  il  capo.  Si  seppellì  al  Snire  delle  case  che  ranno  verso 
la  fortetia  da  Sant'  Antonio,  vicino  a  un  tabernacolo  che  vi  era  in  un  campo.  *» 
Queste  tre  citationi  sono  cavate  fuora  da  altrettanti  manoscritti;  due  dei  quali, 
già  Moreni,  appartengono  all'autore  delle  note,  ed  il  terzo  passò  dai  Verraz- 
zano  al  sig.  Carlo  dei  marchesi  Strozzi  di  Mantova* 
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misericordia;  massime  veggendosi  per  od  suo  scrino  di  sua 
propria  mano,  Irovatosegli  alla  morte  in  seno,  la  cagione 
manifesta  di  si  falla  uccisione;  le  parole  del  quale  son  queste: 

DEO   LIBERATORI. 

»  Per  non  venire  più  in  potere  dei  miei  nemici,  ove,  ol- 
»  tre  all'essere  ingiustamente  e  crudelmente  straziato,  io  sia 
»  costretto  di  nuovo  per  violenza  di  tormenti  a  dir  cosa  alcuna 
»  in  pregiudicio  dell'onor  mio  e  degl'innocenti  parenti  e  amici 
»  miei  (la  qual  cosa  è  accaduta  allo  sventurato  Giuliano  Gon- 
»  di],  io  Filippo  Strozzi  mi  son  deliberato,  in  quel  modo  ch'io 
»  posso,  quantunque  duro,  rispetto  all'anima,  mi  paia,  conte 
u  mie  proprie  mani  finire  la  vita  mia.  L'anima  mia  a  Dio, 
»  somma  Misericordia,  raccomando;  umilmente  pregandolo, 
D  se  altro  darle  di  bene  non  vuole,  le  dia  almeno  quel  luogo 
»  dove  Catone  Uticensc  ed  altri  simili  virtuosi  uomini  tal 
»  fine  hanno  fatto.  Prego  il  signor  don  Giovanni  de  Luna, 
»  castellano,  che  mandi  a  torre  del  mio  sangue  dopo  la  mia 
»  morte,  e  ne  faccia  fare  un  migliaccio,  mandandolo  al  re- 
»  verendissimo  cardinal  Cybo,  a  fine  si  sazii  in  morte  di  quello 
))  che  non  si  potè  saziar  in  vita  mia;  perchè  altro  grado  non 
»  gli  mancava  per  poter  pervenire  al  pontificato,  a  che  esso 
»  si  disonestamente  aspirava;  e  lo  prego  faccia  seppellire  il 
u  mio  corpo  in  Santa  Maria  Novella,  presso  a  quello  della 
»  mia  donna,  se  a  Cybo  parerà  vh*  io  seppellito  in  luogo  sa- 
»  ero  sia;  quando  che  no,  mi  starò  dove  mi  metteranno. 

»  Prego  bene  i  miei  figliuoli  che  osservino  il  testamento 
))  ch'ho  io  già  fatto  in  castello,  il  quale  è  in  mano  di  Benve- 
»  nulo  Ulivieri,  eccetto  che  la  partita  di  Bandino;  che  paghino 
»  il  signor  don  Giovanni  di  molti  comodi  ricevuti  da  lui,  e 
))  spese  fatte  per  me,  che  non  V  ho  mai  sodisfatto  diniente. 

»  £  te.  Cesare,  prego  con  ogni  reverenza,  t'informi  me- 
u  glie  dei  modi  della  povera  città  di  Firenze,  riguardando  al- 
)>  trimenli  al  bene  di  quella,  se  già  il  fine  tuo  non  è  di  ro- 
»  vinaria.  » 

Philippw  Strozza  jamjam  morilurus: 

Exoriare  aliquis  ex  ossibus  meis  mei  sanguinis  ullor.  ^ 

*    Exoriare  uliquis  nostris  ex  ossibus  ultor.  Virgil.  lib.  IV  -.Eneid. 
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Fu  Filippo  di  stalura  alto,  di  leggiadro  rìso,  di  carne 
asciutto,  agile  della  persona,  accomodato  più  alla  fatica  che 
agli  agi,  e  quanl' alcun  altro  esseìr  potesse  piacevole;  ne'  ge- 
sti, ne'  falli  e  nelle  parole  umanissimo,  sorridendo  quasi  sem- 
pre nelle  prime  accoglienze.  Aveva  moKo  veloce  il  passo;  e 
ripresone  talora  dagli  amici,  rispondeva  non  conoscer  mag- 
gior perdita  di  quella  del  tempo;  onde,  potendo  trasferirsi  da 
un  luogo  all'  altro  con  brevità,  non  vedeva  perchè  si  dovesse 
fare  con  lunghezza. 

Tutti  i  giorni  della  sua  vita,  che  gli  fu  lecito  dispensare 
per  elezione,  costumò  in  tre  parti  dividere:  una  al  li  studi 
delle  lettere,  l'altra  alle  sue  private  faccende,  l'ultima  alli 
suoi  privati  piaceri  e  diletti.  Quanto  alli  studi,  nei  primi  suoi 
anni,  come  in  principio  dissi,  attese  all'Umanità  talmente, 
che  runa  e  l'altra  lingua,  cioè  la  Greca  e  la  Latina,  ben 
tosto  possedè;  di  poi  volgendosi  alla  Filosofia,  seguitò  l'opi- 
nione d*  Aristotile,  massime  circa  l'anima  e  l'altre  cause 
naturali.  Dilettossi  ancora  dell'Astrologia,  come  stesse  il 
silo  della  Terra  con  il  Cielo,  e  come  la  maggior  parte  della 
Terra  sotto  l'acque  giacesse,  l'altra  parte  abitata  sopra  i. 
mari  si  rilevasse;  e  simili  questioni  dottamente  dimostrava. 
Di  Plinio  fu  studiosissimo,^  ancor  cbe  dir  usasse  che  con  più 

'  Non  saprei  invero  afiermare,  com'allri  con  [tiglio  risoluto,  cbe  lo 
Stroxxi  facesse  un  commeuto  a  Plinio,  nel  quale  apparisse  la  sua  perizia  nelle 
tre  lingue  dotte.  Poiché  avendomi  qui  soli* occhio  un  manoscritto  in  fui.  del- 
l'archivio del  sig.  Duca  Principe  di  Forano  «  Gomposixioni  del  sig.  Filippo 
Slrozxi  **  di  sua  mano,  vi  vedo  sludj  intorno  alla  lezione  del  testo,  con 
erudite  illustrasioni,  ma  solo  in  lingua  latina  senz'altro  soccorso:  studj  se- 
veri e  gravi  per  certo,  e  sopra  antico  Scrittore  gravissimo,  i  quali,  fatti  po- 
chi anni  dopo  alle  Castigationes  Phniance  d'Ermolao  Barbaro,  crescono  d'im- 
portanza per  l'acutezza  del  novello  critico,  cbe  prende  eziandio  a  notare  le 
sentenze  degl'interpetri  che  lo  precedettero.  Sennonché  più  in  là  non  giun- 
gono essi  del  capitolo  112  del  libro  secondo  (che  il  primo:  com' ognun  sa, 
non  è  che  un  Indice  delle  materie  e  degli  autori),  ossia  fermaosi  a  quel  tratto 
che  nel  testo  del  Plinio  Arduinense  sta  alla  pagina  125  del  primo  volume. 
Ed  è  lavoro  primo,  tutt'ora  in  sbozzi,  meno  quello ,  diligentemente  copiato 
per  ben  due  volte,  intorno  alt'Epi.stola  dedicatoria  dello  Storico  naturalista, 
che  muove  colle  parole:  •<  Quoesitum  hactenus  est  inter  eruditosi  utri  ex 
Vespasianis  Tito  we,  an  Domiliano^  opus  hoc  de  Natura  suiim  dicaverit  Pli- 
nius.  »  Del  resto  poi  il  volume  contiene  poche  altre  cose  più;  e  sono>  l'Iscri- 
zione ch'egli  si  fece  in  carcere,  del  cui  facsimile  ne  vien  faito  dono  dal- 
l'editore, una   Traduzione   latina    della  prima  Filippica    di   Demostene,    un 
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verità  averia  di  lai  scrillo  il  Peirarca,  dicendo:  Al  scrìver 
poco,  al  morìr  meno  accorto.^ 

Fece  in  sua  gioventù  più  annotazioni  sopra  tali  scrìi- 
ture,  dove  lo  tirava  il  suo  ingegno,  e  di  greche  e  Ialine 
lettere,  che  in  gran  parte  apparisce.  Non  fu  niente  su- 
perstizioso, mostrandolo  con  le  opere  e  con  le  parole;  ri- 
dendosi delle  infinite  superstizioni  degli  uomini,  e  special* 
mente  di  chi  credeva  che  le  parole,  incanti  e  altre  menzogne 
usate,  potessero  altrui  nuocere  o  giovare,  che  li  spiriti  en- 
trassero nei  corpi  umani,  o  che  per  se  stessi  starvi  potes- 
sero, che  degPaugurii,  sogni  o  prodigii  fosse  da  tener  conto 
alcuno;  né  giudicava  manco  ridersi  di  quelli  che  a  profezie, 
giudizi  e  divinazioni  di  astrol  ogi  davan  fede ,  negando 
d' esser  impossibile  agli  uomini  sapere  il  futuro.  Circa  le 
private  faccende,  per  posseder  bene  la  forza  e  l'ordine  della 
scrittura  mercantile,  tenne  in  sua  gioventù  di  sua  mano  pro- 
pria più  anni  il  libro  della  sua  ragione  per  bilancio;  ma 
come  conobbe  esserne  lauto  istrutto  che  potesse  rivedere  i 
conti  de' suoi  ministri,  non  volse  più  occupare  il  tempo  in 
cosa  si  debole;  e  imposto  lai  cura  ad  altri,  solo  rivolgeva  e 
riconosceva  spesso  le  loro  scritture;  usando  dire:  che  egli 
era  più  necessario  al  ministro  principale  d'intendersi  de' mi- 
nistri, che  delle  scritture  di  mercanzia;  e  che  il  vero  ri- 
medio di  non  essere  da  loro  ingannato,  era  di  trattarli  sì 
fattamente  nell'utile  e  nell'onore,  acciò  avessero  occasione  di 
portare  amore  al  padrone.  Fu  nel  dare  e  nell'avere,  e  in 
ogni  altro  suo  affare,  molto  ragionevole  e  giusto,  e  delle 
liti  si  nemico,  che  in  tante  faccende,  quante  egli  travagliò, 

breve  Discorso  alla    Signoria    nel   prendere    gli   UFfìcj  (.Vuna  magislralura ,  e 
poche  altre  carte  di  rilievo  minure. 

'  Mentre  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 

Quel  Plinio  veronese,  suo  vicino, 
A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto. 

Trionfo  della  Fama^  cap.   IN. 

E  voleva  con  ciò  dire  il  Petrarca,  che  ebbe  Plinio  più  accortezza  nello  scri- 
vere, di  quello  che  nei  riguardi  della  vita  sua;  la  quale  perde  per  l'amore 
alle  scienze  delle  cose  naturali ,  volendo  con  pertinacia  notare  troppo  da  vicino 
i  fenomeni  del  Vesuvio  in  eruzione.  Ma  lo  Strozzi,  pei  suoi  studj  su  Plinio 
rilevando  non  pochi  errori  nel  tosto,  volgeva  in  ischerzo  con  quella  singo- 
lare variante  il  verso  del  Petrarca. 
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non  ebbe  mai  dispiacere  se  non  con  il  popolo  romano,  il 
quale  lo  volse,  come  ho  detto,  con  la  violenza  opprimere; 
onde  la  difesa  tu  necessaria  e  costretta.  Se  in  qualche  diflfe- 
ronza  talora  si  trovava  per  l' altrui  colpe,  amava  più  rimet- 
terla in  amici  della  stessa  parte,  e  con  suo  danno  comporta, 
che  vincer  i  litigii.  Quando  interveniva  in  giudizi  mercan- 
tili, né  amicizia,  né  altro  interesse  lo  piegava  dal  dritto 
cammino;  ma  liberamente  per  la  giustizia  riferiva  l'opi- 
nione sua.  Ai  piaceri  fu  sempre  molto  piò  inclinato  che  forse 
non  conveniva;  non  solo  per  sua  dilettazione,  ma  per  acco- 
modarsi alla  voglia  dei  suoi  superiori  e  amici.  Ritrovandosi 
in  ogni  privato  o  pubblico  spettacolo,  o  festa  dove  donne 
(allo  cui  amore  era  molto  dedito)  intervenissero,  innamora- 
vasi  leggermente;  e  non  si  dava  per  altrui  se  slesso,  quelle 
principalmente  seguendo,  che  di  maniera  e  di  grazia  più 
tosto  che  di  bellezza  e  leggiadria  erano  ornale.  Dilettavasi 
oltre  modo  della  musica,  cantando  con  buon  modo  e  ragione; 
né  si  vergognò  insieme  con  Lorenzo,  suo  fratello,  e  altri 
suoi  simili,  cantare  nei  giorni  santi  pubblicamente  nelle 
compagnie  di  notte  le  Lamentazioni.  Dilettossi  anche  di 
comporre  nella  nostra  lingua  in  prosa  e  in  versi,  come  per 
più  sue  traduzioni  e  madrigali,  che  oggi  in  musica  si  c>an- 
lano ,  puossi  conoscere.  Vestiva  sontuosamente  e  bene , 
quant'ogni  altra  persona  della  città  nostra.  Desiderò  sopra 
tutto  il  peregrinare,  né  trovava  cosa  che  più  lo  dilettasse, 
che  il  veder  genti  e  costumi  nuovi;  ma  impedito  e  distrallo 
da  varie  e  diverse  cose,  non  potè  mai  tal  desiderio  adem- 
pire: e,  per  restrignere  il  tutto  in  breve,  chi  delle  belle  let- 
tere aveva  notizia,  giudicava  che  ad  altro  mai  che  alti  sludi 
iiou  avesse  atteso;  e  chi  considerava  i  molti  e  gravi  nier- 
canlìll  suoi  affari,  e  con  quanf  ordine,  onore  e  profitto  si 
governava  le  sue  ragioni,  che  ad  altro  egli  attendesse  non 
poteva  persuadersi;  e  chi  sapeva  quanto  in  lui  ì  piaceri  [)o- 
lessero,  che  agli  altri  sludi  e  faccende  tempo  gli  restasse 
avria  diflìcilmente  credulo. 

Ebbe  selle  figliuoli  maschi,*  cioè:  Piero,  Vincenzio,  Ru- 

'    I   quali  ebbeio  a    maeslii    n«>gli    s(U(1j    delle    amene   lettere  Benedollo 
Varchi  e  Mallio  Fraonsi. 
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berlo  e  Leone  (che  fu  caraliere  lerosolimitano},  Giulio,  Lo- 
renzo ed  Alessandro;  Ire  femmine,  la  maggiore  chiamala  Ma- 
ria, e  la  congiunse  con  Lorenzo  di  Piero  RidolG,  frnlello  del 
cardinale;  la  seconda  Luisa,  la  quale  marilò  a  Luigi  di  Giu- 
liano Capponi,  la  quale  si  mori  di  veleno  in  poche  ore,  ma 
come  le  fnsse  dalo,  e  per  che  causa,  non  venne  mai  in  luce; 
la  lerza  ed  ullima  della  Maddalena,  che  fu  promessa  per  or- 
dine del  duca  Alessandro  a  Paolo  Anlonio  di  Barlolommeo 
Valori:  la  qual  promessa,  per  non  esser  falla  solenncmenle, 
e  per  Irovarsi  egli  nella  rolla  di  Monlc  Mudo  prigione,  e 
privo  delle  sue  facoltà,  non  ebbe  effello  alcuno;  onde  ella 
si  congiunse  in  matrimonio  con  il  signor  Flaminio  dell' An- 
gnìUara,  romano.  Poossi  per  le  sopraddelle  azioni  conoscere, 
quantunque  gli  esempj  della  forluna,  molti  e  varj ,  sieno  in 
poter  suo,  l'instabililà  e  malignità  della  città  nostra.  ^ 

*  Dalla  Ciance  figlia  di  Piero  del  magnifico  LoreDso  ebbe  Filippo  i  dieci 
figli  nominati  di  sopra  ;  ubo  solo  dei  «piali ,  e  non  dne,  come  ne  dice  il  Litta 
(cni  dcbberì  ogni  rispetto),  Giulio,  premori  al  padre,  nel  dicembre  del  37, 
come  leggiamo  io  un  Libro  di  conti,  che  verrà  in  appresso  citato  nelle  note  ai 
Documenti.  Dei  casi  della  Luisa  ognun  conosce  la  dolorosa  narratione.  Ales- 
sandro, il  più  giovine  dei  fralelli,  e  Vinceniio  furono  colonnelli  al  serviiio 
del  Re  Cristianissimo.  {Archivio  Gherardi^  Cod.  30.)  Fra  Leone  priore  di  Capua, 
generale  delle  galere  del  suo  Ordine  e  di  Francia,  cadde  mortalmente  ferito  nella 
Maremma  senese  sotto  Scarlino  a  39  anni  nel  54.  Piero,  di  più  celebrata  fama 
tra  i  figli  di  Filippo ,  ebbe  il  bastone  di  maresciallo  in  Francia ,  e  come  luogo- 
tenente del  Re  in  Italia  di^  mollo  che  fare  a  Cosimo;  mori  nell'assedio  di 
Tbionville  nel  1558.  Roberto,  che  aveva  23  anni  alla  morte  del  padre,  spoaò 
la  Maddalena  sorella  di  Lorensino ,  e  cessò  di  vivere  nel  1566.  A  tutti  questi 
sopravvisse  Lorenzo,  il  quale  divenuto  in  Francia  uom  di  spada  prima,  poi 
di  roccelto,  vi  combattè  sempre  coli* una  e  l'altra  divisa  gli  Ugonotti.  Insi- 
gnito della  Porpora  da  Paolo  IV,  e  fatto,  in  premio  del  mollo  suo  selo.  Arcive- 
scovo d' Aix  da  Pio  V,  non  ebbe,  egualmente  che  questi,  assai  spaxio  di  vita  a 
veder  compito,  nel  24  agosto  del  1572, 1'  ultimo  atto  di  una  persecuzione,  ese- 
cranda fino  a  che  dureranno  nel  mondo  i  sensi  umani  e  la  carità  cristiana. 


CXXIV 

In  patria  /  si  licebit ,  hoc  tempore  /  * 


Philippe  Strozzse 
Satis  hoc»  eaetera  norunt  omnes. 


In  aliena  urbe    caenotaphhim  in  hanc 

sententiam 

Phìlippo  Strozzae  fiorentino  /  nobilitate,  doctrina  /  fortunis,  ethru- 

scos  inter  omnes  longe  clarissimo  /  qui  cum  direpta  a  caesarianis  roma 

obsessoque  clem.  VII  pont.  max.  patriam  foede  sen  ientem  vindicas- 

set  in  libertatem  /  Dum  renatam  tyrannideni  decimo  post  anno  rursus 

oppugnai  /  in  arce  mentis  murli  captus  /  crudeliter  mex^  interflcitur 

niil  VII  superstites  /  bonis  omnibus  cellachrimantibus  /  posuere. 

sangui  nem 
Eius    caput    /   maxime    auri   pendere   Tyrannis    rependere    non 

erubuit  /  quandoquidem   /  tante  hoste  Incolumi  /  quo  pacte  stare 

posset  /  non  inveniebat.  Libertas  vere  '  spes  suas  omnes  cum  eo 

eoncidisse  /  intelligens  /  dalis  manibus,  luceque  damnata    eodem  tu- 

voluit 
mule    Claudi    mandavit.     Uberes    Tunde    fgitur     hospes    lachri- 

mas  /  si  ulla  tibi  florentinae  reipublicae   cura  est  /  malnris  enim 

civis  deflere  interltum  nunquam  licebit.  Viiit  annos  XLYIIII,  men- 

ses  .    .       dies  .  . 

Suprema  vox  /  illi  ftiit  /  prò  patria  dulce  est  /  quacunK|ue  oeeumbere 

morte. 


*  Questa  Iscrisione  che  Filippo  Slroui  preparava  a  S9  stesso,  e  scriveva 
di  proprio  pugno  in  carcere*  può  dal  contesto  delle  parole  della  mec^esima 
affermarsi  dettata,  quando  cominciò  a  disperare  della  vita  non  tanto  per  1*  al- 
lontanarsi del  Vitelli,  in  cui  avera  collocata  ogni  sua  fede,  quanto  perchè  vedeva 
aumentar  sempre  più  la  taglia  posta  sul  suo  capo  dall'avidità  spagnuola,  admeala 
di  continuo  dalle  crescenti  offerte  di  Cosimo. 

*  L'avverbio  mox  è  qui  adoperato  da  Filippo  non  nel  significato  di  .r»- 
hiio  ma  di  dopo^  secondo  che  si  trova  u»ato  da  kaoni  scrittori  latini.  V.  For- 
celtini. 
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FILIPPO  STROZZI. 

COSIMO  DE' MEDICI. 

MARIA  SALVIATE  madre  di  Cosimo. 

LORENZO  DE'  MEDICI. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI: 

PALLA  RUCELLAL 

CARDINAL  CYBO. 

FRANCESCO  VETTORI. 

ALESSANDRO  VITELLI. 

OTTO  DA  MONTAUTO. 

BACCIO  VALORI. 

BARTOLOMMEO  CAVALCANTI. 

ANTON  FRANCESCO  DEGLI  ALBIZI. 

PIERO  STROZZL 

CACCIA  ALTOVITI. 

ANTIffOAl. 

NICtÒLÒ  BtlACCldLINl. 

ROSPIGLIOSI. 

GHERARDI. 

GIULIANO  GONDI. 

PRIORE  DI  ROMA. 

CONTE  DI  8IF0NTE. 

GIO.  DELLA  LUNA. 

BERTOLDO  CORSINI. 

ALAMANNO  SALVIATL 

ALAMANNO  DE'PAZZL 

DOMENICO  CANIGIANL 

Due  Figli  di  Baccio  Valori. 

Pistoiesi  di  Parte  Cancellisra. 

Senatori  dei  Quarantotto. 

Popolani  e  Plebe. 

Religiosi  di  San  Marco  e  Religiosi  Servi 

Soldati  Italiani  e  Soldati  Spagihloli. 

Un  Familiare  di  Filippo. 

Fuorusciti  Fiorentini. 

Nobili  Fiorentini. 

Ufficiale  Spaonuolo. 

Cancelliere  della  Signoria» 

Un  Messaggero. 

Un  Mazziere  del  Seiyato, 


FILIPPO    STROZZI. 


ATTO  PRIMO. 


nCJEJSA   I.  ' 
FILIPPO  STROZZI. 

Corse  a  sera  il  mio  di;...  Tolto  ifisprino, 
Perchò  tatto  provM....  M'erifìi  st'eaii 
Nello  gpa^io  prìmier  del  eorse  amano 
Questi  yolomi!  or  ri  rieerèo  indartter 
Una  risposta  che  i  miei  dabbi  aeclieti; 
Né  il  senao  antico  a  tollerar  mMnsegna 
La  vita,  ehe  ana  gaerra  è  colla  morte. 
Forse  Platone  I....  —  Io  colle  sue  speranze 
Confortarmi  non  so:  disordin  vasto 
L*  universo  è  per  me:  l' urna  del  fato 
Sia  nel  grembo  del  tempo:  un  molo  eterno 
Della  stirpe  mortai  v'agita  i  nomi; 
£  la  fortuna  che  gli  traggo  è  cieca.  -^ 
L*  animo  stanco  io  riposar  sperai 
In  servita  tranquilla,  ed  una  lieta 
Larva  pormi  sul  volto  in  questa  breve 
Favola  della  vita.  Ai  tanli  avvezzo 
Casi  d'Italia,  incredulo  al  dimani» 
Con  dubbio  piò  giunto  al  conflne  angvilo 
Di  giovinezza  e  dell' età  senile, 
Non  più  volli  cangiar  moti  e  sentiero; 
Ond'  è  che  solo  di  tuffar  mi  piacque 
L' arìdo  labbro  dentro  V  onda  impura 


FIUPM  8TE0ZZI. 

Che  fuggiva  da  me.  Posto  il  tiranno 
Sol  collo  della  patria,  allor  pensai 
Astitaranni  colla  saa  grandezza 
Ed  ozii  e  dignità:  volsi  ai  piaceri 
Quella  indole  cmdel,  qaasi  io  potessi 
Farlo  umano  coi  vizii;  ed  in  Firenze, 
Siccome  augello  che  ritoma  al  nido 
Riposando  le  piume  ornai  caduche. 
Io  morire  sperai  col  crin  canuto 
Coronato  di  rose.  Aver  col  duca 

« 

I  diletti  comuni  e  la  possanza. 

Stolto,  io  credea;  ma  coli'  ingiuria  ei  volle 

Alfin  mostrarmi  che  non  gli  era  uguale.  — 

O  mia  Luisa,  è  un  gran  mistero  ascoso 

Nel  tuo  destini  Misero  padre,  ignoro 

Se  puniva  un  veleno  il  tuo  rifiuto, 

O  U  sottrasse  all'  onta!  Ho  l'alma  incerta 

Fra  l'odio  e  fra  l' orror;  ma  la  tua  morte 

Da  sogno  vii  mi  scosse:  e  ad  essa  io  deggio 

Se  nei  diletti  avvolto  ancor  non  sono 

Contaminato  si,  ch'esser  tenuto 

Dagli  altri  io  possa,  e  da  me  stesso,  a  vile. 


SCEMA  II. 

FILIPPO,  B  UN  suo  FAMILIARE. 

FÀMILIÀHE 

Signor,  qui  venne  uno  stranier. 

FILIPPO 

Che  brama? 

FAMILIARE 

Parlarti. 

FILIPPO 

In  questa  orai  La  notte  è  giunta 
A  mezzo  del  suo  corso...  A  te  palese 
'^«ce  il  0UO  nome? 
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FAMILIARE 

Io  gliel'  ho  chiesto  indarno. 
Vanne,  ei  gridava,  e  non  temer  rampogna 
Se  tu  svegli  Filippo:  an  gran  segreto 
Aprir  gli  deggio. 

FILIPPO 

Oh  ciel,  chi  fia!  Sapresti 
Da  qual  cittade....? 

FAMILIARE 

Dalla  sua  loquela 
Fiorentino  mi  sembra. 

FILIPPO 

£  quale  il  yoUo... 
V  abito...  il  portamento? 

FAMILIARE 

Al  chiaror  fioco 
Dì  moribonda  face  in  esso  io  scorsi 
Splendide  vesti,  ma  scomposte:  ha  gli  occhi 
Smorti  da  lungo  vigilar;  ma  spesso 
Kivive  in  loro  una  terribil  luce. 
Uom  del  volgo  non  è:  recar  potrebbe 
Rilevante  novella. 

FILIPPO 

Entri  l'ignoto 
Che  vuol  parlarmi.  A  quanto  narri,  un  reo 
Fuggitivo  egli  par:  la  man  sul  brando. 
Gli  occhi  su  lui  tenete. 

.     FAMILIARE 

I  miei  compagni 
Scossi  dal  sonno,  e  ognun  di  noi  qui  veglia 
Sul  tuo  capo  diletto. 

FILIPPO 

Esser  potrebbe 
D'Alessandro  un  sicario:  ognora  ei  tenta 
Darmi  col  ferro  o  col  velen  la  morte. 
Ricco  è  costui,  né  questa  merce  è  cara. 


riUPPO  STROZZI.   ' 

SCEMA   III. 

LOBENZINO  DE'  MEDICI,  i  «ma 

FILIPPO 

Chi  s'appressai  che  veggo I  Onde  venisti? 
Da  me  che  brami?  e  come  qui? 

LORENZO 

M' abbraccia. 

FIUPPO 

Scostali,  0  chMoM«.  Perchè  nel  sen  riposa 
La  destra  Ina? 

LORENZO 

Baciala,  amico;  è  santa: 
Sfi&ùtì9  U  liraano. 

FILIPPO 

Ed  è  trafitta...? 

LORENZO 

Ildaoa 
In  questa  mano  si  volgea  co'  denti 
Quando  il  ferii,  quando  del  sonno  esiremo 
Bappe  ì  sonni  lascivi  il  mio  pugnale, 
E  dai  riposi  ei  sollevò  del  letto 
La  feroce  persona  ;  ed  io  pugnai 
Loogamente  con  lui,  finché  non  venne 
Un  mio  fedele,  e  gli  segò  la  gola: 
Onde  il  feroce  sulla  terra  ignuda 
Disperando  mori.  La  chiave  è  questa 
D' una  mia  stanza,  dove  giace  immerso 
In  un  lago  di  sangue. 

FIUPPO 

Ond*  è  eh*  ei  venne 
Nelle  tue  case,  e  addormentato,  inerme 
Restò  cosi,  che  tu  svenarlo  osasti, 
Tu  fiacco,  inerme,  timido,  spregiato? 
Dalle  armi  proprie,  e  dall'  altrui  difeso 
Sempre  ei  non  è?  —  Composi lor  di  fole 


ATTO  PRIMO.  — se,  IH,  IV,  V* 

Già  U  mostravi:  ad  iogaonarini  orcUsci 
Tela  miglior. 


0CEMA    W¥. 

IL  FAMILIARE,  e  dibtti. 

FAXILURB 

Baccio  Valori  ed  altri 
Compagni,  amici  che  ti  die  Tesiglio, 
Gbieggon  l'ingresso. 

FILIPPO* 

Gelati. --«A  svelarini 
Vengon  V  inganno  che  costui  mi  trama.... 
O  disse  il  ver  !  come  nei  grandi  eventi 
Rapido  è  il  volo  della  fama! 

«DBWA   T. 

BACCIO   VALORI,   BARTOLOMUEO   fiAVALCANTI , 
ANTON   FRANCESCO  dbgli    ALBIZI,    GIULIANO 

GONDI,   ED  ALTRI  FuonUSCITI  FIOJU^XINI  AWATI. 

Amico, 
Tempo  è  di  oprar  I 

GAVALGANTI 

T^mpo  la  palija  oppiiessa 
Trarre  di  servilA  I 

UN  FUORUSOTO 

Noi  colla  spada, 
E  tu  /mU'  oro] 

FIUPPO 

Io  la  ragion  cooAfiGflL 
Della  baldanza  insolita? 

VALORI 

Quel  mostro 

'  A  Lorenxioo. 


FIUPPO  STROZZI. 

Che  fa  dello  Alessandro,  alfine  è  spenlo. 

FILIPPO 

Come  il  sapele? 

uif  FuoRusa-ro 

La  noTella  è  sparsa 
Nella  cìllà. 

GONDI 

Vano  remore  è  queslo, 
Che  ad  arie  or  fa  spargere  il  duca:  ei  tenia 
Trarci  cosi  nelle  sue  reli. 

CAVALCANTI 

Io  credo 
Ai  Legali  francesi. 

GONDI 

Io  mai  non  preslo 
Fede  a  cosloro:  nulre  ognor  la  Francia 
Negli  esuli  la  speme,  e  poi  tradisce 
Gli  stolti  che  ingannò:  facil  credenza 
Diamo  ad  essa  pur  noi,  che  ci  tormenta 
Desiderio  di  patria  e>  di  vendetta. 

UN  FUORUSCITO 

Vano  garrir! 

FILIPPO 

Dite:  la  fama  il  duca 
Come  estinto  racconta? 

CAVALCANTI 

£  sol  concorde 
Nel  dirlo  ucciso.  Spenlo  alcun  lo  dice, 
E  nelle  braccia  d'una  moglie  infida, 
Da  geloso  marito. 

ALBIZI 

Altri  che  al  suolo 
Precipitò  mentre  scendea  dal  muro 
Del  monastero  ove  ogni  di  profana 
Le  spose  di  Gesù. 

VALORI 

Che  quella  scala, 
Onde  al  delitto  egli  salia,  sottrasse 


ATTO  PìLim.  —  se.  V,  VI.  9 

Col  favor  della  notte  al  piede  incerto 
11  traditor  Lorenzo. 

GONDI 

Esser  non  pnole: 
Veglia  sul  duca  il  Giorno;  e  prima  il  duca, 
E  poi  scende  Lorenzo:  ei  sol  potrebbe 
Questa  frode  temer:  tu  sai  che  il  Giomo 
Cosi  spento  il  bramò. 

GAYALCANTI 

Fra  questi  iniqui 
Gara  è  di  frode! 

GONDI 

Ma  Lorenzo  è  vile. 

CAVALCANTI 

Mesto  ha  V  aspetto,  come  d'uom  che  cela 
Negli  abissi  del  core  un  gran  disegno: 
Non  ride,  ma  sogghigna. 

GONDI 

fi  un'  òpra  audace 
Dar  morte  al  duca:  e  già  Yinegia  avrebbe 
Chi  tanto  osava. 

FILIPPO 

Non  più  dubbi:  io  posso 
Assicurarvi  che  il  tiranno  è  spento.— 
Esci. 

SCEITA  TI. 

LORENZO,  B  DSTTi. 

I  FUORUSCITI  *■ 

LorenzoI 

GONDI 

È  d'Alessandro  amico: 
Non  gli  credete. 

LORENZO 

Oh  se  una  voce  uscisse 

^  Talli  i  FooroKitt  con  racrtrigHt* 


FILIPPO  STIlOZ2t. 

Da  questa  spada  che  gustò  la  prima 
II  sangue  del  tirannol 

«ONDI 

Al  tuo  parente 
Desti  la  morte? 

LORKMZO 

Divenir  to  possa 
Parente  d*  un  tiranno. 

FILIPPO 

Incerto  il  padre 
Dell*  inumano  ;  e  che  una  madre  avesse 
Noto  sol  fu  quando  ei  la  uccise. 

ALBIZI 

Oh  mostro 
Più  erudel  di  Nerone  I 

condì ^ 

Egli  non  seppe 
Che  ucciderlo,  e  fuggir.  Cesare  ucciso. 
Bruto  fuggi?  pari  alla  grande  impresa 
La  coscienza  area.  —  Tu  dopo  il  tatto 
L*  ardir  perdesti. 

LOBENZO 

Io  libertà  vi  diedi 
Quando  uccisi  il  tiranno.  Un  giogo  infranto 
Calcate  voi:  mal  si  dimanda  ad  uno 
L'opra  dei  più:  la  forza  abbiale  uniti 
Ch*  io  solo  avea. 

GONDX 

Forza?  ri&ganno  usasti, 
Dubbio  non  v'ha,  benché  da  noi  s'ignori 
Come  svenasti  il  duca.  È  lieve  impresa 
Spenger  V  amico  che  di  te  si  ìlda. 

LORENZO 

Di  me  fidossìi  Benché  io  fossi  inerme 
Ed  egli  armalo,  sempre  al  fianco  avea 
I  satelliti  suoi.  Libidìn  cieca 
Incauto  il  rese:  vergognando  io  taccio 

^  A  Lorenzo. 


ATTO  PRIKO.  —  se.  VI.  Ai 

h*  oa*  opra  santa  il  mezzo  vile.  —  Uftai 
La  frode  io  si:  quando  la  patria  oppreisa 
Yaoi  dal  servaggio  trarre»  il  ano  tiranno 
A  combatter  li  ckiama?  Avean  la  mano 
Supplici  in  atto  all'  oppresaor  di  Roma 
Stretta  coloro  oad'  ei  eadea  trafitto 
In  pien  Senato.  E  pria  ch'oi  là  moveate, 
Seppe  dèi  padre  sopportar  gli  amplessi 
Il  magnanimo  Bmlo;  ivi  quei  sangue 
Ond'obbe  vita  anch'  ei  libò  eoi  ferro. 
Era  nn  sablime  sacrifizio  a  Roma 
Di  Cesare  la  morte:  4»Ua  cadea 
Dei  mortali  il  maggior.  *-  Nessuno  ardisca 
Bruto  nomannì:  qb  serpe  vilf  ^stinsi 
Che  nel  fango  dermias  4M4te  sue  a^re 
M' avvitiocUò  morendo»  ed  io  non  cereo 
Gloria  dal  fatto»  benché  dato  a  pochi 
Sia  di  spengor  chi  regna***  Io  sol  ni  lodo 
Perchè  contento  di  me  atesso;  e  ahinsa 
NeU'  akozaa  vijril  d4  mo  dbagae 
Sprezzai  V  odio  di  lotti,  ed  io  pi  paaì 
Nei  feri  artigli  da  gran  lempo  avvezzi 
Ad  uccider  scherzando;  e  s' io  perla, 
Gioia  novella  dal  mio  strazio  avrebbe 
Gustato  il  volgo  in  baccanal  perenne 
Col  tiranno  (aceto.  -^  In  me  s' accasa 
Furor  di  gloria?  ed  io  temer  pelea 
Infamia  breve,  ed  un  sepolcro  ignoto 
Cercato  invano  dal  doler  nuiterno? 
Or  voi,  mi  dite:  con  maggior  periglio 
Vi  fa  siortal  ohe  fàà  ocendessa  all'knn 
Per  sublimarsi?  Ostacolo  divenne 
Ciò  che  fu  mezzo,  ed  io  che  finto  avea 
Con  il  duca  amisti,  qoando  ad  efletto 
Recai  con  questo  ferro  il  mio  penaiero 
Volgermi  a  chi  doveva?  A  quelli  amici 
Che  non  ebbi,  o  perdei?  Superbi,  avari 
Di  Firenze  i  patrizi  ^  ed  unniieLa 


FILIPPO  STROZKf. 

Servitù  nella  plebe,  o  an  vii  dolore 
Che  fra  Tare  si  cela,  e  chiede  a  Dio 
Qael  valor  che  non  ha.  Morte  e  non  fede 
All'opra  ch'eseguii  trovalo  avrei, 
Pallido  amico  di  cradel  signore, 
Col  sao  capo  reciso:  11  duolo  estremo 
Vi  trasfigara  le  fattezze  conte. 
E  se  m'era  creduto,  un  volgo  inerme 
Darmi  aita  poteva?  Or  qui,  signori, 
Io  non  fuggii,  ma  venni...  È  ancor  fra  voi 
Chi  Firenze  difese,  e  nessun  volle 
Ritornar  servo  alla  città  natia 
Onde  libero  usci,  quando  un  abietto 
Monarca  Ibero  trafficò  la  figlia 
Con  lascivo  bastardo,  e  fermi  i  patti 
Di  nostra  servitù  nel  suo  decreto, 
A  chi  giustizia  e  libertà  gli  chiese, 
Diede  il  perdono  d' un  tiranno.  Il  vile 
Secolo  un  grande  imperator  ti  chiami: 
Nello  specchio  del  tempo  alfin  vedranno 
Qual  Cesare  tu  fosti. 

I  FUOBUSCITI 

Evviva  il  nostro 
Liberatore! 

LORENZO 

Esser  lodato  io  sdegno. 


ISCilIirA  TU. 

UN  FAMILIARE  di  FILIPPO,  PIERO  suo  figlio, 

E  DETTI. 
FABnLIÀRB 

È  qui  Piero,  il  tuo  figlio. 

FILIPPO 

Alfin  t' abbraccio, 
0  prole  mia. 
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PIERO 

Soffri  gli  amplessi,  o  padre, 
Che  ti  dona  an  guerrier;  eh'  io  prema  al  seno 
Dair  usbergo  vestilo  1  forti  amici. 

FILIPPO 

Non  ravvisi  Lorenzo,  o  forse  ignori 
Qaello  eh'  ei  fé? 

PIERO 

So  tatto;  eppor,  perdona, 
Abbracciarlo  non  posso:  un  uom  che  dorme 
Io  ferir  non  saprei.  Quando  ai  sopiti 
Nemici  io  mova  neir  orror  notturno. 
Ch'io  l'assalto  non  celi,  e  colle  trombe 
Io  dal  sonno  gli  desti. 

LORENZO 

Io  ti  promisi, 
Ben  lo  dèi  ricordar,  che  avrei  Firenze 
Liberata  dal  duca. 

PIERO 

Egli  non  v'  ebbe 
Altri  amici  che  te. 

LORENZO 

Signore,  ho  sciolto 
Alfin  la  mia  promessa. 

PIERO 

Il  fine  io  lodo. 
Ma  il  mezzo  aborro. 

LORENZO 

O  Piero,  il  fine  è  tutto.  — 
Più  di  ciò  non  si  parli:  assai  difesi 
La  causa  mia. 

FILIPPO 

Quale  il  tuo  avviso,  o  figlio? 

PIERO 

Che  sempre  nocque  il  differir  V  imprese 
Già  preparate. 

LORENZO  j 

Ite  a  Firenze 9  e  tosto;  j 


FILIPPO  STROZZI. 

Ella  vi  aspetta,  e  se  riman  ddasa 
Nelle  speranze  soe,  la  patria  è  serva; 
Serva  per  sempre  I  e  inutile  detitlo 
Fu  i'  opra  mia. 

fiONBI 

Delle  tue  glorie,  e  prode^ 
Assai  parlasti  :  hai  di  tacer  promesso. 

ALSm 

Superbi,  ingrati,  egli  di  noi  favella. 
Che  se  Firenze  in  libertà  riporre 
Forza  ci  vieta  di  destino  avverso. 
Non  avrem  pace,  né  pietà,  né  loco 
Che  ci  raccolga. 

GONni 

Qua!  nemici  abbiamo 
Ora  in  Firenze,  se  Alessandro  è  spento? 

CAVALCANTI 

Quei  che  duca  Than  fatto. 

GOHM 

£  qui  pur  sono 
Di  tanto  fallo  i  rei. 

LOKKIIZO 

Faceste  un  duca: 
Io  lo  uccidea. 

pitao 
Se  nno  stranier  ci  udisse. 
Dalle  vane  rampogne  e  dall'audace 
Loquacità  di  queste  ciance  eterne, 
S' accorgerebbe  come  ognun  di  noi 
Nacque  in  Firenze. 

ALBIZI 

Dal  disprezzo  altero 
In  cui  la  tieni,  ognun  di  noi  s'avvede 
Che  fosti  in  Francia. 

PIERO 

Io  di  pugnar  mi  vanto 
Agli  stipendi  del  suo  re:  speranza 
Non  ho  che  In  lui:  quello  che  in  core  ho  fermo 
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Consulterò? 

goudi 
Siam  dalla  Spagna  oppressi, 
Ma  ei  (radi  la  Francia:  il  suo  monarca, 
Nella  prigione  abietto,  e  nella  pace 
Perfido  e  yile,  abbandonar  sostenne 
GII  alleati  d' Italia:  e  per  Firenze 
Stretta  d' assedio  egli  che  fé?  ne  trasse 
L' orator  che  vi  tenne,  e  ad  essa  in  dono 
V  oro  mandò  eh'  ei  le  dovea.  —  Cancella 
(Ahi  lunga  infamia)  dalle  nostre  insegne, 
Patria  infelice,  della  Francia  i  gigli 
Sanguinosi  o  lascivi,  e  sol  vi  lascia 
Il  magnanimo  re  delle  fore9te. 
Meritamente,  perchè  contro  a  Carlo 
Stavi  intrepida  e  sola:  alfin  cadesti. 
Pia  tradita  che  vinta,  e  te  soccorse 
Sol  di  promesse,  che  viltà  faoea 
0  segrete  o  bugiarde,  il  re  Francesco, 
Prode  in  un  di. 

PIEBO 

Cessa,  0  il  nrio  brando... 

FILIPPO 

Àffrena 
or  impeti  ciechi  :  non  é  questo  il  campo 
Ove  comandi:  cittadin  qui  siedi 
Cogli  uguali  a  consiglio. 

ÀLBIZI 

Esser  privato 
Costui  non  sa:  scorre  il  mediceo  sangue 
Nelle  sue  vene,  e  poiché  fu  commisto 
Ai  Reali  di  Francia,  uno  s' estima 
Della  lor  stirpe. 

GONDI 

Se  qui  ognun  fremesse 
Al  par  di  lui,  che  il  ver  udir  si  sdegna, 
Sempre  io  direi:  dal  nostro  esempio  impari 
J.^  stolta  It^a  guanto  «ia  fqne^tQ 


FILIPPO  STROZZI. 

II  credere  alla  Francia.  Infamia  all'  empio 
Che  l'Alpe  aperse  alle  sue  genti,  e  quante 
Liete  dolcezze  il  viver  nostro  avea 
Qui  sommerse  per  sempre.  0  razza  insana. 
Solo  distrugger  sai;  tu  vinto  avessi 
Almen  per  te  :  siedon  Germania  e  Spagna 
Sulle  mine  che  qui  fosti,  o  vana 
Del  cieco  mondo  agitatrice  eterna. 

PIBKO 

Onta  a  chi  l'oda:  io  rimaner  non  deggio 
Più  a  lungo  qui. 

CAVALCANTI 

]>[on  abbiam  vinto  ancora, 
E  slam  discordi.  E  vi  trarrebbe  al  sangue 
Stolta  querela?  Ogni  destin  mortale 
È  nel  sen  del  passato,  e  vien  sui  figli 
Per  le  colpe  dei  padri  eterno  il  pianto. 
Pur  troppo,  o  Pier,  dissimularlo  è  vano. 
Come  vile  animai  che  sotto  il  peso 
D' una  soma  novella  il  mesto  capo 
A  quella  antica  sospirando  abbassa 
Che  men  grave  ritorna  al  suo  pensiero. 
Servi  slam  noi  che  bau  desiderio  eterno 
Del  perduto  signore.  Italia  vile 
Non  è  d'alcuno:  ogni  tiranno  aspetta. 
Pur  fede  a  Cristo  e  al  suo  Profeta  io  serbo 
Che  in  Firenze  gridò:  Solo  coi  gigli 
Ponno  i  gigli  fiorire. — E  già  s' ascolta - 
Della  battaglia  il  grido,  e  il  suon  dell'  armi 
Ai  piò  dell'Alpi.  Ed  amerei  la  Francia, 
Benché  sleal:  son  le  sue  genti  uguali 
Al  mobil  sesso  da  cui  siam  traditi. 
Ma  eh'  é  forza  l'amar. 

GONDI 

Quei  che  m' inganna 
Ben  assai  più  che  chi  m' opprime  aborro. 
Ma  fra  il  giogo  di  Francia  e  quel  di  Spagna 
Qual  pQsi  men,  lite  da  servi}  e  vìIq 
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Eredità  cbe  noi  lasciamo  ai  Ggli.-— 
Del  mondo  esperto  e  deli'uman  valore, 
Libri  il  consiglio,  cbe  qui  darvi  ardisco, 
Col  senno  suo  Filippo:  a  lui  mi  volgo. 
Quel  sacro  manto  che  coprir  dovrd)be 
La  bella  Italia  dalle  tante  offese 
Che  sostien  dal  Tedesco  e  dall'  Ibero , 
Veste  il  Farnese  a  cui  tu  sei  diletto. 
Col  suo  favore  praticar  gli  accordi 
Coir  Impero  potremmo. 

PIERO 

£  un  vii  disegno. 

GONDI 

Data  al  Doria  si  fosse  e  all'Alemanni 
Debita  fede,  e  ognun  di  noi  potrebbe 
Nel  dolce  seno  della  sua  Firenze 
Yila  godersi  avventurosa  e  piena  I 

PIERO 

Perchè  farvi  ribelli  ove  l' esigilo 
Tanto  acerbo  proviate,  e  vi  sgomenti 
Della  guerra  il  pensier?  Sappiate,  o  stolti, 
0  servire,  o  morir. 

ALBIZI 

Da  Carlo  aveste 
Legittimo  signore;  e  del  suo  Lodo 
Cybo,  che  è  cardinale  e  Genovese, 
L' interprete  sarà.  Quel  pio  maestro 
Che  die  Clemente  al  figlio,  e  seco  il  volle 
Nell'avite  sue  case,  uscir  lo  vide 
A  libidini  e  sangue,  e  mai  l'orecchio 
Del  violento  non  feri  rampogna 
Sacerdotal.  Se  ammette  ai  suoi  consigli 
Vettori  astuto,  e  il  Guicciardin  sdegnato. 
Che  r  Italia  dispregia,  e  in  sua  crudele 
Irrequieta  vanità  superba 
Il  dolor  eh'  ei  soffri  pei  tolti  imperi 
Con  nostro  male  a  vendicar  s'appressa, 
Già  fu  scello  il  tiranno:  a  lui  potete 


FIUPPO  STROZZI. 

Andar  per  via  sicura. 

CAVàLGAHTI 

Oro  e  pMsitiii 
Non  il  «erea  da  tne:  soltrar  tdrf«l 
La  dde«  (mtria  a  aerritA  notèlla^ 
Se  al  data  eatìtilo  11  aaceesior  8'etegg#| 
Pia  ligio  a  Carlo;  e  della  figlia  il  plahto 
E  del  getterò  il  sangue  atrab  vetideKà 
Da  quel  superbo  che  due  mondi  dj^tiritiié. 

oomit 
Qui  dalla  patria  un  Tolonfario  esìgilo 
Beeglier  ci  piacque;  ma  queir  uom  crudele 
Non  fu  spento  da  noi:  tutti  nemici, 
Ma  nessun  traditore. 

pnao 

Al  sen  Lorenzo 
Stringer  sdegnai;  ma  chi  di  nnori  oltraggi 
Gli  rechi  offesa,  io  punirò. 

CATALGANTI 

Fratelli, 
Paee  una  rolla.  E  che  da  voi  si  brama? 
Nuovo  signore  o  libertà?  da  Carlo, 
Che  alla  Spagna  la  tolse,  invan  si  spera, 
E  si  sperò. 

PIEtlO 

M' udite:  animo  vasto 
Nel  quinto  Carlo:  ei  coi  pensieri  abbraccia 
La  monarchia  del  mondo,  e  gli  ricopre 
Con  fallaci  apparenze,  e  ai  suoi  fedeli 
Tutto  consente;  e  dell'Italia  il  pianto 
Eco  non  ha  nella  sua  reggia.  Ei  cupo, 
Ostinalo,  crudel,  preme  lo  sdegno. 
Tesoreggiando  per  la  sua  vendetta 
Tutte  le  ingiurie  che  gli  son  discese 
Altamente  nel  cor:  la  Francia  è  il  solo 
Ostacolo  all'  Impero. 

ALBIZI 

E  grande  e  forte 
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10  la  vorrei,  ma  più  non  è:  fu  vinta 
Nella  battaglia  di  Pavia. 

TIERO 

T'inganni: 
Forte  è  la  Francia.  Come  Dìo  nel  cielo 
Un  popolo  quaggiù  isol  vive  e  riegna 
Per  unità:  posa  un  diviso  impero 
In  falso  sempre,  è  parte  invan  si  ftpera 
Salvai*,  se  il  tutto  è  dì  salvar  negata. 
Figli  d' Italia,  io  vi  ripeto  indarno 
Un  doloroso  vero,  e  a  Carlo  io  tomo 
Coi  detti  miei.  Fiandra  ^  Germania  •  l^gna, 
Membra  divise  del  suo  vasto  impero, 
Non  rispondon  fra  lor.  Napoli  freme 
Sotto  la  verga  di  Toledo  austero, 
£  scorre  l' ero  di  Milano  e  il  sangue 
Inosservato  nelle  coppe  Ibere 
Dei  ministri  di  Carlo:  ei  coli' impero 
Preme  l'Europa,  e  servitù  minaccia, 
E  doppio  il  rostro,  perchè  più  divori. 
Porta  r  aquila  sua.  Coi  Franchi  onitOj 
Alla  superba  troncherà  le  penne 

11  feroce  Ottomani  quel  manto  enorme. 
Onde  l'Europa  soffogar  presume, 

È  al  nemico  peggior  che  Italia  avesse 
Fatica  e  freno  sulla  via  superba  : 
Lo  forman  drappi  di  color  diverso 
Che  hanno  lite  fra  loro,  e  un  di  scomposto 
Ei  sarà  dalla  Francia. 

FILIPPO 

Ed  in  Lamagna 
Molti  da  Carlo  l'eresia  divide: 
La  mia  lance  librò  la  sua  corona, 
La  tiara  di  Pietro,  e  han  peso  incerto 
Ambe  dal  giorno  in  cui  sorgea  Lutero. 

GOIIDI 

Carlo  pavento,  che  natura  ed  uso 
Lo  fan  prudente:  nei  consigli  è  tardo^ 


FILIPPO  STROZZL 

Sollecito  nell'  opre:  in  pochi  istanti 
£gli  Tonisi  ha  vinto,  e  la  Provenza 
Coli'  armi  sae  minaccia. 

PIERO 

È  invan  Parigi 
Nei  sogni  di  costai:  la  terra  in  Francia 
Solo  dai  piedi  del  sao  re  percossa 
Pullulerà  guerrieri.  Africa  doma 
Carlo  non  ha:  neppor  vantarsi  ardisca 
Yincitor  di  ladroni....  o  Onlo  o  breve 
Un  sorriso  provò  della  fortuna; 
E  non  ringrazi  il  vantator  spagnuolo. 
Ma  di  Dorla  il  valor,  che  dalle  navi 
Tanto  percosse  al  Saracìn  le  mura, 
Che  coi  fulmini  suoi  nel  mar  tranquillo 
La  tempesta  creava.  £  pur  sia  grato 
Al  crudele  destin  che  gli  concesse 
L'uso  del  nostro  sangue:  Africa  vinta 
Fu  dall'  armi  d*  Italia:  ed  ei  che  fece? 
Ugual  coi  Saracini  e  coi  Cristiani, 
Fu  largo  ai  vinti  di  peggior  tiranno 
Come  fra  noi:  sempre  al  dominio  ei  suole 
Eleggere  il  più  reo. 

GONDI 

T' adiri  invano 
Con  chi  offender  non  puoi:  molle  parole 
Qui  speso  abbiam  ;  né  si  conosce  ancora 
Se  un  altro  duca  era  in  Firenze  eletto, 
O  vendicarsi  in  libertà  potea. 

LORENZO 

A  voi  lo  chiede.  Ite  a  Firenze,  e  tosto, 
Vel  dissi  io  già:  dove  signor  novello 
Sorto  vi  sia,  tenera  verga  è  ancora 
Che  sveller  puoi  :  la  libertà  s' ottiene 
Non  per  discorso  della  mente  incerta 
Fra  contrarie  sentenze:  a  noi  conviene 
Coli'  impeto  deir  animo  gettarsi 
Dentro  il  sen  dell'  evento. 
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€K>NDI 

E  r  oro  abbiamo 
Nervo  alla  guerra? 

PIBRO  ■ 

Dove  sta  Filippo 
Mancar  non  può. 

FILIPPO 

Tardi,  lontani,  incerti 
Sono  gli  aiuti  che  paò  dar  la  Francia. 
Sorge  il  disegno  di  chi  vuol  la  guerra 
Sulla  speranza  delle  mie  fortune. 

PIERO 

Quai  detti  ascolto  !  più  costui  non  osi 

Figlio  chiamarmi,  che  d' un  uom  si  vile 

Non  nacqui  al  certo..  Ai  traffici  dovea 

Starsi  in  Lione  :  egli  che  cambia  e  merca, 

Creder  yero  non  può  quel  eh'  è  sublime. 

Tu  se'  colui  che  questi  spirti  alteri 

Anneghittivi  colle  tue  speranze.  » 

In  toga  vii  di  sacerdote  errai 

Per  le  vie  di  Firenze:  e  in  odio  il  riso 

Pur  mi  cangiavi,  che  per  te  divenni 

Dimestico  al  tiranno,  ed  uom  di  corte 

Piena  di  sangue,  di  lussuria,  e  tanta 

In  mal  oprar  baldanza.  Alleviarmi 

Può  forse  il  carco  della  mia  vergogna 

L' etade  allor  novella:  era  Filippo 

Giovine  sol  nei  vizi.  O  tu  dell'  oro 

Prodigo  coi  tiranni,  adesso  ardisci 

Alla  patria  negarlo?  £  poco  il  sangue 

Di  ciò  che  fosti  ad  ottener  perdono: 

Pur  voglia  Iddìo  che  in  te  la  morte  emenda 

Faccia  alla  vita,  e  scusa  al  di  la  sera. 

FILIPPO 

Dall'  impeto  degli  anni  il  senno  6  vinto 
Che  splende  in  lui:  l' irreverenza  è  cieca 
Nel  figlio  mio. 

i 


Piuppo  smozzi» 

»mo 

Le  piaghe  nostre  ò  forza 
Sanar  col  ferro,  ond'  ò  che  crado  ed  aspro 
Suona  il  mio  dir.  Filippo,  ìi\  mente  aadaco 
Debile  cor,  di  questo  limo  i  fiori 
Amò  cosi,  che  mai  non  yide  il  moAd» 
Soblime  augello  a  voi  più  breve  alzarsi. 
Io  cingo  il  brando,  ed  ho  yergogna  ed  ira 
Di  quel  ch'io  fui,  né  il  secol  yil  pelea 
Spenger  nel  fango  T  immortai  scintilla 
Che  in  me  poneva  Iddio. 

FILIPPO 

Studi  e  quieta 
Io  cari  m'ebbi,  e  a  servitù  composi 
L' animo  stanco  dopo  un  lungo  e  vano 
Pugnar  colla  sventura:  in  tutti  i  dadi 
Che  la  sorte  gettò,  volta  non  ebbi 
Che  mi  fosse  benigna.  Io  dalla  guerra 
Aborrii  sempre,  perchè  più  mi  piacque 
Esul  restarmi  da  città  serbata, 
Che  abitarla  distratta;  e  sparso  invano 
Fu  tanto  sangue  per  mutar  tiranni. 

PIERO 

Ora  a  metà  della  guaina  il  brando 

Trar  non  si  dee,  ma  scagliar  questo  al  suolo 

Lungi  da  noi. 

17N  FUORUSCITO 

Solo  dall'  armi  avremo 
E  patria  e  libertà. 

FILIPPO 

Dai  nostri  padri 
Ai  Medici  vendute,  invan  tentaste 
Ricomprarle  col  sangue;  ed  io  coir  oro 
Renderle  a  voi  potrò?  Getto  si  faccia 
Delle  fortune  mie,  che  troppo  amara 
Vien  la  rampogna  d' un  tlgliuol  diletto 
Sull'esttl  padre:  or  non  ho  più  difesa 
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Dggli  avari  monarchi,  e  ma)99  q  VmOf 
Sulla  lor  lanpe,  ov'io  pesai  coU'ero, 
Ppni  quo)  brando  pbe  ti  fa  commesao. 
Cedaai  ai  fati  :  nello  scbiq^O  abisso 
Alpglio  una  voila  rnioar,  obe  starvi 
Sempre  sospeso.— Ove  da  noi  la  goeFra 
llovpr  si  deve? 

ViLOM 

Io  cbe  reggea  Romagna, 
Molte  amistà  vi  tengo,  e  a  qqesta  impresa 
Favor  n'  avrò. 

pisao 
Nm  jsia  provincia  alcuna, 
Ùni0  il  dominio  di  Firenze  è  cinto. 
Senza  sforzo  di  guerra. 

FILIPPO 

Io  son  d' avviso 
Che  nel  Oanco  assalirlo  e  negli  estremi 
Non  si  dabba  soltanto,  e  a  noi  convenga 
Penetrarvi  coir  armi  in  mezzo  a)  coro  9 
E  da  quel  lato  attraversar  dpbbiiWP 
Il  nevoso  Appennin.  Cepparsi  Appaga, 
Certo  potremo  sollevar  la  parte 
Cancellìera  in  Pistoia. 

PIERO 

Per  (al  disegnp 
Io  credo,  0  padre,  che  mestier  ci  sìa 
Di  ridursi  in  Bologna.  —  ^  Or  tu,  signore, 
Che  hai  grati  modi  e  dir  gentile  e  scorto. 
Che  tanto  ami  la  patria,  al  re  di  Francia 
Andrai  nostro  orafor* 

I  FUORUSCITI 

Viva  la  Fraficia! 

GAVALCiLNTI 

E  Piero  Strozzi  I  Al  sqo  vessillo  accolaa 

I  gloriosi  che  spargea  V  esigilo 

In  diverse  contrade  :  or  soa  m^TM4(» 

*  Al  Cavalcanti. 
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FILIPPO  STROZZI. 

Chieri  è  cadalo  nel  poter  dei  Franchi, 
Ed  ogni  valle  del  Piemonte  è  piena 
Del  terror  del  ano  nome.  E  che  si  tarda? 
Ei  della  patria  dai  tiranni  oppressa 
Ci  apra  la  via  col  ferro,  e  sdegni  il  prode 
Le  ferite  mostrar  della  fortana 
Al  disprezzo  stranier  con  pianto  imbelle , 
E  di  folli  parole  inebriarsi 
Promettìtor  superbo:  alziam  di  guerra 
Grido  concorde  I 

TUTTI  FUORCHÉ  IL  60NDI 

Guerra! 

CAVALCANTI 

E  scelto  a  duce 
Sia  Piero  Strozzi  I 

TUTTI 

Sia. 

FILIPPO  * 

Figlio  diletto, 
Gloria  e  dolor  del  padre  tuo,  benigna 
La  fortana  ti  sia:  tu  sempre  avrai 
L' animo  invitto. 

I  FUORUSCITI 

Amico,  addio. 
FILIPPO,  E  LORENZO. 

FILIPPO 

Rimani, 
Lorenzo,  e  m*odi:  mal  sicuro  asilo 
È  Vinegia  per  te:  se  ti  ricovra 
Non  ti  difende;  ed  è  la  man  di  Carlo 
Lunga  cosi,  che  suir adriache  rive 
Giunger  ti  può.  Talun  di  questi  usciti 

arcianrìo  Pìito. 
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A  compagno  ti  sdegna,  ed  io  non  posso 
Fidarmi  di  costoro. 

LORENZO 

Io  guardo  il  monte , 
Essi  la  valle  ond'  io  salir  dovea. 

FIUPPO 

Alma  romana  in  gracil  corpo  alberga: 
E  sai  tuo  ferro  che  il  tiranno  uccise 
Nell'eterna  città  sorto  sarebbe 
Il  fremito  dei  prodi,  e  il  giuramento 
Perchè  torni  la  patria  in  sua  franchezza. 
Non  puoi  lode  sperar  laddove  Cristo 
Si  elesse  a  re  per  non  aver  tiranni. 
Questo  furor  delle  virtù  pagane 
Per  Firenze  non  è,  ma  un  Frate  umQe 
Vi  creava  gli  eroi.  Signore,  aggiungi 
Che  noi  pur  troppo  ad  Alessandro  uguali 
Fummo  nei  vizi. 

LOBSNZO 

■ 

La  stoltezza  umana 
Vuole  il  fin  senza  i  mezzi;  ed  io,  signore, 
Io  lavalo  mi  son  dai  miei  peccati 
Gol  sangue  del  tiranno:  e  s' io  non  era 
Complice  al  suo  fallir,  spogliato  avrebbe 
Della  timida  maglia  il  petto  atroce 
Ov'  il  mie  ferro  entrò?...  Dimmi,  vedesti 
Mai  questo  laMiro  ad  un  sorriso  aprirsi 
Fra  i  canti,  fra  le  danze,  e  dei  conviti 
Nella  gioia  comun?  La  forte  e  mesta 
Anima  mia  pugnò  coi  vizi,  e  vinse. 
L'aquila  scende  dall'aereo  nido 
A  combattere  in  terra  il  suo  nemico; 
Ma  se  costretta  è  di  macchiar  nel  fango 
Quelle  ali  che  pugnar  colla  procella, 
Questo  scote  d'un  crollo,  e  l'altre  inalza 
A  voi  si  largo  per  le  vie  del  cielo. 
Che  riman  sola.  Tal  son  io;  né  troppo 
Di  me  presumo:  mille  vie  la  morte 


.  % 


piuppo  8TR0ZU.  ; 

Af  tt  Mi  eor  déir  empio,  in  col  It  Yi(t 
Fa  miliiia  lasciva;  e  tanto  a  sdegno 
Ebbe  i  piaceri  ove  non  sia  periglio, 
Che  sotto  il  trono  a  eoi  lo  aliò  Clemente 
Sempre  ana  tomba  apri.  La  mia  sperania, 
L'odio  di  tatti,  in  ogni  di  potea 
Aspettar  eh' et  morisse.—  Appien  conosci 
Di  Cesare  il  decreto:  un  prence  uccisi, 
Io  chiamato  a  saccedergli:  ogni  vile 
Che  tradilor  mi  grida,  allor  mi  avrebbe, 
Deehinando  all'  ossequio  il  capo  ignudo, 
Dato  U  tilol  di  duca.  E  trono  e  rita 
(Che  or  paò  la  vita  mia  chiamarsi  morte) 

10  riflulal  per  libertade,  e  scrissi 
Col  sangue  del  tiranno  il  mio  rlButo. 

FIUPPO 

L'alto  tuo  dir  m'incuorai  Or  qui  sottrarre 

Devi  air  ira  dei  vili  il  venerando 

Capo  della  tua  madre,  e  custodirlo 

La  cura  mìa  sarà.  Le  tae  sorelle 

Da  lei  n'  avrò  spose  ai  miei  flglL  Intanto 

Provveggo  a  te:  Piero  daratti  un  foglio 

Dalla  sua  man  vergato  a  forti  amico 

Di  Mirandola  il  conte,  ove  s'aduna 

Uno  stool  di  Francesi:  in  tua  difesa 

fii  veglierà.  Prima  che  il  sol  dechini 

Lascia  Venesia:  esser  ti  pnò  funesto 

11  ferver  delle  libere  parole 

Sa  labbro  incauto.  A  dominar  gli  affetti 
Impotenti  siam  noi  :  querula  è  l' ira 
Siccome  in  donne,  e  le  sofferte  olfese 
La  patria  nostra  a  vendicar  non  vale, 
E  sopportar  non  sa.  —  Restar  qui  puoi 
In  sicurtà  per  ora. 
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LORENZO. 

Io  ben  previdi 
Il  giudicio  dei  vili  e  il  mio  destino 
Neir  intrepido  cor,  che  lungamente 
La  grand' opra  agitò  nel  suo  segreto: 
Pur  la  eseguii.  Seppi  eh'  errar  dovrei 
Per  tut(a  Europa,  ed  invisibil,  mula, 
Sempre  al  mio  fianco  la  vendetta  avrei , 
Per  cieche  insidie  di  pugnai  celato 
Sotto  ogni  manto;  e  eh'  io  potrei  la  morte 
fiever  nell'oro  e  nella  creta,  e  breve 
Ospite  nei  palagi,  o  nei  tagurii, 
Avrei  lunghe  vigilie  e  sonni  incerti 
Con  un  balzar  dalle  sospette  piume 
A  ogni  lieve  rumor.  Tutte  previdi 
Che  le  paure  di  un  tiranno  avrebbe 
Quei  che  uccise  un  tiranno.  Oh  invitto  e  cieco 
Amor  di  vita,  se  a  tremar  mi  sforzi, 
Deh  mai  non  sia  eh'  io  reo  mi  creda,  e  possa 
Dirmi  pentito  I  Liberar  Firenze 
Io  tenterò  dovunque  io  mova:  alfine, 
Dopo  vane  speranze  e  lunghi  errori, 
Fermo  il  mio  fato  aspetterò:  la  morte 
Certa  è  per  me,  se  di  fuggir  mi  stanco. 
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ATTO  SECONDO. 


MXEIVA    I. 

Davanti  le  case  del  Guicciardini. 

BERTOLDO  CORSINI,  ALAMANNO  SALYIATI, 
ALAMANNO  D£'  PAZZI,  e  altbi  Nobiu  Fiouiinia. 

CORSINI 

Fermatevi,  m'adite;  alcun  non  entri 
Neil'  empia  casa  I  Al  Guicciardin  si  chiede 
Util  consiglio?  e  libertà  potete 
Sperar  da  lai?  siete  si  fuor  di  mente? 
Quegli  ei  non  è  che  dal  Palagio  ha  tratta 
La  Signoria;  che  ognor  ristretta  in  pochi 
V  autorità  bramava,  e  tutta  alfine 
La  ridusse  nelF  empio  ond*  havvi  Iddio 
Sua  mercè  liberali?  Ah  siete  indegni 
Di  si  gran  benefizio  I 

SÀLVIATI 

Or  noi  bramiamo 
Che  si  provvegga  alla  comun  salute 
Senza  tumulto  e  sangue:  a  ciò  l'avviso 
Dei  prudenti  è  richiesto. 

GORsna 

A  man  rapace, 
Se  non  l' apre  il  terror,  ciò  che  fu  tolto 
Forza  è  strappar.  Dei  tepidi  il  consiglio 
Ha  perduta  Firenze;  ed  è  stoltezza 
L' astuzia  di  costui  che  in  ogni  evento 
Necessario  s' estima,  e  nei  superbi 
Sogni  d' un  cieco  orgoglio  il  re  si  crede^ 


IO  HLIPPO  tTBOZZt  ** 

E  poi  schiavo  si  desta.  Il  senno  ornano 

Sta  nel  yalor:  segnitemii  Ti  dissi 

Che  l' armi  avrete,  e  allor  chi  serve  è  vile. 

Ma  dov'  andremo? 

GOlStNI 

Io  v'  aprirò  qoel  maro 
Ond'  è  cinto  il  caste!  che  a  noi  fa  posto* 
Come  un  giogo  sai  collo:  in  mio  potere 
Son  le  fortezze  dello  Stalo;  e  qaanto 
A  manirle  bastò,  fa  vostro  il  solo 
Volger  di  qiMte  chiavi. 

PAZZI 

}Ian  gli  Spagnaoli 
Occupato  il  Castel. 

GORBIHI 

Fango  di  corto. 
Codardi,  e  pochi. 

SALVtATt 

E  Cybof 

COftSlKl 

Un  vii  prtiatof 
Più  di  lor  trema. 

pkiti 
Ed  il  Vitelli^ 

CORSINI 

È  lungi. 
Non  l'armi  sol,  la  vita  io  i*ùftto:  Il  primo 
Nei  perigli  sarò:  se  torno  indietro^ 
Me  me  svenate.— Or  che  si  tafd^T 

SALVIAn 

È  meglio 
Di  correfe  al  Palagio. 

Vkttl 

B  qui  le  porte 
Put  guardano  i  soldati. 

SALVIATI 

Il  seggio  è  vaotoi 
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Tolte  le  insegne^  e  la  campana  infranta 
Che  il  popolo  adunava. 

GORSDfi 

Un  grido,  e  basta 
Là  patria  a  liberar.  Ma  la  paura 
Vi  fa  tutti  prudenti,  e  Vi  tonsiglia 
A  un  indugio  fatale^  Ai  suoi  pOnsieli 
Ognun  qui  tempo  aspetta,  e  in  qdest«  istante 
È  il  destìn  di  Firenze.  Io  vi  predico 
Un  perenne  servir/ se  non  osate 
Mentre  costofo  (remano. 

SALVIATI 

Chi  giunge? 
rAxii 
Sono  i  capi  dell'Arti. 

SALVIATI 

Odi  la  squilla 
Che  ai  lavori  gli  chiama. 

PàZSI 

A  bassa  frenlt 
Da  costor  non  si  va. 

CORSINI 

Più  non  la  gtava 
Peso  di  servitù. 

SALVIATI 

Sui  pie  leggieri, 
Par  che  il  suolo  non  tocchino. 

PAXZI 

Qual  fastol 
Or  gli  stròmenti  delle  lor  fatiche 
Come  un'asta  brandiscono. 

Goasiifi 

Le  spade 
Cosi  trattar  sapeste  1  esse  vi  stanno 
Inutil  peso  al  fianco,  e  nelle  mani 
Morbide  avete  profumati  i  guanti, 
Come  Alessandro  in  quella  notte  avoe  ' 
Che  fu  per  lui  V  estrema. 


FILIPPO  STEOOd. 
fiALTIATI 

Or  via,  Corsini, 
Gessa  gli  oltraggi. 

CORSIMI 

Mi  seguite,  o  l'armi 
AI  popolo  io  darò,  che  vale  ao  sasso 
Nelle  rayide  man  per  mille  lance 
Che  s'Jmpngnin  da  voi. 

SCEMA    U. 

POPOLANI,  B  DBTTL 
CORSINI  ^ 

Fratelli,  amicL... 

UN  MPOLANO 

T' avvilisci  cosi?  Levar  più  in  alto 
Forse  ta  vaoi  della  fortezza  il  muro 
Custodito  da  te?  Guatane,  e  dici 
Se  un  sasso  v'  ha  nella  fatica  infame 
Posto  da  noi.  Dato  i  patrìzi  han  V  oro, 
E  la  plebe  il  sudore:  aver  possiamo 
Pietà  di  lei:  n'  ebbe  si  scarso  il  pane, 
Che  non  bastava  a  sostener  la  vita. 
Ma,  signori,  di  voL... 

CORSINI 

Potessi  al  suolo 
Quel  castello  adeguar! 

UN  POPOLANO 

Tu,  cosi  ardente 
Nei  servigi  del  fiuca,'  e  che  sul  muro 
Vegliasti  al  giogo  della  patria  oppressa! 
Si  cangiato  un  patrìzio?  E  poi  si  grida 
Che  il  popolo  è  incostante  I 

CORSINI 

Or  via,  si  ponga 
Il  passato  in  oblio:  di  pace  in  pegno 

idendoli  ]ier  le  mani. 
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Porgetemi  la  man. 

UN  POPOLANO 

Ci  dai  (u  solo 
Qaeslo  segno  d' amore ,  e  quasi  a  schifo 
Da  noi  torcono  il  volto  i  tuoi  compagni  i 
£d  or  composti  a  gravità  sdegnosa 
Stanno  in  disparte  a  mormorar  parole 
D' allo  segreto. 

CORSINI 

Anche  da  lor  si  vuole, 
Certezza  io  n'ho,  che  la  città  ritorm 
Allo  stato  primier. 

UN  POPOLANO 

Con  noi  si  denno 
Questi  consigli  conferir. 

CORSINI  ^ 

Signori, 
Se  vi  è  cara  la  patria,  e  non  bramate 
Nel  tristo  esiglio  consumarsi  i  giorni 
Dei  parenti  e  gli  amici,  or  non  v' incresca 
Al  popolo  appressarvi. 

SALVIATI 

Ah  eh'  io  sopporti 
Il  fetor  di  costoro! 

PAZZI 

E  che  Firenze 
Rechi  a  mani  si  vilil 

SALVIATE 

E  a  lor  si  dia 
Arme,  guida  ed  aiuto! 

PAZZI 

Odasi  almeno 
Quel  che  dir  ci  vorranno,  e  in  lor  balia 
Non  si  lasci  V  amico. 

UN  POPOLANO 

In  pochi  detti 
Vi  apriam  l'animo  nostro:  il  Gran  Consiglio 

*  Volgendoti  al  Pani  e  al  SaWiali. 


SI  FILIPPO  STROUt. 
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Yogliam  che  si  riapra,  e  1  tolti  oiori 
A  noi  aian  resL 

8ALTUTI 

D' ordinar  lo  Stalli 
Tempo  non  é,  che  non  rìriaao  aneom 
La  libertà:  solo  il  tiranno  è  apento; 
Ed  or  loco  non  ?'  ha  che  d  fadoai. 
Uomo  che  ci  comandi 

UN  POPOLAHO 

U  seggio  antico 
Degli  ari  nostri,  or'  è  la  sala  aagosta 
Che  di  molli  è  capace,  a  noi  lasciate 
Di  ricovrar  la  core.  O  noi  potete, 
O  noi  sapete  rei. 

PÀIZI 

Ma  come  osate 
Notarci  di  tiltà? 

UN  POPOLAHO 

Perchè  non  Siete 
Corsi  al  Palagio:— noi  rapiti  aneMie, 
Generosi  ed  incanti,  il  vostro  esemplo. 
Possiamo  adesso  con  miglior  consiglio 
Soccorso  offrirvi  a  patti:  ognun  prometta 
Con  giaramento,  che  sarà  divisa 
L' autorità  che  fu  racchiusa  in  pochi 
Per  consiglio  di  voi,  che  nel  governo 
Più  compagni  che  servi  esser  speraste 
Alla  Medicea  stirpe.  Allor  sapremo 
Precedervi  o  seguirvi,  e  dei  nemici 
Fondar  col  sangue  lihertà  gagliarda. 
Sol  per  tal  modo  esser  con  voi  giuriamo 
Alla  vita  e  alla  morte. 

SALVIÀTI 

E  può  levarsi 
Il  furor  della  plebe?  in  ogni  evento 
Pei  Medici  pugnò. 

UN  POPOLANO 

L' hanno  difesa 
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Dall'ingiurie  dei  grandi:  e  dove  un  largo 
Reggimento  vi  sia,  non  ha  la  plebe 
Più  cagioQ  di  temerli;  e  noi  sapremo 
Trarla  con  noi:  negli  esercìzi  umili 
L'abbiam  compagna,  e  da  lei  siam  d'un  breve 
Intervallo  divisi.  Ove  lo  Stato 
Ridur  vogliate  in  pochi»  un  altro  daca 
Caro  al  volgo  sarà,  cha»  i  grandi  oppressi, 
Delle  passate  ingiurie  avrà  vendetta  ^ 
E  sicurtà  dalle  future. 

SALVIATI 

In  questa 
Forma  credete  eh'  ordinar  si  possa 
Da  noi  Firenze?  Ancor  possente  in  armi 
£  Cesare  in  Italia:  egli  paventa 
Ben  a  ragion  che  la  città  si  gelti 
Dalla  parte  di  Francia,  ove  si  rechi 
A  popolar  governo. 

UN  POPOLAHO 

Al  buon  Profeta, 
Che  le  parole  seminò  col  sangde 
In  terren  non  ingrato,  il  popol  giusto 
Riverenza  qui  serba,  e  vuol  di  Francia 
Nella  fede  tornar. 

PAZZI 

Non  vi  ricorda 
Quanto  soffriste  nell'  assedio?  ò  lieve 
Nel  popolo  l'oblio. 

UN  POPOLANO 

Favelli  a  dritto. 
Allor  la  patria  ad  espugnar  coli'  armi 
Yenner  fra  voi  non  pochi;  e  pur  di  mente 
Tanto  ci  usci,  che  a  liberarla  osiamo 
Starsi  con  loro  a  parlamento. 

SALVIATE 

Oh  siete 
Sempre  insolentì! 


80  FILIPPO  STROZU. 

UN  POPOLANO 

E  voi  superbi  e  yili. 
Nobili  iniqui,  libertà  vi  sembra 
La  nostra  servitù  I 

GOBsnn 
Pace,  fratèllL 
Né  via  d' accordo  rimarrà? 

I  NOBIU 

Ci  lascia 
Trarre  in  dis[>arte,  e  la  risposta  udrai 
Che  al  popolo  daremo. 

BCEJSA  m. 
CORSINI. 

Hanno  le  porte 
Del  Guicciardin  percosse ,  e  tosto  agli  empi 
Spalancate  si  sono.  In  queir  inferno, 
Miseri,  entrate  a  fabbricar  catene 
Per  la  patria,  e  per  noi.  —  Popol,  mi  seguì.... 
£i  mi  lasciava;  —  e  che  farò?  M' opprime 
La  brevità  del  tempo,  e  la  grandezza 
Del  perìglio  vicin.  Mobile  ingegno, 
Venni  in  grado  al  tiranno,  ed  or  pentito. 
Parte  mutai.  Sincero  io  son:  che  giova, 
Se  caduto  nell'odio  a  quei  ch'io  lascio, 
£  a  chi  seguo  in  sospetto,  io  tento  indarno 
Salvar  la  patria?  In  ogni  modo  eterna 
La  gloria  rimarrà  del  mio  consìglio. 
Come  r  infamia  dell'  altrui  rìGuto. 
Ti  conforti  il  pensier  eh'  alto  disegno 
Basta  r  aver  tentato:  or  sai  per  prova 
Come  in  Firenze  ogni  lodata  impresa 
A  ludibrio  riesce. 
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l^CEMA    IV. 

Vicino  alle  Case  del  Guicciardini. 

POPOLANI,  E  FRATI  di  San  Marco. 

UN  POPOLANO 

Ah  dite,  0  Padri, 
Che  fia  di  noi?  Queste  vicende  il  Frate 
Predelle  avea? 

FBATE 

Di  poca  fede  I  osate 
Voi  dubitarne?  Ecco,  son  giunti  i  tempi 
Gh'  ei  profetò:  la  sua  promessa  adempie. 

UN  POPOLANO 

So  che  di  Cristo  predicò  le  vere 

£  libere  parole  il  santo  alieta 

Che  fu  dagli  empi  oppresso:  ognor  ci  vedi 

Cercar  piangendo  i  suoi  vestigi  santi, 

£  nel  di  eh'  ei  peria  sparger  di  fiori 

Del  suo  supplizio  il  loco.  Or  ti  preghiamo, 

Per  quell'amor  che  avesti  al  tuo  fratello 

Martire  in  cielo,  a  consolar  fra  tanto 

Pericolo  di  cose  i  suoi  devoti 

D' un  lor  desio.  Vedi  ridotta  a  quali 

Termini  è  la  cit^à:  deboli,  incerti, 

E  divisi  pareri.  A  noi  prescrivi 

Che  far  dobbiamo,  e  si  farà.  Rispondi; 

Perchè  taci  cosi?  che  un  tuo  prudente 

Consiglio  segua  alla  domanda  onesta. 

FRATE 

Nulla  per  or  :  l' armi  vi  han  tolte,  e  forza 
y  è  gli  usciti  aspettar.  Pentito  a  Dio 
Il  Rucellai  tornava,  e  per  l' esempio 
Diverrà  pio  Filippo. 

UN  POPOLANO 

Il  tuo  consiglio 
Già  si  segui;  che  alle  lor  mani  i  grandi 
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Yoglion  sempre  il  poter,  tranne  il  Corsini , 
Che  agli  accordi  soendea.  Dìtìbì  intanto. 
Siamo  deboli  entrambi,  e  qai  nessuno 
Dà  segno  d' uomo;  e  popolani  e  grandi. 
Se  un  solo  osò,  lotti  bramato  abbiamo 
Del  tiranno  la  morte. 

PIATI 

È  qai  palese 
n  dilo  del  Signor:  comone  il  sangue 
Fra  Lorenzo  e  Alessandro,  e  fu  panilo 
L'empio  dall'empio;  dai  nemici  istessi 
Venne  salute.  Raequistar  dovete 
L'antica  liberlà:  prospere  sorti 
Yolgeran  per  Firenze,  e  dai  flagjeUi 
Rinnovellata  splenderà  la  Chiesa,  — 
S' appressa  il  volgo....  SeiagoraCil...  è  vivo 
Alcun  degli  empi  ohe  guidò  la  fabliia 
A  profiinaroi  il  tempio;  e  proto  è  naia 
Che  di  loro  è  pegglor.  Ma  dessi  almno. 
L'apparenze  deposte,  a  viso  aperto 
tei  Medici  parteggia.  --  Or  non  ai  dia 
Qnl  materia  di  rissa. 

ftCEKA   V. 
La  plebe. 

tu  PLKiM 

Usciti  i  gttfl 
Dalle  tenebre  sono  a  tòr  di  nuovo 

L'allegria  da  Firenze. 

UN  PLBBBO 

Il  nido  antico 
Se  strugger  si  poteva,  i  tristi  augelli 
Non  sarebber  tornati. 

UN  PLBMEO 

Il  fuoco  io  posi 
Del  convento  allo  porto. 
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UN  PLEBEO 

Ed  io  primiero 
Nei  chiostri  entrava. 

UN  PLEBEO 

Io  nella  chiesa;  0  quando 
Vi  ardea  la  zaffa,  nn  Frate  aecisi. 

UN  PLEBEO 

£  f0inpre 
Te  ne  fai  coscienza  !  e  non  ti  giova 
Il  lungo  sermonar  dei  Cordiglieri 
Dal  pergamo  gridanti:  È  neirinCèrno 
Savonarola—? 

UN  PLEBEO 

Poco  importa  a  noi 
Dove  sia  quel  frataccio:  i  suoi  devoti 
Ci  scemano  i  salari,  a  far  più  belli 
Gli  apparati  di  chiesa:  il  Santo  nuovo 
Rencte  molto  al  convento. 

UN  PLEBEO 

Or  non  piA  ciance 
Su  quella  gloria  che  vi  dà  rimorsi, 
Miseri  vecchi. 

UN  PLEBEO 

Era  fatai  la  morte 
Del  signor  nostro.  Quando  ei  prese  il  freno 
Della  ciCtade,  una  cometa  apparve 
A  tramontana,  e  il  Sol  pati  TeceUsse 
Nel  di  delle  sue  nozze  in  mezzo  al  cielo. 
Raccolti  il  duca  nel  palagio  avea 
Nobili  d'ambo  i  sessi,  e  sulle  mensOi 
Maraviglia  avvedersi,  i  nappi  aurati 
Folgoranti  di  gemme,  e  vini  eletti 
E  vivande  squisite,  e  vii  per  uso 
Quanto  è  raro  fra  noi.  Ma  il.  Sol  si  fece 
Di  ferrigno  color:  piomba  sul  mondo 
Una  notte  improvvisa,  e  del  banchetto 
L'ordine  scompigliando,  ognun  repente 
Dal  seggio  suo  si  lèva:  il  duca  solo 
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Non  si  rootòy  benché  mandasse  nn  grido 
La  giorinetU  sposa:  al  sen  la  strìnse, 
E  ie  cagioni  onde  nascea  reccUsse 
Egli  a  tutti  esponea.  Vennero  i  torchi 
Quell'orrore  a  ftigar;  ma  del  conTito 
Inran  si  tenta  rinnovar  la  gioia. 
Di  tenebre  volava  nna  corona 
Sol  capo  d'Alessandro;  vi  si  pose 
Come  la  loco  che  vediam  sospesa 
Sulla  testa  dei  Santi. 

UN  PLUBO 

A  Fra  Gioliano, 
Astrologo  del  duca,  ei  spesso  odia 
Raccontar  queste  fole,  e  qai  ripete 
Ciò  che  a  mente  imparò. 

un  PLEBIO 

Spento  Alessandro, 
Disagi,  carestie,  più  amaro  e  scarso 
Diviene  il  pane  che  ci  bagna  il  pianto 
Ddle  squallide  mogli. 

UN  PLEBEO 

li  daca  almeno 
Sempre  in  festa  ci  tenne,  e  allor  di  mano 
Gli  cadea  qualche  dono. 

UN  PLEBEO 

E  poi  moriva 
Nel  carnevale! 

UN  PLEBEO 

Il  traditor  lo  avesse 
In  quaresima  ucciso! 

UN  PLEBEO 

Ei  forse  allora 
E  confesso  e  pentito.... 

UN  PLEBEO 

Il  sai,  Lorenzo 
Filosofo  si  chiama:  e  dall'  aliare 
Udii  notar  come  di  rado  in  Dio 
Un  filosofo  creda. 
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UN  PLEBEO 

E  tìnto  il  duca 

■ 

Fu  del  peccato  istesso. 

UN  PLEBEO 

Alcun  non  t'oda: 
Scelto  a  regnar  lo  avrebbe  un  Papa?.*.. 

UN  PLEBEO 

Errai. 
L' empio  è  Filippo  Strozzi  :  ei  tiene  a  vile 
E  sacerdoti  e  Dio:  pei  suoi  conforti 
Lorenzo,  il  credi,  un  traditor  divenne. 

UN  PLEBEO 

Non  ti  ricordi,  come  uscito  appena 
Dalle  cure  materne,  in  odio  ei  prese 
Dei  suoi  pari  il  consorzio,  e  a  noi  sovente 
Intrinseco  si  fea? 

UN  PLEBEO 

Lodarlo  ardisci? 
Di  ciò....  tu  sai.... 

UN  PLEBEO 

Nel  mio  pensier  non  cape 
Ch'  egli  abbia  ucciso  il  duca. 

UN  PLEBEO 

E  niun  di  noi 
Morto  il  vedea. 

UN  PLEBEO 

Che  per  tal  modo  ei  tenti 
L'animo  dei  nemici,  e  stia  nascoso 
In  qualche  monastero?... 

UN  PLEBEO 

Ahi  dai  nel  segno. 
Tragger  vedesti  e  stringersi  a  consiglio 
E  grandi  e  popolani,  e  nei  lor  volti 
Gioia,  dolor,  speranze,  ira,  timore; 
Prima  congiunti,  ora  divisi,  è  ratti 
A  dileguarsi  per  le  vie  più  mute: 
Certo  i  tumidi  spirti  a  quei  superbi 
La  paura  appianò,  qual  gelid' acqua 
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Che  leeM  in  seno  dell'umor  che  bolle 
In  caro  rame,  e  Ti  gorgoglia  e  fomay 
SI  la  reprime^  che  non  osa  aliarli 
Fino  agli  orli  del  Taio. 

ON  PLEBEO 

E  chi  a'  apprena 

In  auto  di  viUa? 

mi  PLEBEO 

fi  Goimo,  a  Bglio 
Ddla  Maria  SalriaiL 

mi  PLEBEO 

Egli  procede 
Gravemente  fOTero. 

Vn  PLEBEO 

Echidirebbo 
Ole  nn  giovinetto  ei  sìa?  Volge  nel  eon^ 
Qualche  acerbo  difegno,  e  annnnxia  a  noi 
Tempi  di  penitenza  il  volto  austero. 

UN  PLEBEO 

Non  ci  fé  motto ,  nò  cangiò  sembiante; 

£  dove  Cybo  cardinale  alberga 

Si  ratto  entrò;  davver  che  U  daca  è  morto. 

SCEKIA    TI. 

Nel  PalaEXO  Sulviali. 

IIAEIA  SALYIATI. 

Invan  ritrassi  dall'  orribil  casa 
Il  piò  tremante....  alto  terror  m' incalza 
Che  vincere  non  so....  Novella  alcuna 
Non  mi  giunge  del  figlio;  atroce ^  orrenda > 
Fu  la  trascorsa  notte.  Invan  predissi 
Il  fero  caso  ad  Alessaodro:  il  cielo 
Neir  infinita  sua  pietà....  Ma  basta 
Anche  un  sospiro,  e  più  perdona  Iddio 
Che  noi  peccar  possiamo.  Invan,  Maria, 
Giorni  tranquilli  in  solitaria  vita 
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Fìnor  iraetti,  e  rimaner  li  piacque 

Nel  tao  vedovo  sialo.  Un'  improvvisa 

Procella  s' avvicina»  e  al  mar  che  freme 

Rendo  la  nave  eh'  io  legai  nel  porlo. 

Un  anno  solo  riposato  e  bello 

Col  prode  io  vissi  che  mi  fa  consorle. 

Fai  madre  appena:  ei  dato  an  bacio  al  figlio, 

£  un  allro  a  me,  da  qaeslo  seno  asda 

A  ventura  di  goerra.  Ei  sempre  audace, 

E  immemore  di  noi,  sol  dai  perigli 

Gloria  cercò.  Però  da  lai  lontana 

Tremar  dovelti  ad  ogni  annuniio,  e  sempre 

Consumata  da  tema  e  da  desio, 

Nel  mio  vedovo  letlo  in  ogni  sogno 

Io  morir  lo  vedea....  <-  Ma  chi  s' inoltra? 


SCENA   TU. 

GUICCIARDINI,  K  MARIA  SALYIATI. 

OtnfiCURBDII 

Donna,  il  tuo  figlio...? 

È  lungi* 

GUICCXABDINI 

II  case  atroce 
Nolo  gli  fosti? 

MARIA 

Io  noi  pelea:  sim  diiuse 
Della  citlà  le  porte. 

GUIGGUaniNI 

E  basta  un  grido 
A  sollevarla:  la  Medicea  stirpe 
Da  ognun  s' aborre^ 

MABU 

Le  fortune  afflitte 
Della  mia  casa  abbandMar  vorrai 
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■ 

In  periglio  ai  griade?  Al>bi  pielidè 
Deli'  onice  mio  flgiio. 

«UIGCUIDIICI 

A  Yii  mi  tiene. 

MAIU 

Come?  noi  so.  Dalla  città  lontano 
Egli  crescea:  non  è  dai  rizi  ancora 
Fatto  gentile:  gioventù  lo  scasi; 
li  terzo  lustro  ei  yarca  appena:  aborre 
Danze,  conviti,  amori,  e  nella  caccia 
Sol  gli  talenta  esercitar  le  membra, 
E  di  gioia  brillar  gli  miri  il  volto 
Quando  tornò  dalle  profonde  selve 
Ricco  di  preda. 

GUiGciÀEnnn 

A  nna  gran  preda  ei  crede 
Esser  giunto  in  Firenze. 

UAMlk 

Ei  qui!  che  dici? 
E  a  me  tosto  non  venne?  Ed  io  la  prima 
Non  fui  che  lo  vedea?.... 

GUICCIARDINI 

L'anima  ha  chiusa 
Alla  pietà,  quando  non  vola  il  figlio 
Ad  una  madre  che  lo  aspetta  e  trema. 

MARIA 

Ma  il  figlio  mio  dov'  è? 

GUICCIARDINI 

Tosto  traea 
A  Gybo  cardinal,  che  s' argomenta 
Tener  lo  Stato. 

MARIA 

E  senza  scorta  alcuna 
Nella  cittade  entrava? 

GUICaARDIZfl 

Ei  si  commise 
A  stuol  d' amici  baldanzoso  e  vano. 
Che,  degli  anni  sul  fior,  quello  che  ascolta 
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Tacer  non  sa,  nò  ciò  che  fece  occulta: 
Tiene  ad  aagurio  della  sua  grandezza 
La  plebe  vii  che  nel  mirarlo  ammuta» 
E  riverente  gli  dà  loco,  e  mesce 
Lacrime  e  gioia.  Il  nuovo  prence  ammira  y 
E  compiange  T  antico. 


Incauto  il  figlio 
Creder  non  so:  la  sua  presenza  è  chiesta 
Dall'esequie  del  duca:  esser  potrebbe 
Freno  ai  tumulti  di  città  divisa, 
Che  vedova  restò  del  suo  signore. 

GUICaÀEDINI 

E  non  potea  quel  giovinetto  imberbe 
Rappresentarsi  a  me?  Non  gli  difesi 
Gli  anni  inesperti  e  le  sostanze  avite? 
Padre  negli  anni  e  neir  amor....  la  figlia , 
La  figlia  mia....  Toccato  abbiam  gli  estremi 
D' un  vii  servaggio,  e  liberlà  divenne 
Pubblico  voto. 

MARIA 

Popolar,  lo  sai, 
£  quella  stirpe  onde  il  mio  figlio  ò  nato. 
Viver  le  piacque  riposato  e  largo, 
E  il  ben  comune,  onde  dei  suoi  consorti 
Nella  grandezza,  che  si  fé  regale. 
Cittadina  restò. 

GUIGGIABDINI 

Credi  che  svelto 
Dal  tronco  suo  cangi  natura  il  ramo? 
Non  ritoma  sovente  al  tuo  pensiero 
Quella  pietà  che  per  la  moglie  avea 
Quel  violento  che  ti  fu  consorte? 
£i  dalla  cima  del  crudele  albergo 
Gittar  non  fea  tra  le  sue  braccia  il  figlio, 
E  secondo  il  tener  della  caduta 
I  suoi  destini  argomentar  credea? 
Crudel  stoltezza I  e  ti  volea  presente, 
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Miitra  genitrice. 


Abbi  rispetto 
Al  grande  eh'  io  perdei:  penta  eh'  ie  aeno 
Maria  SalriatL 

GCICGUlDDn 

Da  tal  stirpe  ascisti, 
Nò  tremi  ta»  Medicea  madre?  avversi 
A  Cosmo  i  taoi:  se  otlien  sagli  odii  aviti» 
Fadl  trionfo  in  cor  di  donna,  amore , 
Son  possenli  neir  nom'»  spenti  a  gran  pena 
Per  Inngheiia  di  tempo  e  di  fortuna. 


Meraviglia  mi  fai:  ma  c<Mne  avverso 
Ai  Medici  sei  fatto? 

euiGGuinnn 

I  bassi  aflEétU 
Non  ho  d' nn  servo:  io  cittadin  nd  core, 
E  ndla  mente  re.  Conobbi  ingrati 
I  Medici y  e  Firenze:  io  qaesla  ho  salva 
Dal  faror  di  Borbone;  a  quelli  io  tolsi 
Perpetuarsi  nella  lor  grandezza 
Col  nostro  sangue  che  spicciar  fa  visto 
Neir  empia  guerra  da  più  larga  vena. 
Calunniato  da  entrambi,  io  mai  non  volli. 
Caldo  la  mente  d' un  pensier  sdegnoso, 
Scendere  alle  discolpe,  e  ai  lor  clamori 
Io  sempre  opposi  un  taciturno  orgoglio, 
Né  mai  sorriso  dispiegò  le  rughe 
Della  fronte  severa.  In  altra  terra 
Ai  queruli  meschini  alfin  sottratto, 
Or  dello  Stato  or  della  guerra  i  gravi 
Esperimenti  m' accrescean  disprezzo 
Per  questa  Italia:  tradimenti  e  fughe, 
E  milizia  vilissima;  crndeH 
Popoli  e  re;  mobili  leggi,  ingiuste» 
£  delitti  impuniti,  e  simulacri 
Di  libertà  che  riuscir  mirai 
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A'cradel  servitù;  togliere  iljvile 

Ciò  che  il  forte  lasciò;  Tira  codarda, 

Non  animosa  la  pietà;  ritrosi 

Sempre  al  bene  gli  spirti,  e  al  mal  si  pronti: 

L'Italia  è  tal,  né  miglior  gente  alberga 

Sotto  diverso  ciel.  Fola  vetusta 

Sono  gli  aorei  costumi ,  e  all'  nomo  eterna 

Necessità,  vizi  e  tiranni:  a  noi 

Manca  la  forza  cbe  1  delitti  assolve, 

E  non  possiamo  agli  stranieri  oltraggi 

Rispondere  col  ferro;  e  verrà  giorno 

Che  anco  il  parlar  sia  tolto,  e  ognnn  qai  cresca 

Ai  tiranni  d'Iberia  o  di  Lamagna, 

Vittima  calunniata  in  muto  ovile. 

HABtA 

n  ver  tu  parli,  e  a  questa  patria  Ingrata 

Giovar  bramò  clii  per  la  sua  difesa 

Le  milizie  chiamò  del  mio  consorte, 

Onde  risorse  la  virtù  latina. 

La  somma  delle  cose  allor  dovea 

A  te  fidarsi:  ma  fra  noi  chi  cede 

A  chi  più  sa?  nessun  vuol  porsi  al  remo 

In  questa  nave,  ed  il  timone  usurpa 

Qualunque  stolto,  e  vi  si  fa  nocchiero. 

GUICCIABDINI 

Ai  suoi  tumulti  la  maligna  e  vile 
Città  lasciai  di  nuovo,  e  il  mio  disprezzo 
Ira  si  fece,  e  meditai  vendetta. 
Anima  anch'  io  plebea:  ma  chi  potrebbe 
Esser  grande  in  Firenze?  Or  s' io  non  stetti 
Contr'essa  in  campo,  e  di  guidar  sdegnai 
L' armi  profane  che  mi  avea  commesso 
Clemente  matricida,  allor  che  venne 
In  suo  poter  la  patria ,  io  pur  lasciai 
Del  senno  mio  la  solitaria  altezza  9 
Chiedendo  sangue  che  non  ha  destini, 
E  con  flagelli  ad  agitar  mi  posi 
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Qaesla  palude  per  crear  fetore. 
Nella  superbia  che  mi  fé  cmdele 
Panii  Firenze»  ove  non  era  alcuna 
Delle  rirtù  che  la  «Yentara  insegna, 
Ma  stolte  gare,  e  cittadin  discordi 
In  città  desolata,  e  yili  affetti 
Per  pi&  yili  cagioni»  e  in  odio  a  tutti 
La  liberià;  nd  riformar  lo  Stato 
Vani  pareri  dispregiati  e  chiesti» 
E  nei  più  savi  per  sottile  ingegno 
Volere  incerto,  ed  on  risolver  tardo. 
Neil'  arbitrio  d' nn  solo  alfin  lo  SUto 
Carlo  ridnsse»  e  a  divorar  fa  posto 
Queste  garrule  rane  nn  serpe  atroce. 
Di  vii  grandezza  testimon  sospetto 
Qui  non  restai:  scelto  a  frenar  Bologna» 
Ben  lungamente  del  tiranno  insano 
Le  colpe  udii,  ma  non  le  vidi:  e  quando 
Tomai  nel  nido  eh'  ei  m' avea  deserto» 

I  miei  consigli  a  quel  feroce  e  molle 
Pur  vani  e  tardi....  Ei  negli  Stroni  avea 
Complici,  e  non  amici:  allor  che  sorse 
Fra  lor  gara  di  vizi  e  di  possanza, 

L' empio  signore  preferir  mi  piacque 
Ai  liberti  ribelli;  ed  io  dovea 
Farmi  d' entrambi  accusator  severo 
Quando  a  Napoli  io  fui  coi  miei  compagni 
Nella  presenza  del  monarca  Ibero. 

II  ver  negai,  crudel  sofista,  e  n'ebbi 
D'un  infamalo  nome  il  vitupero. 
Onde  mi  viene  a  saettar  l' orecchio 
Questa  plebe  insolente:  io  son  deriso, 
lol... 

MÀIUA 

Fu  grave  il  tuo  fallo. 

OUICCIARDINI 

Un'  alta  emenda 
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Farne  potrei. 

MARIA 

Come? 

GUICCUmDINI 

Che  oprar  si  debba 
Un  Medici  insegnò. 

MARIA 

Spento  è  il  tiranno. 

CUICGIARDUa 

Un  altro  sorge. 

MARIA 

Temerario:  al  figlio 
Dai  questo  nome?  Ubbidirai  costretto 
Di  Cesare  al  voler. 

GUICCIARDINI 

Ardir  tu  prendi 
Da  quel  decreto  onde  tremar  dovresti. 

MARIA 

Non  m'atterrisci:  è  d'un  gaerrier  la  moglie 
Ai  rischi  avvezza. 

GUICCIARDINI 

Dal  terror  percossa 
Del  fiero  caso,  mal  sceglievi  asilo 
Nelle  paterne  case.  Or  qni  dei  grandi 
Il  fior  convenne  a  liberar  Firenze 
Nella  trascorsa  notte:  il  tao  fratello 
Gli  animosi  adanò.  Non  vani  accenti: 
Fremito  ed  armi,  e  per  voler  concorde 
Plauso  feroce,  allor  che  una  tremenda 
Voce  gridò:  —Rivendicarsi  è  lieve 
In  libertà:  di  quella  stirpe  infame, 
A  dominarci  eletta,  un  solo  avanza.  -- 
Or  tremi  tu....  ma  non  tremar.... 

MARIA 

Che  festi 
Gr  impeti  ciechi  a  raffrenar? 

GUICCIARDINI 

Promisi-M 
i 


nuppo  STRom. 

E  manterrò:  per  or  gli  affireiie^  •  fitigi 
Com'  Eolo  i  venti  :  alla  mie  mani  è  gionlo 
Di  Firenie  il  destino. 


E  qaal  goyenio 
Macchinando  vai  ta? 

GuicciaaDna 

La  plebe  aborro: 
Regga  un  sonalo  d'ottimati. 


E  vnoi 
Ch'  abbiano  aii  eapo? 

Io  iMilc  monte  ho  guerra 
Di  contrarie  seotenie:  è  fitto  infame 
Il  titolo  di  dnea:  m  modo  io  cereo 
Onde  neasono  divenir  qol  pooia 
Assolato  signor,  ma  fra  gli  ngnali 
Non  manchi  nn  primo.  Io  Ganiio  ahttr  talea 
A  tanlo  onor;  ma  non  pavento  iiidÉniòf 
Ch'  egU  di  cittaditt  s*  alai  a  tiranno. 

Ma  perchè  temi? 

eincciÀRDnn 

Ei  della  villa  avvallo 
Nei  rossi  panni,  qol  movea  parole 
Più  che  private:  non  serbò  là  fede 
Promessa  alla  mia  figlia;  e  td  gli  alteri 
Spirti  nutrivi.  Pria  che  fosse  neeiso 
L' empio  Alessandro,  ftl  pei  tuoi  conforti 
Che  lungi  ei  stesse,  e  deUe  tioiae  i  patti 
Fermi  non  ha. 

MARIA 

Ma  Elisabelta  è  degna 
Semjpffe  di  Cosmo,  ove  in  Firenze  ei  possa 
Eleggere  una  moglie» 

QUICCIARDINt 

Or  mi  sei  notai 
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E  lode  al  Giel  ehe  la  mia  prole  unito 
A  lai  non  era.  Io  pret eder  potrei 
La  prima  colpa  del  novello  impero 
Se  regnatse  eoatoL 

màtu 
Perchè  si  rea 
Credi  il  mio  figlio?  Abbiano  loco,  e  tosto» 
Le  noize  ambite:  il  giovinetto  affrena 
Reverenia  di  figlio,  e  in  sarai 
Nei  suoi  consìgli  il  prlm«i« 

«uKaAiinDfi 

ElegglìttMssi, 
Armi  gsidai,  perchè  canvto  io  fusai 
Consigliar  d'  «n  fanciallo?  A  noi  r  imberbe 
Ubbidirà  ifoando  fondar  si  debba 
Un  cifil  pHneijiate?  e  limitar  gli 
La  signoria  saprò?  Se  d' nom  privale 
Sposa  la  figlia,  alla  città  dimostra 
Ch'ei  non  aspira  a  tirannia;  né  creda 
Abbassarsi  però:  non  poca  anch'io 
Sortii  dal  Cielo  nobiltà  di  sangue» 
E  gloria  avrò  che  sarà  mia. 

MàMà 

Signore, 
Faneidla  appresi  a  venerar  l' Ingegno 
Che  8t>lehde  In  te:  sempre  onorata  e  eara 
Terrò  la  nuora  illustre)  e  in  me,  lo  eredi , 
Un'altra  madre  avrà.^..  Ma  non  poiresll.... 

euiGaininiii 
Glie  bramii  incaota?  lo  «oUe  leggi  affìreno 
Chi  nuocerti  vorrà:  rigida  ntaére, 
Un  duro  impero  ésereltar  ti  piacque 
Sul  figlio  pargoletto^  e  questi  adulto 
Già  mai  ricopre  con  lusinghe  astute 
L' odio,  vendetta  dell'  ossequio  antico. 
Se  forse  Cosmo  dominar  prestimi^ 
Agrippina  novella,  allor  pave^nta 
Un  fato  ugual)  già  questa  raaaa  intUM 


Il  nUPPO  STROZZI. 

Diede  un  Nerone  in  Alessandro. 


Ah  eessa 
Dai  feri  oltraggi:  divenir  si  reo 
Non  poò  chi  da  me  nasce.  Alfin,  signore. 
Che  pretendi  da  laiT 

eUIGCUlDIMI 

Condaca  in  moglie 
La  figlia  mia,  né  pel  Cesareo  Lodo 
Egli  presuma  dominar  Firenze. 
Non  è  fendo  all'  Impero:  a  un  dritto  ingiusto 
Rinnnzi  in  qoesto  foglio,  e  il  soo  potere 
Sol  da  noi  riconosca:  a  questi  patti. 
Capo,  non  duca,  io  tenterò  eh' d  sia 
Della  nostra  Repubblica,  se  posso 
I  grandi  trarre  nella  mia  sentenza. 
Or  tutto  sai:  —  Giunge  il  tuo  flgUo:  ^egga. 

•COElffA    Tm. 
COSIMO,  B  MARIA  SALVIATI. 

MARIA 

Non  ti  piacque  annunziarmi  il  tuo  ritorno 
Con  sollecita  cura;  e  a  dirmi:  —  è  giunta 
La  tua  prole  diletta,  —  alcun  non  venne 
Dei  molti  amici  onde  ti  fai  corona. 
Giovinetto  superbo,  ancor  non  sai 
Quanto  tremar  mi  ò  forza^...  O  figli  ingrati  ! 
Oh  non  compreso  mai  dall'  uom  crudele 
Cor  d'una  madre I 

cosmo 
Mi  perdona. 

MARIA 

O  Cosmo, 
E  dove  fosti  e  ciò  che  brami  è  noto. 

COSIMO 

Dolce  mia  genitrice,  ali'  uom  di  Chiesa 
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Che  Firenze  governa,  io  (osto  ho  reso 
Debile  onor:  ta  m' insegnasti  ognora 
Riverenza  ai  maggiori. 

UàMlA 

E  che  ti  disse 

Il  sacro  cardinal? 

cosmo 
Lo  spirto  afiQitto 

Dal  tristo  evento  a  confortarmi  ei  prese 

Colla  dolcezza  di  parole  accorte; 

Soggiunse  poi:  Se  ad  esser  prence  aspiri. 

La  speme  ascondi;  —  ed  aguzzò  le  ciglia 

Nel  mio  sembiante,  siccom'nom  che  cerca 

Di  leggerti  nel  core. 

UAWLk 

Ed  hai  rispostef.M 

cosmo 
Nulla.  Io  partiva  riverente  e  muto 
Dal  suo  cospetto. 

maìia 

Io  ben  mi  accorgo»  o  figlio, 
Che  sapresti  regnar:  ma  il  tuo  disegno.... 

cosmo 
Tu  che  sempre  formasti  i  miei  pensieri, 
Norma  air  opre  sarai.  Pur  mi  dicesti 
(Né  r obliai):  —  di  due  prosapie  illustri 
Scorre  nelle  tue  vene  il  sangue  antico, 
E  un  padre  avesti  a  cui  non  vinse  alcuno 
Aspetto  di  periglio  il  cor  sicuro. 

'  MARIA 

Alla  donna  d' un  prode  i  delti  alteri 
Fuggian  dal  labbro,  e  gli  obliò  la  madre. 
S' io  ti  perdea,  che  mi  restava?  In  questa 
Orrida  guerra  onde  tultor  si  piange. 
Da  quante  madri  era  aspettato  un  figlio 
Che  non  tornò?  Senza  speranza  alcuna 
Di  future  grandezze,  a  farti  i^ 


M  nuppo  tnoui. 

Ogni  ttikU»  ri¥obi ,  •  al  Giel  lo  ehteti 
Con  pi«ei  iffidae;  •  «MAdo  «nil»  wèBito 
Crescer  li  vidi,  per  ieleifn  io  ptaMi 
D' animo  consolalo.  Ak  non  conosca 
Altro  laerino  io  mail  Pensa  che  sempre  ' 
Vegliarono  sa  te  gli  occhi  malani 
Gie  per  poco  io  fissai  nel  mio  signore. 


Or  la  mia  ¥oUa  A  giontat  io  4eUio  a  Dfe 
E  a  Cesare  ufabi4ir:  tenner  lo  Malo 
AUrì  Modici  qoi. 

UÀMU 

CosBM»  t«aai 
Dair  orìgine  sua  fonte  lontanOK 
Il  tao  principio  oMìa;  da  lor  traligna; 
Gioslo  sarai. 

ila  le  vìrlA  degli  arft 

UàMlk 

Eran  delitti;  ed  io  lo  so,  che  nacqni 
I)*!»  sangne  al  tuo  nemico. 

cosnfo 

E  vaoi  eh'  io  fugga 
Ciò  che  altri  cerca?  Che  qoi  regni  on  aolo 
Necessità  divenne. 


Ognan  lo  dico 
Che  fa  serra  la  patria. 

GOSDfO 

Or  di':  Firenze 
Quando  lib^a  fa? 

MABU 

Nascere  altrove 
La  Ina  stirpe  dovea« 

GOSniD 

L' intiero  aceetto: 

Non  lo  cercai. 
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Credi  la  patria  an  dono 
Ghi8  far  li  possa  Cesare? 

cosmo 

La  pace 
Vi  tornerà. 

Sfa  col  tiranno. 

COSDAO 

Il  sangue..... 

MARIA 

Chi  lo  versò?  Nel  tao  sentiero  hni  wi$ffi 

Quanto  il  regnar  qui  C4)sti,  e  qoi  venato 

To  sei  fra  le  ruine:  orridi  e  nudi 

I  VaU  leolU  ove  sorgean  le  Fille, 

Fagbe  ed  esigli»  e  sanguinoso  un  trigio 

In  deserta  citlà,  dQV«  né  calma 

Né  tumulto  per  or,  ma  dubbi  affetti 

Tra  speranza  e  timpr,  voci  sommesse 

Ch'  esser  gridi»  noi^  ^sanp....  Se  prendi 

Dall'  inapfero  il  poter,  fissi  per  sempi» 

Terrà  gli  artigli  nella  tua  corona 

L' aquila  ingorda ,  e  pascerla  dovrai 

£  dell'  oro  e  del  sangue  che  qi  avaniui. 

ye4pya  giovinetta,  altro  consorte 

Tu  sai  pur  .ch'io  non  volli,  e  casto  il  leito, 

Pura  r  alma  io  serbava.  £  brjajni  un  soglio 

Contaminalo  dall'impuro  e  doppio 

Vitupero  di  Cesare  e  di  Pietro; 

£  ^n  quel  soglio  il  mio  sangue  ha  per  rivale 

Del  tiranno  un  bastardo. 

COSIMO 

Afa!  eh^io  qui  regni 
Sofiri,  0  condanni  a  nuova  infamia  a  lunga 
Si  nobil  patria. 

MARIA 

Oh  noi  temer.  Ta  stesso 
Qui  senza  strage  divenir  non  puoi 
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Signor  di  quelli  a  eoi  nascesti  ugnale. 


Dagli  amici  chiamato  e  dai  eooginnti» 
Io  qni  torna?a. 


(Perfidi!) 
cosmo 

GbeTai 
Or  fra  te  mormorando? 

MAaiÀ 

Ebbe  congiunti 
Anche  Alessandro. 

cosmo 

Il  tuo  german  mi  scrisse: 
Vieni  a  Firenze,  e  regnend.  Si  presto 
Ei  si  cangiava?...  E  il  Gnicdardin  che  ynoie? 


Leggi. 

cosmo 
Quai  modi  ritrovò  costui 
A  frenarmi  il  poteri  Come  il  privato 
Col  pubblico  confonde,  e  in  suo  pupillo 
Il  genero  converte,  e  colle  brìglie 
Poste  nella  sua  man  reggermi  ei  vuole 
Perch'io  non  cadal  Dominar  presume 
Chi  troppo  t' ubbidì*  Che  dissi?  Io  sempre 
T' ubbidirò. 

MARIA 

Se  questo  impero  accetti, 
Tu  vile  0  reo  sarai,  di  pochi  il  servo, 
0  il  tiranno  di  lutti.  Ormai  Firenze 
£  qnal  destriero  indomito  e  feroce 
Che  vii  peso  scotea  di  cavaliere; 
E  con  forza  maggior  premerne  il  dorso 
Dovrà  chi  regna,  e  trapassar  nei  modi 
D' assoluto  signor.  Non  sia....  Di  Vieri 
Imita,  0  figlio,  le  virtù  modeste. 
L'egualità  qui  regna:  e  aver  può  loco 
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Repubblica  o  tiranno;  e  in  qaesto  giórno 
Decidi  ta  se  sarem  tatti  e  sempre 
Per  libertade  o  per  servaggio  agnali; 
Che  qui  mal  sogna  il  Gaiccìardin  superbo 
Il  veneto  senato,  e  un  doge  adombra 
Nel  novello  signor.  Ma  tu,  rìfluta 
Qaesto  scettro  impotente,  e  al  popol  rendi 
L' autorità. 


GUICCIARDINI,  E  DETTI. 

GUICCURDINI 

Qui  tutti  al  popd  siamo 
Nemici  eterni. 

MARIA 

E  il  flgUo? 

aUICCIABDDn 

Estinto,  o  prence; 
Ma  qual  da  noi  si  vuole. 

cosmo 

Madre,  non  sono 
Nella  tua  casa? 

MABIA 

O  figlio  mio.M. 

GUIGCIABDINI 

Quei  patti 
Leggesti? 

COSIMO 

Ho  letto. 

auicaAaDiKi 
Giurali. 

COSIMO 

Li  giuro. 

GUIGCIABDIlfl 

Yien  meco. 


riLlPFO  STBOUIt 


Ed0Tet 

AlmdMT'MiMtf 


Già 

GuicaAiDiin 

n  figlio 
Prence  vedrai. 


Non  è  più  figlio  an  prenoe. 
HXKA  %. 

h  mM  Ida  M  Man*  Ifedid. 

Il  Gabmralb  CYBO,  PALLA  RUGELLAI,  FRANCESCO 
GUICCIARDINI,  DOJtflJNICO  CANIGIANI,  i  altu 

NOBIU  FlOaBNTINI  DEf.  ^Uf  ATO  DS'  QUAKANTOTTO. 

,CTBO 

Con  quella  aulorilA  /che  il  daca  ucciso 
Ite  Ceatre  tenea,  mi  fa  commesso 
Della  vostra  città  reggere  il  freno. 
Fa  breve  il  tempo,  ma  si  grave  il  peso. 
Che  volontario  io  lo  depongo  e  lieto 
Dagli  omeri  tremanti. 

RUGELLAI 

(In ver,  solonno 
Ipocrita  è  costai!) 

CYBO 

Se  svelti  un  ramo, 
L' altro  risorge  molla  pianta  angusta 
Che  principi  vi  dio. 

aUCELLAI 

(L' ugual  fiorisce 
Sulle  porte  d' inferno.) 
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Ah,  ciò  non  (ogliei 

0  senatori ,  eh'  io  di  Carlo  invitile 
Sai  genero  non  piapga. 

RUCELLiI 

AbbraeeiailGiNno, 
E  seco  piangi....  Celeibrar  si  denno 
L'  ^fi^q^ie  al  daca  (abbia  concesso  Iddio 
A  quéLV  aoìipa  f^  largo  peFdoiie)t 
Va,  fra  le  genti  inorridite  ardisci 
Sul  pergamo  salir:  narra  nel  tenpio 
Come  visse  costui:  pei  patti  infranti, 
Fugh6^  lesigli»  confin,  mani  recise 
£  lacerati  (dorsi,  m  tenebroso 
Carei^is  un  suono  di  eateoe  e  i^antf  i 
E  fra  crude  libidini  nefande 
Allegrezza  feroce,  e  degi'  inermi 
Sudditi  a  caccia  neir  orror  notlunio 
Coi  satelliti  suoi  Tem^HO  signore^ 
Vergini  traile  ad  vitupero,  e  mogli 
Contaminate  in  case  infidOi  e  eempve 
Fatto  nelle  sue  spose  oltraggio  a  Crìfto 
Dair  animoso  espugnator  de' chiostri: 
Di  ehi  regger  dovea  l'armi  di  Carlo, 
L' audace  impresa  è  questa. 

CTBO 

Abbiam,  signori  ^ 
A  Cesare  rispetto:  il  suo  volere 
Esaminar  vi  piaccia,  e  ognun  rifiorii 
Dove  noi  sìam. 

IVOELLAI 

Qui  magistrato  alesBO 
Comjparìr  non  dovea:  questa  è  la  easa 
Degli  oppressori,  ed  agitar  si  donne, 
Seppur  non  siamo  d' una  rea  famìglia 
Eredità  perenne,  in  altro  loco 

1  pvbblici  destini.  —  O  Senatori, 
Chi  ha  cor  mi  segna. 
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«uKaAiDnn 

Rucellai,  la  brami 
Perder  Flrenie. 

CTBO 

Beco  il  Cesareo  Lodo: 
Chi  raecede  all'  Impero? 

mUCELLAI 

E  ta  ci  adoni 
Per  8l  Tito  eagion?  Prìncipe  nuoto 
O  Repabblica  antica,  ecco  il  partito 
Che  cimentar  si  dee. 

GTBO 

Per  tal  partito 
Autorità  non  ho:  pensi  alla  pena 
In  che  cader  potrà,  qualunque  audace 
Che  a  Cesare  resista. 

cAmAiàja 

Egratac  Carlo 
Pur  si  mostri  Firenze:  a  lui  diletto 
ÌBra  Alessandro:  ei  si  degnò  di  fiuto 
Genero  suo:  prole  non  ebbe  il  duca; 
Gran  danno  fu.... 

TUTTI  I  SBN ATOII 

Dalla  bastarda  augusta. 

CTBO 

Temerarlli  silenzio. 

GUICCIARDINI 

Almen  rispetto 
Al  dolor  di  costei. 

CANIGIANI 

Non  leggo  esclusi 
Gr illegittimi  figli:  ove  s'accerti 
Che  Giulio  sia  sangue  ducal,  propongo 
Nel  pargoletto  coUocar  V  impero. 
Convien  il  Giorno  interrogar. 

BUCBLLAI 

S*  assida 
Ei  nel  senato. 
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UN  SENÀTORB 

E  accanlo  a  le. 

RUCELLAI 

Rìdete, 
E  fremere  dovreste:  ognan  fa  vile, 
Ma  qai  la  palma  dell'  infamia  ò  taa, 
O  svergognato  Canigian.  Sapete 
Perché  cosi  consiglia?  al  Cybo  et  serve. 
Che  qui  nel  nome  del  fancial  vorrebbe 
Dominar  lungamente. 

UN  SENATOBE 

Il  cardinale 
£,  per  l'esempio  de' due  gran  cbiercati, 
Tenero  del  bastardi. 

GUICCURDINI 

Io  vi  richiamo 
Alla  perdala  dignità.  Firenze 
Sotto  il  dominio  del  tedesco  impero 
(Mal  da  Roma  si  chiama)  ancora  il  daca 
Porre  sdegnò:  consiglio  mio  fa  qaeslo, 
Onde  permesso  alla  città  sarebbe 
Nella  forma  ordinar  che  più  le  piace 
Il  suo  governo;  e  in  stirpe,  ancor  che  fosse 
Dai  Medici  diversa,  ella  potrebbe 
Scegliere  nn  prence,  ove  talento  avesse 
Di  ricondarsi  in  signoria  d' an  solo. 

CYBO 

Ciò  non  vi  lice:  temeraria  è  fatta 
Or  la  Ina  voce. 

RUCELLAI 

Ah  mal  con  lui  ti  sdegni: 
Quegli  ei  non  è  che  riformar  lo  Stato 
Seppe  cosi,  che  libertà  paresse 
Il  servaggio  comune?  Ei,  non  credulo, 
Toglier  fede  potrebbe  a  quel  eh'  è  vero. 
Non  dir  menzogna  che  nasconda  il  vero. 

GUICCIARDINI 

Cessino  ornai  gli  oltraggi,  Abbiam  la  colpa 


FILIPPO  WtfiOttU 

E  i  perìgli  a  wmamt  da  noi  si  cbieae 
Presso  che  tutti  di  ripor  le  cose 
Nell'arbitrio  d' ab  solo,  e  ci  minacela 
Un'intiera  città  che  abbiam  nemica, 
E  par  che  gridi  Liberta  Gli  aseMi 
Pronti  par  sono  ai  nostri  danni  Oh  tane 
Questo  l'onieo  rischio!  Aliar  yedrelsF 
Orarlto  11  dominio  ogni  cKtà  soggelia 
Il  riboHn  suo  capo  a  far  piA  serra 
E  più  debil  Firenze,  e  qoel  ebe  In  mane 
Tengon  le  sue  fortene,  or  che  le  manca 
Ordine  e  capo,  le  daranno  a  Carlo 
Cella  speraua  di  TènirgH  a  grado 
Col  tradimento.  Ma  ebè  qoà  tI  fMfflo 
D' an  lontano  aTrenir,  quando  un  vicino 
Danno  ol  preme?  Ben  due  mila  Ispani 
A  Genova  son  ginnti:  ove  lo  Stato 
Non  si  formi  cosi  che  se  ii'appa||hi 
IH  Cesare  il  volar,  tosto  verranno 
Sovra  di  nei:  quindi  serbar  ci  é  lorift 
L'ordine  di' al  prescrisse;  ed  11  govanitf 
Va  stabilite  nel  Mediceo  Cosmo, 
Che  territorio,  popolo,  fortezie 
Ei  sol  può  tener  femai. 

aUCBlLAI 

A  fin  si  vile 
Cader  dovea  dal  suo  principio  allero 
Il  vanto  brete  delle  tue  parole? 
In  un  dolce  esordir  tu  ci  assicoH   ^ 
Liberi  dall'Impero,  e  poi  che  a  tanta 
Speme  di  alzasti,  con  lusinghe  astute 
Ne  èonsigli  il  servaggio,  e  tu  lo  dici 
Necessilà?  Scosa  da  schiavi  è  questa^ 
Che  la  loro  viltà  chiaman  destino. 

CYBO 

Provvedi  a  ciò  od  tuo  consiglio. 

aaciUAi 

Invano 
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Dato  vi  fa,  non  kn  segaisle. 

GUICCIARDINI 

Ali  ptrfa  ì 

AtJGftlLAl 

V  armi  ri  poipolo. 

GfUKGlARDlHl 

L' armi  ì  cfgU  fyotfeM»e 
Gol  nostro  sangue  ripigliar  lo  State. 

HUCBLLAt 

E  ben  giusto  sarebbe  il  far  yendètta 
Di  chi  servo  lo  rése. 

ITIf  SfeNÀTOaB 

Ah  pria  la  yita 
Che  libertà  si  perda  ì 

^viccikttfiin 

Io  ben  lo  te^^go» 
La  libertà  y'  Inebria,  ogàan  delira. 

€AKIGlA!fI 

Giunta  ò  Firenze  a  tal,  cho  agetctaionte 
Paole  a  on  solo  seryir:  iiott  è  capaoo 
Reggersi  da  sa  stessa. 

aUCSLLAl 

E  ta  yorreati 
In  schiavitù  immergerla? 

GUICCIAHDINI 

Che  diei? 
Popolo  re,  popol  tirando  e  cieco: 
Più  che  gli  dai,  più  brama;  e  sa  lo  stolto 
Che  più  gli  serve  incoronar  di  fieri. 
Per  acciderlo  poi.  Bramo  an  potere 
Che  stretto  in  pochi  r  obbedir  e'  insegai 
A  sante  leggi,  e  con  xin  forte  nodo 
Rileghi  1  fascfcbe  si  son  diagimifi. 

ItJCBLLAI 

Perchè  vi  possa  dominar  la  semai 
Insanguinata  1 

GOICCIAIDI^I 

Aborro  i  Cionipk 


04  FILIPPO  STROZZI. 

BUCBIXAI 

Ignori 
Le  domeftliche  glorie:  ebbe  dai  Ciompi 
Di  cavalier  l' insegna  un  tao  maggiore, 
E  non  fa  premio  di  valor.  Cedea 
Alla  plebe  il  Palagio,  e  lo  l'hai  cbiaso 
Al  popolo,  0  signor:  tolse  il  Yessiilo, 
E  d' nn  patrizio  alla  viltà  soccorse 
Onde  Firenze  andar  pelea  dlstrotta, 
Michel  di  Landò  scardassier  :  rispetto 
Anche  all'  infima  plebe. 

OUICCURDINI 

Ah  ben  ricordi 
Le  gare  antiche  !  A  tanti  mali  è  solo 
Rimedio  un  prence,  che  da  voi  s'elegga. 
Ma  legittimo  sia,  non  assolato. 
Odio  il  potere  che  non  yaol  confini; 
Questo  s'  usarpa,  e  non  si  otiien.  Di  stolti 
Un  popolo  non  vi  ha  che  senza  patti  ardisca 
Darsi  in  balia  d' an  solo,  e  che  gli  dica: 
Ta  paci  far  tatto,  e  soffrir  tatto  io  deggio.  — 

RUCELLÀI 

Folle  speranza!  Anche  Alessandro  avea 
Signoria  limitala,  e  tolto  il  freno 
Che  vi  parve  si  forte,  ei  die  di  piglio 
Nel  sangue  e  neir  aver. 

GUICaARDIMI 

Ma  ta  confondi 
Col  principe  il  tiranno,  e  non  ricordi... 

RUCELLÀI 

Io  fo  di  più,  m'accuso:  e  Cosmo  a  prence 
Qui  non  approvo,  ancor  eh'  io  sia  costretto 
A  condannar  me  stesso,  e*  in  altra  via 
Orme  segnassi  che  abolir  vorrei. 
Io  forsennato,  io  vii,  credei  che  largo 
E  libero  governo  esser  potesse 
Funesto  a  noi.  Vinto  dall'ira,  e  cieco 
Nella  bassezza  di  privati  affetti, 
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Fui  crudel  colla  patria,  e  in  armi  io  venni 
A  iorle  libertà,  delitto  orrendo, 
E  che  qui  non  s'  espia:  ma  pur  ne  faccio 
Qual  m' è  concesso  ammenda:  e  a  (aitf  grido 
Che  a  regger  la  città  modo  migliore 
Non  v'ha  di  quello  che  da  noi  fu  tolto; 
£  fra  le  forme  dei  governi  affermo 
Peggior  di  tutte  il  principato. 

CANIGIAMI 

Avverso 

Ai  principi  tu  sei;  tu  che  le  dotte 
Ire  versasti  nel  sermon  latino 
Sulla  nostra  Repubblica,  in  quel  giorno 
Che  a  Cesare  orator  chiedesti  a  duca 
Il  benigno  Alessandro. 

GUICCIARDINI 

Ahi  mal  rampogni 
Quei  che  reo  si  confessa,  e  al  tuo  disegno 
Mostri  r  indole  ugual. 

RUCELLAI 

Fra  tanti  rei 
Forse  pentito  io  solo,  e  in  mezzo  all'armi 
Intrepido,  dirò  quello  ch'io  senio. 
Principe  è  nome  in  questa  età  codarda 
Venerato  da  tutti,  ancor  ch'ei  sia 
Menzogna  vii  che  omai  nessuno  inganna, 
E  disteso  per  gioco  un  vel  sottile 
Sul  volto  del  tiranno:  a  lui  si  dia 
Un  vocabolo  vero,  e  non  si  chiami 
Primier  queir  uno  che  non  soffre  uguali. 
Qui  per  prova  si  sa  che  ha  guerra  eterna 
Fra  libertade  e  principato,  e  sono 
Mostruosi  due  capi  in  an  governo , 
Come  nel  corpo  uman.  Principe  nuovo, 
Sempre  astuto  o  crudele,  i  suoi  nemici 
O  corrompe  od  uccide,  e  ad' assolato 
Potere  anela  signoria  eh'  è  fatta 
D*  una  stirpe  il  retaggio.  Allor  si  spoglia 

5 
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n  goo  manto  di  volpe,  e  n'  esco  il  Ispai 
Ogni  tiranno  è  lapo,  e  all'empia  km^ 
SColtil  il  capo  troncate»  e  non  gli  arUfli: 
Rinascon  sempre. 

fiuiGGuaDnn 

È  alla  città  permeaae 
Reggerti  a  soo  volere  I...  e  por  verrai 
Neir  arbitrio  del  popolo  il  governo 
Fra  perìgli  si  grandi?  A  noi  conviene 
L'aatorìtà  stringere  in  pochi,  e  Carlo..*. 

BUCBLLiI 

Francia  non  v'  è?...  Popolo  e  Francia  k>  grìdo, 
Ed  armi  e  libertà:  se  qoesto  grido 
Inutile  riman,  termi  io  non  voglio» 
Un  prìncipe  scegliendo,  ogni  sperania 
Del  perdono  d' Iddio.  Se  nqn  è  dato 
Del  duca  ncciso  oltrepassar  le  colpe, 
Render  più  serva  il  successor  potrdibe 
La  misera  città:  tanto  fu  reo 
Neir  origine  sua  questo  novello 
Poter  che  tatti  sgomentar  dovreUie. 

10  nell'udir  ch'era  il  tiranno  occisoy 
Ci  die,  sclamai,  breve  gastigo  il  Cielo. 
Misero,  m*  ingannai  I  primier  divenne 
Chi  l'unico  sperava:  oggi  la  vostra 
Animosa  viltà  scegliere  un  duca 
Dopo  Alessandro  ardisce. 

cvao 

El  si  conferma, 
Non  si  elegge  da  voi:  fine  agli  oltraggi 
Del  supremo  poter. 

RUGELLAI 

Se  ci  possiede, 
Siccome  il  Trebbio  onde  a  regnar  qui  venne, 

11  Mediceo  garzon,  bastava  un  foglio 
Del  pio  signore  ad  annunziar  la  morte  ^ 
£  Cosimo  in  possesso;  ed  era  indarno 
li  senato  adunar  che  tu  vorresti 
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Muto  qnal  gregge,  e  più  di  lui  codardo. 
Si  approva  a  re  dai  mansuèti  agnelli 
Un  lopo  nàto  a  divorargli? 

GUICCIARDINI 

Andiamo 
Al  cimento  dei  voti:  assai  dicesti. 
In  preda  d' nn  Ispano,  o  di  più  tristo 
Gaintan  di  ventara  io  dar  non  Yóglio 
La  patria  mia:  qnando  di  Cosmo  avvenga 
Qaello  che  temi,  a  libertà  teniamo 
L'aver  tiranno  che  non  sia  straniero. 

GANIGIAMI 

Qnal  grido  ascolto? 

UN  SENATORI 

Popolo  e  soIdatL 

RUCELLAI 

n  popol  fosse,  e  in  armi,  ancor  eh'  e!  debba 
Volgerle  contro  noii  Dal  nostro  stngoe. 
Se  non  la  libertade,  abbia  vendetta; 
Apritegli  le  porte:  io  snlla  soglia 
Primo  starò:  sono  il  più  reo. 

GANiaiANI 

Delira. 

GITICGIARniNI 

Verrà  Firenze  in  servitù  di  Carlo. 

RUCELLAI 

Un  sol  tiranno  avremo,  e  dae  saranno 

Se  Cosimo  si  elegge:  nn  re  lontano 

Rado,  o  non  mai,  si  vede.  Ahi  quanto  incresce 

Esser  noto  a  chi  regna,  e  ognor  dagli  occhi 

Un  duca  aver  che  agli  omeri  tremanti 

Sorga  improvviso,  e  il  guardo  obliquo  e  tardo 

Minacciando  ti  volga,  e  quando  ei  passa 

Divorando  la  via  col  suo  corsiero, 

Sparga  su  te  fango  e  disprezzo;  e  sempre, 

Qual  avaro  pastor,  numeri  e  tosi 

Il  suo  povero  gregge.  In  vasto  impero 

La  servitù  men  spiace,  e  coli'  onore 
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La  libcrlà  si  mola.  Ab  non  vogliale 
Che  sia  principe  yostro  un  yil  che  serre 
Per  essere  (iranno,  un  che  ci  opprime 
Né  difender  ci  può. 

aUICGIÀRDIM 

Vadasi  ai  voti. 

UN  SENÀTOBI 

Non  più  indugi,  perdio!  che  ci  sorrasU 
Grave  periglio. 

nUCBLLII 

Son  di  qui  lontane 
L'armi  di  Francia!  e  Italia  tutta  io  spero 
Daranne  aita,  o  flnirà  se  muore 
La  nostra  libertà.  Gli  esuli  illustri 
Aspettar  non  volete?  un  santo  affetto 
Nutrono  per  la  patria  il  pio  Ridolfi, 
L'intrepido  Salviati,  e  san  qual  sangue 
A  caidinal  discepolo  di  Cristo 
La  porpora  rammenti,  assai  diversa 
Da  quella  dei  tiranni:  udir  vi  piaccia» 
Pria  di  fermar  lo  Stato,  il  lor  consiglio. 

CANIGIANI 

E  quel.... 

UH  SENÀTORB 

Di  chi?....  Taci! 

RUCELLAI 

Filippo  strozzi. 

GANIGIANI 

Prima  silenzio,  e  poi  rossor.  Sapete 
Qual  fu  la  vita  di  costui:  prosegui 
A  nomar  questi  grandi,  e  non  obblia 
Nel  numero  gentil  Baccio  Valori 
Che  la  patria  assediava. 

RCCRLLAI 

Ognun  fu  reo; 
Schiavi  tutti  saremo  :  utii  privato 
Sol  vi  consiglia,  e  d' una  verga  il  cenno 
Basta  a  farvi  iremar.  Se  non  vi  piace 
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La  libertà,  siate  concordi  almeno 
Un  tiranno  a  crear:  sol  questa  avanza 
Infame  gloria  alla  città  divisa. 

TUTTI  I  SENATOBI 

Ai  voti,  ai  voti!  Non  udite  il  nome 
Di  Cosimo  gridar?  tatti  minaccia 
Il  ferro  dei  soldati. 

&UCELLAI 

Il  vii  paventi, 
Non  io. 

VETTORI 

Fremo  di  sdegno:  invan  pretendi 
Gloria  di  questo  ardire:  a  tutti  è  noto 
Che  non  ha  guari  tu  cadesti  infermo, 
E  pentito,  e  confesso,  ed  assoluto 
Dai  peccati  tu  sei...;  ma  l'alma  ho  grave 
Di  lor  cosi,  eh'  io  non  vorrei  la  vita 
Perdere  adesso. 

RUCELLAI 

Oh  con  mollezza  astuta 
Prodigo  di  lusinghe,  a  te  non  spetta 
Perir  di  ferro;  ma  nel  vii  tuo  letto 
Tu  morrai  di  rimorsi. 

GCICCIABDnfI 

Oh  troppo  abusi 
La  sofferenza  nostra:  è  tempo  adesso 
Di  vaticlnii?  arso  un  Profeta,  e  sparso 
Il  cenere  ne  fu. 

RUCELLAI 

Trema:  prepara 
Tiberio  giovinetto  i  suoi  veleni 
A  liberarsi  dagli  amici. 

CANIGIANI 

£  stolto: 
Si  costringa  al  silenzio;  e  alfin  si  legga 
Quanto  provvide  colla  saa  riforma 
Il  Guicciardiu. 
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UN  miTORB 

Prima  li  mandi  ai  toU» 
Sa  RepnbUica  o  prence. 

TUm  I  fBMÀTOBI 

È  gioatoy  *  glaato. 
aucnxAi 
Da  ognun  di  voi  la  liberlà  si  brama» 
E  mi  loda  ogni  cor  nel  sao  segreto; 
Ma  pel  terror  che  yì  circonda,  osate 
Sol  col  volto  approvarmi.  Un  nuovo  esempio 
Io  d' ardir  vi  darò:  non  ho  la  lingua 
DalP  animo  diversa:  ecco  il  mio  voto! 
Rimiratelo  tatti  1  U  capo  è  questo 
Che  del  voto  risponde:  —  io  sempre  alèrmò 
Che  principi  non  voglio  1 

aVIGCURIUNI 

Utqo  parere 
Non  vai  più  che  per  uno« 

aUGKLLAI 

Il  solo  io  fui 
Che  il  dio  palese.  L' altre  età  sapranno 
Questa  sentenza  mia:  le  vostre  aspetta 
0  r  infamia  o  V  oblio. 

CAMiaiANI 

Vinse  il  partito 
Che  un  principato  vuol:  ^  questo  partila 
Nella  mente  dei  savi  era  già  vinto. 
Perdonami,  o  signor. 

RUGELLU 

Schiavo  codardo, 
Ti  maledico:  il  mio  perdono  è  questo. 
Se  a  consulta  fra  voi  già  tutto  avete 
Agitato  e  deciso,  un  gioco  atroce 
Fu  chiamarci  a  consiglio.  Io  qui  non  deggio 
Sedermi  omai:  la  mia  presenza  è  vana» 
Che  dal  labbro  m' usci  la  voce  esUrema 

*  Volgemlosi  a  Ruccllai« 
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Di  libertà  che  maor:  so  che  V  adia 
n  falaro  tiranno. 

CTBO 

Ah  forza  amica 
Al  magnanimo  fiate:  ah  tu  non  sai 
Fra  quante  armi  ti  trovi. 

RUGELLÀI 

Io  temo  Iddio; 
Altro  Umor  non  ho. 

CTBO 

Dolce  è  la  vita: 
Ti  fia  rapita. 

RUCELLÀI 

O  cardinal,  varcai 
Il  dodicesmo  Instro:  è  poco  il  male 
Che  posson  farmi:  in  questa  petto  io  sento 
Di  morte  i  nanzii,  e  ne  do  lode  a  Dio: 
È  sempre  an  lungo  disonor  la  yita 
Che  il  tiranno  può  torre,  A  me  le  vene 
Già  riarde  la  febbre»  e  voi  morrete 
Nel  gel  di  servitù.^  Guidami,  amico. 
Alle  mie  case. 

UN  SENATORE 

Si  ritenga. 

RUGELLAI 

Indietro! 
Nessun  mi  tocchi. 

auicaARDiNi 

Uscir  di  qui  si  lasci 
L' ostinato  vegliardo.  —  Or  quello  udite 
Che  da  noi  si  provvide.  Abbiam  lasciato 
Di  Repubblica.... 

TUm  I  SENATORI 

Il  nome. 

OUICCIARniNI 

Invan  partito 
È  dal  consesso  il  Rucellal* 

^  Volgendoli  i  iiQ  te&atorc* 


^ 


ntffpo  STftozzi. 

UN  miÀTOKI 

ProiegoL 
«uiGcuium 
Cosmo  è  tigilor,  non  doca. 

im  flMATOU 

Or  di  soldati 
b  serti  ci  molasti. 

OUBXIàMIIW 

A  loi  si  nega,. 
Quando  dalla  città  vada  lontano, 
Lasciar  straniero  a  sostener  soe  veci. 
Lettre  non  apra,  ed  eseguir  non  poasa 
Mai  cosa  alcuna,  ov'  ei  non  abbia  udito 
Quei  che  fur  scelli  ad  ordinar  lo  Stato, 
E  dar  consiglio. 

UN  SENATORE 

Dei  comuni  averi 
Quanto  larghi  gli  foste? 

GmCGURDOa 

I  miei  compagni 
Non  lodo  in  ciò:  v'annunzi  il  mio  dolore 
Quanto  grave  è  il  dispendio:  han  statuito 
Pel  novello  signor  dodicimila 
Fiorini  d' oro. 

UN  SENATORE 

A  peggior  di  riserba 
Le  tue  lacrime  avare,  che  Firenze 
Da  te  tradita  non  conosce  ancora 
Quanto  un  principe  costi. 

GUICCIARDINI 

Invan  paventi. 
Perché  a  tutto  provvidi;  e  ancor  vorrei 
Limitar  molte  cose,  ond'  ei  non  abbia 
Autorità  nel  sangue  e  negli  averi, 
£  scorga  ognun  che  chi  governa  è  servo, 
Libero  chi  ubbidisce. 

UN  SENATORI 

A  che  non  resti 


/  • 
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In  servitù  eh'  è  mula,  o  non  adopri 
La  lingua  degli  schiavi?  Ah  ta  non  sai 
Gh'  è  il  più  vile  fra  lor  colai  che  adula 
Con  libere  parole  il  sao  tiranno? 

VETTOBI 

Ove  il  Ino  senno?  Armi,  fortene  ed  oro 
Doni  al  principe  nuovo,  e  poi  cotanto 
Sollecito  ti  mostri  in.  far  la  parte 
A  chi  può  prender  tutto?  è  inver  stoltezza 
Velar  suprema  autorità  dì  regno 
Con  titolo  modesto,  e  del  poterei 
Le  apparenze  lasciar  nei  magistrati; 
Ad  ingannar  chi  mai?  ragion  non  veggo 
Di  scriver  qui  cfa^  egli  non  yarcbi  il  segno 
Che  stabilisti,  qual  s'ei  fosse  inerme: 
Sotto  color  di  libertà  non  voglio 
Un  principe  crear:  bramo  che  giusto 
Cosimo  sia;  pure  a  signor  lo  eleggo. 
Con  animo  disposto  a  sopportarlo 
Quando  ei  fosso  malvagio,  e  a  viso  aperto 
Suddito  suo  mi  chiamo. 

UN  SENATOBB 

A  dritto  aborri 
Un  reggimento  dove  V  nom  sia  schiavo 
£  libero  si  creda:  egli  compose 
Favola  breve,  e  di  non  lieto  evento; 
Fra  poco  ognun  si  accorgerà  che  sia 
La  libertà  eh'  è  sulla  carta. 

UN  SENATOBB 

Ah  cessa 
Da  stolte  ingiurie:  udite. 

POPOLO  E  SOLDATI  di  dentro 

Evviva  il  duca! 


.•f 


9CMMA%M. 
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Vai  mi  eUamulet 

GAMIOUin 

Il  popolo  li  ddiouu 
ouicaàuiiNi 
Menti;  i  toldtti. 

GAMIGIAMI 

Ora  U  garrì?  olia  valet 
BYTira  il  duca. 

ODiGGiÀaitiia 
Onor  si  renda  al  aapo 
Della  nostra  Repobbliea. 

UN  SBNÀTOai 

Non  gli  era 
Moderato  U  dispendio,  ed  hai  promessa 
Liaiiti  noovi  al  soo  poter, 

IL  YiTELU  al  di  difilro 

Speditevi  9 
E  speditevi  tosto:  i  miei  soldati 

10  più  tener  non  posso:  a  fare  un  daoa 
Tanto  tempo  ci  vuol? 

CTBO 

Questa  è  la  voce 
D'Alessandro  Vitelli:  egli  risponde 
Del  capo  mio  eh'  è  sacro  :  or  io  m' involo 
Dal  ribelle  Senato,  e  lascio  a  voi 
Deir  indugio  i  perigli. 

CÀNIGUMI 

Or  qui  tu  puoi 
In  sicurtà  restarti:  è  vinto  ancora 

11  secondo  partito. 

CTBO 

Il  loco  io  tenni 
D'Alessandro  fra  voi:  da  questo  seggio 
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Lieto  discendo,  e  al  mio  signor  lo  cedo: 
Ma  qui  protesto  che  ragion  sul  trono 
Ha  dal  Lodo  di  Carlo. 

GUIGGUBDINI 

Eletto  a  prence 
Fu  dal  Senato;  ognun  di  duca  aborra 
Il  (itolo  superbo:  il  primo  onoro 
Dei  cittadini. 

UN  SKNATOBS  ^ 

Signoria  novella 
Oggi  comincia;  eccone  i  patti. 

cosmo 

Amico, 
Noti  mi  sono,  ed  io  gli  accetto,  e  basta. 
Splendido  è  il  dono,  e  farò  noto  in  farete 
Quanto  grato  io  vi  sia.  Delle  parole 
Parco  io  son  per  natura»  e  tempo  e  loco 
Pur  mi  consiglia  a  brevità.  Di  tutti 
E  r  onore  e  gli  ayeri  e  le  persone 
Serbar  prometto,  e  non  soffrir  che  sia 
Questo  oltraggio  impunito.  Iddio,  la  legge  » 
1^  il  vostro  giudicio  avrò  per  norma 
Nel  reggere  lo  Stato:  e  voi,  signori, 
Ove  Tuopo  comun  ce  lo  richiegga, 
Larghi  sarete  dì  fedel  consiglio 
A  giovinetto  eh'  è  lontano  ancora 
Dal  quarto  lustro.  —  Ora  il  Senato  è  sciolto 
Che  un  prence  fé.  Questo  palagio  è  mio: 
Yi  chiamerò  fra  poco:  ora  qui  resti 
Soltanto  il  cardinal. 

euiccuaniNi 
Comel 

COSIMO 

La  madre 
Affido  a  (e.  Sollecito  gli  reca 
Questa  lieta  novella:  essa  pel  figlio 
Non  mai  tanto  tremò. 

'^  Dando  un  foglio  a  Cosimo. 


•l 


nuwo  sTROur.  ^ 

^  m  «iJtTOBB  ^ 

Dal  sao  cospetto 
Ci  alloDtana  si  presto? 

UN  snuToui 

•  ^     £i  nel  Senato 
Entrò  con  piglio  alteramente  omiiey 
E  nel  dame  comiato  il  capo  altero 
Chinava  appena  a  noi  canuti. 

UN  SENATORE 

Olit  ratto 
Prence  divenne. 

UN  SBNATORB. 

E'  sembra  nato  al  regno. 

UH  SBNÀTOaB 

Bi  ftra  noi  crebbe,  e  pel  materno  esempio 
Lo  credo  {ho. 

UN  SBNATOU 

Canto  tiranno  avremo: 
Più  mi  sgomenta  la  virtù  mentita 
Cbe  l' impeto  dei  vizi. 

VETTORI 

£i  sia  qual  vaolot 
Poco  mi  cale,  fi  il  Guicciardini  uscito 
Per  via  segreta,  e  il  cardinal  qui  resta: 
Noi  siamo  al  ferro  dei  soldali  esposti 
Neir  uscir  dal  palagio. 

UN  SENATORE 

Andiam,  n'avvenga 
Quello  che  può. 

SCBIVA  XII. 

.      CYBO,  COSIMO. 

GTBO 

Figlio  (che  padre  io  posso 
Esserti  per  V  età},  d' udir  ti  piaccia 
I  miei  consigli,  ancorché  largo  il  Cielo 

lisparte. 


■  V 
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Sia  di  sapere  a  chi  sugli  altri  esalta. 

COSIMO 

Parla. 

^YBO 

Quest'oggi,  ti  mostravi,  o  Cosmo» 
Qual  ti  sperai:  mesto  non  eri  o  lieto; 
E  più  mostravi  meritar  V  impero 
Che  desiarlo. 

COSIMO 

Io  quel  che  paio  in  viso 
Son  dentro  il  cor. 

CYBO 

Del  tuo  grand'  avo  il  nome 
£  il  senno  hai  (u:  cauto  ai  pareri,  e  pronto 
Neir eseguir  sarai:  poco  favelli; 
Tardi  rispondi;  e  già  tu  sei  nei  detti 
Gravi,  sospesi,  oscuri,  arguto  e  breve. 

COSIMO 

Non  più  lodi,  consigliami. 

CYBO 

Rimira. 
Sceman  le  genti  impaurite,  e  sempre 
Crescon  soldati,  e  sai  che  ligio  a  Carlo 
È  il  duce  lor. 

COSIMO 

Pur  troppo! 

CYBO 

Or  egli  adempie 
Di  Cesare  il  decreto:  il  tuo  potere 
Vien  sol  da  lui:  soggiaci  a  questa  sacra 
Autorità,  se  brami 

COSIMO 

Io  quel  che  debbo 
Adempirò. 

CYBO 

Tu  d' Alessandro  al  figlio... . 

COSIMO 

Or  da  me  che  pretendi? 


ntuwo  STRoai. 

CTBO 

n  padre  oeeiso 
Vendicargli  ta  dèi. 

co0nio 
Non  fia  che  Tira 
CU  II6CÌM  un  prence. 

CTIO 

AUro  tnol  dimiit 


1 


Oh  questo 
Già  m' era  nolo:  per  caglon  più  grate 
Qui  ti  ritenni. 

CTBO 

Ed  è? 

GOMMO 

Gaidani  tosto 
D' Alesaandro  alla  Todova. 

GTIO 

Che  partii 
Pria  eh'  io  t' annunzi  ella  il  consenta.  A  questa 
Figlia  di  Certo,  che  si  lungi  ha  steso 
Le  forti  braccia  del  felice  impere  » 
Ti  condurrò.  Duca  non  sei,  ma  capo 
Tu  di  questa  Repubblica. 

cosmo 

Vedrai 
Che  almen  qui  regno. 

C¥BO 

Ah  credi,  il  suo  dolore 
Sdegna  conforti,  e  la  presenta  aborre 
D' ogni  moria!;  né  al  suo  cospetto  io  rado 
Se  non  chiamato,  e  sol  d'Iddio  le  parlo.  — 
Ma  dei  soldati  che  ci  fur  difesa 
Sparì  gran  parte,  e  gli  segui  la  plebe. 

cosmo 
Che  mai  sarà? 

CTBO 

Grida  feroci  ascolto 
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E  fragor  di  raine;  e  ì  passi  affretta, 
Già  tardi  e  gravi,  il  Guicciardin  superbo. 
L' autorità  di  quel  sembiante  austero 
£  vinta  dal  timor.  Seco  io  ti  lascio: 
A  lui  chiedi  consiglio. 

cosmo 

Il  vii  non  (eme^ 
E  mi  deride. 

sceuta  uliii. 

maria  salvi  ati,  guicciardini,  «cosimo. 

MÀBU 

Ira  e  terrore  il  petto 
H'  affatican  cosi.... 

COSIMO 

Madre»  che  hai? 

MARIA 

Respiro  appena. 

COSIMO 

Impallidisce  e  freme 
U  labbro  tuo. 

MARIA 

Fatai  palagio  è  questo: 
Qui  venuta  non  fossi  I 

COSIMO 

Oh  cieli  che  dici! 
Ove  son  1*  armi  onde  provvisto  avete 
Alla  mia  sicurezza?  io  qui  sarei 
Caduto  in  un'  insidia? 

MARIA 

Ah  tutto  io  temo 
Da  milizia  crudel. 

QUICCIARDnn 

Vana  paura  I 

MARIA 

Tu  par  tremavi.  Oh  male  a  noi  vicine 
Case  del  traditori 


nuno  tnozxi. 

cosmo 
Spiegati. 

MÀUÀ 

fi  foto 
Il  loo  palagio:  i  preiioai  arredi 
Che  con  vigili  care  e  lungo  amore 
Raccolser  gli  ari,  eran  di  ?il  addato 
Preda  e  trofeo:  ma  l'oro  io  apreuo*  Oh  quante 
Dolci  memorie  deiramor  primiero 
Oggi  ho  perduto!  oh  talamo  che  sempre 
Casto  ho  serbato,  e  eh' io  bagnai  di  pianto! 
Solingo  aitar,  dove  prostrata  a  Dio, 
Pel  marito  e  per  te,  povero  figlio. 
Tanto  vegliai  nella  preghiera!  oh  gemma. 
Che  mal  deposi  allor  che  piacque  al  cielo 
Il  mio  sposo  rapinni,  e  sc4  volea 
Che  tornasse  al  mio  dito  allor  che  pesta 
Io  sarei  nel  sepolcro....  Ah  tolto  quello 
Che  non  ha  prezzo,  perchè  il  die  Tamore, 
E  l'amor  lo  serbò,  tutto  ò  venuto 
Alle  man  dei  rapaci....  —  Ah  tu  sorridi , 
Tu  sorrìdi,  crudel,  che  non  comprendi 
Una  moglie,  una  madre....  Ahimè,  gran  parte 
Peri  della  mia  vita! 

GUICCIABDINI 

Io  qui  non  veggo 
Tempo  opportuno  a  femminil  querela. 

GOSHO 

Pur  non  sapesti  11  condottler  superbo 
E  i  suoi  sgherri  frenar? 
GuiccuaniNi 

Soffri,  ed  aspetta. 

COSIMO 

Io  temerei,  ma  mi  assicura  appieno 
Di  Cesare  il  decreto. 

ouicaÀBniNi 

Il  suo  decreto! 
Tu  gli  sci  necessario.  Altro  il  Vitelli 
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Non  oserà. 

MAfilA 

Cornei  appressarsi  io  veggo 
Otto  da  Montaulo.  £i  dell'  iniquo 
Qui  le  veci  sostiene:  ei  nei  perigli 
Fu  tutela  allo  Strozzi. 

GUICCIARDINI 

E  ti  sgomenta 
La  fede  di  costui?  Chi  col  veleno 
Ippolito  già  spense,  or  non  potrebbe 
Il  suo  duce  tradir,  statogli  avaro 
Delle  rapine  sue?  Non  prenda  ardire 
Dal  tuo  timor. 

OTTO  DA  MONTAUTO,  b  dettl 

OTTO 

Soltanto  a  farti  omaggio 
Venir  bramai  nel  tuo  cospetto,  e  deggio 
Novella  io  darti  che  d' udir  t' incresca. 

MABU 

Misera  mei  che  rechi? 

OTTO 

È  la  fortezza 
Nel  poter  del  Vitelli. 

cosmo 

Ov'  ei  sia  reo 
Pena  n'  avrà. —  Sempre  onorata  e  cara 
La  ricordanza  di  quel  grande  avesti 
Che  mi  fu  padre,  ed  ubbidir  sdegnasti 
Al  crudo  impero  di  città  ribelle 
Che  ci  volle  in  sua  forza  allor  che  cinta 
Fu  dall'  armi  di  Carlo  :  a  far  sicuro 
Il  materno  timor  venisti  inerme 
Fra  i  miei  guerrieri. 

MARIA 

E  tU;  signor;  giurasti 


« 

8i  iiL  VM-  iTftonu 

Che  ci  ayreili  diferi. 

OTTQ 

Io  nétt*  antica 
Fede  rimango:  ma  idbUdir  ari  è  barn 
Al  dooomiOi 


Che  brama  or  che  gii  abbonda 
Did  atfei  dolori  ona  riccheiza  infome? 

OTTO 

E  intidia  gii  bai?  te  d' omii  casa  el  fece 
PoTero  acquisto  I  ora  ti  lascia  Ih  ptoda 
Un' intera  dtUu 

COSIMO 

Dato  gli  arrei 
Più  eh'  ei  non  tolse;  e  ta  proTar  potresti 
Qnant'  io  sia  grato.  Otto,  conosco  appieno 
Il  tao  nobile  core»  o  a  farmi  oltragglp 
Qni  Tennto  non  sei. 

OTTO 

Potessi  aprinni.«.« 
ooiccaiiDiia 
Temi  di  me? 

cosmo 

Non  dubitar. 

emcdàwmm 

Previdi.... 

OTTO 

Segaimi,  ed  osa. 

QmcaàXDm 
Altro  non  dici? 

UàUk 

O  figlio» 
Sarai  traditola  Ah  non  da  te,  signore. 

«UIGUÀEDDII 

Che  puoi?.» 

OTTO 

S' lo  posso..*,  ei  lo  Tcdrft. 

MÀBU 

'  Son  madre; 
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Ch'  io  pria  lo  sappia.... 

GUIGGUBDINI 

Se  il  castello  è  preso.... 

OTTO 

Coi  fanti  miei. 

MABIA 

Duce  il  Vitelli  a  (utti 
Non  è? 

OTTO 

Che  duce?  empio,  ladrone,  e  figlio 
D' an  tradìlor  :  nella  sua  via  raccolse 
Misero  sluol:  pochi  vi  sono  i  prodi  » 
E  a  lor  sei  caro.  Del  tuo  padre  invitto 
Milizia  antica,  con  fedel  dolore 
Serban  le  meste  assise,  e  il  nome  alter» 
In  quel  vessillo  che  fa  sempre  il  primo 
A  dispiegarsi  ove  la  pujna  ardea. 
Che  tardi  ornai?  non  della  madre  9  pianto, 
Né  il  senno  vile  di  costai  ti  renda 
Irresoluto. 

GUICCUBDINI 

£  temeraria  impresa. 

MARIA 

Non  porti,  o  figlio,  a  si  gran  rischio. 

OTTO 

Il  credi 
Sicuro  qui?  sopra  un  destrier  salla 
Ch'è  senza  freno:  or  non  è  sua  Firenze; 
Lo  diverrà. 

GCICaABniNI 

Ma  nel  caste!  racchiusi 
Pur  son  gr  Iberi:  esterminargli  ò  fona 
A  farlo  tuo. 

OTTO 

^  Pochi  ribaldi  Ispani 
Contrasteranno  a  noi?...  Cosmo,  tu  mostri 
Quella  fierezza  in  giovinil  sembiante, 
Ch'ebbe  tuo  padre:  in  te  davver  sarebbe 
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Degenere  il  timor. 

cosmo 
A  Cybo  io  bramo 
Chieder  consiglio^  — ^  Il  cardinaL.. 

OTTO 

Non  pool 
Trorarlo  qui. 

cosmo 
Che  dici? 

OTTO 

Eindcasteno 
Si  ripara 

cosmo 
Deriso,  e  poi  tradito 
Ma  da  costui* 

OTTO 

Tii  non  conosci  appieno 
Il  mio  disegno,  e  mal  con  Ini  t'adiri. 
Venne  opportono:  deUa  rocca  appena 
Signor  saraii  ch'ei benedir  Tidere 
Le  nozze  toc. 

GuiccuaniNi 

Qaai  nozze!  ei  ti  deride. 

OTTO 

Leal  yassallo  io  sono  a  Carlo,  e  bramo 
Gh'  ei  nel  prence  novel  tosto  racqoisti 
Un  genero  migliore:  ogni  periglio 
Cessa  cosi. 

cosmo 
Quando  a  consorte  ambissi 
La  vedova  duchessa,  avrei  già  posto 
Nelle  sae  stanze  il  pie. 

OTTO 

Tacite  e  vote 
Son  fatte  ornai,  né  più  vi  suona  il  pianto. 

cosmo 
Ma  dove  è  gita? 

'  Chiamando  gente. 
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OTTO 

Il  cardinal  segoia 
Nella  fortezza;  ma  dei  tao!  tesori 
Questo  palagio  vedovar  le  piacque 
Nel  suo  dolore:  rasciugar  quel  pianto 
Lieve  li  fia:  cosi  del  duca  ucciso 
Erediti  V  impero  e  la  consorte 
Con  queste  nozze.  E  non  temer  rifiuto: 
Oro,  vendetta,  sicurezza  acquisti 
E  assoluto  poter. 

cosmo 

Prudenza  audace 
Nel  tuo  disegno.  —  0  Guicciardin,  ehe  dici? 
Debbo  eseguirlo? 

euicaABDiNi 

E  tu  consiglio  ardisci 
Chiedere  a  me?,  non  sai  quei  che  giurasti? 


cosmo  ^ 

Giurai  privato,  or  prence  io  sono. 

OTTO 

E  duca 

Or  diverrai.  Ti  seguo. 

MARIA 

Oh  elei: 

f  che  (enti. 

Incanto  figlio? 

GUicciABPnn 

Uno  Spagnuol  s' 

inoltra. 

S€£]VA  XT. 

• 

UpnciALB  Spagnuolo,  e  dbttl 

SOLDATO 

Cybo  m' invia;  questo  è  un  suo  foglio» 

COSIMO 

«  0  Cosmo, 

*  Comparisce  sulla  Scena  molto  indietro,  t  per  disparir  totto,  la  ^fjii% 
aroicciardiai.  * 
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»  Questa  forteiia  per  voler  di  Carlo 

»  Il  Vitelli  oeeiipó:  Gelare  pffMide 

»  Qoaliuiqiie  ardìsfe.M.  ma  la  tei  predente, 

»  Ed  ie  lédeL^.  »  —  Sempre  eeeldm'lÉisiriUla. 

Egli  i'trwerte,  ehe  d'  «adaee  laqueM 
Non  ti  getti  fra  I  rIechL 

orto 

Io  eeto  eeai»  ' 
Fidandomi  di  voi. 


IKun  gran  disegno 
Il  Ina  la  gloria. 

OTTO 

Vordasl  tìA  eapi 
AfVilglmeBlI  deiPaman  pensiero: 
Gel  sUeatia  prenriatead» 


irbb  su 
Ch'  io  lasci  sema  do  gniderdon  V  amico. 

SCEWA   XTI. 

IIIARIA  BALYIATI  e  GUICCIARDINI. 

Miaià 
Grata  io  ti  sono:  oggi  tremar  ti  vidi 
Pel  figlio  mio. 

amcciAimm 

Si,  lo  conobbi  appieno. 


«7 


ATTO  TEBZO^ 

•I  f  Mio  iUBm  »■<>»  41  néikumm4; 


sceuta  I. 

BACCIO  VALOM,  b  FILIPPO  STROZZI, 

VAlOftl 

To  sempre  temi. 

nii^po 

È  a  te  nel  peltp  i^lberga 
Impelo  gioveoile. 

▼ALOBI 

Io  prendo  ardire 
Dal  ricordar  me  stesso:  io  par  son  quello 
Che  Firenze  espugnai.  Portar  la  guerra 
Presso  le  mura  ore  il  nemico  alberga, 
£  aceorgimento  antico:  ha  quei  che  assale 
Sempre  più  cor  di  chi  difende. 

FILIPPO 

Esperto 
Neir  arti  tue  non  sono,  é  qui  di.  furto 
Io  nella  notte  entrai;  ma  il  sol  che  splende 
Mi  rivelò  che  poche  genti  abbiamo 
In  mal  sicuro  loco.  O  mio  Valori, 
Precipitasti  a  temeraria  impresa. 
Vinto  dall'ira:  io  qui  «eguii  l'amico 
£  non  il  duce:  la  pietà  mi  trasse 
Suir  orme  tue. 

VALOBI 

Signore,  essere  il  primo 
Nessuno  osava.  Ira,  dolor,  vergogna, 
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Pangean  tao  figlio:  ioTan  tentò  RcNnigna 
Insangainata  per  ftiror  di  parti, 
E  nasce  al  nome  del  fatai  Sestine 
Il  roaaor  nel  ano  volto;  assai  ^  doola 
Nella  patria  dei  prodi  esser  deriso, 
£i  di  lor  non  men  prode,  e  più  gli  pkee 
Qui  pugnando  morir,  eh*  esule  in  Francia 
Arrossir  per  V  Italia. 

FILIPPO 

fi  suo  destino 
Aborrir  gli  altri,  e  disprezzar  se  stessa. 

Ha  la  nostra  città  sempre  si  tenne 

Alle  parti  di  Francia,  e  alfin  rivolge 

Air  italiche  sorti  ogni  pensiero 

Il  pentito  monarca;  e  più  possente 

Ddl'Alpi  scenderà,  che  al  soo  vessillo 

Accorrono  gli  Elvezii.  Oggi  doblMamo  ■ 

Del  combattalo  legno  aprir  le  vele: 

U  vento  spira,  e  non  è  lungi  il  porto. 

Gh'  io  tomi  agli  agi  della  villa:  ognora 

La  vagheggio  di  qui:  non  si  nasconde 

Neir  ampio  sen  della  soggetta  valle, 

Ma  sdegnosa  abbandona  U  dolce  piano 

Per  desiderio  di  superba  altezza. 

Si  dair  umil  mio  stato  anch'  io  potea 

Sorgere  a  grande  onor,  tanto  eh'  io  ressi 

Eserciti  e  città.  Deh  sia  la  villa 

Sede  e  riposo  della  mia  vecchiezza  t 

Come  nel  seno  di  fedele  amico 

Che  si  rivegga  dopo  lungo  esigilo, 

Dolce  mi  fu  nel  desiato  letto 

Gittar  le  stanche  membra,  e  all'  ombra  assiso 

Degli  alberi  eh'  io  posi,  un'  invocata 

Aura  aspettai  eh'  alla  sudata  fronte 

Tempri  l'ardor  del  polveroso  agosto; 

E  meditando  come  V  acque  io  possa 

Stringere  in  rio  gentil  che  pei  forbiti 
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Sassi  con  dolce  mormorio  discenda  9 
E  a  cari  sonni  inviti,  al  buon  cultore 
Ragionai  lungamente.  Oh  lui  beato  I 
Quanta  invidia  gli  porto  l  il  men  deltfso 
£  fra  i  mortali:  s'affatica  e  spera, 
E  innocente  riman. 

FILIPPO 

Ma  noi,  raccolto 
Dal  tristo  seme  qui  per  noi  riposto 
Frutto  d' infamia,  ravvivar  col  sangue 
Dovrem  la  pianta  che  Firenze  aduggìa. 

VÀLOBI 

Svelgasi  pria  ch^  all'  ombra  sua  lo  stanco 
Popol  si  posi,  e  n'  abbia  sonno  e  morte. 

FILIPPO 

Ahi!  non  lieve  sarà:  molto  distese 
Le  sue  radici  ad  abbracciar  la  terra. 

VÀLOBI 

Se  la  patria  ridur  non  fu  concesso 
A  governo  più  largo,  e  gravi  oltraggi 
E  Salviati  e  Ridolfi  ed  io  sofferto 
Abbiam  nella  città  dov'  è  mutato 
Sol  del  principe  il  nome,  un  fato  invitto 
Mi  richiama  fra  V armi,  a  far  l'estremo 
Esperimento  della  mia  fortuna.  — * 
Qui  Piero  aspetto:  è  nei  disegni  audace, 
Risoluto  neir  opre. 

FILIPPO 

E  chi,  signore, 
Più  di  Lorenzo  osò?  L' animo  forte 
Ricopriva  il  pensier  di  tanto  eccesso 
Con  sembianze  tranquille:  usalo  avesse 
Il  rapido  momento  I  che  Firenze, 
Senza  contesa  e  sangue,  allor  potea 
Uscir  di  servitù. 

VALOBI 

Provvisto  abbiamo 
Quanto  conviene  ad  eseguir  V  impresa. 


wttjppo  iTioza. 

nuvfo 
A  Gotfano  graadeiity  e  a  noi  rviai 
Ne  potreblyi  arreiiir.  Qunlo  flaon 
Coll'armi  li  tentò»  fama  d  teltet 
E  perigli  ne  aeerdMM. 

TALOU 

E- col  tiranno 
Bravi  a  patti  YanirT  trarci  potrebbe 
A  eaetifo  peggior  col  iuo  pardonow 

nuppo 
Può  uno  atalQ  fondar?  qaale  tt  parrà   . 
L' indole  di  costai? 

TALOai 

Non  ba  del  padra 
L' ire  ferody  e  non  gli  scalda  il  petto 
Possania  #  giovenlù:  eonoetse  Iddio 
Gelido  tmt  a  qaesto  re  fandrilo» 
E  pmdenza  senil:  canto  ed  abietto 
Tanto  è  eeotni,  eh'  egli  ritiene  ancora 
Ai  iod  servigi  il  Giorno*  li  Gniederdiai, 
Vilipeso  maestro,  a  Cosmo  insegna 
Gli  aroani  dello  Stato,  e  quell'astuto 
Già  prevenne  coli'  opra  i  sud  pensieri. 
Gli  ubbidiscon  cosi,  cbe  ogni  ministro 
È  uno  specchio  fedel  che  ti  riflette 
U  vdto  dd  tiranno.  »*  Or  ddla  valla 
A  cui  dechina  il  solitario  monte. 
Una  nube  di  polve  al  eiel  s' innalza; 
Di  molte  vod  un  mormorio  confuso 
Lentamente  vi  sorge,  e  poi  s'accresce 
Come  il  fremer  dei  flutti  in  mar  lontano. 
Ah  sol  colle  spuntar  veggo  di  Piero 
L' aspettata  bandiera,  e  superarlo 
Gli  anelanti  cavalli  impdoodi 
A  cui  spumano  i  freni* 

mirFo 

B  cor  paterno 
M'empie  di  gioia:  dd  valor  guerriero 


,  ATTO  TERZO.  —  IG.  I,  U.  91 

Nelle  sembianze  dolcemrato  aeorbe 
Come  r  ire  lon  belle  I  Ha  dei  perigli 
Un  Iranqoillo  disprezzo,  or  ^e  dai  Franchi 
Il  figlio 'ai^rese  a  desiar  la  pugna 
Qoasi  un  eonvito;  e  se  una  rocca  assalOi 
Egli  saprà  sorrìdere  alla  morte 
Come  a  un  amico  che  s' aspetta. 

SdESM A    II. 

PIERO  STROZZI,   GAGGIA   ALTOVITI,    BERTOLDO 
CORSINI,  Fdoecsgiti,  b  dbttl 


Un  padre 
Gh'  è  di  me  degno  abbraecio.  Or  del  Valori 
I  fervidi  consigli  e  l' allo  esempio 
Seguitavi  animoso:  or  qui  siam  tutti 
Concittadini,  amicL  Ed  )o  non  TolU 
Separarmi  dagli  altri,  esser  tenuto 
Come  un  vii  fuggitivo;  e  sugl'iniqui 
Posti  al  governo,  e  eh'  ordinar  non  sanno 
E  forza  e  libertà,  più  non  si  deve 
La  vendetta  indugiar.  Ne  renda  audaei 
Ira  e  necessità,  che  ndr  esigilo 
Più  non  è  dato  sostener  la  vita, 
£  basta  un  grido  ed  un  alzar  d' insegne 
A  ribellar  Firenze.  £  sua  V  impresa. 
Nò  man  straniera  la  catena  infranga 
Che  la  raggrava  nel  servaggio  antico. 

altoviti 
Erto  il  giogo  ove  siam:  ma  sul  castello 
Salir  mi  lascia,  e  eh'  io  dagli  ardui  merli 
Cerchi  il  loco  natio.  Nel  pien  meriggio 
Or  tutto  il  Sol  della  sua  luce  inonda 
Di  Bisenzio  la  valle,  e  nube  alcuna 
Non  fa  velo  a  Firenze.  Io  vi  rimiri 
Della  Vergine  il  tempio  andar  di  sopra 


riLIPPO  8TR0SII. 

AUe  cosa  mortali,  e  a  Id  Tidno 
Spingerai  al  cielo  odia  cima  audace, 
IH  qod  palagio  cbe  i  liranni  han  eldofo. 
La  torre  or  mota:  non  ne  aon  lontane 
Le  case  mie,  dove  mi  aspetta  e  trema 
La  genitrice  antica,  i  longhhgiomi 
Consumando  nel  dooL  Fammi  contento 
D*nn  pietoso  desio:  da  longi  io  vegga 
La  patria  che  io  sognava:  il  cor  mi  dice 
Che  qui  deggio  morir. 

Giammai  non  [tolge 
D'nn  timido  la  madre. 

▲LTOVRI 

E  Baccio  ardisce 
Notarmi  di  vflU? 

ViXOtI 

Perchè  ti  fai 
Un  aogorio  A  tristo? 

ALTOVm 

In  questa  rocca 
Ai  disagi,  ai  perigli,  alle  difese 
Per  te  non  venni,  espagnator  crndele 
Della  patria  comune.  Ai  suoi  nemici 
Noto  ben  sei:  della  tua  voce  il  suono 
Riconoscon  gì'  Iberì.  E  tu  dall'  alto 
Che  potreAi  cercar?  Scendesti  a  preda 
Sovra  Firenze:  so  quei  colli  ameni 
Più  non  biancheggia  la  gentil  corona 
Delle  sue  ville,  e  non  vi  sorge  il  fumo 
Allor  che  muore  il  di  :  la  patria  è  cinta 
Dalle  mine  tue.  Ricorda  il  giorno. 
Si  quel  giorno  fatai  che  vi  nascose 
Il  suo  capo  r  Italia,  e  alfin  destossi 
Coir  armi  in  pugno,  e  sulla  bocca  un  fremito 
Air  insolito  nome,  una  vergogna 
Dei  suoi  trionfi  e  dei  sofferti  oltraggi, 
Con  tutta  l'ira  che  gridò:  Fratelli; 
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Che,  yinla  Spagna,  esterminar  le  belve 
Che  vomitò  Germania  era  un  momento 
Senza  di  te.  Ma  dalla  via  degli  anni 
Esule  vada  il  gran  momento,  e  possa 
Sul  cor  pesarti  eternamente.  A  questo 
Spettacolo  sedevi,  e  teco  in  armi 
Un  esercito  intero,  che  potea 
Romper  quel  campo  che  cingea  le  mura. 
Palpitò  della  pugna  il  gran  disegno 
Nel  cor  di  Malatesta:  era  un  guerriero, 
£  lutti  gli  occhi  della  mente  aperse 
Neir  immenso  avvenir,  qnand'  egli  udia 
Italia,  Italia  risonar.—  Che  fosti?  — 
Negò  soccorso  a  chi  mori  per  lei. 
Duce  togato,  e  d' una  madre  i  figli 
Separando  dai  figli,  a  ciglio  asciutto 
La  rapina  ne  vide  e  il  vitupero. 
Cosi  lo  Stalo  assicurar  ti  piacque 
Alla  Medìcea  stirpe:  ed  or  combatti 
La  sua  fortuna  che  risorge. 

UN  FUORUSCITO 

Ah  cessa 
Dalle  rampogne!  incanuti  Tesiglio 
Quel  venerato  capo:  il  ciel  gli  diede 
Un'  indole  benigna. 

UN  FUORUSCITO 

Egli  la  fuga 
Mi  agevolò:  dei  miei  nemici  ei  diede 
Spazio  al  furore  e  al  pentimento.  Usciti 
Non  Siam  tutti  ad  un  tempo  e  al  modo  istesso 
Dal  loco  ove  nascemmo,  e  in  varie  terre 
Ci  saettò  la  sorte,  e  nell'  esiglio 
Piangendo  s' imparò  quanto  convenga 
Perdonarsi  a  vicenda. 

UN  FUORUSCITO 

Io  doloroso 
Career  sostenni:  or  mi  ferisce  il  guardo 
Una  libera  luce. 


fiuffo  vffftionu 


E  pria  cbt  Cmm 
Doet  Jùmmaàtùf  chi  di  ad  t^Mù 
In  ma  cradela  nodità  tromeada 
La  Uraaaide  area? 

im  vuoiofctKi 

Cieca  ani  Iraata 
Maaeaiilà  lira  i  taogaiaoai  artigli 
Di  quél  moalro  enidel;  ma  perchè  rad 
L' iàféliee  eia  tempre,  errar  ti  dica 
Qadlo  che  fa  cTealnra. 

pnao 

Ediomiieiito 
Grande  C0A9  eh'  opre  malvagie  io  •degno 
Con  bd  detti  yeetir:  para  di  colpe 
Mano  alcuna  non  v'  è»  qaando  alla  lite 
U  giodice  ai  mnti. 

coafmi 
E  ohi  potrebbe 
Dirsi  innocente  o  reo? 

Tum  I  ruoa^tcìn 

Perdono,  oblio. 

▲LTOYITI 

Del  presente  si  parli:  io  qoi  non  trovo 
La  sicurezza  del  valor,  ma  veggo 
Un  cieco  orgoglio  che  il  periglio  ignora 
Che  sovrasta. 

PIERO. 

Fermati  a  piò  del  colle 
Non  sono  i  fanti  miei? 

ALTOVXn 

Crederli  io  posso 
Con  ordine  disposti,  e  con  accorto 
Magistero  di  guerra,  in  quelle  case, 
A  metà  della  via  che  i  passi  erranti 
Scorge  a  Pistoia,  se  lasciar  gli  veggo 
Il  tuo  vessillo,  e  a  sicurtà  ritrarsi 
In  Montemurlo? 
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PDSBO 

Credi  ta  eh'  io  sia 
Qai  venato  a  tremar?  Cinge  la  rocea 
Triplice  maro,  e  noi  soldati  abbiamo 
Risolati  a  morir:  nei  rischi  estremi 
Il  precipìzio  è  via. 

ALTOYin 

Ma  di  ripari 
Qaeslo  loco  afforzar,  chioderò  i  piassi 
Per  cai  giunge  il  nemico,  è  un  tìI  ooniiglioT 
£  cosi  del  castello  alla  difesa 
Non  provvedi ,  o  signor? 

PIERO 

8onò  le  mara 
L'asbergo  dei  codardi:  in  mezzo  al  campo 
Sta  la  vittoria. 

ALTOVm 

Ed  io  che  sempre  al  fianco 
Del  Ferraccio  pagnai,  dai  tuoi  guerrieri 
Tuoi  che  impari  a  morir? 

PIERO 

Sia  del  valore 
Gìadice  il  brando. 

FILIPPO 

Io  non  credea  che  questi 
Difensori  la  patria  aver  potesse 
In  tal  periglio,  e  ad  un  sorriso  aprirsi 
Veggo  il  labbro  di  Cosmo*  Ah  sia  la  pace, 
Cittadini,  fra  voi.  Porgi  al  mio  figlio, 
Alloviti,  la  destra,  e  al  buon  Valori 
Concederla  ti  piaccia. 

▲LTOVin 

lo  sair  antico 
Capo  d' entrambi  alzo  il  mio  ferro,  e  giuro 
Che  morrò  per  difendervi.^  —  Chi  giunge! 

VALORI 

Sinistramente  folgorar  lo  sguardo 

'  Vedcsi  comparire  il  Bracciolini  col  volto  coperto  dalla  TÌStcra. 


W  fiuppo  vnùtsSé 

Dall'  élmo  io  Yoggo,  e  colla  mano  aceennt 
Filippo  e  me:  danqoe  a  nm  aolo  aprirsi 
Brama  coftui. 

nurvo 

LaaciafecL 

mao 

Qui  forse 
Ad  insidie  giongeas  sa  loi  Tegliate» 
Altoyiti,  Antinori;  e  voi»  signori, 
A  eaTsllo»  a  eaTalIo!  all'armi»  all'armi I 
al  pian. 


SCHEMA  m. 

NICCOLÒ  BRACaOLIKI,  FILIPPO  STROZZI» 

I  BACaO  VALÓRI 

nupM 

Stringere  al  seno  io  posso 
Niccolò  BraccioliniT 

BRACCIOLINI 

Un  bacio  imprimo 
SoUa  ina  fronte»  o  StrozzL 

FILIPPO 

A  Giada  ago  ale 
Ta  saresti,  per  Dio,  se  qai  venato 
Or  tu  fossi  a  tradirci. 

BRAGCIOLUil 

In  bando  andai 
Da  Pistoia  per  te. 

FILIPPO 

Darmi  la  morte 
L^  taa  mano  dovea. 

TiLoai 

D' essergli  amico 
Prova  non  era  il  divenir  ribelle 
Per  non  farsi  assassin  t 
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FILIPPO 

Meco  a  consalla 
Fosti  in  Bologna:  e  dove  son  le  genti 
Ch'  io  t' affidai? 

BRACCIOLINI 

Sotto  mentite  insegne 
Stanno  in  Pistoia:  e  alla  tua  man  la  reco 
Se  muovi  innanzi. 

FILIPPO 

Se  mentir  non  vnoly 
Dinne  onde  vieni? 

BRACCIOLINI 

Da  Firenze. 

FILIPPO 

Ed  hai 
Amistà  col  sno  prence? 

BRACCIOLINI 

Io  sono  a  patti 
Nella  città  venato,  e  mi  difende 
La  grande  aatorìtà  che  in  essa  tiene    * 
Alessandro  Vitelli:  è  mio  parente: 
Caro  gli  sei.  Ma  pria  d' adir  ti  piaccia.... 

FILIPPO 

E  che  dirmi  potrai? 

BRACCIOLINI 

La  taa  venata, 
Con  poco  staol,  nei  taoi  nemici  ha  posto 
E  sospetto  e  stapor,  che  t'avvicini 
Qual  ti  debba  ogni  porta  esser  aperta, 
E  dair  accolta  gente  a  grande  onore 
Accompagnato,  e  non  per  forza  d'armi 
Ricondotto  alla  patria  :  e  non  si  crede 
Che  tanto  ardir  nei  vostri  petti  alberghi 
Senza  grave  cagion  ;  ma  pensa  ognano 
Che  le  forze  dì  Francia  andar  congianle 
Par  debbano  alle  vostre. 

FILIPPO 

Oro  e  soldati 

7 


FILIPPO  STaOZZIv    . 

Ci  potrebbe  negar? 

TALOBI 

Dunqae  ia  Fireni&«. 
BBÀcaoLna 
Di  Yoi  sì  trema:  al  cardinal  nel  petto 
Tanta  paura  entrò,  eh'  ei  si  ritrasse 
Colla  duchessa  a  Pisa. 

FILIPPO 

£  Cosmo? 

IIBACCIOLINI 

Ei  soQre 
Inopia  d' oro,  e  lo  richiede  ai  saoi 
Colla  preghiera  che  divien  minaccia 
Sai  labbro  del  signor:  falmine  è  V  ira 
Che  abita  col  poter.  Dove  l' Ibero 
Per  Ini  non  fosse,  egli  minor  di  forze, 
Povero  di  consiglio,  avria  Firenze 
Abbandonata. 

FILIPPO 

Io  so  che  in  ogni  loco 
Veglia  col  guardo,  e  colla  man  t' afferra. 

BRACCIOLINI 

Ah  i'  inganni,  o  signor:  che  tutti  io  vidi 
Di  partirsi  in  procinto,  e  mezzo  il  piede 
Ha  ciascun  nella  staffa,  ed  il  Yetlori, 
Benché  amico  ti  sia,  vuol  che  a  difesa 
Ogni  sforzo  si  faccia,  e  speme  alcuna 
Dì  clemenza  ei  non  ha.  Filippo,  ei  grida. 
Se  qui  ritorna,  aver  non  può  nessuna 
Forza  a  salvarci. 

FILIPPO 

E  riodo  al  suol  natio 
Da  lungo  esiglio,  onde  mestier  mi  sia 
Begnar  col  sangue?  E  una  cittade  inermo 
Punir  potrei?  Cosi  tenuto  a  vile 
Dunque  son  io,  che  richiamar  d'un  guardo 
Or  negato  mi  sia  dai  petti  imbelli 
Le  vincitrici  spade?  Air  imo  è  volta 
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La  gloria  mia?  Chi  di  calcarmi  ardisce? 

WàCCIOLINI 

G«di|  e  il  Mprai. 

flLIPFO 

Della  dUà  ^OBpapn 
Dimmi  qual  aia  lo  stato. 

UACCIOUNI 

0g9i  «nra  aiisso 
V  empie  di  tema»  ed  ogni  saon  la  desta. 

nuppo 
E  il  Vitelli? 

^aAGCIOLDqt 

Tu  sai  che  a  Cosmo  ha  tolto 
Qaella  fortieztò  che  pei  tuoi  coos^ 
Si  edificò. 

FIUPPO 

Tu  lo  rìcordii  e  sei 
L' amico  mio? 

BRACGIOUNI 

Potrebbe  il  soo  terriNre 
Volgersi  in  sicurezza,  ove  quel  giogo 
Sul  collo  non  gli  stia. 

FIUPPO 

Ma  del  VitelU 
Qfial  contezza  or  mi  dai? 

BEAGCIOLIia 

Che  sempre  è  duce 
Alle  genti  di  Cosmo  »  esperi  indarno 
Che  a  lui  lède  ei  non  serbi:  util  gli  torna 
Parteggiar  per  la  Spagna»  e  dell'Impero 
L' armi  guidar  contro  i  Francesi:  ei  spera 
Qui  ritrovarli;  e  dove  ciò  non  sia» 
Fo^se  avverrà  che  quel  tiranno  astuto 
Ei  nutrir  sappia  di  speranze»  e  goda 
Cosi  del  tempo  i  benefizi. 

FILIPPO 

E  quali 
Schiere  guida  costui? 
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BRAeCIOLINI 

Tedeschi,  Iberi, 
Pregiati  in  opre  d'armi,  e  fanti  elètti 
Nella  discorde  Italia.  Io  già  non  credo 
Che  costretti  a  faggir  diate  le  spalle 
Al  ferro  dei  nemici,  e  in  Montemurlo 
Ricovrar  ti  potrai  se  y'  esce  addosso 
Un  esercito  intero. 

VALORI 

E  questa  rocca 
Espugnar  non  vorrà? 

BRACCIOLINI 

Piccolo  stato 
Ed  incerta  fortuna  ha  quel  tiranno 
Che  ora  vi  opprime;  e  vuoi  che  adesso  accresca 
La  dubbia  autorità  perchè  gli  possa 
Togliere  la  fortezza?  Egli  non  brama 
Della  guerra  civil  spengere  i  semi 
Rinascenti  fra  noi,  ch'oro  gli  danno 
Le  sventure  d' Italia. 


SCEIVA    IT. 

PIERO  STROZZI,  CACCIA  ALTOVITI,  ROSPIGLIOSI, 
GHERARDI,  Pistoiesi,  e  detti. 

ALTOVITI 

Al  tuo  cospetto 
Chiedono  i  Pistoiesi  essere  ammessi. 
A  questa  rocca  li  guidò  Gherardo, 
Capo  di  parte  Cancelliera,  e  seco 
Rospigliosi  conduce,  e  quanti  al  ferro 
Hanno  pronta  la  man. 

BRACCIOLINI 

Soffri  eh'  io  parla. 
Faippo 
Tremi? 
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•    VALORI. 

Saresli  un  traditor? 

PIERO 

Togliete 
L'elmo  a  costai:  nel  campo  a  viso  aperto 
Si  combalte  dai  prodi,  e  il  sol  rìspleiide 
Salle  libere  fronti.  A  me  la  cura 
Della  battaglia,  e  dagli  amici  io  deggio 
Distingaere  i  nemici. 

ÀLTOVm 

£  qui  venato 
To  sei  di  forte  come  fanno  i  vili» 
Basta  un  solo  a  ponirtL 

BRAcaoum 

EUwn,  mi' sveni 
Chi  non  è  reo  fra  voi  I  Questo  feroce 
Impeto  del  dolor,  d' arme,  di  sangue 
£  di  sof^lizl  vago,  io  son  che  ho  desto 
Nella  città  che  per  usanza  antica, 
Quando  Firenze  non  la  tiene  a  freno, 
Suole  in  se  stessa  incmdelir?  Parlate  : 
Chi  gli  sdegni  vi  die?  chi  l' infinita 
Sete  di  sangue,  e  V  esultar  feroce 
Tra  le  prede,  gì'  incendii  e  le  roine? 
£  per  tutto  vendetta,  ira,  desio 
D' assalir,  di  combattere?  La  pena   . 
Gh'  è  racchiusa  nel  sen  d' ogni  delitto 
Piombi  su  tutti  gli  empii  a  cui  talenta 
Di  venir  colla  morte  e  il  tradimento 
A  una  breve  grandezza. 

KOSPIGUOSI 

Hai  ta  le  leggi 
Poste  in  silenzio? 

BRACCaOLINI 

Osi  parlar  di  leggi' 
In  deserta  città-,  che  siete  avvezzi 
A  tener  colle  parti? 


FILIPPO  VtÈMOU 

matMMm  ' 

Il  806  gOTOTBO 

Usurpasti»  o  enidéley  e  y'  hai  le  antiche 
NimiMà  aveiUte.  Eran  gU  altari 
Tinti  di  aangoe»  eran  sa!  aen  natene» 
Ueelsl  t  OgH ,  né  all'  età ,  né  ài  aen» 
Si  perdoni}  Tane  fl  gridar  nMreeée 
Detta  Misere  nadri:  infHinse  I  patti 
Scellerato  furor:  yoI  nen  serbaste 
Umanità  né  fede:  il  iMPre,  il  fuoco  » 
Tutto  distrasse).  Cenere  divenga 
La  feroce  città  che  in  sempre  cnide 
Opre  di  sangue  il  ano  mal  seme  airania 

nostMLHNn 
Qnl  hmee  a  la^ce,  e  spade  a  spdide  o^toste 
Son  nelle  pngne;  e  quando  ^r  poselamo: 
Fugge  il  nemico  e  la  Titleria  è  nostra: 
Qoal  y  ha  mite  pensier  che  hinol  la  cièca 
Indole  aArenl  che  ci  fa  craMit 

amiÀaM 
Fona  air  urtato  è  il  rinrtar:  natura 
Simil  virtù  concesse  anche  al  macigne^ 
Non  vedi  tu?  questa  insensibil  pietra 
Respingendo  V  acciar  che  la  peroote 
Manda  faville,  eia  vendetta  insegna 
A  chi  sottri. 

VAIORI 

Belve,  tacete. 
GnESAsni 

Esempio 
Di  pietà  non  ci  deste:  è  lite  antica 
Fra  Catilina  e  Siila.  Ah  non  si  parli 
Più  di  virtù  fra  noi.  Dimmi,  qnaì  parte 
È  quella  che  tu  segni?  essa  ci  rende 
Golpeveli)  e  innocenti. 

llACCfOtlNr 

xe  le  neHìiCBe 
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Sefte  in  gaerra  ponia. 

GHBAABDI 

Per  sCrjKge  e  niòHe 
Vedovi  i  tetti,  e  desolati  i  campi. 

BRACCIOLINI 

A  me  convenne,  perchè  più  b*  inflammiiy 
Agitar  questa  face. 

pbno 
'  Or  se  to  sei 

L'arbitro  di  Pistoia,  in  mia  balia 
Por  la  potrai:  to  i'  hai  promesso. 

BliGGIOUNI 

Anai 

Cor  di  seguirmi? 

PIERO 

Havvi  tra  voi  chi  preaso 
Osi  affrontarmi?  E  brami  a  questa  impiesa 
Aver  compagni? 

BRAcaouza 
I  tuoi  L'aita  ia  adegM 
Dei  Pistoiesi. 

PIERO 

Ha  nel  dubbio  evealo 
È  mia  la  gloria,  e  tua  la  morte. 

BRACaOUNI 

0  Piero, 
M'affido  in  te:  su  questo  capo  inerme 
Pende  il  tuo  ferro,  né  tradir  ti  posso. 

SCENA  K^. 
/ 

FILIPPO  STROZZI. 

Tace  la  luna:  tenebroso  un  Telò 
Sulle  stelle  è  dhteso,  e  freme  il  bosco 
Incerto  schiavo  di  procelle  avverse; 
Nò  su  i  campi  riposano  le  nubi, 
Ma  to  miro  accamparsi  al  inoiito  fa  veCÀ 


^ 


^        Fiuppa  tnozzi. 

Uinacciosc,  frementi:  più  non  dorme 
L'ira  dei  venti  pelle  lor  caverne , 
Ila  della  selva  dai  profondi  alberghi 
A  turbar  le  campagne»  a  franger  V  on^ 
Prorompon  furiose:  a  schiera  a  achiMa 
Yengoii  nembi  sonanti»  e  spazi  ed  ore 
Hanno  fra  lor  partito.  U  pieciol  rio 
Crébbe  a  torrente»  ed  ogni  fonte  è  desto. 
Oh  dllovio  fatai,  quai  sanguinosi 
Yellri  che  spinge  il  cacciator  crudele    . 
Sulle  vie  della  preda»  ogni  fiumana 
D' alto  precipitando  si  devolve 
Sovra  la  terra;  alfin  ritrova  il  piano 
Quel  rapido  tiranno»  e  più  feroce 
£  più  larga  la  preda  ei  fa  nei  campi 
Ove  il.cuUor  sudò....—  Come  per  molta 
D' aer  gravezza  affaticato  anela 
n  petto  mio!  Voi  fulmini»  che* siete 
Voce  di  Dio»  parlate  all'empio  Cosmo» 
Se  sul  muto  origlier  non  ha  deposto 
Tutti  i  rimorsi  suoi»  che  quanta  possa 
Sicurtà  nello  Stato  e  la  persona 
Procurarsi  costui,  non  Io  difende 
Dallo  sdegno  di  Dio.  —  Vane  speranze  l 
La  tempesta  cessò:  sereno  il  cielo 
Splenderà  sul  delitto. 

scimrA  VI. 

VALORI,  ALTOVITI,  ANTINORI,  Fuoiuscm, 
Pistoiesi,  b  detto. 

FILIPPO 

E  quai  novelle 
Del  figUo  mio? 

UN  FUORUSCITO 

S' appresentava  indarno 
Di  Pistoia  alle  porte:  ognuno  air  armi, 
Ognuno  alla  muraglia.  —  Ecco  i  nemici! 
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Gridar  s'odi:  poscia  d'uscirgli  a  fronte* 
Favvi  chi  osò;  ma  la  fulminea  spada   - 
Rotando  a  cerchio  gli  tenea  lontani. 
Fra  il  tumulto  dell'  armi  e  la  mina 
Che  dal  cielo  precipita,  s' invola 
Il  Bracciolini:  io  fulminai  la  morte 
Sul  tergo  al  fuggitivo:  lo  protegge «. 
La  procella,  la  notte,  e  la  fortuna 
Che  sorride  ai  malvagi. 

FILIPPO 

Il  mio  nemico 
Seco  rapi  con  temerari  amplessi 
La  mobil  druda  che  si  fa  dileggio 
Delle  mie  chiome  incanutite. 

UN  FUORUSCITO 

£  questi 
Rimesse  insieme  le  sue  genti,  e  tosto 
Le  ha  spinte  avanti. 

VALORI 

E  chi  si  volge  armato 
Fra  r  ordinanze? 

UN  FUORUSCITO 

Il  Filicaia  conduce 

I  cavalli  di  Piero,  e  largamente 

II  suolo  ondeggia  allo  splendor  dell'  armi. 
Ben  due  volte  avventandosi,  nel  mezzo 
Penetrò  dei  nemici,  ed  altrettante 

Gli  ruppe,  e  salvo  indietro  si  ritrasse. 

VALORI 

Ahi  che  veggo I  che  veggo!  un  polveroso 
Nembo  sonante  delle  squadre  annate 
Qui  si  avvicina. 

ALTovrn 

Porgere  soccorso 
A  voi  non  lice,  né  perciò  nel  campo 
Uscite  a  rischio.  Ora  ciascun  di  voi 
Tranquillamente  il  suo  destino  aspetti , 
E  nelle  mura,  ovunque  o  dai  perigli  j 


FILIPPO  tntozn. 

O  dalla  vece  aia  disposto,  ognano 
Tenga  il  soo  loco:  in  questa  rocca  é  posta 
La  speranxa  d* Italia,  e  qai,  se  aTrersi 
Volgano  i  fati,  avrà  sepolcro  eterno 
La  nosira  libertà,  fioerra  e  vittoria  1 
O.  se  perder  si  dee,  piombt  la  morte 
Sovra  II  capo  di  molti,  e  non  si  dica 
Che  qoi  nn  solo  mori. 

I  PISTOIESI  1 1  Fucmoscm 

Frodi  e  gagliardi 
Siam  tolti. 

▲iTonn 
Si  vedrà.  Dispensa  i  tuoi 
Fra  le  porle  e  le  torri:  ognuno  a!f  àrmf 
Accingasi.—  (Sai  volto  io  male  ostento 
Qoella  speranza  che  non  ho  nel  core.) 
Or  chi  s'inoltra?  foco  all'armi,  e  tosto, 
Archibosieri,  ed  una  ferrea  pioM^ 
Piombi  sol  capo  di  costui. 

UN  FUOIUSCITO 

Fermatevi: 
È  l'Antinori. 

ALTOVm 

E  che  ci  annunzi? 

▲UTINORI 

Evinto 
Dal  numero  il  valor:  Piero,  che  posto 
S' era  in  aguato  fra  virgulti  e  dumi. 
Tosto  eh'  ei  vide  folgorar  le  spade. 
Dispiegando  le  schiere  osò  primiero 
Entrar  deve  pie  folti  e  pia  feroci 
Stavano  gì' inimici:  ed  egli  incontro 
Un  esercito  avea.  Sparisce  il  campo 
Allo  sguardo  d!  tutti  r  la  vittoria 
Anelando,  si  azzuffano:  g^  vedi 
Rimescolarsi  in  fervida  battagfia, 
E  sonanti  nelf  armi  i  cavalieri 
Piombar  so  i  fand. 
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FIUPPO 

Parlami  dèi  figlio.  . 
Amnif OKI 
Padre  infelice  I  ahi  che  dirò?  tranroHo 
Nella  polve,  nel  sangiie,  egli  cadea 
D' OD  Iberò  in  poter:  la  nobil  mano 
Um  alla  9pada  quel  crude!  gli  avvince 
D*m*ignobii  ealena,  e  seco  il  tragge 
Nella  foga  del  rapido  eavdle: 
Gianto  a  ana  ripa  che  al  suo  piede  avea 
TorliM»  gorgo,  Fiero  vi  si  lancia, 
Frangesi  il  nede  che  lo  siringe,  e  Fenda 
Su  lui  si  eMode:  ahi  pia  noi  vidll 

io  manco. 
UN  FVoairsciTo 
Gentil  Fil^po:,  tu  nascesti  al  m^ 
Stndiy  e  per  r  armi  non  hai  cuor  né  braccio. 

UN  FUORUSCITO 

Toma  all'  uso  dei  sens^. 

FlUfPO 

Oh  chi  mi  rei^ 
Il  figlio  mio?  là  mi  traete,  e  tolto 
Sìa  driKonde  4uel  prode.  Aver  dovrebbe 
Ttnibn  si  vHef  e  a  tante  ebhrohrio  Iddio 
Lo  riserbo?  Quanto  nell'  armi  prime 
Fosse  in  cor  generoso ,  ardente  e  dolce 
Il  desio  dete  gloria,  io  ben  sapea; 
Ma,  0  sangue  mie,  nno^re  per  le  ntii  era 
Il  cimentarsi  in  gaem;''e  cauta,  e  meno 
Dimentica  ^  me  sperai  che  fosse 
La  prole  mia. 

AiTovnt 
Stringe  t  pariglie;  er  leiapo 
Non  è  di  pianto. 

AKfBient 

In  ordine  procede 
L'eieffcMe  eAunla;  verae  il  mettle 
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ALTOTITI 

Ite»  malvagi  e  atoUi 
E  iraditori.  —  Ecco  apparir  soir  arU 
L'esercito  di  Cosmo:  or  yoi  aoU^aUo 
Della  rocca  salile;  io  qai  rimango 
A  vincere  o  a  morire.  Alla  diresa, 
AUa  muraglia  ognuno»  e  Tarmi  impugni 
Che  die  V  ira  e  la  fretta.  Io  qui  di  lem 
Far  non  posso  riparo:  or  quello  vie 
Ond' entrar  qui  si  può,  che  tutte  io  stipi 
D' aride  legna,  e  fumo,  e  foco  e  focOf 
E  tra  le  flamme  della  morte  il  volo 
Nd  petto  dei  nemici.  Ahi  che  ogni  schiavo 
Animoso  divìcn:  Firenze  impara 
A  morir  pel  ticanno. 

SCEMA    ¥!!• 

OTTO  DA  MONTAUTO,  ALESSANDRO  VITELLI 

ton  Soldati,  e  detti. 

OTTO 

Oh  scale,  oh  scale 
Porgetemi,  soldati,  o  per  le  mura 
Salirò  rampicando.  Or  qui  si  ò  posta 
Guardia  minore.  Su  I  che  raro  il  cerchio 
Delle  genti  traluce.  E  vi  sgomenta 
11  nembo  della  polvere  e  del  fumo, 
O  generosi  Iberi?  Oh  la  rotella, 
Datemi,  la  rotella,  e  nelle  fiamme 
Io  lanciarmi  saprò.  Qual  suon  rimbomba?.... 
Un  nemico  peri:  sia  pace  all'alma: 
Mori  da  prode.  Un  più  feroce  assalto 
Date  aUe  mura;  in  ogni  parte  il  foco  ' 
Destisi,  e  spiri  impetuoso  il  vento 
In  quelle  fiamme  che  ti  fan  corona, 
Rocca  superba. 

VITELLI 

Otto,  desistii  accenna 


ìtto  terzo.  — se*  TH.  VÌ4^ 

Dì  rendersi  il  nemico ,  e  più  non  giova 
GombaUere  le  ficaie, 

FILIPPO  * 

In  tua  liaHa 
Io  mi  pongo,  0  Vitelli,  e  i.n  te  m'afltdo 
Qual  se  figlio  io  ti  fossi. 

VITEIXI 

A  te,  signore^ 
Fo  sacramento  di  salvar  la  vita 
Dair  ostile  furor.  j 

OTTO 

Questa  promessa 
Atjlenergli  potrai? 

FILIPPO 

Deh  sii  benigno 
Anche  al  Valori. 

UN  SOLDATO  ARETINO 

£  mio  prigion  Filippo; 
E  pel  riscalto  della  sua  persona 
Oro  si  dia. 

VITELLI 

Della  ribelle  Arezzo 
Botol  ringhioso,  oltre  tua  possa  ardito, 
Non  sia  che  venga  alle  tue  mani  il  primo 
Cittadino  d' Italia  :  alla  rapace 
Destra  sia  tregua,  se  tastar  non  vuoi 
Delle  nostre  alabarde. 

VALORI 

£  voi  dovete?.... 

OTTO 

Trarvi  a  Firenze. 

VALORI 

£  darci  a  Cosmo?  £i  troppo, 
Troppo  temè,  perchè  non  odii:  alberga 
Nel  dubbio  petto  di  signor  novello 
La  feroce  viltà  della  paura. 

i  Dair  allo  della  Rocca. 
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VITELLI 

Dair  ire  di  costui  nel  mio  casteHo 
Ben  saprò  custodirti:  eccoti  nuovo 
Pegno  di  fé'  la  destra. 

FILIPPO* 

Oh  Dio!  che  veggo! 
Magnanimo  AUovitil  Oh  se  una  stilla 
Di  pianto  avesse  chi  perdette  un  figlio. 
Io  spargerla  potrei.  Tu  qui  cadesti , 
E  reciso  vi  stai  come  d^un  prato 
L'ultimo  fiore  ove  passò  l'aratro. 

OTTO 

Non  più  querele:  odi  le  trombe;  è  l'ora 
Fissa  al  ritomo:  per  contrari  affetti 
Lieta  0  tremante,  la  città  v'aspetta. 

nvENA  Tm. 

PIERO  STROZZL 

Ancor  Y*è  speme:  ardi,  combatti  e  fumi 
Rocca  di  MontemurloI  Escon  dai  tetti, 
Suscitale  dai  venti  o  dal  nemico, 
Rapide  fiamme ,  e  minacciose  al  cielo. 
Misero  padre,  sul  tuo  figlio  estinto 
Forse  or  tu  piangi:  ed  io  quai  voti  al  cielo 
Farò  per  lui,  che  sovrastar  gli  veggo 
Servaggio  o  morte,  ov'egli  sia  caduto 
In  poter  dell'  Ibero  o  del  Tedesco? 
Che  fa  meco  il  mio  brando?  Oh  s' io  potessi 
Ritornar  fra  ì  nemici ,  e  novamente 
Azzuffarmi  con  loro!  Oggi  morire 
Dovrò  senza  vendetta?...  E  del  Salviati 
L' esercito  non  giunge  I  Or  dei  cavalli 
Gonvien  nel  fianco  insanguinar  li  sproni: 
E  ali'  inimico  ciò  che  diede  un'  ora 
Può  rapire  un  momento.  Eccoli:  oh  gioia) 

'  Miraqdo  il  cadavere  dcirAllOTÌti. 


ATTO  TERZO.  — se.  IX.  Ii3 


SCEBTA    WJL. 

PRIOR  DI  ROMA,  ALAMANNO  SALVIATI,  B  detto; 

quindi  un  Messaggero. 

PIERO 

Viva  la  Francia! 

UN  FUORUSCITO 

E  sìan  coi  gigli  i  gigli! 

PIlERO 

Non  parole;  seguitemi. 

UN  FUORUSCITO 

Ma  dove? 

PIERO 

Colà,  mirate,  si  combatte. 

PRIORE 

E  dubbia 
Ferve  la  pugna. 

MESSAGGERO 

Montemurlo  è  preso. 

PIERO 

E  il  padre  mio? 

MESSAGGERO 

Con  i  ribelli  è  tratto 
Prigioniero  a  Firenze. 

PIERO 

Ebben,  signori, 
Liberar  li  possiam. 

PRIORE 

Giungere  a  tempo 
Dato  ci  sia! 

PIERO 

Se  qui  noi  perdi.  Avanti, 
Avanti,  io  grido. 

PRIORE 

Ma  di  noi  più  forti 
Son  gV  inimici, 
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pmo 
Nel|»lirltimda 
Arran  guerrt  fta  lor. 


FoUto  Mibbe 
ÀTTentorarsi  tanta 


Alme  di  ftaigè'f 
Mente  costnif  fittrger  aoeéerao  ai  vinti 
featiamè  ancor;  né  llentemario  è  preso: 
Manda  fiamme,  fatine,  e  lampi- e  nubi 
Di  Yolubile  forno.  Il  mio  eoMerèI 
U  mio  corsiero!  Oli  se qetmeco  aressi 
Gli  arcfeibMieri  miei,  che  regger  sanno 
I  rapidi  cavalli,  e  al  tèmpo  istesso 
Dentro  le  schiere  fidtninar  là  tsMef 
Gli  avrei  compagtd»  Oà  l'Appennino  e  l'Alpi 
Rainine  so  veil  rimanga  oppressa 
Questa  raxia  di  vermi!  uh  ttftMetlé 
Chi  neU'ItaUa  fida!  Ab  mai  si  vile 
Io  Dift  iarè  elM  i  serti -édoli,  e  primi 
Gli  nltìmi  io  chiami.  Oh  cessi  alfin,  deh  cessi 
La  lunga  vanità  del  nonie  altero 
Che  fa  lo  schiavo  insuperbir  I  Voi  siete 
Vitupero  del  mondo,  e  Sempre  avrete 
Miseria  e  servitù:  neppor  la  Dime 
Può  darvi  libertà.  Cìodardi,  addio. 
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ATTO    QUARTO. 


0CKVA   I. 
HAIUA  SALYlATI,  RELIGIOSI,  PLEBE. 

8EKTITÀ 

Pq[K>lo,  indietro.*. 

UN  PLEBBQ 

£  sol  pei  ricchi  il  tempio? 
Ed  alla  madre  del  Signor  non  giunge 
La  preghiera  dei  poveri? 

Sapete 
Che  la  chiésÉ  dei  SerriM.. 

tK  PtBBEO 

£  questo  il  nome 
Che  le  si  addice.  ^ 

SEHTnA 

£  a  tante  genti  angosla. 
mmino 
S' ampli,  se  Cosmo  ha  Tìnto,  e  sia  capace 
A  contenerci  tnttL 

sntiTA 
I  detti  audaci 
E  V  austei^  Sembiante  e  il  tuo  dolore 
*  Manifestano  asìsai  che  un  Santo  adori 
A  cui  non  credo.  Neil'  umil  sua  cella 
Va,  stolto  veglio,  e  della  pugna  incerta 
V  esito  aspetta,  e  prega:  il  Re  del  cielo 
Deciderà  fra  noL  Qui  tutto  è  pieno 
Della  Medicea  stirpe;  aflBssi  al  chiostro 
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No  slanno  ì  voti,  e  i  simalacri  aagusli 
Dei  vicari  di  Dio:  contraessi  alzaste 
La  sacrilega  man;  Cristo  punito 
Ha  cotanta  empietà:  debita  pena 
Per  i  vostri  peccati. 

UN  PLEBEO 

Il  ver  ta  dici. 

SERVITA 

Odo  la  pia  Salviati,  e  dir  non  posso 
Se  piange  o  prega:  esce  soave  e  mesto. 
Ma  non  distinto,  dal  sno  labbro  un  suono 
Qual  di  colomba,  che  posò  sul  nido 
Coli' ali  aperte,  il  mormorato  affetto. 

MARIA 

Vorrei  celar  le  lacrime 

Nel  tao  materno  petto, 

Teco  in  silenzio  piangere 

Sul  mio  figliool  diietto; 
Ma  venerata  e  cara 

Sta  qui  la  tua  sembianza, 

Con  voti  intorno  ali' ara  « 

Ali  della  speranza. 
M'affida,  ed  esser  forte 

Saprò  nei  casi  amari; 

O  fai  che  della  sor(e 

A  men  dolermi  impari. 
Dammi  che  umile  e  pia 

Sempre  il  tuo  Figlio  adori , 

E  che  contenta  io  sta 

Ancor  de' miei  dolori. 
Tu  pur  comprendi  i  palpiti 

D'un  innocente  affetto, 

Gioia  e  timore  entrarono 

Neirimmorlal  tuo  petto; 
Assicurò  la  tinnida 

Alta  del  elei  novella 

Mentre  diceyl  all'Angiolo: 

Ecco  di  Dio  l'ancella. 
Empica  le  stanze  tacite 

goaye  aura  gentile, 
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E  nella  man  recandoli 

Gig^U  d'eterno  aprile, 
Dal  Sol  nelle  sae  penne 

Mille  traea  colori, 

Quando  a  predirti  ei  renne, 

0  Santa ,  i  tuoi  dolori. 
Dei  fortunosi  eventi 

Nel  turbine  Teloce 

I«*  anima  dei  potenti 

Pende  affissa  alla  croce. 
Tu  Tedi  i  miei  pericoli. 

Tu  non  conosci  oblio: 

Madre  dell*  Unigenito, 

Ho  un  solo  figlio  anch'io* 


SCBMA  li. 

COSIMO,  B  DETTI. 
BSETITA 

Alto  fragori  Come  la  plebe  inonda 
latte  le  vie!  Chi  la  precede?  fi  Cosmo. 

UN  PLEBEO 

Vira  il  signor. 

'     MARIA 

Dite,  che  avvenne?  io  (remo. 

SERVITA 

Ecco  il  tao  figlio,  e  piangi?  Oh  gioie  umane 
Si  vicine  al  dolori 

MARIA 

La  pagna.... 
cosmo 

£  vinta. 

MARIA 

Donna  del  Ciel,  grazie  ti  rendo. 

COSIMO 

E  piene:  j 

Son  prigionieri^ 


riunpo  htnùuh 


A  Dio  Bol  diieii,  e  salvi 

10  gli  speraya:  ad  ogni  madre  i  fljgB 
Tornino  un  dL 

UNADOmCA 

Prode  nell'  anni  è  iiìoppo 
La  prole  mia  perchò  dia  viva. 

UN  OIOTDflTTO 

Ioaono 
Un  orfanello:  e  che  (arò  se  spento 
Fa  dai  nemici  il  padre?  Andùm.  Ma  dorè? 
Crebbe  la  follai  nrla  feroci  ascolto 
£  plausi  lieti. 

UN  VECCHIO 

0  giovinetto,  ascondi 

11  tuo  dolor,  che  lacrime  pei  vinti 
Non  ha  la  plebe. 

UN  PLBBIO 

Evviva  il  prence,  e  sempre» 
Sempre  cosi  dei  suoi  nemici  avvenga. 


Clemenza. 

UN  PLEBBO 

No,  giustizia:  abbiam  pei  grandi 
Sofferto  assai:  genti  cmdeli,  avare 
Punisci. 

cosmo 
E  leggi  e  magistrati  avete. 

UN  PLESSO 

Sangue,  non  leggi,  e  a  tuo  voler  Firenze 
AUor  sarà. 

cosmo 
Che  dite? 

UN  PLEBEO 

U  duca  «eciso 
Ricordati ,  o  signore. 

COSIMO 

Avrà  veodeifa: 
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mi  PUBNEO 

A  lai  si  fean  dappresM 
Per  dargli  mortei  e  a  iradiineiito:  oh  c^  empii 
LuDgi  di  le* 

JCO0IIO 

iQqiefito  coBaifi^  accetta, 
Popolo  mio.  Che  alle  mie  case  io  tomi 
Soffrir  y^  pppQÌap 

UN  PLEBEO 

S' accompagni  il  nostro 
Prence,  o  fratelli.  —  Ma  qnal  gente  osava 
Separarsi  da  noi  t 

SBBYITA 

Gli  accoglie  il  tempio 
Del  mendace  profeta:  ad  ossi  è  pianto 
La  nostra  gioia. 

DM  PLEBEO 

Corrasi  I  divori 
La  fiamma  i  tristi. 

COSDfO 

Io  pria  morrò  che  s' opri 
Un  sacrilegio. 

MABIA 

E  tuìto  ingrati  9  Cristo 
Essere  osate? 

UH  PLEBEO 

Evviva!  evviva  il  pio! 


ncwsMA  m. 

Chiesa  ài  8éD  Marco. 

RELIGIOSI  B  POPOLANI. 

UN  BBLIGI080 

L' inno  dolente  del  real  Profeta 
Qui  risonò:  noUA  b  fdA  grato  a  Dio 


Sfr  VILVPO  STEOZZt. 

Che  nn  cor  contrito,  mnfle:  egli  rimirÉ 

La  nostra  caasa  e  il  monito  daol:  nò  V  eni[MO 

Trionferà!  Quello  che  al  ^dnea  avvenne 

Ricordate,  o  fratelli:  ugnale  al  cedro 

Presso  la  sera  infino  al  Cielo  aliarsi 

Or  or  fa  yisto:  al  ritornar  dell'alba 

Noi  di  là  ripiiiénìnio,  e  più  non  v'  era. 

CORO  DI  Reugiosi  b  Popolami 

Come  in  remoti  secoli 

Con  Israel  si  fé» 
L' ira  di  Dio  sui  popdl 

Manda  a  ponirll  an  re. 
E  poiché  qui  di  on  pio 

Il  sangue  era  versalo» 
Or  ta,  Firenze,  il  fio 

Paghi  del  tuo  peccato; 

E  Cristo  ha  dalla  polvere 

Noovo  signore  alzalo. 

Che  tien  dalla  vittoria 

Lo  scettro  insanguinalo 

Che  stenderà  su  te. 
Qui  non  s'inalzan  cantici 

In  lode  al  yincilore , 
O  irreverenti  gemili 

Di  garrulo  dolore. 
Spargete  il  crin  di  cenere 

Al  suono  del  flagello  : 

Folli  ci  chiami  il  secolo; 

É  Cristo  a  noi  fratello. 
Come,  o  Signore,  è  bello 

Il  delirar  con  te. 
Se  grave  di  mestizia 

Ci  piange  il  cor  nel  seno. 

Celateci,  celateci, 

Piaglie  del  Nazareno. 
Se  taccion  gl'inni,  e  gelida 

L*ara  è  nel  chiuso  tempio, 

Fia  breve  la  vittoria 

Che  qut  s*  ottico  dalF  empio. 
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Ecco  il  Re  della  gloria'  ' 
Che  TÌDcerà  la  gaeiras 
Suona  la  tromba:  apritevi, 
Sepolcri  della  terra, 

nCEJStA  ww. 

Porla  ili  Prato. 

VITELLI  CON  I  PRIGIONIERI,  POPOLANI  b  PLEBE; 

Soldati  Spagnuou. 

una  donna 
Arsì  gli  vedi,  aflaticati,  e  stanchi; 
Né  hàn  qai  trovato  chi  pietoso  offìrissft 
A  queir  aride  labbra  alcon  ristoro 
Par  di  poc'  acqaa:  ai  miseri  negato 
Fa  di  posarsi  dove  sorga  nirbosbo, 
Mentre  soave  mormorando  il  rio 
Fogge  tra  V  erbe:  e  a  raddoppiar  gli  ardori 
Fiammeggiò  tra  la  pdve  agi'  infelici 
La  porpora  dell'  uva  in  meno  ai  campi 
Ahi,  non  più  loro! 

UN   POPOLANO 

Sul  cradel  Valori 
Piangere  ardisci?  E  qui  per  lui  la  fame 
Non  si  soffri? 

UNA  DONNA 

Piango  in  mirargli  al  fianco 
La  sua  prole  innocente. 

UN  VECCHIO 

Oh  !  della  sorte 
Un  gran  ludibrio  ò  questo. 

UN  ADULTO 

U  fortunato 
Signor  della  sua  patria,  un  giorno  avea 
Splendidissime  vesti,  ed  or  coperto 
Va  d' un  lurido  saio:  ei  fra  le  genti 
Un  destriero  agitò  che  nel  suo  corso 
Divorava  la  via:  lento  or  procede 


nuppo  ftVftOEff» 

Sopra  un  triito  rtniine:  il  eapo  aecenna 
La  plebe,  e  gli  s'addensa,  e  ti  tompìace 
Dell'  onta  sua. 

UN  ADULTO 

Filippo  Strozzi  è  quello? 

UH  AM7LT0 

Si:  noi  conosci  dal  genUle  aspetto? 

UN  ▲IMJI.TQ 

Figlio  della  fortuna,  e  cbe  ti  valse 
La  virtù  del  tuo  sangue,  ogni  tesoro 
Sudor  degli  avi?  Or  non  hai  schermo  alcuno 
Che  dalle  vampe  del  cocente  agosto 
Protegga  il  capo  affaticato.  E  dove 
La  gloria  andò  del  tuo  palagio  alten» 
Emulo  delle  reggìe?  Or  non  risuoiia 
Per  gli  allegri  conviti,  e  molto  lame 
Non  vi  fuga  la  notte.  Ahi  d' amfna  sala, 
Fra  tenebre  sospette,  un  fioco  lume 
Rischiara  appena  T  ultimo  dei  aenfi 
Gie  son  figgili:  e  se  potrai  coli'  ore 
Salvar  la  vita,  a  fortunato  evento 
Ben  lo  terrai. 

UN  PLEBEO 

Dalle  voraci  usure 
Malnate  ebbe  ricchezze. 

UN  PLEBEO 

£i  fu  rivale 
D' Alessandro  nei  vizi;  anch' egli  ai  chiostri 
Ordì  notturne  insidie,  e  a  vitupero 
Le  vergini  poneva. 

UN  PLEBEO 

£  un  empio. 

UN  PLEBEO 

A  morte# 

UNA  DONNA 

Pietà. 

LA  PLEBE 

L'ebbor  di  noi? 


ATTO  OtIABTO. -!^  se;  IT.  IIS 

vMmaBoiLàm} 

«  yìrate  i  figli 
Del  Valori. 

J^  tm  ribelle. 

Hanno  Fir<witi 
Abbandonata,  e  il  genitor  #tgQÌto 
Nel  cimento  fatai;  mort^  ^sovrasta 
Dei  giovineUi  al  capo:  han  tratta  insieme 
Tutta  la  casa  aU'  aitimi  faìna. 

UH  VECCHIO 

Ob  degV  imberbi  sia  mercè;  che  questi 
Amor  di  patria  a  Ifontemqrlo  lia  tratti; 
E  lasciato  di  poco  banno  U  $cimi1# 
Di  P^dOYi  4  IMogna. 

UN  vecchio 

Ébber  davvero 
Sciaurati  maestri. 

UN  VECCHIO 

fi  eignor  Cosmo 
froyyfideriu 

UN  PLEBEO 

Passi  dal  suo  castello 
Lo  Strozzi,  e  n'abbia  refrigerio  ed  ombra» 
E  possa  intanto  misurar  la  fossa 
Gh'  ei  vi  s' apri. 

VITELLI 

Nostra  è  la  rocca:  or  questo 
Volgo  di  deehi  insuperbir  si  lasci. 
Ite  lungi  di  qua,  gente  da  nulla, 
Vili  persone:  ognun  di  voi  ritorni 
Alle  proprie  faccende.  Ozio  loquace 
È  la  vita  in  Firenze,  e  come  fosse 
Qui  festivo  ogni  di,  sempre  a  diporto 
Ne'  tempii  o  nelle  vie  :  più  dell'  inferno 
La  fatica  lemete« 


FILIPPO  8TR02ZI< 


UH 

Or  noi  chiediamo 
De'  rei  la  pena. 

tlTBLLI 

E  spetta  a  voi?  —  Sfiagnodi, 
Costoro  odiano  i  grandi,  e  yoi  che  avete 
Sangue  gentile»  fate  a  lor  difesa 
Colle  vostre  alabarde. 

or  SOLDATO 

fi  ognnn  foggito. 
tmpLmo 
Se  ponno  ai  Tinti  depredar  le  case, 
PiA  non  trarranno  dal  bisogno  il  nome 
Qaesli  soldati;  ed  osservar  da  langi 
Noi  gli  dobbiamo,  che  nei  campi  il  broco 
Divora  ciò  che  alle  locaste  avann. 

SUmo  mI  palano  deiMedid. . 

[A  SALVIATI,  COSIMO,  FILIPPO  STROZZI, 
lAGClO  VALORI,  dcb  suoi  Figu,  altri  FuoRuscm, 
i  Popolo. 

UN  POPOLANO 

Fra  gli  scherni  del  volgo  alle  felici 
Medicee  case  eccoli  giunti. 


0  figlio. 
Accogli  i  vinti  con  benigno  aspetto. 

cosmo 
Ch'  io  mi  mostri  cradel?... 

MARU 

Ha  par  nel  core 
Sia  la  pietà. 

cosmo 
Se  un  assolato  impero 
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Terrò  nella  mia  patria,  ai  suoi  ribelli 
Vedrai  com'io  perdono:  e  premii  e  pene 
Il  Senato  dispensa,  e  inesorabili 
Le  leggi  son  :  pongano  a  rìschio  ancora 
La  vita  mìa,  lieto  io  sarò  se  cede 
Giustizia  alla  clemenza. 

MARIA 

Eccoli,  0  Cosmo, 
Alla  presenza  tua. 

VALORI 

:ft      Con  tal  sembiante 
Or  n'  accoglie  costui,  eh'  io  sto  sospeso 
Fra  speranza  e  paura ,  e  non  mi  suona 
Nel  dubbio  cor  la  sua  parola  intéra. 

COSIMO 

Meravigliai  di  quel  valore  audace 
Che  v'  ha  sospinti  a  cominciar  la  guerra. 
Ora  ho  speranza  che  la  sorte  avversa 
Soffrir  saprete. 

VALORI 

A  sostener  la  lieta 
Se  tu  varrai,  con  fortunati  auguri! 
Darai  principio  al  regno. 

COSIMO 

Al  mìo  cospetto 
Non  vi  bramai.  Che  dir  potete ,  ed  io 
Che  risponder  vi  deggio?  Io  dritto  alcuno 
Non  ho  su  voi. 

UN  FIGLIO  DEL  VALORI 

Se  la  parola  ai  vinti 
Or  non  si  nega,  il  ricordar  mi  giovi 
Che  un  lieto  stato  nella  mia  Firenze , 
E  ricchezze  ed  onori  aver  potea; 
Ma  più  del  padre  le  fortune  incerte 
Seguir  mi  piacque  che  la  tua  grandezza. 

COSIMO 

Esser  vinto  io  potea.  t 


woxffo  tnoizf • 


OH  n«JO  MB.  t  AiOU 

Non  mi  AmlpOt  •  driroitiqii  lH|éti 
Qwnl*  egli  s  IMI  ila  «m. 


BidlilfrlilHlie, 
B  lasciarla  potafit  ah  no,  aegoiCo 
Tb  bob  aVraali  il  genilor. 

im  nauo  un.  t  jlou 

Deh  pensa 
Qmto  fl  m»9  doòt  avella  me  perde. 

bgtfitol 
Abbi  pietà  del  glorlnetto;  la  ptegia» 
Prego  per  lui:  farei  potea  la  aorte 
Miseri  al  par  di  lera. 

COSIMO 

I  sturi  ttdaisM 

Il  Senato  qui  manda,  e  a  lai  if  aapettt 
Il  giadicio  de'  reL 

MAna 

Mraglii  a  l|^. 

Gosno 
Io  lo  vorrei. 

MARIA 

•Lieta  grandeita  arrai. 
Se  tinci  r  odio  coli'  amor. 


SC»E2iA  tri. 
Un  IlAzsnoui  mt  Sbnatoi  b  iNnm« 

MAsznaB 

SiaB  j^stl 
In  forza  mia. 

'  Volgendosi  «  Coiimo. 
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VITELLI 

Chi  SU  Filippo  ardisce 
Stender  la  mano?  a  me  si  rese. 

FILIPPO 

io  sono 
11  prigioniero  suo. 

COSIMO 

Questi  ribelli 
Or  non  hai  vinto,  e  il  condottier  non  sei 
Deir  armi  mie? 

VITELLI 

Troppo  presumi:  io  sono 
Un  soldato  di  Cesare. 

MAZZIERE 

Il  Valori 
Datene  almen. 

VALORI 

Deh  mi  proteggi. 

VITELLI 

Amieo, 
lo  lo  vorrei. 

UN  FIGLIO  DEL  VALORI 

Dal  genilor  diietto , 
Mìsero!  io  son  diviso,  e  queste  mani 
Gravi  di  ceppi  ahi  non  più  suo  gli  tendo  ! 
Cosmo,  pietà! 

cosmo 
Se  duca  io  fossi,  avrei 
Tolto  a  costui.... 

MARIA 

Deh,  nel  Senato  accolto 
Proteggili  coi  preghL 

COSIMO 

I  detti  miei 
Saranno  invan.  ~-^  Tu  che  reggesti  un  campo, 
(ili  usi  ne  sai:  perdonasi  al  nemico. 
Ma  il  disertor  s' uccìde. 

*  Volgendosi  al  Valori. 

8. 
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-  Ahi  che  dicesti? 
UdiaU  OB  figtio; 

M^KMA  ira. 

Un  Uppizulb  Spagnuolo,  «  mcTn,  «mmo  <C  VALORI. 

OmiALE 

Questa  carta,  o  ppeocie, 
Carlo  ti  manda. 


Porgila;  v'  è  scritto: 
<x  Al  duca  di  Firenie.  »  Oh  gìoiat  io  regno. 
Lo  StroxEi  a  me! 

▼irKLLI 

Nella  dltade  imperi; 
Ma  nella  rocca  che  mi  fn  commessa, 
Cesare  ed  lo.  Che  il  sóo  fedel  conosca 
Ciòr  eh'  ei  prescrive,  e  al  venerato  impero 
Ei  piegherà  la  fronte....  A  Carlo  è  noto 
Che  al  tao  valor  la  sorte  arrìse?  e  tanto 
11  volo  della  fama  era  veloce? 
Fa  eh'  lo  l' ascolti. 

cosmo 
Io  qài  comando,  e  basta. 
O  il  ferro 

VRBLU 

Ta  trattar  noi  sai;  ma  V  oro 
fi  r  arme  tua:  mutar  lo  vaoi  col  sangue. 

410fDIO^ 

Dimmi,  quel  AigUo  chi  ti  die? 

UPPIZIALE 

Sifon  te. 
Di  Cesare  orator.». 

cosno 

Seppia  l' Ispano 
Ch'  io  qoi  r  attendo,  e  tu 

<  Volgendoti  allllffirialt. 
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VITELLI ^ 

Sìgoor,  mi  segui. 

M^EMA  Tal. 

COSIMO. 

Ubbidir  sempre!  e  d'an  servaggio  illustre 
Nella  miseria  falicosa  io  serbo 
Titolo  vano  I  una  menzogna  è  questo 
Splendido  nome  che  mi  die  l'impero; 
E  di  lacrime  inciampo  e  di  minacce 
Sulla  mia  via  ritrovo.  A  un  vii  ladrone. 
Che  duce  si  chiamò,  la  fronte  io  piego 
Coronata  d'infamia.  Ahi  mal  la  madre 
M'ha  negli  agi  educato,  e  la  paterna 
Indole  altera  mi  prostrò  fra  l'are. 
Coir  altrui  ferro  ì  miei  nemici  ho  vinto, 
E  in  Firenze,  eh' è  mia,  viver  non  posso 
Nò  sicuro,  né  libero.  Mi  sento 
Stanco,  ma  non  tranquillo:  a  questa  plebe 
Paurosa  o  tremenda  ognor  fu  cara 
La  sventura  dei  grandi;  e  s*io  cadessi, 
Con  subita  vicenda  a  una  feroce 
Gioia  verrebbe.  Io  non  cercai  del  trono 
La  beata  ingiustizia,  e  come  polve 
Ch'  è  raccolta  dal  vento  io  fui  deposto 
Su  quel  seggio  fatai:  ma  la  Fortuna 
Rendere  mi  potrebbe  onde  m'ha  tolto. 
Che  farò  nei  perigli?  ardir  si  prende 
Dalla  mia  debolezza;  e  s' io  perdono. 
Chi  grato  mi  sarà?  Sol  colla  pena 
Quanto  osi  e  puoi  t' è  di  mostrar  concesso. 
Ma  qui  comando  io  forse?  e  che  mi  giova 
La  comun  servitù,  qnand'io  non  sono 
Io  stesso  re?  Che  rapitor,  rapito 
Fra  speranze  deluse,  e  patti  infranti 

*  Volgeadosi  •  Filippo  Stnwai  che  lo  segue  in  frttta. 

9.. 
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Kd  incanni  scoperti,  in  una  cieca 
Notte  m' aggiro;  d' una  man  carezzo, 
Coli'  altra  opprimo,  e  fo  di  sangue  e  d'oro 
Traffìco  eterno.  Ma  fra  noi  chi  regna? 
O^ni  terra  d' Italia  ha  tre  tiranni 
CAie  ia  premono  a  gara;  il  più  lontano 
S*abborre  meu.  Siccome  al  polo,  io  deggio, 
(]auto  nocchier,  volgere  a  Spagna  il  guardo. 
Un  prence  vuol  che  gli  mantenga  in  fede 
Questa  città,  perchè  nel  mezzo  è  posta 
Della  misera  It.ilia.  —  Ecco  Sifonte, 
11  ministro  di  Carlo:  al  par  dell'acqua, 
Che  dove  sta  tranquilla  è  più  profonda, 
Sotto  la  calma  dell'immoto  aspetto 
Pronti  disegni  ei  cela:  udir  m'è  forza 
Ciò  che  costui  m'impone,  o  mi  consiglia. 

SCEMJl  isl. 

CONTE  DI  SIFONTE,  e  detto. 

8IF0NTB 

Duca.... 

COSIMO 

Conte....  Signor,  non  mi  è  nascoso 
Quanto  oprasti  per  me:  ma  di  che  lodi 
K  di  che  premii,  a  sì  gran  merlo  uguali, 
lo  potrei  ristorarti? 

SIFONTE 

A  gran  ragione 
Lieto  ora  sei:  viene  la  tua  possanza 
Da  origine  miglior. 

COSIMO 

Ma  come? 

SIFONTE 

Io  debbo 
A  Cosimo  insegnarlo?  Hai  la  corona, 
Che  la  plebe  ti  die,  dal  fango  antico 
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Tersa  eosl,  ch'ella  ti  brilla  in  fronte 
D' insolito  splendor.  Cesare  e  Dio 
L' ban  data  a  te:  puoi  con  baldanza  onesta 
Or  dire:  fi  mia. 

cosmo 

Ma  non  vi  splende  ancora 
La  gemma  eh'  io  bramai.  Per  me  non  prego; 
Ma  provvede  all'  Impero,  e  tronca  il  volo 
A  speranze  ribelli,  il  nodo  ambilo 
Dal  più  fedel  tra  i  servi;  e  assai  rileva 
Alla  fermezza  dello  Stato. 

SIFOMTK 

n  senno 
Venero  del  monarca,  e  ai  cenni  angusti 
Unica  gloria  è  l' obbedir.  Se  lice 
Della  sna  mente  investigar  gli  arcani, 
Penso  alP  Italia  di  maggior  momento 
Quella  possanza  che  le  vien  dal  Gelo. 

cosmo 
Ma  retaggio  non  è. 

SIFONTS 

Che  dirmi  ardisci? 
Cesare  V  assicura,  e  mai  la  madre 
Figlio  non  strinse  con  più  forte  amplesso 
Com'  or  Carlo  la  Chiesa:  il  mite  Angusto 
£  il  Pontefice  santo  uniti  ihsieme 
Sono  nelP  ora  del  comun  periglio; 
Onde  Carlo  desia  che  il  venerando 
Vecchio  sia  lieto  del  richiesto  onore. 

cosmo 
M'ò  dolce  invidia:  né  Tndir  t!  gravi 
Ciò  eh'  io  dirò.  Non  veggo  ancora  aperto 
Qaal  duca  io  sia,  ehè  in  altra  man  son  poste 
Queste  fortezze,  e  non  so  eomie  io  possa 
Credermi  qui  signore* 

SIFONTB 

In  man  più  ferma 
Son  della  tua:  Spagna  le  serba,  e  all'ombra 


Ij^  FiuPM  wnxma» .  * 

Del  ino  poter  vivi  liearo  e  forte» 

E  a  una  eitlà  comandi.  Aver  ti  aeodwm 

Piccola  autorità»  quando  V  impelo  • 

Con  Cecare  dividi»  o  sotto  Ltaoi 

Cenni  V  Ibero  militar  aopporta? 

Tra  Franda  o  Spagna  eleggi:  altro  aoategno 

Non  hanno  qai  popoli  e  regi»  a  toato    * 

Ditenti  reo  ae  cittadin  ritorni 

Pensa»  o  signore»  che  nel;sen  nascesti 

D'nn  antico  serraggio:  ha  dritti  etemi 

SqU'  Italia  r  Iinpero»  o  alU  riheUo 

Sair  indomito  colio  U  fireno  errante 

Carlo  sorprese  colla  man  sicara 

Che  si  distende  oltre  le  Tie  del  sole. 


Io  son  l' opra  di  Cario»  o  on  vii  soldato 
La  maestà  del  nuovo  grado  oltraggia? 


Come!  perchèf 

COSIMO 

Qpesti  di  Franda  amici» 
Ribelli  a  Cario»  a  me  ponir..- 

SIFONTB 

,Gli  serba 
Alla  pena  il  Vitelli.  È  tao  congiunto 
Lo  Strozzi;  e  tanto  incradelir  sai  vinti» 
Signor,  potresti?  D' an  fedel  vassallo 
Cesare  vuole  custodir  la  fama, 
O  la  giustìzia  sua  parrà  vendetta* 
Esercitarla  su  quel  capo  illustre 
Ancor  non  dèi:  molto  alla  Francia  ò  caro» 
E  a  tal-. 

cosmo 
Che  m' odia. 

SIFONTB 

Colle  sue  preghiere 
Dal  Pastor  sommo  egli  è  protetto,  e  quanta 
Si9<  la  pietà  del  mio  signor  conosci* 
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Còsmo 
Clemente  II  sa. 

.SIFONTE 

Come? 

COSIMO 

V  Earopa  ed  io, 

SirONTE 

Mite  impero  abbisogna,  e  pene  ocenHe: 
Mezzo  a  darle  non  hai? 

COSIMO 

Éezzol... 

SirONTB 

Ragione 
Air  nltimo  gastigo. 

COSIMO 

Or  di'  se  saera 
È  la  persona  di  colui  che  regna. 

SIFONTE 

Qnal  dubbio  v'  ha? 

COSIMO 

Donqne  a  pnnir  Filippo 
Dritto  mi  dai. 

SIFONTE 

Da  Carlo  ogni  tuo  dritto, 
Quand'  ei  V  assenta. 

COSIMO 

n  traditor  Lorenzo.... 

SIFONTE 

Fuor  del  suo  regno:  pria  {mnir  lo  paoi, 
E  dirlo  poscia. 

COSIMO 

Era  Alessandro  ncciso 
Prence. 

SIFONTE 

Titol  più  grande,  ei  fu  di  Carlo 
Il  genero. 

COSIMO 

Signore»  oh  s*  io  Io  toisil 
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Afflitto  e  iol,  netsoiit  voce  ascolta 
Di  eongianto,  d'amico,  e  iia  hingi  i  Agli: 
Dagli  un  petto  fedde  or'  egli  possa 
n  tao  (Manto  deporro  e  i  suoi  segreti^- 


I  suoi  segreti.^.  Or  ben  dicoTi:  è  giusto. 
Ma  chi? 


Quel  Gondi  a  lo!  cosi  diletto, 
Che  r  amico  segui,  non  la  fortona» 
E  la  causa  neppnr,  che  a  Francia  arrerso 
Bi  sempre  fa. 

nroHTB 
Grande  il  tao  senno,  o  donna; 
Che  se  nemico  al  mio  signore  ei  fosse, 
Conceder  noi  potreL  Maria,  ta  Tedi, 
Sorrìde  il  duca....  Egli  da  te  nascea 
Mansaeto,  gentile,  ed  ha  nel  sangoe 
Di  dolcezza  una  rena,  e  se  talvolta 
Nell'ira  eccede,  è  d' nn  gaerrìero  il  figlio. 

cosmo 
Conte,  non  più;  grazie  per  lodi  io  posso 
Rendere  a  (e:  eh'  io  son  fedele  e  giusto 
Cesare  sappia,  e  al  prìgionier  concessi 
Per  conforto  un  amico  a  cui  già  sono 
Tutti  i  segreti  del  suo  core  aperti. 
Queste  parole  di  serbar  ti  piaccia 
Dentro  il  memore  petto,  e  le  ricorda 
Alla  clemenza  sua.. 

SIFONTB 

Duca,  io  ti  lascio. 
Gosnio 
O  conte,  addio. 
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COSIMO,  MARIA  SALVUTL 

MARIA 

Spiega  gli  ambigai  delti 
Alla  taa  geniirice. 

COSIMO 

E  ti  è  sospetta 
Anche  la  mìa  pietà?  Non  mi  conosci» 
Non  mi  leggi  nel  cor? 

MABIA 

Se  a  me  lo  chiodi. 
Poco  rileva;  che  lo  vede  Iddio. 


.  s 


m 
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niELi'i 

Fa  GOFf  Filippo»  cbe  «i  inai  piò  ncni  T64i 
Da  queste  mora  la  cUU  Mggetta 
Di  Cosimo  al  poter:  giace  in  diaparto 

V  umil  castello. 

Fiuno 

Ahi  percbè  qd  sorgeat^ 
Diedi  il  consiglio  e  V  oro,  e  da  ma  stasao 
Generai  la  mia  morte;  e  in  anon  di  acherno 
Or  mi  grìdaya  ognun:  Gadea  Filippo 
Nella  fossa  che  apri  I 

TUBULI 

Spirar  Terresti 

V  aura  infocata  di  prigione  angusta» 
Ed  ai  tormenti  interrogato  e  Tinto 
Esseme  tratto  a  riTeder  la  luce. 

Ma  per  V  ultima  Tolta?  Allor  eh'  io  (boi 
Mia  questa  roccai  che  leal  soldato 
A  Carlo  io  renderò,  proTTide  il  cielo 
Alla  tua  sieurtji:  qui  ti  sottrassi 
A  quell'  imberbe  Augusto.  Ancor  ael  Tolto 
Ei  serba  V  ormo  delle  dita  impresao 
Dalla  rigida  madre»  e  del  maestro 
Alla  sfèrsa  la  man  sottrasse  appena» 
Che  osa  il  crndel,  siccome  base  al  tfono» 
Alzar  palco  ferale»  e  pria  cbt  duoa  » 
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Carnefice  si  fa.  Simile  al  padre 
Non  è  costai;  né  diverrà  leone . 
Chi  volpe  incominciò.  Starsi  fra  V  on^re 
Dèlia  stanza  niiaterna,  e  le  preghiere 
Che  la  timida  madre  alzava  al  Cido 
Ripetere  gli  piacque:  i  suoi  nemici 
Vincea  sedendo,  né  desio  lo  prese 
Di  venir  meco  giovinetto  ardente 
Fra  i  perigli  dlguerrai  e  mai  la  polve 
Sotto  i  piedi  sorgea  del  soo  destriero. 
Fra  gli  ozi  della  villa  insidie  ha  teso 
Alle  timide  lepri,  e  all'  amo  ha  tratto 
Coir  esca  i  pesci,  o  tnrbator  dell'onde 
'A  lor  die  morte.  A  quella  guisa  istessa 
Preveggo  nn  regno,  e  diverrà  Firenze 
Putrido  stagno. 

FILIPPO 

Ancor  non  ò  l' iniquo 
Sazio  di  sangue,  ed  un'insidia  ei  cela 
Nei  beneficii  suoi,  che  senza  grave 
Cagione  il  Gondi  ei  qui  non  manda.  Ha  soelto 
Per  tradirmi  un  amico:  ei  fede  alcuna 
Non  ha  nella  virtù  I  Per  via  segreta 
Vuol  giungere  al  mio  petto,  insinuarsi 
Come  un  velen  che  farmaco  si  creda. 
Or  che  farò? 

VITELLI 

Qui  non  comanda,  e  puoi 
Escludere  costui.  Signor,  perdona; 
Io  che  imparai  dalla  paterna  morte 
Non  credere  a  Firenze,  ognor  pavento 
I  doni  suoi:  della  Medicea  stirpe 
Usa  al  servaggio  e  ai  beneficii,  e  sempre 
O  garrula  o  mendica  e  senza  affetti , 
Tranne  il  timor,  con  povertà  fastosa 
Agli  altri  incresce,  ed  a  se  stessa.  Il  vedi, 
Ancor  Lorenzo,  indomit'alma  e  degna 
Di  ben  diversa  età,  troppo  fii  reo, 
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Né  animoso  abbaslanza,  ed  io  con  poche 
Tristi  milizie  ho  una  città  frenata 
Ch'  era  pronta  al  tumulto.  U  Gondi  onoro 
Saggio,  «eloquente;  ma  da  lui  che  brami? 
Commettergli  un  arcano?  ah  nei  loqaaoi 
Mal  si  confida,  usi  a  versar  neir  ira 
Impotenti  querele.  E  Cosmo  teme 
Libertà  di  parole  I  È  a  me  sospetto 
Colui  che  tace:  favellar  gli  lasci, 
E  allor  senz'  oro  un  delator  ritrova. 

FILIPPO 

Da  tutte  cose  che  mi  fur  dilette 
Separato  qui  vivo,  e  grave  a  molti, 
E  ingrato  a  te ,  sol  negli  studi  io  trovo 
Alla  misera  vita  alcun  conforto, 
Se  dato  è  pur:  ma  posa  i  miei  pensieri 
Non  hanno:  oh  V  acqua  dell'  oblio  vi  fosse! 
Io  leggo  invan:  tardi  il  passato  insegna, 
E  fugge  r  avvenir  mentre  favelli; 
Né  il  dolor,  che  fa  bello  una  speranza 9 
Pur  mi  restò:  mani  deluse  io  volgo  ^ 
Al  mio  gelido  petto,  e  non  abbraccio 
Che  cadavejri  0  larve. 

VITELLI 

Ah  soffri,  e  sperai 
È  mobile  la  sorte,  e  sua  natura 
Cangiar  non  può  per  rimanerti  avversa. 
Cosmo,  che  or  duca  è  fatto,  in  suo  potere 
Già  ti  stimava:  a  quel  garzon  superbo 
L'autorità  non  crebbe  il  nome:  e  Spagna 
Qui  tal  mandò  che  impedimento  ha  messo 
Fra  la  sua  mano  e  te.  Signor  novello, 
Questo  fanciul  non  ha  ben  fitti  ancora 
Nello  Stato  gli  artigli:  a  lui  divenne 
Necessità  Tessere  ingrato:  in  quelli 
.Che  ingannò  prima,  e  opprime  adesso,  è  forza 
Che  per  lungo  soffrir  gli  odìi  segreti 
Prorompano  a  Yondetta;  e  aUor>  deb  pensa 
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Qoanti  aspetti  di  sorte  e  Francia  e  Spagna 
E  Germania  e  la  Chiesa.  O  to,  che  aTtezio 
Ai  rlidii  sei,  qaal  lAMn  che  cambia  e  merca. 
Ben  pooi  salvarti  in  quel  tomottOy  e  pensa 
Come  il  caso  fra  noi  si  fa  destino. 

Un  UrmuLB,  b  dbttl 

umzuLi 
Signor.... 

TITEIXI 

Che  YQolsi? 

I7PFUIALB 

Un  reo» 

TITBLU 

Qoalè? 

UFTinAU 

Filippo. 

VTnLU 

Come?  di  che? 

umziALB 
Soffrir  ta  devL... 

TXTELU 

È  mia, 
Mia  la  fortezza,  e  il  prigionier  non  rendo: 
Voi  par  giuraste..^ 

UFFIZIÀLB 

Di  salvare  il  vinto, 
Il  colpevol  non  già. 

VITELLI 

Ma  chi  r  impone? 

UPFIZIALB 

Cesare. 

VITELLI 

£  il  cenno  ad  eseguir  fa  scelto..*» 

VFFIZIàLE 

Uno  Spagnnolo,  il  Della  Lana. 
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TITILLI 

Ei  dònqtte 
Comanda  qui? 

FILIPfO 

Qaal  colpa  io  feci?  è  quisto 
Pretesto  vile. 

VITELLI 

Entri  costai. 
Faippo 

Signore, 

Proteggimi! 

TITELU 

Che  temi? 
pnippo 

Il  mio  deaUno, 
Vedi,  non  cangia. 

VITELLI 

Entri  coatoi. 

SCEMA  m. 
GIOVANNI  DELLA  LUNA,  b  Dsm, 

DELLA  LUNA 

.  Gaerriero 
Io  sono;  il  nostro  imperator  m' invia 
Questa  forteiza  ad  occupar. 

vntLLi 

Perdalo  . 
Ho  il  suo  favore? 

DELLA  LUNA 

Anzi,  a  più  grandi  onori 
T' ha  destinato,  e  qui  non  vuol  che  langaa 
Fra  tenebre  furtive  il  too  valore. 

VITELU 

Ma  V  infelice  che  qui  vedi.... 

DELLA  LUNA 

All'ombra 
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IM  000  poter  slaiiMl;  o  pranio  o  pena 
▲nà  qoal  morta. 

maro  -■  ' 

Io  mai,  tifiior,  non  eUoti 
A  Cosaro  fkforl:  ai  non  mi  tolga 
La  Ìil>ortaae;  io  non  gli  so«  fatoalM;  • 

mtLkvmk 
Ta  ^  fotti  nomioo,  e  la  rittmla 
Ti  foco  too. 

Yimxi 
Filippo,  inyan  eontraali    - 
A  qjoìA  potar  di  oni  paranta  il  mondo. 

nutpo^ 
Beooti  un  dono  eho  ttHi  Pamieo, 
Che  spira  anoara,  toa  mereè,  so  rita 
Paò  dirsi  un  aspc^r  sompro  la  mortai  ' 
Nolla  insognar  ti  posso;  o  assai  felico 
Io  mi  terrò,  oologginai,  piangendo, 
Ciò  elio  serissi  piangendo:  e  sari  liere, 
So  ti  ricordi  oIm  infelioo  ia.Aii- 
Questo  Ubro'yergando,  io  mi  eredea 
Yitere  in  altra  otade,  e  loiigamente  -■  * 
Ho  con  Ini  conversato,  e  gli  parlai 
Come  a  un  amico,  e  lo  tenea  nascoso 
Sotto  il  fido  orìglier:  questa  ò  la  sola 
Merce  che  a  me  d' an  gran  nanflragfio  àranza. 
Ahi  par  la  vena  deir  osato  ingegno 
Fra  tanti  affanni  inaridii  Vedrai 
Splendide  imprese  del  valor:  ma  questo 
É  on  secolo  diverso:  ora  si  vince,      ' 
Ma  colla  frode.  Oh  non  creduto  avessi 
Alle  virtù  romane,  ed  io  sarei 
Libero  ancor.  Che  dissi?  Ora  mi  resta 
La  gloria  del  soffrire;  ad  esser  fòrte 
M' insegni  Iddio:  se  vivere  non  seppi, 
Saprò  morir; 

«  Dando  na  Mira  ti  VUriU. 
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TITBLU 

Nulla  a  conforto  io  posso 
Risponderti,  o  signor.  Vedi  la  dura 
Servitù  che  ne  preme,  e  mi  compiangi, 
Se  amor  di  prede....  Or  qui  che  yale  il  brando? 
Non  a  difesa  dell'  onor,  che  questo 
Dalla  terra  fuggi,  ma  solo  a  porsi 
La  turpe  vita  in  salvo.  £  V  oro  un'arme 
Che  vincitor  ti  tolsi,  e  un  émpio  apersi 
Traffico  del  tuo  sangue.  Or  su  quel  lido 
Che  cinge  intorno  alta  procella ,  io  tremo, 
Qual  chi  ricchezze  dal  naufragio  ottenne. 
E  il  prometter  che  vale,  ove  del  giusto 
Riverenza  non  havvi,  e  coli'  inganno 
Sì  fa  di  gloria  acquisto,  e  i  re  sul  trono 
Più  non  sanno  arrossir?  La  grazia  sola 
Gh'  io  chieggo  a  te.... 

riuppo 

Qual  mai  sarà? 

VITELLI 

Filippo, 
Non  mi  spregiar. 

FILIPPO 

Temi  superbi  affetti 
Da  me?  Non  vedi  eh'  io  son  un  che  piango? 

VITELLI 

Cavalier  generoso,  io  ti  consegno 
Il  prigionier.  Se  libero  tu  fossi, 
Io  preigherei  per  lui:  ma  far  tu  devi 
Ciò  che  Cesare  impone. 

DELLA  LUNA 

In  man  di  Cosmo 
£i  non  verrà:  giaroUo  il  Vasto,  ed  io 
A  questi  patti  gli  ubbidia. 

VITELLI 

Deb  spera  !....  ^ 

Ma  la  speranza  che  ci  resta  è  vile: 
Pietà  ft'  ottien  dallo  straniero?  Addio. 

10 
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DttLA  ttSHk 

Yaniie  ai  gittdiel  ixm.  Se  reo  non  fosti, 
Ta  non  Irttnirt  qui  ton». 

É(t)ÉMA  t¥. 
DBLtA  LUNA. 

Una  tranquilla 
Ginabzìa  io  spero,^  ond'ò  eh' eletto  io  fìii 
A  questo  dÌQcìo..Io  son  gaerriero,  e  deggio 
Assistere  alle  pugne....  Ah  preso  in  guerra 
i^p  Strozzi  fu....  Dir  noi  saprei,  ma  sento 
Gh9  questo  onora  m' avTilisce.—  Oh  quali 
pemiti  ascolto  1  e  devo  a  slilla  a  stilla 
Qui  boTore  il  dolori  Non  si  combatte, 
Ma  si  tormenta:  io  non  ho  mai  calcati 
Nel  sangue  i  morìlxmdi.  A  che  qui  resto? 
Questi  cnvJMi  io  punirò. 

SCEIVA  V. 

FILIPPO  STROZZI,  E  detto;  qutndi  un  Cancellieke 

DEiLA  Signoria. 

ntippo 

Vorresti 
Uccidermi? 

nÈUJL  tONÀ 

Che  dki?  al  sen  ti  strìngo. 
Misero  prigionierow.  Or  yia^  ini  dici 
Se  cedevi  al  dalor. 

•  FIUPPO 

L'anima  ha  vinto. 

DltXi  LUNA 

Dunque  libero  seis  vanne,  combatti 
Po^  coatto  me. 

riuppo 
.    iiihero  iè  son?  che  diei? 
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Guarda. 

CANCELLIERE 

Filippo  è  reo. 

DELLA  LUNA 

Mentite,  iniqui,! 

CANCELLIERE 

Complice  di  Lorenzo  in  questo  foglio 
Fu  dal  Gondi  accusato. 

FILIPPO 

Oh  DÌO)  che  ascolto? 
O  m' ha  tradito ,  o  dal  dolor  fu  vinto. 

CANCELLIERE 

Ai  torme ntil  ai  tormenti! 

SCEMA   TI. 

DELLA  LUNA. 

Or  questo  brando 
Franger  dovrei....  Che  al  prigionier  si  lasci  ; 
È  inutile  per  me....  Ma  qui  non  deggio 
Più  rimanermi  a  noverar  le  grida 
Che  vittima  fatai  di  regno  incerto 
Mandi,  o  Strozzi  infelice:  il  tuo  tiranno 
Degno  è  d'udirle....  Vadasi:  la  sorte 
Cosi  m'arrida  che  salvarlo  io  possa. 

FILIPPO  STROZZL 

Quanto  soffersi  I  M' hanno  a  brano  a  brano 
f^acerato  le  membra:  io  non  credea 
Esser  forle  cosi.  Tanta  del  vero 
È  la  possanza ,  die  a  mentir  costretto 
lo  non  fui  dal  dolor:  sletti  sospeso 
Fra  la  vita  e  la  morte,  e  più  temerla 
lo  non  dovrei.  Che  mi  rilien?  la  slessa 

10..    ' 
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Invitta  forza  che  valor  mi  diede.  ' 

Un  pensler...  di  che  temo?  io  non  so  dirlo; 

Però  temo  di  più...  Se  fosse  vero... 

Ma  inerme  io  son:  forse  alla  morte  unita 

L'ignominia  sarà.  —  Che  yeggol  un  ferro! 

Ecco  il  rimedio.  Io  più  venir  non  posso 

Di  Cosimo  in  poter:  tentiam  la  punta, 

£  poi  fisso  nel  suol....  Stanco  ed  infermo 

Ecco  Ti  cado.  Io  dormirò  per  sempre. 

Ah  no,  gemo,  e  mi  sveglio,  e  il  suo  volume 

Apra  a  questi  occhi  moribondi  Iddio. 

Ma  posso  ancor  pentirmi? 


SCEMA   IJIiTIIIA. 

DELLA  LUNA,  GQNDI,  COSIMO,  e  detto. 

DELLA  LUNA 

Oh  Dio,  che  festi? 

FILIPPO 

Traggimi  altrove,  né  a' suoi  pie  mi  vegga 
11  tiranno  morir. 

condì  * 

Quell'  innocente 
Non  si  tormenti;  che  a  mentir  costretto 
Fui  dai  martori.  —  Qui  silenzio  è  tulio. 
Aprile,  0  mostri,  aprite.  —  *  Oh  Dio,  Filippo 
Salva,  0  Signore!  ei  non  è  reo,  lo  giuro. 

FILIPPO 

DehI  mi  perdoni  Iddio!.... 

60NDI 

Qual  voce  ascolto? 

COSIMO 

Che  avvenne? 

'  Viene  disperato  sulla  scena,  mentre  Filippo  col  Delia  Luna  che  lo  su- 
ktiene  ferito  è  passato  nella  stanca  attìgua  che  riroan  chiusa. 
3  Al  Della  Luna  che  comparisce  sulla  scena. 
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DELLA  LUNA 

Qui  mostrarti  ardisci!  O  duca, 
Entra,  e  ti  pasci  dell' orribil  vistai 

COSIMO* 

Se  si  uccise,  o  Firenze,  il  tuo  Galene, 
Rimanga  incerto;  ma  dal  mio  pugnale 
Quando  il  tuo  Bruto  incontrerà  la  morte, 
Uom  non  vi  sìa  che  dubitarne  ardisca. 

'  Cosimo  ricusa  d'entrare  la  dove  spira  Filippo,  e  proferisce  le  parole  colle 
quali  termina  la  Tragedia. 


«51 


NOTE. 
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SCENA  I. 

poff  3.  Tm^jLo  disprezzo. 

Perchè  lullo  provai. 

u  Filippo,  ingegnoso  molto^  ed  at^o  per  pat^r^  a  trattfg^iai^, 
aveva  in  consuetudine  di  sbeflare  in  simii  modo  la  religione,  ed 
fa  tal  maniera»  che  alla  tavola  apcojra  ^ìQementep  c^  teneva 
fgiuejla  s^ota  persona ,  non  poteva  tenerci  ptìn^  9)puu4  volta  burr 
^aado  Qon  motteggiasse  pop  |)urip  (ali  che  lo  ^cevauo  r>pt#f^ 
empio,  ed  9l  papa  npa  recava  rjputa^ìpne.  jLvey»  anplie  Filippo 
per  cattivi  ^hiti  Tatti  nella  giovanezza  costuipi  molto  Mcepiiosl  i^l||i 
libidine^  ed  in  quella  che  essendo  illepita,  appresa  i  pfy  ^  i  V^^ 
gliorì  lo  facevano  stimare  ìntemperatissimo  tanto  più»  quanto 
egli  più  apertamente  faceva  e  diceva  ogni  cosa;  ed  era  ancora 
incolpato  di  non  tener  molto  conto  in  che  modo  guadagnassono  la 
roba  èli  agenti  suoi.  Ma  la  destrezza  del  suo  ingegno,  la  bene- 
licenza  verso  gli  amici,  e  la  civiltà  del  suo  vivere  erano  taji,  ^)ì^ 
lo  facevano  nondimeno  risplendere  con  sì  gran  vizj  ;  anzi  molti 
se  gli  attribiiivano  a  gentilezza  e  piacevolezza  piattosto  ohe  a 
malignità  ed  a  cattività  d'animo.»  Segni,  Storie  Fiorentine,  lib.  Yl; 
edizione  di  Augusta  1723. 

a  Risplendeva  Filippo  per  la  nobiltà  sua  e  per  la  ricchezza,  ma 
più  per  P  affinità  e  parentela  della  Casa  de* Medici,  sopra  gli  altri 
cittadini;  trovavasi  una  numerosa  e  bellissima  famiglia  di  setta 
figliuoli  maschi  e  tre  femmine,  quattro  de' quali  erano  già  di  tale 
^tà,  e  di  tanta  speranza,  quanta  in  ciascheduno  di  loro  si  dlmo-r 
strò  poi,  e  così  domestici  con  esso  seco,  ch'egli  nel  ragionare 
usava  dire  d'  avere  non  sette  figliuoli,  ma  quattro  fratelli  e  tre 
figliuoli;  faceva  professione  non  solo  di  lettere,  ma  di  buon^ 
lettere,  aveva  tolto  per  impresa  di  volere,  opera  sopra  le  sue  forze, 
correggere,  dopo  Ermolao  Barbaro,  uomo  di  singolarissime  virtù, 
1  Libri  della  Storia  naturale  di  Plinio,  servendosi  per  compagno 
dei  suoi  studj  di  messer  Bernardo  da  Pisa ,  chiamato  da  chi  ii 
Pisano»  e  da  chi  il  Pisanello ,  uomo  d' acutissimo  ingegno,  ma 
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piuttosto  eccellente  musico  In  qne^  tempi,  che  fsnnde  e  glodl- 
sl08O  letterato.  Viveva  In  casa  sua  piuttosto  da  stretto  cittadino,  che 
da  largo  gentiluomo  ;  era  gratioso»  aflàblle  e  cortese  molto,  arguto 
nel  ftivellare.  tratloso  nel  rispondere,  prudente  nello  scrivere;  non 
Islbggiava  nel  vestire,  non  si  menava  dietro  servidore  nessuno, 
non  aveva  né  capo  alle  Repubbliche,  né  amblxlone  di  regnare,  ma 
solo  d*  essere  amico  a  chi  reggeva,  di  maniera  che  non  gli  fos- 
aero  posti  accatti  né  balzagli,  e  potesse  non  solamente  portar  Tar- 
mi, ma  cavarsi,  essendo  uomo  de' suol  piaceri,  le  sue  voglie,  e 
masslmamento  ne*  casi  d*  amòre,  nel  quali  era  intemperatissi* 
mo,  non  guardando  né  a  sesso,  né  a  età,  né  ad  altri  rispetti;  1 
quali  esempj  nocquero  molto  alla  gioventù  fiorentina,  perciocché 
tutti  coloro  i  quali  volevano  èsser  nobili,  o  parere  più  d* assai 
degli  altri,  andavano  imitando  lui  e  Giovanni  Bandlni,  il  quale 
era  la  sua  prima  lancia.  »  —  Varchi,  Storie,  ilb.  XII;  edis.  di 
GolonU  1721. 

Af.  4»        0  mia  Luisa. 

Luisa  Strozzi,  maritata  a  Luigi  di  Giovanni  Capponi,  dicesi 
Ite  Ibsse  Ditta  avvelenare  dal  duca  Alessandro,  perché  riclil4»taia 
MFooor  suo,  gli  dinegò,  e  ancor  con  parole  villane:  per  altri 
si  erede  che  i  suoi  propij  parenti  r  abbiano  fMta  aweleiiare  per 
non  soAIre  tale  onta.  Quando  avvenne  questo  delitto,  Filippo 
StroKsi  non  era  in  Firenze. 


SCENA  III. 

Pag.  0.  Baciala,  amico;  è  santa. 

Il  6  gennaio  1536,  secondo  Io  stile  fiorentino,  giorno  delTEpi- 
fania,  venne  ucciso  il  duca  Alessandro.  Egli,  trafitto  da  una  pu- 
gnalata, ebbe  spazio  a  rizzarsi ,  e  prese  un  dito  a  Lorenzo  colia 
bocca,  che  ne  rimase  segnato  per  sempre,  che  già  gli  avea  dato 
un*  altra  ferita.  Lorenzo  giunse  a  Venezia  neiia  casa  di  Filippo 
Strozzi  negli  8  delio  stesso  mese  a  dodici  ore  di  notte,  che  cor- 
risponde alla  settima  ora,  secondo  I*  antico  costume  italiano  di 
pigliare  il  giorno  quando  il  giorno  é  ito  sotto.  Vedi  Segni, 
Varehi  ec. 

Pag.  6.  La  chiave  è  questa 

D'una  mia  stanza,  dove  giace  immerso. 

«  Portai  meco  la  chiave  di  quella  stanza  dov*  egli  era  rima- 
sto morto.  »  —  Lorenzo,  Apologia,  nel  Prodromo  della  Toscana 
illustrata;  Livorno  1755. 
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Pag,  6.  Composìtor  di  fole 

Già  li  mostravi. 

Lorenzo  è  autore  d' una  commedia  intitolata  V  Atidosio ,  la 
qaale  è  citata  dagli  Accademici  della  Crusca.  L'anima  di  lui  era 
tutta  occupata  dall'idea  d'uccidere  il  duca  Alessandro;  onde 
narra  Benvenuto  Cellini  che  Lorenzino,  da  lui  richiesto  di  dar- 
gli un  rovescio  per  la  medaglia,  gli  rispose:  —  «  Io  non  pen- 
savo ad  altro,  se  non  a  darti  un  rovescio  che  fùssi  degno  di 

Sua  Eccellenza Io  lo  farò  il  più  presto  che  io  posso  ^  e  spero 

fòr  cosa  da  tdx  maravigliare  il  mondo.»  —  Celiini,  Tiia,  lib.  I, 
cap.  16. 

SCENA  V. 

Pag.  9.  Non  ride,  ma  sogghigna. 

«  Lorenzino  non  rideva,  ma  ghignava.  »  — Varchi,  Storie^ 
Jib.  XV. 

SCENA  VI. 

Pag.  10.         Di  me  fidossì! 

«  Ma  quanto  all'ammazzar  uno  che  si  fidi,  il  clie  io  non  dico 
d'aver  fatto,  dico  bene  che  sMo  Favesse  Daitto  in  questo  caso,  ch'io 
non  averci  errato;  e  s' ianon  avessi  potuto  fare  altrimenti,  l'ave^ 
rei  fatto.  »  —  Lorenzo,  Apologia. 

Pag.  11.         Col  tiranno  faceto. 

Alessandro  Ceccherelli  scrisse  un  libro  Intitolato  Azioni  e 
Sentenze  del  duca  Alessandro,  nel  quale  registra  molti  suol  tratti 
e  non  poche  azioni  che  lo  mostrano  spiritoso. 

SCENA  VII. 

Pag.  15.  E  per  Firenze 

Stretta  d' assedio  egli  che  fé? 

«  Ma  quel  che  importò  più,  per  la  perdita  della  riputazione 
e  spavento  del  popolo,  fu  che  (il  re  Francesco)  per  satisOire 
al  pontefice  e  a  Cesare,  levò  monsignor  di  Vigli,  che  ordinaria- 
mente risedeva  suo  oratore  in  Firenze,  lasciatovi  però  come 
privato  Emilio  Ferretto,  per  non  gli  disperare  del  lutto,  e  pro- 
mctlendo  anche  loro  segretamente  di  aiutargli,  come  avesse  ri- 
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cuperato  i  figliuoli , .  Speravano  pure  ancora  i  Fiòrentimi 

dal  re  di  Francia  qualche  sussidio,  |l  qu^io  co^^nuava  di  promet- 
tere grandissimo  soccorso  ricuperati  che  avesse  i  fìgliuoli,  e  per 
nutrirgli  in  questo  mezzo  con  speranza,  dette  ass^nameiito  ai 
mercatanti  fiorentini  per  v^ limila  ducati  dovuti  loro  molto  in- 
nanzi, ec  •— Guicciardini,  Storia,  iib.  XX  ;  ediz.  di  Pisa  1819. 

Pag.  itf.  ,  Il  re  Franqeseo, 

Prode  in  nn  di. 

c  Vm  seule  chose  pouvait  le  séduire,  e'était  la  bataiile  :  li  ac- 
courait  à  Tarmée  pour  une  action  d'éciat;  mais  aussi  deux  fois 
dans  cette  campagne  il  flt  perdre  Toccasion  de  défaire  les  en- 
nerois,  parce  qu'en  apprenaut  qu'll  y  aurait  un  engagement, 
il  ordonna  de  suspendre  l'attaquc  jusqu*à  ce  qu'ii  iùt  arrivé,  et 
chaque  fois  ce  retard  leor  donna  le  lemps  de  se  retirer  d*pne 
position  dangereuse.  »  —  Slsmondi,  Précis  de  Vhistoire  des  Frati- 
faiSf  Toni.  11. 

Per  il  trattato  di  Madrid  del  14  gennaio  1526,  Francesco  I,  ab^ 
bandone  tutti  i  suoi  alleati,  e  rinunziò  ad  ogni  pretesa  suU'ltar 
lia.  Slsmondi,  Précis  de  Vkistoire  dei  Fraufais,  Tom.  II. 

Pag.  20.         Che  coi  fulmini  supi  nel  maf  litanquiUe 
La  tempesta  creava. 

ic  Da  quella  parte  di  terra  adunque  fu  data  la  batteria,  e  dalla 
banda  del  mare  Andrea  d' Oria  con  tutta  V  armata  la  batté  con 
tanta  tempesta  e  con  tanta  furia,  che  Tonda  del  mare  sollevata 
dall'impeto  dell'aria  smossa  faceva  fortuna.  »  —  Segni,  Storie, 
Iib.  VII. 

Pag»  21.  Che  d' un  uom  sì  vile 

Non  nacqui  al  cerio. 

e  Disse  a  Pippo  (che  così  chiamava  suo  padre)  di  male  e 
sconce  parole,  e  Irair altre,  cir  egli  non  fosse  mai  più  tanto  ardito 
che  osasse  di  chiamarlo  suo  figliuolo,  perché  non  era  possibile 
ciregli  fosse  nato  d'uomo  tanto  vile,  ec.  »  —  Varchi,  Storie, 
Iib.  XV. 

Pag,  23.  Or  tu,  signore, 


Andrai  nostro  oralor. 


Deliberarono  di  mandare  al  Cristianissimo  Bartolommeo  Ca« 
valcantì,  il  quale  nel  tempo  deir  assedio  fece  r  Orazione  aUe 
milizie  Uoreutine.  —  Vedi  Varchi,  Segni  ec. 
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SCENA  vili. 

pcy.  ?0.  Il  yeaor^qdo 

GapQ  (}e)l4  (»a  ma4r^- 

Nasceva  da  madomiji  Maria  f}gUa  di  TomiP^ffo  di  P^Qlaq-r 
topio  3od^riDì ,  doQna  di  rar^  prudenza  p  ))OD(à, 

Pag.  20<         Io  cbiaijE^alp  a  spoced^rgU. 

^rebl^p  nei  principato  pi^f^^nio  Lorepzo,  ^  non  aTess^ 
(^omm^o  quest'omicidio,  p  per  con^gyeqte  ora  dovev«|  suc- 
cedere Cosimo.  È  una  supposizione  ipdef  na  di  m  grifnd'  uomo, 
com'era  Carlo  Botta,  ii  credere  piie  ^oreuzi'no  fosse  ooo^igliato 
al  delitto  d^Ila  speranza  di  succedere  ad  ^e^sapdro.  PiCi  s^^fen* 
temente  il  Varchi:  ce  lo  non  voglio  disputare  se  queist'atto  fu 
crudele,  o  pietoso  «  cqfnmend^bile,  o  biasimevole,  conciossiaco- 
saché nessuno  può  sciògliere  questo  dubbio,  e  darne  verace  sen- 
tenza, il  quale  non  sappia  da  qua!  cagione  e  a  che  fine  fosse 
mosso  Lorenzo.  Se  egli  si  mosse  a  posi  gran  risphio  per  dover 
perdere  non  pur  lo  stiito  di  Firenze,  il  qnalp,  morendo  il  duc^ 
3enza  le^IttUni  Ogiiuoli,  ricadeva  a  lui,  ma  anporf  {a  vita»  /sola-t 
mente  per  liberar  la  patria  dal  tirannp,  come  ^gii  allermava,  fl 
renderle  la  sua  libertà/ io  per  me  crederei  che  nessuna  loda  se 
gli  potesse  dare  tanto  alta  la  qual  non  fqsse  bassa,  né  poii  j;raa 
premio  che  non  fosse  minore  dej  suo  merito,  ec.  »  «^  Varciii, 
Storia ,  lib.  XV. 


SCENA  I. 

Pag.  29.         Fermatevi,  m'udite. 

«  Erano  quattro  ore  di  notte,  quando  si  cominciò  per  alcuni 
dei  più  grandi  cittadini  a  sapersi  il  caso,  infra  i  quali  pervenne 
agli  orecchi  d'Alamanno  Salviati.  Costui,  giovane  per  nobiltà 
principale,  e  per  ricchezza  e  pel  parentado  de^  Medici,  chiamò 
alcuni  suoi  più  fidali  amici ,  e  proposte  le  condizioni  delia  città 
in  quella  notte,  chiese  il  loro  parere.  Fu  infra  questi  chiamato  Ber*r 
tolde  Corsini,  il  quale  avendo  il  carico  della  muraglia  della  for-r 
tozza,  benché  favorito  dal  duca,  disse,  che  dappoiché  il  duca  era 
morto,  ammazzalo  comò  tiranno,  non  gii  pareva  d'esser  piì| 
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obbligato  a  difender  le  sue  ragioni ,  anzi  molto  pf ù  appartenersi 
in  quel  caso  a  lui  ed  a  tutti  gii  altri  provvedere  aila  salute  della 
loro  patria  amuta  da  tante  miserie;  però  esser  d^ animo  d* ac- 
cettare con  elezione  e  con  voglia  sua  quel  benefizio  che  Dio  e 
la  fortuna  gli  metteva  innanzi,  cioè  di  liberarla  da  quél  tempo 
in  poi  di  servitù,  né  patir  più  che  alcun  altro  se  ne  facesse  si- 
gnore; non  gli  mancare  arme  da  spargere  nella  gioventù  fioren- 
tina per  condurre  questo  eflìctto,  e  volere  in  somma  essere  II  primo 
a  correre  ogni  pericolo  per  conseguir  quel  fine Acconsen- 
tirono quasi  i  più  al  detto  di  Bertoldo,  tanto  più,  quanto  l'avevano 
conosciuto  innanzi  molto  ardente  nella  parte  del  Duca;  ma  Ala- 
manno de* Pazzi,  non  opponendosi  a  quei  consigli,  confermò  il 
tutto,  in  fUori  che  tentare  innanzi  T  animo  di  Francesco  Yettorl 
e  di  messer  Francesco  Guicciardini,  col  consiglio  del  quali,  disse 
egli,  se  gli  avremo  in  nostro  aiuto,  ci  sarà  più  agevole  a  con- 
darre il  bene  della  città  senza  scandali  e  senza  tamultL  »  — 
Segni,  Storie,  lib.  YIII. 

Pag,  Si.  E  la  campana  infranta 

Che  il  popolo  adunava. 

«  Il  dì  delle  calende  di  ottobre  fli  per  comandamento  del 
Duca  (Alessandro)  rotta  e  disfatta  la  campana  grossa  di  Palazzo, 
la  quale  era  non  men  buona  che  bella,  e  pesò  22  migliaia  di 
libbre  ec.  »  —  Varchi,  Storie,  lib.  XIII. 

Pag.  31.         Or  gli  stromenti  delle  lor  fatiche 
Come  un'asta  brandiscono. 

«  Ed  era  la  cosa  a  tal  condotta,  che  essendosi  romoreggfato 
riquanto,  i  più  minuti  arlcHci,  quando  passava  dalle  botteghe  loro 
alcuno  dei  più  grossi  cittadini  o  persona  di  conto,  battendo  i 
loro  strumenti  su  per  le  tavole,  diccan  forte:  Se  non  sapete  o  non 
potete  fòr  voi, chiamate  noi, che  faremo.  »— Varchi, Storto,  lib. Vili. 

SCENA  II. 

Pag,  32.  Guatane,  e  dici 

Se  un  sasso  v'  ha  nella  fatica  infame 
Posto  da  noi. 

«  Forzandovi  i  contadini  e  le  bestie  di  tutto  il  dominio  a 
lavorare  ed  a  portare  le  materie  per  la  muraglia/.»— Segni,  Storie, 

lib.  VI «Seguitò  un  anno  intero  questa  opera  con  tanta 

frequenza  e  con  tanto  numero  di  uomini  e  di  bestie,  che  vi  la- 
voravano contìnovamente  3000  persone  II  giorno,  che  fu  stimata 
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UDa  spesa  iDcomportabilissìma;  e  tutta  per  lo  più  seguiva  in  danno 
de' privati  e  de' poveri,  non  sendo  eglino  pagati  d'altro  che  di 
tanto  pane,  che  appena  bastava  a  sostener  la  vita.  »  —  Segni, 
ivi,  lib.  YII. 

SCENA  IV. 

Pag.  37.  Ah  dite,  o  Padri, 

Che  fìa  di  noi? 

«  I  Frati  di  San  Marco  e  la  parte  Piagnoua,  tosto  che  fli  chia- 
rito ii  Duca  esser  morto,  sì  risentì  tutta,  e  pieni  di  baldanza 
andavano  dicendo  a  chiunque  riscontravano  non  solo  per  le 
Chiese,  ma  per  le  vie  :  Questo  esser  quello  che  spirato  da  Dio 
avea  tant' anni  innanzi  predetto  il  Frate,  e  che  si  conoscercb- 
bono  ora,  e  sì  adempirebbono  le  sue  verissime  prorezie,  e  che  Fi- 
renze non  solo  ricupererebbe  la  sua  antica  libertà ,  ma  la  si  gode- 
rebbe in  eterno  con  tutte  quelle  grazie  e  felicità,  che  arpopolo 
fiorentino  erano  state  da  Dio  per  la  bocca  di  lui  profetate  e  pro- 
messe  E  trovavano  molti  1  quali  per  la  semplicità  le  crede^ 

vano,  e  molti  che  per  astuzia  facevano  (e  viste  di  crederlo.  »  — 
Varchi,  Storia,  lib.  XV. 

SCENA  V. 

Pag,  39.  È  neir  Inferno 

Savonarola. 

I  Frati  Minori  erano  nemici  di  Fra  Girolamo. 

Pag.  30.  Il  Sol  pati  V  ecclisse 

Nel  di  delle  sue  nozze. 

«  ....  erano  allora  gli  sposi  a  mensa,  dove  le  ricchissime  e  son- 
tu4)sissime  nozze  si  celebravano  con  tanta  ft'equenza  di  giovani 
nobili  dell* uno  e  dell'altro  sesso,  ch'era  una  maraviglia  a  ve- 
dere. Per  questo  segno,  gl'ingegni  fiorentini,  sottili  interpreti 
de'  pronostichi,  indovinaro  infelicità  a  quel  matrimonio.  »  —  Se- 
gni, Storie,  Uh.  VII. 

Pag.  41.         Non  ti  ricordi,  come  uscito  appena 
Dalle  curo  materne. 

«  Cominciò  a  mostrare  nn  animo  irrequieto,  insaziabile,  e 
desideroso  di  veder  male;  e  poco  appresso,  dietro  la  norma  e 
disciplina  di  Filippo  Strozzi,  a  farsi  beffe  apertameple  di  tutte 
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£coge,  cosi  dMne  come  umane,  e  dhnestlcandoM  più  toleitfierf 
n  persone  basse,  le  quali  non  solo  gU  aressono  riipettOt  ma 
gli  andassono  avversi,  che  con  altri  saol  pari,  si  cavai^  tutte  le 
sue  voglie,  e  massimamente  ne* casi  d*  amore,  senta  rispetto 
alcuno  o  di  sesso  o  d*ctà  o  di  condizione;  e  nel  segreto,  seb- 
bene accarezzava  flntamente  tutti,  non  isUmava  nessuno,  a  — 
Varchi,  Storia.  Ub.  XY. 

SCENA  VI. 

Pè§.  42.        Invan  rìtrasai  dall' orrlbll  casa 
Il  piò  tremante 

€  Crasi  sentito  da  quei  di  casa  f  Medici),  ed  In  particolare 
da  madonna  Maria  madre  del  sig.  Cosimo,  alcun  romore  e  cal- 
pestio di  piedi:  ma  nessuno  s^era  mosso,  perché  Lorenzo  a  que- 
sto line  aveva  usato  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  stessa 
camera  dimolte  brigate,  e,  come  ftinno  1  baioni,  quasi  si  azzuF- 
fKser  davvero,  correr  di  qua,  di  là  gridando:  dà^H,  amauur- 
xalo ,  traditore,  tu  in*hai  morto;  ed  altre  voci  somigUantL  a  — 
Varchi,  Storia,  lib.  XV. 

SCENA  VII. 

Pag.  44.  A  una  gran  preda  ei  crede 

Esser  giunto  in  Firenze. 

ff  Era  allora  II  sig.  Cosimo  In  Mugello  (nella  sua  villa  del 
Trebbio)  a  diporto  con  alcuni  suoi  compagni,  e  il  dì  seguente 
alla  sera  che  Ài  li  duea  ucciso,  clic  lU  II  giorno  dcirEpifània, 
avea  loro  fatto  una  bella  caccia.  •  — 'Mannucci,  Vita  di  Cosimo. 

Pag.  46.         Ei  dalla  cima  del  crudele  albergo 

Gittar  non  fea  tra  le  sue  braccia  il  figlio? 

«  Era  (Cosimo)  ancor  bambino,  quando  suo  padre  volle  cbe 
gli  Ibsse  gittate  nelle  braccia  da  una  nncstra,  per  arguirne  dal« 
resilo  della  caduta  11  destino.  »  —  Lilla,  Famiglie  italiane. 

Giovanni  de' Medici  nacque  in  Forlì  nel  1498,  e  morì  a  Man- 
tova nel  1526.  Fu  uno  de'  più  celebri  e  gloriosi  condottieri  Ita- 
liani ,  e  le  sue  rinomate  fanterìe  neir  occasione  della  sua  morte 
si  vestirono  a  lutto  con  tcstlraonianza  d'amore  e  di  cordoglio; 
non  deponendo  mai  questi  segni  di  dolore  vennero  chiamate  le 
Bande  Nere,  e  furono  nelle  guerre  d'Italia  fòmose  per  il  loro 
valore.  Ebbe  In  moglie  Maria  SalviatI,  madre  di  Cosimo,  la  quale 
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in  una  Scena  omessa  dairAntord  nella  tragedia  diceva  i  ingioili 
de]  suo  consorte  queste  parole. 

A  lui  gloria  non  era  a  Francia  e  Spagna  ■ 

Il  vender  1*  alma  a  presso,  e  dame  aita 

À  soggiogar  noi  stessi.  Andar  polea 

Io  dei  trionfi  suoi  lieta  e  superba 

Quand'  egli  alzato  una  bandiera  aretse 

A  redimer  T  Italia ,  è  AeW  invitto 

Balenò  nella  mente  il  gran  pensiero 

Che  la  morte  intètruppe  al  Mincio  i»  riva. 

Lungi  da  me  cadeva,  e  il  suo  destino 

Era  quel  della  patria  j  e  nere  insegne 

Ella  cinger  dovea  come  quei  forti 

eh*  egli  ali*  armi  educò. 

E  secondo  II  Machiavelli,  sembra  ch^egll  a  ciò  mirasse $Lett.  a 
Frane.  GUIccInrdlDi  de'  15  marzo  i5%.  Il  Glovlo  chiude  TElogio 
di  lui  con  queste  memorabili  parole:  Insistens  (Joh\  Medicei) 
nanque  Germanorum  legionibus,  nec  usquam  vestigiis  absce- 
deus,  dum  iluros  ad  delendam  urbem  Romam  perpetuis  minu- 
tis  prcBiiis  demorari  conaretur,  muUisqUe  hostium  ttcundUtn 
Padi  aggeres  trucidatis,  se  in  castra  reeiperet^  tormetdo  ab  ui* 
teriore  Jnincii  ripa  in  incertum  emisso ,  ipse  unus  genu  ictus 
est  interfeclus;  pereuntis  herdé  ItalicB  fato  potius  qunm  sua, 
quum  viginti  septem  naXus  annoi,  iam  piane  mitigata  arden- 
tis  animi  f eroda,  uti  sedatiora  secutus  Consilia  proBter  egregii 
hellatoris  nomen,  etiaih  ad  thaturi  jdm  et  eofnpositi  imperaUn 
Tis  famatn  contendere  censeretut. 

Pag,  46.  I  bassi  affetti 

Non  ho  d' un  servo. 

Tutto  quello  che  riguarda  la  vita  e  le  azioni  del  Guicciardi- 
ni» io  rho  tratto  dai  Saggio  del  eeiebr*  sig»  Proft  Rositti  su 
questo  argomento. 

Pag*  48b        D' un  infamalo  nome  il  vilopero, 
If (esser  Cerrettleri,  cancelliere  del  Buca  d^Atene. 

Fag.  m.  Ma  Elisabella  è  degna 

Sempre  di  Cosmo: 

11  Segni,  nel  libro  Vili  delle  Storie  Fiorentine,  dice  che 
Cosimo  innanzi  la  sua  elevazione  era  in  trattato  di  sposare  nfn 
figlia  del  Guicciardini,  dei  quale  era  amicissimo,  e  sei  lenea 
caro  come  dottore  di  legge ,  per  conto  della  lite  mossagli  da  Lo- 
renziDo  dei  Medici  auo  cugino  >  nella  quale  traUarasi  delia  to- 
talità delie  sue  sostauMt 
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Pag.  tfi.         L'odio,  yendelta  dell'ossequio  anUeo. 

«  Maria  Salviatf  si  ritirò  alla  \iila  di  Castello .  ove  morì  di 
A4  anni,  nel  1543.  Furono  necessarie  le  più  energiche  rimostranze 
per  indurre  il  figlio  a  visitare  la  madre  moribonda.  »  —  Utta, 
Famiifiie  Italiane. 

SCENA  X. 

Pag.  tfS.  Se  syelli  un  ramo. 

L'altro  risorge  dalla  pianta  augusta 
Che  principi  vi  die. 

e  11  cardinale  (Cybo)  lasciatolo  quivi  solo  a  passeggiare,  en- 
trò nella  Pratica,  e  servendosi  per  principio  di  quei  duo  versi 
di  Virgilio  del  sesto  libro  deirEneida  cominciò,  come  gli  era  stato 
insegnato: 

Primo  avulso  non  de/ìcit  allor 
y/itreus ,  et  simili  frondescit  virgo  metallo. 

poi,  seguitando,  soggiunse,  ec.  »  —  Varchi,  Storia,  lib.  XV. 
Ognuno  sa  che  la  pianta  virgiliana  si  trova  presso  rinfemo. 

Pag.  tf9.  Celebrar  si  donno 

L'esequie  al  duca. 

«  Ài  tredici  di  marzo  1536  [siile  ftorentinó)  si  celebrarono  in 
San  Lorenzo  alla  presenza  del  sig.  Cosimo  l'esequie  al  duca  Ales- 
sandro con  magnìQcenlJssiina  pompa  e  solennità.  »  —  Varchi, 
Storia,  lib.  XV. 

Pag.  60.  Non  leggo  esclusi 

GÌ*  illegittimi  figli. 

Domenico  Canlgiani,  uno  dei  senatori,  disse  in  contrario, 
che  a  lui  pareva  esser  meglio  mantenere  nella  successione  del 
principato  Giulio  figliuolo  difÀlcssandro.  E  veramente  nel  Lodo 
di  Carlo  V,  pubblicato  nella  Vita  del  duca  Alessandro,  i  figliuoli 
bastardi  non  sono  esclusi  :  ejus  filii ,  haredes  et  successores  ex 
suo  corpore  descendentes  masculi, — Rastrelli,  Vita  ec,  T.  I,  p.  SO). 
Questo  bastardo  del  duca  Alessandro,  quando  a  Firenze  nel  1562 
venne  istituito  l'ordine  di  S.  Stefano,  fu  de' primi  ad  essere  am- 
messo nella  qualità  di  cavaliere. 

Pag,  62.  Ben  duemila  Ispani 

A  Genova  son  giunti. 

«  Spagnuolf  e  Tedeschi  non  solamente  erano  arrivati  a  Lerice, 
ma  ancora  presa  la  volta  di  Toscana.  »  — Varchi,  ^forta,lib.XV. 
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Pag.  C4.  Ebbe  dai  Ciompi 

Di  cavalier  V  insegna  un  tao  maggiore. 

«  II  quale  (Luigi  Guicciardinr)  mentre  teme  più  dell^^cosa 
privata  che  della  pubblica,  cede  a*  Ciompi  (così  chiamano  quella 
gente  bassa)  il  gonfalone^  e  poco  appresso  con  la  Signoria.it 
Palagio,  ricevendone  in  guiderdono  l'insegna  della  cavalleria  de* 
Ciompi  :  1  quali  avrebbero  distrutta  In  tanto  furore  quella  città , 
se  Michele  di  L^ndo ,  scardassiere,  creato  subito  da  quella  gente 
gonfaloniere,  con  non  manco  prudenza  che  valore,  non  avesse 
rintuzzalo  cotanta  rabbia.  Così  dalla  virtù  d' un  uomo  dell*  in- 
fìraa  plebe  fU  soccorso  alla  rovina  preparata  dalla  pusillanimità 
d*un  uomo  patrizio.  »  — Pitti  Iacopo,  Staria,  p.  11. 

Pag.  64.  Cedea 

Alla  plebe  il  Palagio,  e  tu  Tliai  chiuso 
Al  popolo,  0  signor. 

<f  Né  Filippo  Strozzi,  sì  onorato  cittadino,  fu  autore  che  si 
levasse  la  Signorìa  del  Palazzo,  ma  M.  Francesco  e  Luigi  Guic- 
ciardini, ec.  »  — Busini,  Lettera  XXIY, 

Pag.  65.  Tu  che  le  dotte 

Ire  versasti  nel  sermon  latino 
Sulla  nostra  Repubblica. 

«  Ed  arrivati  alla  sua  presenza  (deir  imperatore),  Palla  avendo 
raccontato  in  lingua  latina  l' ingiustizie  e  V  insolenze  del  popolo 
fiorentino  e  dello  stato  passato,  non  tanto  contro  alla  Casa  de*Me- 
dici  ed  i  loro  amici,  quanto  contro  Sua  Maestà,  ec,  si  mostrò 
desideroso,  per  parte  di  chi  r  aveva  mandato,  di  avere  in  Firenze 
al  governo  delia  repubblica  Alessandro  de*  Medici.  »  —  Segni, 
Storie,  Mb.  V. 

Pag,  70.  Il  capo  è  questo 

Che  del  voto  risponde. 

«  Palla  Rucellai  con  maraviglia  di  ciascheduno,  per  essersi 
fino  allora  mostrato  a' Medici  ed  al  governo  dei  Principe  indi- 
nallssimo,  ebbe  ardire  con  chiara  voce  di  dire  che,  quanto  a  se, 
non  consentirebbe  mai  che  un  solo  a  Firenze  dominasse,  e  fusse 
qualunque  si  volesse;  e  per  confermazione  di  questo,  óìsse:  Ecco 
il  suffragio  che  per  ciò  sonper  dare,  mostrandolo  apertamente, 
ed  ecco  la  testa.  »  —  Cini ,  Vita  di  Cosimo. 

li 
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Pag.  71.  È  poco  il  malo 

Gho  poMon  tonila 

Falla  Kucicllat  soprairrlsse  aita  perdila  della  llbeftà  florentina. 
!iei  ìì  gennaio  del  1539  dedicò  al  Trissino  il  gentlUasiaBO  poema 
dei  SQO  fratello  Olovaimi  salle  Api.  Ba  rìcerelM  fatte  dai  posteri 
della  sua  mostre  ftunigHa,  lio  potuto  riieyare  che  Palia^  disprez- 
zato  da  Cosimo  «  si  ritirò  in  una  Tilla,  oto  fln\  la  sua  travagliata 
esistenza.  Secondo  altri,  prevenne  colla  ftiga  una  condanna  di 
morte.  Dicono  di  più  che  si  rifilasse  presso  Caterina  de*  Medici, 
regina  di  Francia, *ciìe  lo  accolse  con  amore»  È  certo  che  mori 
nel  gennaio  dei  1543,  e  Coshno  fti  accusato  di  averlo  fiitto  av- 
velenare: é  certo  che  il  primo  granduca  di  Toscana  aTova  U  ta- 
lento di  Locusta. 

SCENA  Xlli. 

Pag,  80.  I  preziosi  arredi 

Che  con  sigili  cure  e  lungo  amor* 
Raccolaer  gli  avi. 

€  Corsero  (i  soldati)  alla  casa  del  signor  Cosimo,  e  seguitan- 
dogli alcuni  plebei,  i  quali  secondo  11  consueto  gridavano:  Palle ì 
Palle!  e  Duca!  Dueal  la  saccheggiarono  insieme  con  quella  di 
Lorenzo  tutta  quanta,  portandosene  Insino  agli  aguti,  senzachc 
la  madre ,  e  j  parenti,  e  gli  amici  potcssono  né  Colle  buone  né 
colle  cattive,  ora  pregando  ed  or  minacciando,  ramrenargli  in 
parte  alctifia.  Erano  In  queste  due  antichissime  e  ricchissime 
case,  oltra  una  gran  moltitudine  di  rarissimi  libri  in  penna  cos^ 
greci  come  latini,  e  un  numero  grandissimo  di  statue  antiche 
parte  di  marmo  e  parte  di  bronzo,  tanti  mobili  e  così  preziosi, 
clic  la  valuta  loro  ascendeva  a  un  prezzo,  che  non  si  sarebbe 
così  agevolmente  potuto  stimare;  e  tutte  le  migliori  cose,  come 
si  vide  allora  e  come  s'intese  poi,  furono  portate  qual  palese- 
mente, qual  di  nascoso,  in  casa  il  sig.  Alessandro  Vitelli.  »  — 
Varchi,  Storie,  iib.XV. 
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ATTO   TEBSEO. 


SCENA  I. 

Pag,  88.        E  medi  landò  come  V  ae^iue  io  poasa 
Strìngere  in  rio  gentil 

Baccio  Valori  s'era  dato  a  disegnare  acqoidolti.  «Il  Valori, 
come  se  fusse  stato  ki  paese  d'amici  non  si  moveva  per  cosa 
alcuna,  e  quindi  se  ne  andava  alla  villa  sua  disegnando  mura- 
glie e  coltivazioni.  »  —  Àdi-iani,  Istoria,  lib.  II.  ediz.  di  Firen- 
ze 1583.  «  Baccio  partitosi  di  quivi  andava  e  tornava  alla  casa  al 
Barone,  sua  possessione,  a  rivedere  il  conto  a'contadinl^  ed' a 
pigliare  i  piaceri  deiia  villa.  »  —  Segni,  Storie ^  lib.  Vili. 

SCENA  II. 

Pag,  92.        Pia  non  biancheggia  la  gentil  corona 
Delle  sue  ville. 

«  Mandarono  colla  medesima  furia  a  terra  molte  ville,  ch'erano 
d' intorno  alla  città  di  cittadini ,  perché  cileno  non  Tossono  ricet- 
tacolo di  nimlci,  e  impedimento  alla  difesa  della  terra:  guastando 
i  coltivati  degli  uliveti  e  delle  vigne  con  tanta -rabbia  ^  ostina-^ 
zione  d'animo,  che  pareva  '1  Cielo  si  fusse  crucciato  con  quelle 
muraglie  e  adornamenti  belli ,  condotti  con  molta  spesa  e  con 
lunghezza  di  tempo  dalle  ricchezze  antiche  di  cittadini  nobili.  » 
—  Segni,  Storia,  lib.  HI. 

Pag.  92.  Bìcorda  il  giorno. 

Leggi  nei  libro  V  del  Segni  la  battaglia  tra  gli  Spagnuoli  e 
gr  Italiani  dei  campo  imperiale. 

Pag.  93.  Egli  la  fuga 

Mi  agevolò. 

«Baccio  era,  se  non  più  pietoso,  men  crudele  degli  altri  Pal- 
leschi, e  fece  a  chi  per  amicizia,  a  clii  per  danari,  perchè  aveva 
poeo  e  voleva  spendere  assai,  dimolti  e  rilevati  servigj  ;  e  ne  po- 
teva fare,  perché  in  quel  tempo  era  come  padrone  di  Firenze.  » 
•-Varchi,  Storie,  lib.  XII. 
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Pag,  94.  E  pria  che  fosse 

Daca  Alessandro. 

Bertoldo  Corsini  amò  schiettamente  la  libertà,  e  non  pnò 
dubitarsene,  perchè  combatté  a  Montemurlo. 

Pag»  94.         A  metà  della  via,  che  i  passi  erranti 
Scorge  a  Pistoia. 

Le  genti  dei  fuorusciti  erano  alloggiate  ai  pie  del  colle,  come 
chi  non  ha  sospetto  di  cosa  alcuna. 

SCENA  HI. 

Pag.  96.        Niccolò  Bracciolini. 

Su  Niccolò  Bracciolini  leggi  il  Varchi  e  TAdriani ,  che  nar- 
rano minutamente  tutte  r  iniquità  di  questo  traditore. 

Pag,  97.        Alessandro  Vitelli  :  è  mio  parente. 
Il  Vitelli  ayea  sposato  una  sorella  del  Bracciolini. 

SCENA  IV. 

Pag,  100.  Al  tuo  cospetto 

Chiedono  i  Pistoiesi  essere  ammessi. 

«  Concorsono  in  questo  luogo  del  Pistoiese  (cioè  Montemurlo) 
buon  numero  di  contadini  col  Bestiale  de' Ghcrardini,  capo  di 
parte  Canceiliera.  Vennevi  il  cap.  Bali  Bospigliosi  Pistoiese  con 
una  compagnia  di  fanti,  e  questi  facevano  le  guardie.  )i»— Adria- 
ni, Istoria,  lib.  I. 

SCENA  V. 

Pag,  103.  Tenebroso  un  velo 

Sulle  stelle  è  disteso. 

«  La  notte  fu  scura  e  piovosa,  talché  ogni  cosa  pareva  che 
facesse  favore  alle  cose  di  Firenze  (o  a  meglio  dire  di  Cosimo).  » 
Adriani,  Istoria,  lib.  l. 
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SCENA  VI. 

Pag.  107.  Io  manco. 

«  Filippo  Tu  da  lui  incontanente  domandato  quello  che  di  Piero 
fusse;  al  quale  Amerigo  (Anlinori)  tutto  dolente  rispose:  0  mor- 
to, o  prigione.  Questa  novella  vinse  in  modo  Filippo,  che  insino 
a  quel  dì  non  a\eva  mai  provato  fortuna  nemica,  ch'egli  tutto 
stordì,  né  seppe  poi  prender  partito  né  di  fuggire  né  di  diren* 
dersl.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  IL 

Pag,  108.  £  ciò  che  possa 

La  fortuna  di  Cesare  e  di  Cosmo 
S' argomenta  tentar. 

«  11  sjg.  Otto  da  Montauto  arditamente  opponendosi  (al  Vi- 
telli) disse  :  Tentiamo ,  Signori ,  in  questo  giorno  la  telice  fortuna 
deir  imperadore  e  del  signor  Cosimo.  »  — *  Segni,  Storie,  lib.  YUL 


SCENA  VII. 

Pag.  110.  Oh  scale,  oh  scale 

Porgetemi,  soldati. 

«  Otto  da  Montauto  tutto  armato  con  la  rotella  al  volto,  so- 
pra raccesa  brace  con  alcuni  valorosi  compagni  si  era  spinto 
dentro,  e  dietro  a  lui  molti  altri.  »  —Adriani,  Istoria,  lib.  IL 

Pag.  110.       Un  nemico  peri. 

«  Era  la  porta  del  palagio  senza  riparo  alcuno,  e  agevol- 
mente entro  vi  si  sarebbe  potuto  entrare.  Caccia  Altoviti,  che 
valoroso  soldato  ed  accorto  era,  vedendo  il  perìcolo,  lo  stipò 
dentro  di  molto  legname  che  nella  casa  era,  facendone  bastione, 
non  vi  essendo  spazio  a  far  riparo  di  terra,  acciò  entro  non  vi 
si  potesse  entrare:  e  benché  quei  di  fuori  vi  avessero  messo 
fuoco,  e  quella  materia  insieme  con  la  porta  ardesse,  stimando 
il  fuoco  bastante  a  tener  i  nimici  discosto,  altro  legname  dì  mano 
in  mano  vi  arrogeva.  Ma  mentre  eli'  egli  sollecitamente  questo 
cose  e  con  grand' animo  procurava,  da  un  colpo  d' archibuso, 
che  per  la  porla  nella  testa  il  ferì,  cadde  morto.  »  —  Adriani, 
Istoria^  Ub.  L 
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Pag,  Ili.  Della  ribelle  Arezzo 

Bo(ol  ringhioso. 

€  Bombaglino  d^Arezzo  tn  i  primi  mise  le  mani  addosso  a 
Filippo  Stroicf ;  ma  egli  disse  che  non  a  lai ,  ma  ad  Alessandro 
Vitelli  si  rendeva.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  I. 


SCENA  IX. 

Pag.  113.  Ebben,  signori^ 

Liberar  li  possiaaio. 

o  Mentre  che  in  Firenze  queste  cose  si  trattavano,  Taitre 
(Tenti  nimiclìe  clic  venivano  con  M.  Bernardo  ftaiviatl  prior  di 
Koma  e'I  SIg.  Capino,  le  quali,  come  noi  dicemmo,  erano  l'ul- 
timo giorno  di  luglio  alloggiate  alle  Fai>briche,  dovendo  Taltro 
giorno  congiugnersi  a  quelle  di  Montcmurlo,  la  mattina  che  il  caso 
«vvennc,  mettenéosi  a  cammino,  vennero  tante  oltne,cbe  dalle 
genti  che  uggivano  e  dal  remore  dei  combattenti,  poAerono  ii^ 
leodere  cpieMo  che  a  Montemurlo  si  fac^se:  le  ^ualt  soiiecjtafkdo 
il  passo,  furono  incontrate  da  Piero  Strozzi  e  da  alcuni  altri, 
che  conoscendo  il  pericolo  non  si  erano  voluti  rinchiudere,  e 
vennero  tanto  oltre,  che  dal  «OBte  vedevano  Montemurlo;  al 
quale  non  udendo  più  combattersi,  e  intendendo  da  alcuni  del 
paese  fuggitisi  come  la  cosa  slesse,  ancorché  Piero  Strozzi  molto 
pregasse  e  confortasse  a  venire  innanzi,  dicendo  che  a  nlmki 
occupati  nella  preda  e  ne' prigioni  agevolmetute  si  potrebbe  far 
danno,  e  riscattare  i  presi,  e  muovere  tumulto,  cosa  che  alla 
lor  parte  potrebbe  mollo  {siovare,  diliberarono  con  più  savio 
consiglio,  non  si  conoscendo  sufficienti  a  far  bene  alcuno,  per 
la  via  onde  venuti  erano  e  per  il  Bolognese,  quanto  più  presto 
potevano  alla  Mirandola,  donde  si  erano  partili,  di  ritornare.  » 
—  Adriani,  Istoria,  lib.  II. 

Pag»  114.  Oh  se  qui  meco  avessi 

Gli  archibusicri  miei! 

«  Uno  storico  francese  (Brantome)  più  citato  che  letto,  ante- 
riore di  molti  anni  al  cavaliere  Melzo,  e  contemporaneo  figli  uo- 
mini dei  quali  scrisse,  conservò  agli  Italiani  la  lode  dell'  inven- 
zione e  della  perfezione  di  questa  milizia.  »  —  Così  il  Foscolo 
nelle  Considerazioni  sopra  alcuni  passi  del  libro  del  Montc- 
cuccoli;  e  riporta  le  parole  dello  Scrittor  Francese  tratte 
dalle  Vies  des  hommes  iUustres  et  grand  capitaines  étran- 
gers.  a  Le  seigncur  Strozzi  quitta  l'Italie,  et  vint  trouver  le  roy 
lu  camp  de  Marola  avec  la  plus  belle  compagnie  qui  fui  jamais 


NOTE. —ATTO  TEILZO*  |67 

wtse  de  ^  arquebvsiers  à  cheysd,  les  jnleui  4afìéi^  tas  «Ueiu^ 
motiiés/Jes  ipleux  en  po^  qu'on  «Ot  su  voir,  c^r  41  i)'r  ^^ 
MMÀi  nid  qui  n'eijitdeux  bons  cbevaux  ^y'xm  nuiMpjootf  ^a^r^liiiSy 
1^  fiont  de  légère  taiUe,  le  morìon  doré^ies  iQi0Cbef  idei  inai- 
le, qu'on  porloit  fort  alors,  la  plupart  toutes  doiy^s,  ou  ^iei,i  M 
moitié,  Ics  arquebuscs  et  fourniments  de  méme;  ils  alloieht 
souvcnt  avec  les  chevauK  légers  et  coureurs,  de  3orte  qu'lis 
faisaient  rage;  quelquerois  ils  se  servoieni  de  la  piqué,  de  la 
boiirguignote,  et  du  corselet  dorè,  quand  il  en  faisait  besoin; 
et  qui  plus  est ,  c'ctolent  tous  vieux  capitainea  et  soldats  bien 
a^crris  sous  Jes  baoniéres  et  ordonnances  de  ce  grand  capltaioe 
Jcannin  de  Médicis^  qui  avoienl  quasi  tous  été  à  lui,  teUement 
^ue  4}uand  il  failoit  mettre  pied  à  terre  on  n'avoit  |)esojn  4le 
^raml  commandeoitnt  pour  les  ordonner  en  bataille,  car  d'eiux- 
mèHies  se  rangeoienitsi  bien  qu'on  n'y  trouvoit  rlen  à  redire,  etc.» 
Lo  slesso  Drantome  volendo  pur  commendare  la  Piero  sirozzJ, 
capitano  de*  cavalieri  italiani,  l'uomo  della  squisita  dottrina  e  del 
molto  sapere  nella  scienza  militare^  aggiunge:  «  Pour  plus  grande 
preuve  que  j'aye  jamais  veu  du  grand  s^avoir  de  mondit  sei- 
gncur  le  mareschal,  bien  que  je  n'aye  jamais  converse  avec  lui, 
car  j'cstois  trop  jeune  quand  il  mourut,  Q'ont  esté  les  Comnsien- 
taires  de  Cesar  «  .qu'il  a^voit  tournez  de  latin  en.  grec,et  luy-mesme 
cscrit  de  sa  main,  avec  des  GommentaJres  I2^ins,  dcs  additions 
et  instructions  pour  les  gens  de  guerre,  les  plnsbellesque  jevis 

j<imais  (escrites Je  ixe  s^ay  ce  que  ce  iivxe  est  deveiji^j;  mais 

c'est  grand  domffia^e,q9^1  n'^est  imprimé  pour  les  gens  4e  guerre.» 


SCENA  I. 

Pag.  UH.  Sapete 

Che  la  chiesa  dei  Servi.... 

«  Egli  (Cosimo)  conoscendo  da  Dio  cotal  vittoria,  a  r^ngrajziar- 
nclo  con  tutta  la  corte,  e  con  buona  parte  de'  cittadini  che  sua 
fortuna  seguivano,  quanto  prima  si  mosse;  e  al  tempio  dei  Servi 
venuto,  e  celebrandosi  air  altare  della  Nunziata  la  messa ,  soprag- 
giuiise  il  secondo  avviso  che  le  genti  nimiche  non  solamente  erano 
scacciate  e  rotte,  ma  che  i  capi  ancora  dei  ribeili  tutti  erano  ai 
palagio  di  Montemurlo  restati  prigioni.  11  che  raddoppiò  in  modo 
r allegrezza,  che  molti  non  si  potendo  tenere,  come  se  di  loro 
(Ussero  usciti,  e  con  la  voce  e  con  gli  atti  ne  davano  maniresto 
segnale  ;  ed  era  tanta  la  turba  che  continuamente  vi  traeva^  che 
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la  chiesa  in  brève  ne  ni  ripiena,  udendosi  risonare  p^  tutto 
Palle!  Falle  \  e  ii  nome  del  principe;  il  quale  con  gran  compa- 
gnia a  casa  tornandosene,  dal'popolo  con  lieti  gridi  e  con  segni 
di  verissima  sommessione  allegramente  fu  ricevuto.  »  —  Adriani, 
Istoria,  lib.  II. 

Pag.  Ili.  £  i  simulacri  augusti 

Dei  Vicari  tli  Dio. 

«r  Da  tal  principi  mossi  certi,  tra'  quali  fU  Dante  da  Casti- 
.glione  e  molti  altri,  a  immascherarsl,  ed  ire  nel  tempio  della 
Nunziata,  cli'é  ripieno  d'immagini  e  di  boti  fatti  a  quella  san- 
tissima madre  di  Dio,  ove  messe  in  terra  tutte  r immagini  de*pas- 
sati  Medici,  di  Lorenzo,  dico,  di  Giuliano,  e  di  papa  Leone,  e 
di  papa  Clemente,  e  le  spezzarono ,  e  le  ridussero  in  pol?ere.  » 
—  Segni,  Slorie,  Ilb.  I. 

SCENA  IV. 

Paq,  121.  Il  fortunato 

Signor  della  sua  patria  un  giorno  avea 
Splendidissime  vesti. 

«  Baccio  In  sur  un  cavalluccio,  con  un  salonacclo  sudicio  In 
dosso  e  senza  berretto,  ec.  »— Segni,  Stùrie,  lib.  IX. 

Pag,  122.       Figlio  della  fortuna,  e  che  ti  valse 
La  virtù  del  tuo  sangue? 

«  Nella  ricchezza  fu  solo,  e  senza  comparazione  di  qualsi- 
voglia uomo  d' Italia.  Perche  alla  morte  sua  si  trovò  che  aveva 
scudi  trecentomlla  di  denari  contanti,  e  scudi  dugentomila  di 
beni,  di  gioie,  e  d'entrale  d'ufflzj.  Onde  appariva  fortunatissimo, 
avendo  aggiunto  una  prole  di  ngiiuoll  maschi  e  femmine  senza 
alcun  paragone  di  bellezza,  e  di  destrezza  d' ingegno,  e  d' accor- 
tezza di  giudizio.  »  —  Segni,  StoriCy  lib.  IX. 

Pag,  123.  un  vecchio 

Ebber  davvero 
Sciaurati  maestri. 

UN   VECCHIO 

Il  signor  Cosmo 
Provvcderà. 

E  lo  fece,  ammettendo  nel  suoi  stati  nel  1551  la  celebre 
Compagnia  di  Gesù.  —  Veggnsi  VOsservator  FiorenliìW,  T.  I. 
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-  SCENA  V. 

Pag.  125.  Con  (al  sembiante 

Or  n'  accoglie  costai.... 

«  Dal  quale  (Cosimo)  furono  accolti  in  tal  sembiante,  eh'  essi 
stessi  non  seppero  così  ben  discernere,  se  ne  dovevano  sperare 
o  temere.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  II. 

SCENA  VII. 

Peg.  128.  Sifonte, 

Di  Cesare  orator 

«  Costitaì  (l' imperatore)  il  signor  Cosimo  capo  primo  e  prin- 
cipale della  repubblica,  dello  Stato  e  del  governo  di  Firenze  e 
di  tutto  11  suo  dominio,  e  dopo  Ini  i  figliuoli  maschi  eredi  e 
successori  suoi  legittimi  con  tutta  V  autorità ,  grazie  e  priviicgj 
che  aveva  II  duca  Alessandro,  in  qualunque  maniera  acquistate 
dalla  città  o  in  altro  modo  quando  fli  morto.  E  se  ne  fece  pub- 
blico e  solenne  istrumento  e  privilegio  sottoscritto  di  mano  pro- 
pria dal  Conte  (Si fonte)  e  suggellato  col  suo  suggello.  »  — «  Var- 
chi, Storia,  lib.  XYI. 

SCENA  IX. 

SIFONTE 

Pag.  132.  Molto  alla  Francia  è  caro, 

•   £  a  tal.... 

COSIMO 

Cfac  m' odia. 

Paolo  III  era  nemico  ai  Medici,  e  aborriva  Cosimo ,  siccome 
aborrito  aveva  Alessandro.  Yedi  Varchi,  Segni»  Botta. 

SCENA  X. 
Pag.  134.  Ahi!  scorre  il  sangue. 

«  Fu  fatto  un  palchetto  in  sulla  piazza  de'  Signori  dirimpetto  al 
Marzocco,  in  sul  quale  per  quattro  giorni  continovi  ogni  mattina  fu 
mozzo  il  capo  a  quattro  per  volta  ;  onde  infastidito  li  popolo  di  quella 
crudeltà  si  lamentava  di  sì  orrendo  supplizio. » -^ Segni,  Storie, 
lib.  IX. 
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SCENA  L 

Pag.  13f  •  Ancor  sul  Tolto 

Eì  flcrba  T*iOrme  delle  4ìU  jmjpfesse 
Dalla  rigida  madre. 

«  Tornatosi  Cosimo  a  casa ,  e  domandato  dalla  madre  di  che 
si  rosse  ragionato  In  camera  del  cardinale  (Ippolito  dei  Medici) 
onde  egli  «iveva  detto  venire,  trovandosi  egli  sproveduto,  rifl^(>ose 
che  si  era  ragiotìato  di  cose  che  non  era  a  lui  lecito  di  ridire; 
por  le  quali  parole,  la  madre,  a  cui  tanto  più  crebbe  la  jroglla 
di  saperlo ,  fattagli  InslaQza  or  con  luaiiBgbe  e^l  or  coii  aarfiiaccie, 
ed  egli  nulla  conrcKsando ,  gU  ^de  yna  guaiKiaUi;  né  i^iieA^cIì 
potè  mai  altro  cavar  di  bocca.  »  —  Maunucci,  vàfi  4i  C^fì^* 

Paq.  140.      Fra  gli  où  della  viUa  jaaidie  ha  iofio 
Alle  Umide  lepri. 

Dilcttossi  più  che  ogmi  altra  cosa  della  caccia  e  deUa  piofica. 

Pag,  140.       Io  che  imparai  dalla  paterna  morte 
Non  credere  a  Firenze. 

Si  alludo  a  Pagolo  Vitelli  capitano  generale  dell' esercì! o  fio- 
roni ino.  Il  quale,  accusato  di  tradimento  ed  esaminato  col  tor- 
monti,  fli  por  ordine  della  repubblica  fiorentina  decapitato  nel 
primo  ottobre  1499. 

SCENA  V. 

POQ,   147.  CANCELLIERE 

Il  Gondi. 

FILIPPO 

Oh  Dio,  che  ascollo? 
0  m' ha  tradito,  o  menzogncr  divenne. 

«  Non  si  seppe  mai  la  cagione  della  sua  presa  (parla  di  Giu- 
liano Gondl):  si  disse  bene  eh'  ci  fu  esaminato  colla  tortura,  e 
per  suo  leslimonio  formato  un  processo  contro  Filippo,  che  sì 
mandò  in  Ispagna  all'impcradore:  per  lo  quale  egli  significò  che 
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Filippo  fosse  dato  in  mano  del  duca  Cosimo.  Questo  Giuliano 
stette  gran  tempo  innanzi  che  si  sapesse  nulla  di  lui ,  essendo  stato 
fatto  pigliare  di  notte:  e  di  poi  scopertosi  il  caso  che  era  stato 
fatto  prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu  confinato  in  Fortezza, 
ed  In  luoghi  dove  non  gli  poteva  esser  parlato.  »  —  Segni,  Sto- 
rie, ììb.  IX. 


SCENA  VII. 

Pag,  148.       Ma  posso  ancor  pentirmi? 

«  Sopravvivendo  circa  mezz'ora,  ebbe  spazio  bastante,  w 
Dio  gli  volse  dar  grazia,  di  riconoscere  il  suo  errore;  nel  qual 
tempo  gli  fu  da  un  prole  per  la  finestra  (che  ia  porta  della  ca- 
mera aveva  serrata  egli  stesso)  raccomandato  che  colla  mente 
si  rivolgesse  alla  Divina  Maestà,  pcntendosi  d' averla  in  queir  atto 
offesa,  sì  come  in  ogni  altro  che  avesse  in  vita  sua  commesso; 
per  lo  che  egli  fece  segno  d*  Intendere  e  di  ravvedersi ,  alzando 
gli  occhi  lacrimosi  e  le  mani  giunte  al  cielo.  »  —  Vita  di  Filippo 
Strozzi,  posta  in  principio  di  questo  volume.  Ma  il  Segni  nota, 
nel  libro  IX  delle  Storie,  questa  cosa:  «Che  Filippo  si  fosse  da 
se  stesso  ammazzato,  facilmente  credettono  alcuni,  perché  Filippo 
era  appresso  di  essi  tenuto  empio,  e  come  uomo  che  non  credesse 
in  Cristo.» 
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AVVERTIMENTO. 


Venendo  per  la  prima  valla  alla  luce  questi  Documenti, 
ho  creduto  fosse  pregio  dell'opera  esporli  nella  sinccì^a 
forma  nativa,  alfinchè  mantenuta  con  accuratezza  la  pa- 
vola  valessero  a  far  fede  maggiore  delle  cose  discorse.  E 
sebbene  non  ne  fosse  dato  ritrovarli  nelle  Scritture  originali, 
pur  nonostante  la  Copia  che  ne  ha  soccorsi,  dico  per  quei 
soprattutto  cavati  fuori  dall'Archivio  Uguccioni-Gherardi 
già  Strozziano,  sta  in  luogo  di  quelli  per  l^ autorità  del 
copiatore,  che  fu  il  senator  Carlo  Strozzi.  Il  quale  vissuto 
nel  secolo  XVII  ebbe  a  cuore  di  raccogliere  molte  sparse 
scritture,  cercare  per  ogni  canto  le  dispeì^se,  ed  altre  ri- 
copiare di  sua  mano  dagli  originali;  tanto  che  meritò 
dall'età  sua,  non  ingrata  a  tali  fatiche,  una  medaglia 
che  da  un  lato  rappresenta  l'effigie  di  lui,  dall'  altro  la 
figura  del  Tempo  in  atto  di  divorar  carte;  e  un  genio 
con  repentino  modo  togliendogliele,  spiega  il  motto  del-- 
l'impresa  rapii  ut  servet,  servai  ut  juvet.  E  le  serbò 
infatti  a  giovamento  dei  futuri  creando  la  celebre  Stroz- 
ziana,  e  fermando  nella  famiglia,  con  privilegio  di  fide- 
comesso,  tutto  l^  insieme  di  ciò  che  aveva  raccolto.  Se 
non  che  nel  proceder  dei  tempi  sciogliendosi  più  d'un  vin- 
colo,  fu  questa  collezione  tolta  alle  riserve  di  perpetuo 
dominio.  Ma  si  salvarono  i  manoscritti  per  volere  di 
Leopoldo  Primo  nel  tempio  delle  nostre  pubbliche  librerie, 
conservando  la  memoria  dell'  antica  provenienza  ;  restando 
però  nell'antico  a^ilo  quelle  carte,  e  non  son  poche,  che 
tengono  in  più  particotar  modo  agli  Strozzi,  ai  loro  sludj , 
ad  ogni  celebrità  insomma  della  loro  famiglia;  alcune  delle 
quali  vengono  oggi  all'onore  della  stampa.  Bene  avventU' 
rato  me  in  questo!  d'avere  eccitato  U  desiderio  che  fosser 
fatte  di  pubblico  diritto;  e  lietissimo  poi,  oltre  ogni  credere^ 
della  luce  reflessa  in  loro  dal  nuovo  Dramma  italiano. 

PiETRO  BlGÀZZI. 
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LETTERE 

rigaardanli  in  parlicolar  modo  le  condizioni  politiche  dì  Firenze 

dopo  risscdio. 


Maria  SaJviati  de' Medici  *  a  Filippo  Strozzi,  in  Lione, 

Magnìfice  Yir  adlnis  observandissime  —  Semo  il  mio 
Gglitiolo  ed  io  in  modo  consumali  ed  esansti,  non  solo  per 
li  debiti  privali,  ma  per  li  del  Comune,  che  mi  pare  essere 
a  callìvo  parlilo,  non  trovando  chi  ci  sopporti  quanto  si 
possa  riavere  il  fiato.  Il  perchè  vogliamo  pregare  supplìche- 
volmenle  la  Magnificenza  vostra,  che  se  li  altri  creditori 
ci  stringono  e  suflbcano,  la  sia  quella  che  si  mova  a  pietà; 
che  avendo  da  noi  lei  ricepuli  ducali  200  ai  questo  tempo,  la 
sia  contenta  sopportarci  questo  anno,  che  li  do  la  fede  mia 
che  gii  è  impossibile  altrimenti  per  noi  farsi,  e  ci  sforzeremo 
dopo  detto  tempo  rispónderli  in  modo,  che  la  si  chiami  satisfat- 
ta. Aslringola  e  pregola,  e  òon  tulio  et  col-e  le  domando  non 
ci  voglia  negare  lai  grazia,  che  altrimenti  pensando  e  strin- 
gendoci lei,  non  cognosco  modo  alcuno  a  provederla.  Sfor- 
zeremoci  non  di  manco  con  tulio  il  potere,  se  prima  po- 
tremo in  questo  antlò  porgerli  sino  a  altri  200  ducati,  quando 
por  non  volesse  sopportarci  iiì  lutto.  Maggior  grazia  ci  sarà 

*  Figlia  di  Iacopo  Salviali  e  di  Lucreiia  del  roagaìGco  Loreaso  de'  Ma* 
dici.  Fu  donna  d'indole  soprallullo  umanissima.  Soffri  continua  vita  trava- 
gliata, e  Tivente  quello  spirito  feroce  del  marito  Giovanni  de' Medici,  di  cui 
ebbe  a  dire  Ciilo  V  «  se  fussi  andato  per  vita  avreblie  fallo  tremare  Francia 
e  Spagna  m,  e  vedova  di  lui  nelle  persecuzioni  dei  nemici  al  nome  mediceo, 
e  madre  del  Til>erto  toscano.  Ma  ella  sempre  onesta,  prudente,  benigna,  molto 
superò,  non  resse  al  terco  affanno.  Da  taluno  fu  detta  meritarsi  il  tìtolo  di 
Madre  della  patria  per  le  laudabili  e  virtuose  opere;  e  venne  data  ad  esempio 
nello  SPEòCHfo  DI  VITA  da  Gio.  Franceschi.  Vita  di  M.  Snlvialt,  Boma  per 
A.  Biado  Asulano  1545.  Mori,  come  ne  die*  lo  stesso  Autore  n  ferma  di  fede 
e  di  speransa ,  alla  vigesima  prima  ora  del  duclecimo  di  del  mese  di  dicem- 
bre, Tauno  154-3  •. 
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la  n'  abbia  pazienza  tutto  questo  anno,  né  minore,  quando 
la  stia  contento  alli  200;  né  altro  li  dirò,  salvo  che  Cosimo 
ed  io  molto  alla  MagniGcenza  vostra  ci  raccomandiamo , 
aspettando  di  ciò  votive  risposte. 

A  (line  e  sorella 
Mabia  Salvuti  db'  Mbdigl 

VA  TreMiio.i  alli  2  scllrmlirc  1538. 
{Archixio  Ugitccioni  Glitrardì.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze, 

Onorando  Compare.  —  Arrivai  ieri  qui ,  e  la  sera  stetti 
a  lungo  con  nostro  Signore  sopra  le  cose  impostemi,  e  in 
universale  non  possetti  trovare  sua  Santità  più  pronta  al  por- 
gerci ogni  aiuto  e  favore  a  lei  possibile,  purché  vegga  che 
noi  posponiamo  ogni  spezialità,  e  ci  spogliamo  d' ogni  inte- 
resse per  assicurare  e  stabilire  la  casa  sua  costi,  colla  quale  é 
congiunta  la  salute  nostra.  E  perché  io  proposi  che  gli  era  ne- 
cessario allargare  il  numero  della  Balta*  avanti  a  ogni  altra 
cosa,  e  senza  alcuna  dilazione,  venimmo  subito  alle  note  e 
liste  dclli  designati  da  voi  e  da  altri;  e  poiché  ebbe  letto  e 
discusso  meco  e  con  mcsscr  Iacopo  Salviali,^  quale  a  tal  parte 
fu  chiamato,  ci  ordinò  che  insieme  el  seguente  giorno  ne  fus- 
simo  ed  esaminassimo  le  diflcrenze  che  erano  in  tali  liste,  e 
a  sua  Santità  le  riferissimo.  Cosi  oggi  fui  con  messer  Iacopo 
detto  e  con  Ruberto  Pucci,  quale  intervenne  o  per  commis- 
sione di  nostro  Signore,  o  chiamato  da  Iacopo,  e  distendemmo 
una  nota  più  lunga  e  più  larga  e  più  copiosa  di  alcuna  delle 
altre,  che  ciascuno  si   ricorda  de' suoi  amici  e  parenti:  e 

'  ÀDlica  villa  de* Medici  nel  Mugello,  ove  si  era  ritirala  la  Salviali  col 
figlio,  che  nel  2S  aveva  poco  più  di  nove  anni. 

3  La  Balia  maggiore.  Vedi  Storia  6orenlina  del  Varchi,  lili.  XH. 

'  «  Persona  huooa  fu,  e  amante  della  sua  patria  •*  così  il  Varchi.  Ben- 
ché nei  consigli  di  Clemente,  tenne  pur  fronte  alle  voglie  di  lui  contro  Firense» 
e  seppe  più  d'una  volta  al  cos()elto  suo  rimproverare  Filippo  Stroizi,  e  gli 
altri  cittadini  ambiziosi  e  adulatori  del  Pontefice.  Ebbe  fama  di  molta  col- 
tura, e  di  multo  senno  nei  diversi  ministerj  da  lui  sostenuti  in  Italia  e  alla 
corte  di  Roma.  Fu  rognalo  di  Leon  decimo ,  e  padre  della  Maria  moglie  di 
Giovanni  delle  Bande  nere,  e  dei  cardinali  Giovanni  «  Bernardo. 
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ai'rògé  stasera  ne  siamo  stati  tutti  e  tre  di  nuovo  con  sua 
Santità ,  e  esaminando  gli  notati  tritamente  e  ricordando  io 
la  espedizione  e  dimostrando  che  il  differire  era  nocivo  per 
molte  cause  ci  fu  imposto  che  domani  ne  fussimo  insieme, 
e  mettessimo  insieme  lutti  quelli  dove  non  è  dubbio  o  disputa 
alcuna;  e  altri,  che  pare  che  a  voi  costi  non  sieno  stati  in 
considerazione,  si  mettessino  da  parte  e  si  postìUassino,  ri- 
mei  tendo  a  voi  di  costi  il  deliberarne,  acciocché  non  si  perda 
più  tempo  in  mandare  lisle  indietro.  Aspettatela  in  breve, 
che  farò  diligenza  domandasera  si  esi)edisca,  e  sarà,  per 
quanto  insino  ad  ora  ne  veggo,  più  viziosa  per  Io  eccesso 
che  difetto ,  benché  secondo  me  non  ne  importa  inolto,  e 
terrò  la  briglia  più  che  potrò. 

Circa  il  consentire  le  vendite  de' beni  d'Arti  e  Ceppi, 
r  ho  trovato  tanto  duro  che  non  ve  ne  posso  dare  speranza 
alcuna  per  la  presente,  e  massime  avendo  mandato  di  qua  la 
provvisione  delti  ducati  20mila  che  sborsano  li  nuovi  uffiziali 
di  Monte,  che  con  li  lOmilache  vi  concede  sua  Santità  avete 
lo  intero  pagamento  del  Maramaldo:  ed  io  la  stringevo  col  mo- 
strare voi  costi  non  avere  modo  alcuno  a  levarvi  tale  rogna, 
se  non  per  la  vìa  di  tal  consenso.  Pure  mi  ci  rimetterò  di 
nuovo,  ma  con  animo  di  non  far  frutto.  Sono  venuto  al  par- 
ticuiare  di  eccettuare  i  beni  lasciati  dai  suoi  antiqui,  e  gli 
basta.  Ristringerollo  al  darci  un  modo,  col  quale  possiamo 
conservare  quelli  amici  de' quali  pensiamo  nello  stato  ser- 
virci, mostrandogli,  come  infallo  è,  che  noi  abbiamo  necessità 
di  diminuire  e  non  accrescere  gV  inimici. 

Sua  Santità  ha  meco  dannato  assai  la  provvisione  dei 
2omila  ducati  fatta  per  via  degli  uffiziali  del  Monte  nuovi, 
parendogli  che  lo  sborsare  20mila  ducati  per  riaverne  60mila, 
e  di  più  grinlercssi,  sia  stata  cosa  troppo  ingorda  e  inonesta; 
e  massime  che  leggendo  la  nota  degli  uomini,  vi  trova  di 
quelli,  quali  non  sa  per  che  causa  abbino  a  esser  tanto  gros- 
samente beneficati,  lo  risposi  che  e'  danari  bisognava  prov- 
vedere, e  che  altro  modo  non  avereì  trovato,  e  che,  sua 
Santità  se  avesse  consentito  le  vendite  de' beni  sopraddetti, 
non  sarebbe  slato  necessario  fare  si  dannoso  partito;  restane 
infalU  molto  male  sodisfatto. 
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Lo  cose  dì  Zanobi  Barlolinì  lascerà  seguire  secondo  ne 
disporrete,  come  dal  nuovo  gonfaloniere  inesser  Simone 
Tornabuoni  polrele  intendere. 

Dollc  altre  cose,  per  altre  vi  ragguaglierò.  Ho  roonstro 
l'altra  lislra,  ed  è  restata  in  mano  di  sua  Santità:  non  vi  ho 
avuto  compagnia.  Dubito  non  gli  paia  troppo  fredda,  che  in* 
fatto  lo  trovo  caldo,  e  del  giusto  e  ragionevole.*  Come  abbia 
reM>lulo  la  cosa  della  Balia,  il  che  sarà  come  è  detto  doman- 
dasscra,  attenderò  alla  espediziono  di  tale  faccenda,  e  con 
essa  ne  verrò,  se  a  nostro  Signore  non  occorrerà  altro  in 
contrario.  Dissi  al  Noro*  avanti  che  partissi  di  un  incendiario 
che  costi  si  trovava,  e  gli  ricordai  che  lo  facessi  ritenere. 
Averoi  caro  che  l'avessi  fatto,  che  simili  sono  forte  in  odio. 
Intendetelo,  e  ditemene  un  motto;  e  per  lo  amore  di  cote- 
sia  povera  patria  condotta  al  macello  da  cotesti  ribaldi,  ri- 
trovate con  altro  che  con  parole  le  iniquità  loro,  che  avete 
in  mano  e'  principali  delinquenti.  Stiavi  a  memoria  il  Gia- 
cbinotto,  se  stimate  punto  la  grazia  del  Tesauriere,  quale 
mollo  meco  insieme  vi  si  raccomanda.  Fate  la  presenta  co- 
nmne  a  quelli  che  sapete;  che  ad  altri  non  scrivo  per  minor 
mia  e  loro  briga.  Dio  vi  guardi. 

PS,  E'  discorsi  del  Machiavelli  vedete  che  venghino, 
che  sono  desiderali  assai,  e  in  breve  costi  torneranno. 

Vostro  G.  Ph.  STaozzi. 

A  dì  23  di  ottu1)re4530  in  Roma. 
{Manoscritlo  JViccoiini.) 

*  Simone  di  Filippo  Tuornabunni,  sfnalore  di  Roma,  fu  per  opera  di  papa 
Clemente  VII  crealo  (ionf.ilonicrp,  pei  due  ultimi  mesi  delPanDO  1530. 

*  Non  era  scorto  in  Uillo  ciò  Filippo,  rlie,  non  p.irondogli,  si  preslava 
di  Imon  volere  al  tristo  gioco  rh«  faceva  di  lui  Clemente.  Il  quale,  tuttoché 
mirando  ad  elevare  gli  amichi  amici  della  casa  Medici,  poneva  nelle  ma<rislra* 
ture  dello  Stato,  più  odinsc  all'universale,  i  cittadini  a  lui  sospetti  per  ric- 
rhezza  e  per  fjmij-lia  j  prcpar.mdo  cosi  le  vie  ali*  acceltaxione  del  Principato, 
come  ad  unico  refugio  di  disperata  salvezza. 

3  Cioè  FrjDcesc'Aiitouio  Nori  j  eletto  con  altri  cilladini  palleschi  dei  nuovi 
Otto  di  guardia  e  di  balìa  a  condannar  nel  capo  i  cilladini,  che  più  si  disiin- 
«ero  nell'Assedio;  e  seppe  rigorosamente  esaminare  e  più  crudelmente  marto- 
riare Luiyi  Sederini  e  (;iaiiib.ili>ta  Ceci.  »  Ciascuno  de* quali  disse  e  confessò, 
o  vero  o  fJso  ch'ej-li  si  fosse,  lutto  quello  che  volevano  che  diresse  e  con- 
fessasse coloro,  i  quali  sì  aspramente  gli  csaniiuavano  e  tormeulavaoot  m  fVir- 
chi,  iiù,  XI L 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  VetCori^  a  Firenze. 

Onorando  Compare.^  —  Venendo  cosli  Vincenzio  mio  per 
alcune  mie  privale  faccende,  quali  infra  10  o  12  giorni  penso 
espedisca  e  poi  qui  ritorni ,  non  ho  volulo  mancare  di  darvi 
nolizia  come  più  volle  nostro  Signore  è  sialo  da  me,  e  da  al- 
tri cilladini  che  qui  si  trovano,  e  costi,  molestalo  sopra  il 
volere  pensare  che  cosli  si  introduca  altra  forma  di  governo, 
che  la  presente,  perchè  in  questo  non  si  vede  quella  fermezza 
e  stabilità  che  è  necessaria.  E  perchè  il  nervo  e  fermezza 
dello  stalo  pare  che  consista  in  fare  una  parte  che  non  abbia 
rimedio  col  populo,  e  sia  nella  mutazione  che  seguisse  intie- 
ramente giucata,  è  slato  da  qualcheduno  ricordato,  che  sa- 
rebbe per  avventura  bene  fare  una  elezione  di  tutti  quelli 
che  sono  amici ,  e  che  noi  pensiamo  averne  bisogno,  e  po- 
terceli guadagnare  discorrendo  casa  per  casa,  e  declarargli 
nobili  per  provvisione  pubblica;  ammettendo  questi  sqIì  al 
governo,  e  escludere  tulli  gli  altri  come  plebei.  Approve- 
rebbe ancora  qualcheduno,  per  levare  Todio  che  ha  lo  Stalo, 
con  assicurare  ciascuno  delle  sue  facullà,^non  usar^  gravezza 
arbitrarie  ma  ridursi  in  sulle  decime  dei  beni  immobili,  con 
rcsarcire  tale  diminuzione  e  perdila  di  entrala,  to^i ondo  via 
la  Signoria  di  Palazzo  e  riduccndosi  a'  Priori  familiari,  se- 
condo più  volle  ho  sentito  a  voi  discorrere,  e  diminucKulo  le 

'  Qncsla  lettera,  o^e  scorgi  pur  molta  saviezza  d*uom  di  Stato,  ben  mo- 
stra cbiaro  a  quale  forma  di  governo  inclinasse  giìi  l'animo  di  Filippo}  il 
quale  andava  frultunto  incurd*;g(  ndu  Clemente  a  tiare  nn  Principe  a  quest'om* 
bru  di  Rppul>1)1ira  ;  e  hcn  gli  stavano  quelle  parole  di  Iacopo  Sulviati,  riferite 
djl  Segni  alla  fine  del  libro  quinto  delle  Storie:  voi  non  resterete  p^rò  inGno  a 
tanto  che  non  lorrete  tutto  l*onore  a  quella  patria  e  la  rovinerete  affatto,  ec.  Poco 
appresso  egli  sedette  fra  gli  Onimati  nel  srnalo  dei  Quarantotto,  eletto  ilei  primi 
pel  quartiere  di  Santa  M.iiia  Novella.  «  AM«ino  li  quarantotto  cittadini  (Pr/om/a 
Jìnondeìmonti  p.  309  j  m.f.  presso  l'autore  delle  note.)  autorill»  di  vincere  tulle 
!<•  Provvisioni  attenenti  al  Comune  di  Firenze,  così  di  danari ,  corti*  di  qua- 
lunque altra  eosa;cabbiao  similmente  piena  autorità  di  fare  e  deputare  gì' in- 
frascritli  magistrali  ed  oflfìzj  d.lla  città  e  fuori,  cioè  dodici  Pr4)curatori,  gli 
otto  di  Pratica,  gli  otto  di  Guardia,  i  conservatori  di  Legge,  gli  offiziali  di 
Monte,  i  capitani  e  provveditori  di  Fortezze,  i  consoli  di  Mare,  e  i  capitani  di 
Pisa,  d'Arezzo,  di  Pistoia,  ec.  con  la  medesima  potestà  che  ha  la  presente  Balìa,  non 
derogando  tU'aulorilà  che  sarà  data  all' eccellenzia  del  duca  Alessandro  ec.   » 
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paghe  dei  Monti  *  ancora  più,  o  levando  in  (ulto  ialt  ìnCeressi 
da  dosso  al  pubblico:  e  quando  si  potessi  mettere  una  mena 
decima  a  tulio  il  Dominio,  con  dare  in  compenso  di  tale  peso 
la  civiltà  e  onori  nostri  a  qualunque  suddito  venisse  ad  abi- 
tare la  città,  forse  faciliterebbe  e  onesterebbe  assai  la  cosa. 
In  fatto,  ]'  odio  grande  che  ha  il  nostro  Stato  nasce  che  a  cia- 
scuno pare  stare  con  tutte  le  sustanzie  sue  a  discrezione 
non  solo  del  principe,  ma  spesso  ancora  de' privati;  onde  vo- 
lendo mitigare,  anzi  torvia  Tedio,  bisognerebbe  provvedere 
a  tale  parte  con  liberare  ciascuno  da  tale  sospetto;  che  da 
questo  ne  resterebbe  che  i  facitori  di  faccende  e  mercanti  si 
scoprirebbono,  e  allargherebbono  nei  traffichi  e  botteghe; 
mediante  i  quali  la  città  si  fa  frequente  di  populo,  e  le  en- 
trate pubbliche  crescono.  E  credo,  che  quando  voi  togliesse 
il  governo  alli  popolari  assicurandoli  delle  gravezze  arbi- 
trarie, che  loro  si  terrebbono  forte  beneGcati  e  ne  alzereb- 
bone  le  mani  al  cielo,  quietando  lo  animo  e  impiegandosi  ne- 
gli esercizj.  Piacerebbe  a  quelli  che  vorrebbono  declarare  un 
numero  di  nobili,  quali  soli  avessino  a  partecipare  nelli 
onori  e  utili  della  città,  dare  loro  abilità  di  portare  arme,  e 
tenere  in  casa;  acciocché  la  differenza  intra  i  plebei  e  loro 
apparissi  per  ogni  verso,  e  si  nutrissi  tale  odio  per  simili 
vie,  che  venia  alcuna  o  concordia  non  potessi  nascere  mai 
intra  le  delle  fazioni ,  o  sperarsi. 

Sopra  la  Forlezza  ancora ,  dove  e  come,  quando  sia,  da 
farla  come  a  molli  pare,  si  debba  edificare,  ci  è  qualche  dis- 
parere; che  è  chi  approva  il  silo  djlla  porla  a  San  Gallo,  e 
chi  quello  del  Pralo.* 

Il  modo  del  disiribuire  gli  utili  e  onori  ancora  non  è  in 
considerazione;  che  questo  dello  squillinìo,  olire  alla  distribu- 
zione troppo  larga,  non  pare  faccia  partigiani  in  quella  forma 
che  ricerca  lo  Stalo  presenle.  Finalmcnle  piacciavi  in  pen- 
sando un  poco  a  tulle  quelle  cose,  che  voi  giudicheresti  ben 
fare  per  la  conservazione  dello  Stalo;  posposto  ogni  rispetto, 

'  I]  Varchi  ragiona  a  lungo  dei  Monti  e  delle  Decime  nel  libro  Xllf. 

^  Fu  cavaU  la  terra  per  le  fondjmenta  nel  maggio  seguente,  «  scello  il  sito 
della  porla  a  Faenza,  ira  san  Gallo  e  il  Pralo.  La  prima  pietra  però  della  Fabbricsi 
fu  gettala  nel  luglio  del  31. 
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che  nostro  Signore  desidera  assai  intenderne  la  opinione  vo- 
stra, nella  quale  ha  tanta  fede  quanta  voi  medesimo  desi- 
derate. Però  affaticate  un  poco  la  fantasia  vostra,  che  sono 
ìnfatlo  ì  fatti  nostri  più  che  di  persona;  e  a  noi  tocca  a  pen- 
sare e  proporre  a' superiori.  Ai  ritorno  di  Vincenzio  rispon- 
dete alla  presente,  quale  non  sarà  da  altri  vista  che  da  sua 
Santità,  siccome  desidero  di  questa  mia  scritta  in  fretta  e 
con  la  Tullia  accanto.  Vostro  sono,  e  mi  raccomando. 

G.  Ph.  Stbozzi. 

A  dì  28  di  gcnoaro  1531  ia  Roma. 
{MS.  Niccoiini.)^ 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettóri,  a  Firenze. 

Compare  onorando. —  La  vostra  lettera  fu  Ietta,  gustala 
e  mollo  commendata  da  nostro  Signore,  al  quale  solo  è  stata 
comune.  Dì  me  non  dico  niente,  quale  subito  intendo  una 
vostra  opinione  sono  persuaso  ogni  altra  da  quella  diversa 
essere  erronea;  onde  spero  non  arete  perso  il  tempo,  e  ne 
vedrete  in  breve  qualche  frutto.  Sopra  le  cose  mìe  mi  di- 
spiacerebbe avessi  voi  prestato  fede  a  certe  baie,  disfìde  e 
abbattimenti  seguiti  infra  amici  di  qua  amicabilmente,  che 
sebbene  non  voglio  mi  mettiate  infra  i  prudenti,  desidero 
ancora  non  essere  tenuto  da  voi  per  stollo  in  tutto,  come  in- 
fatto meriterei  quando  per  Tullia  o  altra  donna  venissi  a 
simili  meriti.  Ella  è  femmina  non  bella  come  dite,  ma  dì 
spirito  e  ingegno,  se  io  non  mMnganno,  ben  dotata.^  Senza 

'  Con  questo  modo  iotcodiamo  allegare  un  volume  di  lettere,  presso  il 
rhiarissimo  Autore  dcUa  Tragedia;  le  quali  sono  in  co|>ìa,  meno  quella  in  data 
del  gennaio  1537  rbc  è  autografa,  e  furono  trascritte  per  mano  moderna  su  quelle 
originali  della  famiglia  Vettori. 

^  Tullia  d' Aragona  napoletana,  nata  d* illegittima  unione  ma  d'illustri 
parenti;  donna  celebrata  per  le  doti  dello  spirilo  e  del  corpo ,  e  per  ogni  leg* 
giadria  di  forme  e  di  maniere.  Fu  rimatricc  non  volgare  dei  suoi  tempi,  chiari 
per  eletti  ingegni;  nel  canto  e  nel  suono  e1)l>e  distinta  onoranza  appresso 
i  primi  in  quelle  amene  arti.  J  più  valorosi  spiriti  del  cinquecento  le  si  lega» 
rono  in  stretta  amicizia,  e  si  diedero  a  gara  ad  encomiare  la  virtù  e  grazia  di 
lei;  non  però  che  taluno  la  sfregiasse  indebitamente,  sia  pur  anco  per  mala» 
DÌmo  d'invidiati  favori.  Nel  Mazzuchulli  possono  vedersi  le  une  e  le  altre  te- 
alimonianze,  avvalorata  bensì  la  più  benigna  dalle  molle  parole  dello  Zilioli, 
traile  dalla  sua  Storia  dei  poeti  iuliani. 


i8C  DOCCMEIfTI  STOaiCI. 

qualcho  pratica  di  donne  non  saprei  vivere;  onde  ho  più 
volcnlieri  praticalo  seco  che  con  alira  e  aiutatola  in  certe 
8UC  nec^ssiià,  acciocché  ella  non  perissi  oppressa  per  forra 
e  a  torlo  nel  tempo  dell'  amicizia  mia  con  mio  dispiacere  e 
carico;  ma  |>cr  le  debite  e  piane  vie  sempre  e  non  altri- 
menti, che  quelle  cose  che  non  ho  fatte  in  gioventù,  non 
pensate  facessi  nelPetà  matura. 

Atlendo  ad  es{>cdirmi,  e  penso  in  breve  rivedervi.  Ru- 
berto Pucci,  quale  partine  della  prossima  settimana,  vi  potrà 
dare  molli  rns[fi;uagli  delle  cose  di  qua,  però  lascerò  tale 
parte  interamente;  e  ricordandovi  che,  se  nulla  per  voi 
posso,  basta  solo  lo  sappia,  fo  fine.  Dio  vi  guardi. 

Vostro  G.  Ph.  Strozzi. 

A   (li  3  niar/o  1531   in  Uoniìi. 
(1/^    Xicrofini.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Yeltori,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  Io  ho  letto  questo  di  la  vostra 
de*  23  a  nostro  Signore ,  e  soggiunto  poi  a  benefìzio  di  Giro- 
lamo ^  e  della  verità  quello  che  giudicai  a  proposito.  Disscmi 
di  qua  essere  stato  scritto  che  egli  non  satisfaceva  a  nes- 
suno di  colesti  cittadini  del  governo,  onde  voi  ed  io,  a  chi 
non  dispiace,  veniamo  a  trovarcene  fuora,  e  che  lo  Arcive- 
scovo pareva  fussi  resolulo  a  non  lo  mutare  per  ora  altri- 
menti. Il  Duca  in  breve  doverrà  essere  di  costà,  col  quale 
ne  potrete  parlare;  che  io,  e  prima  avessi  la  vostra,  e  poi, 
non  ho  mancato  far  fede  della  suflìcenza  sua,  perchè  la  co- 
nosco in  lui,  quanto  facciale  voi.  E  la  cosa  non  è  per  cor- 
rere a  mia  opinione,  e  dando  tempo,  le  azioni  sue  lo  giusli- 
fìcheranno. 

A  Giovan  Francesco  Ridolfì  scrissi  avanti  avessi  la  vostra 

*  Girolamo  Benivieni,  arrunto  alla  nuoya  balìa,  già  spguace  del  Savo« 
nnrola,  di  cui  vulgarizzò  il  Tratlalo  sulla  scmpliriik  cristiana.  Scrisse  poesie 
e  prose  di  sacro  o  di  filosofico  argomento.  Cilladino  di  mollo  rispetto,  che 
citile  animo  franco,  quando  la  patria  dopo  l'Assedio  soggiacque  ai  Medici ,  di 
difenderla  e  di  rarcomaodarla  a  Clemeule  Vii»  con  una  lettera  io  data  de! 
primo  novembre  1530. 


bOCUMENTI  STORICI.  187 

e  la  di  Pagolo  tla  Romena  in  sua  raccomandazione,  e  sono 
cerio  basterà;  che  al  Tesaurìere  e  a  me  parrebbe  ricevere 
troppa  ingiuria,  se  mediante  la  lettera  avuta  amicabìlmcnle, 
e  costi  mandala,  facessino  segno  alcuno  al  detto;  che  il  fìne 
nostro  fu  solo  mostrare  di  costà  in  su  che  fondamento  il 
Papa  ci  aveva  ripresi,  e  non  nuocere  al  detto. 

Io  soprastaró  di  qua  qualche  settimana,  e  forse  un  mese, 
per  acconciare  più  cose  allo  stato  mio  importantissime;  che 
infatto  ho  ogni  mia  facultà  in  mano  della  fortuna,  onde  non 
posso  venire  allegro  sino  non  ne  assicuro  qualche  parte. 
Se  mi  riuscirà,  sarà  cosa  utile  ai  miei  Ggliuoli;  se  no, 
aranno  qualche  obbligo  meco  del  non  avere  perdonato  a 
fatica  per  conseguirlo. 

Nostro  Signore  dove  dava  ducati  lOmila  al  mese  al- 
l'esercito  Cesareo,  e  Tha  continuato  6  mesi,  al  presente  per 
mesi  quattro  s*  è  convenuto  darne  Smila,  che  ha  diminuito  la 
metà  del  peso:  perchè  infatto  non  era  possibile  lungamente 
tutto  tollerarlo.  Cosi  penso  si  anderà  intrattenendo  sino  alla 
venuta  di  Cesare  in  Italia»  Altre  nuove  non  ho,  né  sono  per 
cercarne,  perchè  ci  sono  per  cose  mercantili i  alle  quali 
posposto  ogni  altra  cura  voglio  attendere. 

Dispiacemi  avere  inteso  vi  troviate  dopo  la  vostra  de*23 
indisposto,  né  starò  bene  sino  non  intendo  voi  essere  libero. 
Però  quanto  prima  potete  traetemi  di  questa  ansietà.  Dio  vi 
renda  sano. 

Intendo  m'avete  di  costà  fatto  delli  nuovi  Otto  di  Prati- 
ca,^ di  che  mi  maraviglio  alquanto,  sendo  per  stare  assente 
tutto  el  tempo  o  la  maggior  parte,  come  di  costà  largamente 
dissi.  Si  poteva  contentare  un  altro  di  tale  onore,  che  me 
sapete  non  pascersi  di  simili  fumi;  pure  di  tutto  ringrazio 
e'padroni.  11  Tcsauricre  si  raccomanda  meco  insieme. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

In  Roma  a  di  27  di  settembre  1531. 
(3f*y.  Niccolini.) 

'  «  Avevano  suprema  autorità  sopra  tulle  le  differente,  che  russerò  ron< 
troverse  Ira  comnnilà  e  comunilù.  Ira  i  privali  e  cumunilà  ;  e  dove  fusse  stala 
disputa  di  privilf'gj,  c»pi(oli,  esenzioni,  e  autorità  di  raagislrati  e  di  fuori.  » 
Fortif  il  Foro  Fiorentino, 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vellori,  a  Firenze^ 

Compare  onorando.  —  Perchè  per  lellera  del  Tesaa- 
rierc  sarde  ragguaglialo  della  faccenda  vostra,  non  ne  dirò 
altro,  salvo  che  nostro  Signore  nella  prima  visita  e  prime 
parole  mi  domandò  di  voi  particola tmen te,  dimostrando  af- 
fezione e  amore  non  volgari.  Le  risposte  mie  furono  secondo 
il  vero,  e  quali  giudicai  al  bisogno  e  desiderio  vostro  acco- 
modale, e  sopra  questo  altro  non  accade. 

Sua  Santità  sta  benissimo  della  persona,  e  dello  animo 
ancora  mi  pare  più  scarico  e  quieto  abbia  visto  più  tempo 
fa;  e  quanto  alla  gita  di  Nizza,  si  può  tenere  per  certa  e 
rcsoluta:  non  credo  già  parla  prima  che  verso  il  (ine  di  ago- 
sto, lo  sono  appresso  al  saldare  li  miei  conti  vecchi,  e  spero 
essere  cspedilo  avanti  San  Giovanni  a  mia  salisfazione,  e  su- 
bito partirò  per  starmi  costà  sino  che  nostro  Signore  parta; 
e  a  tal  tempo  lo  anderò  a  ritrovare  a  Livorno  o  alla  Spezia 
per  tenergli  compagnia,  che  cosi  veggo  desidera  e  vuole.  Ho 
discorso  seco  a  lungo  quello  a  voi  e  altri  occorre  in  con- 
trario, e  infìne  confida  satisfare  con  tale  gita  a  Francia  senza 
provocarsi  Cesare.  £  solo  in  tale  opinione,  perchè  Iacopo 
Salviati,  il  Guicciardino  e  ciascuno  la  danna:  ma  basta  lui 
così  r  intenda. 

Se  a  Francesco  Dini,  o  Agostino  suo  padre,  venissi  bene 
che  voi  facessi  opera  alcuna  a  benefìzio  della  loro  fanciulla, 
so  certo  non  aresti  mancato  per  le  ottime  qualità  loro  e 
natura;  pure  ho  voluto  sappiate  che  in  ogni  loro  comnonodo 
obbligherete  non  manco  me  che  loro.  Sono  tutto  vostro;  prò» 
curate  la  sanità. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

A  di  23  di  maggio  1533  in  Aoma, 
(MS.  Niccolini.) 
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FUippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  La  vostra  de*  29  del  passato  fu  ler- 
sera  Iella  con  piacere  da  nostro  Signore.  Quanto  alla  provvi- 
sione vostra  potete  tenerla  per  certa  e  ferma  sino  che  sua  San- 
tità ara  vita,  quale  spero  sarà  secondo  e'  deslderj  e  bisogni 
nostri  lunga.  Pensa  che,  avendo  voi  tante  possessioni  che  vi 
snmministrino  il  vitto,  con  li  ducali  200  sopraddetti  possiate 
sopplire  alle  altre  vostre  spese  e  de'  medici  e  della  tresca; 
che  tale  discorso  fece  meco.  Che  quando  credessi  non  vi  ha- 
stassino,  mi  rende  certo  non  mancherebbe  di  qualche  au- 
mento,  tale  affezione  vi  dimostra.  Ma  io  confermai  tale  prov- 
visione bastare  a  fare  che  voi  non  patissi,  e  siamo  appresso 
allo  spedire  e' mandati  secondo  gli  ordini  di  qua,  e  in  breve 
toccherete  qualche  danaio. 

Sopra  la  gita  di  Nizza  approva  il  vostro  discorso,  e  con- 
fidando mantenersi  Tuno  e  l'altro  Principe,  persiste  nel  pro- 
posito di  abboccarsi  con  Francia;^  che  quando  pensassi  con 
tale  gita  acquistare  Francia,  e  perdere  Cesare,,  non  si  move- 
rebbe un  passo,  parendoli  che  dalla  indegnazione  e  grazia 
dell'uno  e  l'altro  di  loro,  sia  quella  differenzia  che  voi  per 
la  vostra  mostrate  conoscere.  Quanto  all'  aprire  un  Monte  di 
Pietà  per  servizio  de'  cittadini  che  prestasse  a  10  per  cento 
sino  in  25  o  30  ducati  per  parlila,  acciocché  per  tale  via  si 
provvedessi  agli  scrocchi  e  trabalzi  che  con  lauto  notabile 
danno  de' pazienti  tulio  giorno  seguono,  e  si  serrassi  per 
sempre  la  porla  a' giudei,  sebbene  sua  Santità  più  giorni 
sono,  cadendo  in  tale  ragionamento  alla  presenza  di  due  o 
tre,  dannò  la  cosa,  parlandogliene  poi  remolis  arbilris,  la  cede 
e  consentì.  Non  vuole  già  intervenire  in  prestare  consensi 
pubblici,  e  a  noi  basta  che  sua  Santità  ci  lasci  fare  e  non  ci 
impedisca;  che,  come  a  quella  dissi,  io  non  gliene  parlavo  per 

'  Si  parti  di  Roma  per  Francia  nel  settembre  del  33 ,  dicendo  di  prea- 
derst  questo  disagio  per  ridurre  in  concordia  i  due  più  polenti  monarchi  della 
Cristianità  ;  ma  lo  stimolava  non  meno  il  desiderio  di  celebrare  ivi  il  matri- 
monio di  Caterina  Medici  coi  Delfino;  poi  Enrico  11.  |1  c|)e  ayvepqc  ai  SS  ol« 
tobre  dello  slesso  aoi^Q. 
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scrupolo  (li  cosccnzìa,nè  prima  né  poi  ero  per  ricercarlo  di  as^ 
soluzione;  ma  sondo  padrone  della  città,  mi  pareva  onesto  e 
del)ito  non  muovere  né  preporre  cosa  alcuna,  senza  prima 
con  ferirci  iene.  Parmi  dunque  che  di  costà  abbiate  a  voi  Gio- 
vanni Batista  Primerani  provveditore  dei  Monti,  qua!  è  ona 
destra  persona,  e  più  fa  costi,  o  qui  di  poi  ci  sono  mi  ba 
stimulato  al  tirare  innanzi  tale  opera,  e  seco  digrossiate  la 
cosa;  poi,  conferirne  con  nostro  Signoro,  che  sono  certo, 
quanto  manco  no  lo  farete  partecipe,  più  gli  sarà  grato.  Se 
pur  vi  paresse  da  mandare  qui  la  provvisione  avanti  la  yin- 
ciato,  approverei  la  mandaste  a  me  come  a  Propósto  de- 
gli uffìziali  del  Monte  che  al  presente  sono,^  e  io  la  mostre- 
rei a  sua  Santità  come  cosa  a  me  diretta ,  perchè  io  dico 
quello  me  ne  occorre;  e  se  altrimenti  pare  all'Eccellentla  del 
duca  da  governarsene,  alia  prudenzia  sua  me  ne  jjmelto.  La 
opinione  mia  sarebbe  che  un  solo  delti  tre  Monti  prestassi 
a  10;  gli  altri  dua  si  riducessero  da  10  a  7  j,  che  sino  a  tal 
termine  danno  facullà  i  capitali  nostri.'  Col  tempo  poi  si  po- 
trebbe, quando  e*corpi  fusslno  in  buona  forma  aumentati,  ri- 
durre e' due  Monti  dei  poveri  a  cinque,  secondo  prima  pre- 
stavano. Non  mi  dispiacerebbe  ancora  cercarne  uno  in  Pisa, 
dove  si  prestassi  a  10,  che  pigliando  depositi  si  può  supplire 
a  lutto  in  buona  forma.  Ma  non  bisogna  pagare  de*  depositi 
più  che  cinque,  anzi  vorrei  fare  diligenza  di  avergli  a  quat- 
tro, che  credo  riuscirebbe  per  non  essere  restato  nella  città 
loco  alcuno  dove  si  possa  depositare;  e  molte  donne  e  pupilli 
per  trarre  qualche  profìtio  de' loro  denari,  più  presto  che  te- 
nergli in  tutto  morti,  verrebbono  a  ogni  basso  pregio,  lo  scrivo 
al  detto  Provveditore,  rispondendo  a  una  sua  sopra  questa 
materia,  che  sia  con  voi  e  dica  largamente  quello  gli  occorre; 
servitevi  della  opera  sua  in  quello  vi  accade,  che,  come  è  detto, 
è  di  buono  spirito,  e  intende  bene  questa  materia. 

*   M  E  sopra  il  Monte  mi  maestralo  clic  si  chiama  gli  UfHriali  di  monte, 

■quali  hanno    cura  che  le  paghe  del  monte  si  paghino   dchii «mente  e  a   chi 

elle  appartengono,  e  che  i  credili  di  monte  si  vendano  e  comperino,  e  man- 

diusi  da  un  monte  all'altro  secondo  gli  ordini  di  quel  luogo.*    rarchi,  StOn 

ria,  tih.  XITI^  in  fine. 

•  Questi  Monti  prcndeTap    nome   dalla  quantità  del   loro    ipleress*  re- 

S|)CltÌVO. 
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Compare  mio,  io  veggo  le  cose  de'  conti  miei  ire  più 
in  lango  non  pensavo,  più  per  dì  fello  di  chi  è  preposto  a  (ale 
cara,  che  mio,  perchè  ho  chiarito  ogni  difficoltà  che  proposta 
mi  sìa,  e  perchè  io  desidererei  tornarmene  quanto  prima  po- 
tessi; che  qui  sto  in  croce,  e  costi  mi  pare  essere  in  Paradi- 
so. Vorrei  fussi  con  la  Eccellenzta  del  duca,  e  per  nome  mio 
la  pregassi  mi  volessi  aiutare  eseire  di  qua,  con  fare  scrivere 
all'oralore  messer  Benedetto Bnondelinonti  che  mi  solleciti  alla 
partenza;  monslrando  di  avere  biseco  di  me  o  per  conto  di 
queste  cose  della  Pietà,  o  per  causa  deirAbbundanzia,  o  che  al- 
tra cosa  vi  occorre  più  colorata.  L'oratore  manderà  subito  per 
me  sollecitandomi,  e  io  dirò  che  al  Papa  sta  il  commettere 
che  io  sia  espedito,  e  cosi  l'oratore  diventerà  sollecitatore 
per  me  ajppresso  nostro  Signore.  Ma  bisogna  che  egli  non 
sappia  che  tutto  sia  d'ordine  mio,  perchè  non  servirebbe  in 
quel  modo  fare,  pensando  che  el  Duca  abbia  veramente  biso- 
gno di  me;  e  a  sua  Eccellenzia  mi  raccomandate,  pregandola 
che  non  mi  manchi  di  questo  aiutò,  altrimenti  io  sarò  qui 
d'agosto,  e  avendo  a  seguire  il  Papa  a  Nizza»  non  potrò  es- 
sere costi  di  questo  pezzo;  il  che  segue  co'  miei  troppi  inte- 
ressi e  notabili  danni,  e  ne' casi  d'amore  e  in  altro. 

Il  Tesauriere  non  vi  risponde  altrimenti,  per  non  ac- 
cadere ;  raccomandandosi ,  mi  dice  vi  scriva  non  bisognare 
mandiate  procura,  che  senza  essa  si- espedirà  tutto. 

All'oratore  feci  vostre  raccomandazioni,  é  tutto  vostro; 
e  insieme  ci  raccomandiamo.  Dio  vi  guardi. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

A  di  i  di  giugno  1533  in  Roma. 
(MS,  Nkcolini.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Ftrenze. 

Compare  onorando.  —  E'  mi  dispiace  insino  all'  anima 
che  voi  abbiate  preso  di  giustificarvi  meco  delle  azioni  del 
comune  magistrato,  come  se  in  me  mai  potesse  cadere  al- 
cun sospetto  che  voi  non  amassi  me  e  le  cose  mie,  non 
punto  manco  che  la  persona  e  facuUà  vostra.  Io  vi  arei 
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scritto  qualche  volla  raccomandandovi  tali  affari,  ma  sapevo 
era  superfluo,  e  che  per  voi  slesso  facevi  lutto  quello  di  bene 
potevi,  e  mi  saria  parso  perdere  il  tempo,  e  insieme  offèn- 
dervi. Scrissi  adunque  non  per  dire  a  voi,  ma  alti  indiscreti 
quello  vedessi  al  Provveditore;  anzi  reputai  iustiffcare  le 
parole  e  opere,  ero  certo  averci  usate  per  il  dovere  circa 
tale  parte.  Veramente,  compare,  che  la  barca  mia  non  fu 
mai  infra  più  scogli  è  stata  quest'invernata,  che  mi  sono 
trovalo  oppresso  da  tre  pesi  a  un  tratto,  cioè  l'Abbundanzia 
di  Roma,  e  di  costi, ^  e  li  pagamenti  della  dote  della  nostra 
Duchessa;  ciascuno  de'  quali  per  se,  era  più  presto  intollera- 
bile che  gravissimo.  Spero  che  il  debito  vostro  sarà  in  breve 
estinto  per  quanto  me  ne  scrive  il  provveditore,  e  desidero 
sapere  se  credete  per  lo  anno  venturo  si  faccino  ufiiziali; 
perchè  quando  intenda  si  pensi  al  raffermarci,  voi  e  gli  altri 
miei  compagni  mi  perdonino  se  recuserò  la  loro  compagnia. 
Perchè  in  fallo  vorrò  persone  che  mettino  altro  che  parole, 
e  essere  uffiziale  per  la  rata  mia,  come  sono  quegli  del 
Monte,  e  non  portare  il  peso  d'altri  come  a  me  e  a  Piero 
Salviati  è  accaduto:  e  so  che  io  non  vi  ingìurìerò  a  difettarvi; 
dite  un  mollo  al  mio  Dino,  che  non  voglio  ne  pigliate  allra 
briga.  Dispiaccmi  mollo  abbiate  omesso  di  ire  alli  bagni 
per  li  sopraddetli  rispetti,  che  per  me  non  potresti  fare  of- 
fizj  maggiori,  che  procurare  la  conservazione  vostra,  perchè 
sempre  slimai  più  li  uomini  che  le  facullà,  e  masime  que- 
gli, non  dico  che  sono  simili  a  voi,  perchè  non  li  cognosco, 
ma  che  più  vi  si  appressino.  A  questa  cura  desidero  più 
d'ogni  allra  allendiale,  affine  al  mio  ritorno,  quale  non  so 
appunto  quando  sarà,  vi  trovi  in  buon  essere;  che  non  ho 
mai  trovalo  piacere,  che  ecceda  il  godersi  la  conversazione 
di  un  amico  quale  siate  voi.  Io  sto  bene,  né  ho  altro  dispia- 
cere, se  non  che  io  dubito  esserci  venuto  con  pace,  e  tor- 


'  Gito  erano  gliunziali  del l 'Abbonila nza,  e  se  ne  eleggevano  clue  per  quar^ 
tiere:  «  L'Autorità  loro  era  sopra  li  forni  e  sue  appartcnenre;  compravano, 
per  mantenere  sempre  la  città  abbondantemente,  grano  e  biade,  facendo  però 
tali  compre  fuori  della  città,  contado,  e  dislrello  di  Firenze.  »»  ForU^  il  Foro 
fiorentino. 


»  , 
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narmene  diversamenle.  E  senza  fine  raccomandandomi,  non 
dirò  altro.  Dio  lunga  e  santa  vita  vi  conceda. 

Vostro  G.  Ph.  Strozzi. 

Di  Parigi,*  a  di  6  di  luglio  1534. 
{MS,  NiccohnL) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Onorando  Compare.  —  A  vostra  de' 20.  Mi  trovo  ili 
forma  debile  per  il  male  passato,  che  non  confidando  reg*- 
gare  la  penna  commessi  a  Piero  mio  rispondesse  per  me 
alle  parti  più  necessarie,  quale  era  quella  del  fare  la  ora^ 
zione  a  Papa  Paulo.  A  che  non  mi  cognoscendo  sufficiente 
quando  fussi  stato  della  mente  e  corpo  sanissimo,  molto 
manco  mi  cognoscevo  ora,  che  dell'una  cosa  e  T altra  mi 
sentiva  forte  indisposto;  e  cosi  recusai  tale  peso,  per  non  fare 
vergogna  a  me,  alla  Patini  e  alla  Eccellenzia  del  Duca  insie- 
me. Sono  certo  le  mie  verissime  iustificazioni  saranno  state  la 
buona  parte  accettate,  e  che  a  Palla  Rucellai  e  Giovanni  Corsi 
sarà  stato  imposto  tale  cura,  che  da  qualsivoglia  delti  duoi 
sarete  d'altra  sorte  serviti.'  Lo  essere  nel  numero  delti  altri 

^  Ove  si  trovava  per  avere  accompagnato  in  Francia  Caterina  de*  Me- 
dici, e  nella  qualità  eziandio  d'ambasciatore  del  Papa  a  Francesco  primo,  coma 
lo  conferma  l'appresso  ricordo,  tratto  dal  suo  Lihro  di  conti.  «  Filippo  Strozzi 
riceve  adi  20 giugno  1534  scudi  1050  d'oro  di  sole  dalla  Camera  Àpitstulica,  per 
sua  provvisione  di  selle  mesi  della  sua  Im1)jsceria  in  Francia  al  Re  Cristianissi* 
mo.  w  In  questa  occasione,  e  in  proposilo  di  parer  piccola  ai  Tesorieri  di  Fran* 
eia  la  dote  della  spttsa,  gli  avvenne  di  dire,  dinanzi  a  gentiluomini  francesi , 
uo  motto,  che  pungendo  la  fiera  ambizione  del  Conquistatore  spagnunlo  fu  a 
lui  amara  sorgente  delle  disgrazie  patite  in  appresso;  e  tale,  che  gli  tenne 
chiuso  ostinalamenle  l'animo  del  Monarca  ad  ogni  via  di  grazia:  «  Mon  h 
piccola  dote,  così  il  Segni  nel  sesto  libi-o  delle  Storie,  la  data  dal  Papa  a 
Monsignor  d*Orliens  se  si  computeranno  le  gioie  di  valuta  grandissima  che 
tosto  il  Papa  debbe  dare  sopra  questi  danari  ....  le  gioie  che  «lebbe  darà 
Clemente  al  Re  vostro  sono  Genova ,  Milano  e  Napoli  ;  non  vi  paiono  que- 
ste,  degne  della  dote  d'un  ReT  Sorrisero  allora  tutti,  ed  il  motto  sparsosi 
per  tutta  la  Corte  ebbe  gran  favore  ....  penetrò  fino  agli  orecchi  di  Ce- 
sare, che  non  straccurando  cosa  alcuna,  benché  leggieri,  che  potesse  nuocerà 
alla  sua  grandezza,  si  ricordò  poi  d'ogni  cosa.  » 

3  M  Fece  r Orazione  il  Corsi,  come  di  più  età,  e  più  alto  a  dirla  in 
lingua  latina;  e  Filippo  che  si  trovava  in  ftonui  aspettò  gli  altri   compagni, 

13 
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oratori  non  potrebbe  essermi  pia  grato,  parendomi  che  tate' 
«lonioslrazionc  declarl  la  Eccellenzia  del  duca  arermi  intra  li 
inlrinspci  suoi  scrvilori;  di  che  ho  visto  per  molli  dubitarsi, 
anzi  ((Miersi  contraria  opinione,  fondandosi  in  sullo  essere 
stali  oosirelli  e' miei  fmliuoli  a  i^artirsi  di  costi  per  non  po- 
tere quanto  Giuliano  Snlviati.^  Arci  ben  grandemente  desi- 
«libralo  che  voi  ancora  fussi  eletto  per  potere  essere  con  voi 
f^o|)ra  tale  materia,  e  discorrere  se  questa  piaga  ha  alcun  re- 
medio;  che  a  me  i>are  avere  ragione  da  vendere,  e  vorrei 
intendere  se  m'incanno,  che  sapete  ne  crederei  più  al  vo- 
stro che  al  mio  giudizio.  E  mancando  tale  occasione,  non 
sftero  costi  potervi  vedere  prima  che  a  primavera,  perchè  il 
compromesso  ho  fatto  col  Popolo  Romano  nelli  reverendis- 
simi Ceserino  e  Trani  dura  ancora  circa  due  mesi;  nel  quale 
tempo  gìucandosi  lo  slato  mio  in  tale  posta  non  posso  di- 
segnare partirmi,  e  oltre  a  late  si  importante  lite,  sono 
con  stretto  non  abbandonare  la  esazione  delti  80  mila  ducali 
(promessi  per  madama  d'Orleans  al  Re  e  in  parte  pagali  e 
da  finirsi  di  pagare  in  breve;  de'qualise  bene  ho  assegna- 
menti e  qualche  pegno, 'per  ancora  non  so  fare  giudizio  che 
esito  si  ara  la  cosa,  per  avere  auto,  per  intermedie  persone, 
insìno  qui  buone  parole  dal  nuovo  Principe,  ma  per  ancora 
non  avere  visto  gli  erfelli.  Lo  slato  mio  non  fu  mai  in  mag- 
giore ])ericolo,  però  bisogna  posponga  ogni  altra  cosa  quan- 
tunque importante  alle  due  sopraddette,  il  che  mi  dispiace 
grandemente,  perchè  parlando  con  voi  sono  cerio  mi  fare- 
sti capace  della  verità,  quando  io  in  parte  alcuna  fuora  ne 

Iionrliè  pif^liassp  quell'ufizlo  più  foslo  p*r  Itaìa  in  servigio  del  Dura,  che  jier 
da  vero;  roiiriosiaclip  di  giù  coniiiirinssono  octj  manifesli  di  ribelliotifl,  a  che 
Piero,  e  Vincenzio  G{>liuoli  suoi  se  ne  Nti>5Sono  in  Francia,  ed  amendui  aves- 
sero preso  soldo  dal  re  Franresco.  »   Segni,  Storie  iib.    VII* 

'  Le  inimirizie  dei  iì*>li  di  Filippo  con  Giuliano  Salviati,  uomo  di  cat- 
tiva vita  o  di  Itiasiinevole  sialo  e  molti)  arrelto  al  dura  Alessandro,  ebbero  ori* 
gine  nel  33  ()ei  primi  casi  d<  Ila  Luisa  Strozzi;  perchè  costui  osò,  e  privati- 
mente  a  una  veglia,  e  pubblica mtnle  sul  po;;gio  di  Sanminialo  in  un  venerdì 
di  marzo,  in  mezxo  ad  un  cerchio  di  gentiluomini,  usare  male  parole  e  alti 
degni  di  lui  contro  la  virtuosa  donna.  Per  il  che  si  crede,  e  lo  sospetta  il 
Varrhi,  rbe  dagli  Slrozzi  gli  venisse  ad(?osso  quell'assalto,  che  lo  lasciò  se- 
gualo della  vendetta  per  tulio  il  restante  del  viver  suo. 

2  Vedi  la  Lettera,  poco  appresso,  del  2  genuuio  1535. 
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fossi.  Ma  non  possendo  voi  venire  qai,  né  io  costi,  prima 
che  espedite  o  bene  o  male  le  due  faccende  aspetteremo  (ale 

• 

tempo.  Quanto  alla  opera  che  il  sig.  Duca  si  è  degnato  di 
fare  per  me  con  Giuliano  Salviati,  ho  visto  la  resoluzione 
essere,  che  detto  Giuliano  parla  benissimo  di  me,  e  niega 
avere  mai  parlato  altrimenti,  e  io  so  certo  il  contrario,  e  ho 
modo  a  farvelo  toccare  con  mano.  Ma  mi  basta  abbia  con 
sua  Eccellcnzia  parlato  come  ha,  perchè  quando  io  risolverò 
venire  costi,  ricercherò  quella  che  pìgli  la  fede  del  detto 
di  non  mi  offendere;  i)erchè  altrimenti  non  mi  risolverei  al 
venirvi,  né  credo  voi  me  ne  consigliassi.  E  avendo  Giuliano 
dello  a  sua  Eccellenzia  che  trovandomi  a  dormire  non  mi 
offenderebbe,  quando  ella  li  dica  avermi  fatto  intendere  che 
io  venga  sicuramente  sopra  la  fede  sua,  non  veggo  Giuliano 
possa  sinistrare  o  discoslarsenc;  e  avendo  sua  Eccellenzia 
al  ricercarlo  di  tale  fede,  caderebbe  in  me  sospetto,  che  ella 
non  si  curasse  per  ora  che  io  costi  venissi,  e  io  sono  e  sarò 
sempre  desideroso  e  paratissimo  a  satisfare  a  tutte  le  vo- 
luntà  sue,  posposto  ogni  mio  comodo  e  onore.  Che  sua 
Eccellenzia  mi  porti  affezione  non  ne  dubito,  né  dubitai  mai; 
anzi  sono  d'opinione,  che  lo  amore  e  benivolenzia  mi  ha 
dimonstro  abbia  causalo  che  li  nimici  miei,  dubitando  che 
col  tempo  la  autorità  e  fede  mia  non  prevalessi  alla  loro 
appresso  di  lei  \  non  abbino  fatto  ogni  estremo  conato  di 
mettere  e'fìgliuoli  miei  in  qualche  disgrazia,  e  calunniarli 
di  coso  non  mai  da  loro  pensate,  non  che  fatte,  solo  per  met- 
tere in  diffìdenza  me,  mediante  la  diffidenza  loro;  che 
troppo  intendevano  non  potere  intra  me  e  sua  Eccellenza 
seminare  simili  zizzanie,  e  l'assenza  mìa  è  parso  loro 
tempo  accomodato  a  tale  azione.  Ma  confido  tutto  abbia  a 
essere  al  fine  da  quella  cognosciuto,  e  che  le  mie  buone  opere 
abbino  a  superare  le  malignità  delti  avversarj;  e  perchè  lo 
scrivere  ancora  mi  affatica,  non  mi  estenderò  più  in  tale 
parte.  Le  cose  dell' Abbundanzia  ho  piacere  sieno  quasi  alle- 
stite, che  già,  aggiunto  tale  peso  alli  altri,  mi  hanno  dato  che 
pensare;  e  la  opera  vostra  so  di  che  efficacia  sia  stata,  della 
qnale  in  nome  mio  e  di  Piero  Salviati  non  poco  vi  ringrazio. 
Ei  nostro  Francesco  dei  Nero  per  ancora  è  Tesauricre, 
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ma  credo  ce  ne  sia  per  pocl^e  ore,  o  giorni;  che  segnila  V in- 
coronazione di  Paolo,  che  dicono  sarà  alli  4,  para  ara  il 
successore.^  Non  so  se  la  sua  persecuzione  lerminerà  qui,  che 
mi  parrebbe  ne  avessi  buon  mercato:  lui  non  leme  d'altro, 
e  mi  pare  inclinato,  sondo  suijuriif,  al  visitare  Yinezia  che 
colesti  attacchi  Tanno  timore  a  ciascuno.  Non  mi  accade  al- 
tro che  raccomandarmivi  con  tutto  il  cuore;  che  Dio  langa  e 
felice  vita  vi  conceda,  e  me  liberi  da  tanti  travagli. 

Vostro  G.  Ph.  Strozzi. 

Io  Roma,  a  di  uUimo  d'ottobre  1534. 
{MS.  HìccoIM.) 

Fdippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori ,  a  Firenze. 

Compare  mio  onorando.  '  —  Alle  ansietà  e  travagli  nei 
quali  mi  trovo  e  per  la  dote  di  Madama  d' Orleans  ^  per  la 
Causa  Trumentarìa,  se  ne  arrogano  ogni  ora  de' nuovi,  per- 
ché la  Camera  Apostolica  comanda  con  editti  gravi  a  qua- 
lunque ha  maneggiato  pecunie  ecclesiastiche  sotto  Clemente 
a  darne  di  nuovo  li  conti,  e  vogliono,  non  ostante  li  saldi 
tutti,  rìcoDoscere  e  risaldare;  cose  moleste  e  da  causare dif- 
fìcultà  infinite  in  chi  voglia  mendicarle.  Li  eredi  di  Dome- 
nico di  Massimo  mi  suscitano  una  lite  contro,  per  causa  d'una 
promessa  allegano  feci  già  per  Clemente  a  loro  padre,  per 
liberare  la  possessione  di  Lunghezza  di  ducati  2mila  in  circa, 
e  dicono  avere  perso  la  cedola  mia  nella  direpzione  di  Roma,' 
ma  averne  copia,  e  essere  taciuti  insino  qui  per  non  potere 
resistere  alla  autorità  del  Pontefice.*  Luigi  Gaddi  pretende , 

'  Ebbe  pei  luogo  l' IncoroDazione  alli  7  del  mese  accennato  di  norembre. 

^  Da  quesla  lettera  si  rileva  T incertezza  di  Filippo,  che  nasceva  dalla 
sua  indole  e  dalla  condizione  de' tempi  in  che  si  trovava;  e  beo  di  lui  fu 
dette  : 

Filippo,  io  mente  audace, 

Debile  cor.  Jtto  Ij  Se,  VII, 

'  Direpzione,  e  ancora  direzione  per  rapina,  saccheggiamento. 

^  Le  Tenute  o  Casali  di  Lunghezza;  aulico  possesso  dei  monaci  bene* 
dettini  della  basilica  di  San  Paolo.  Dal  Cod.  96  si  cstniggono  le  seguenti  par- 
tile per  rischiarare   alcua  poco   questa  parte  della   lellerj.  «  Locazioue  fatta 
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che  nelle  annate  ho  riscosse  molti  anni  a  conto  della  cahnera 
sia  il  decimo  suo,  e  che  sia  tenuto  a  farlo  buono  io,  il  che 
porterebbe  circa  ducati  5mila;  e  tante  altre  liti  mi  snrgono 
contro,  che  se  avessi  pensato  pure  della  metà,  me  ne  stavo  in 
Francia  per  udire  più  presto  che  vedere  i  danni  e  mali  miei. 
Ma  la  Frumenlaria  mi  affligge  più  che  altra  cosa,  per  impor- 
tare il  tutto  e  non  la  parte ,  che  non  credo  Verro  fosse  accu- 
salo di  maggior  somma  ;  e  perchè  mi  ricordo  avere  letto  in 
Seneca  quod  prccslal  semel  rucre  quam  semper  pendere  perdio 
vero,  che  io  desidero  fìnire  le  cose  mie  male  più  presto,  che 
perseverare  in  tale  ambiguità.  Però  se  non  rispondevo  alle 
due  ultime  vostre  de*  20  e  23  interamente  scusatemi,  che  io 
sono  più  malinconico,  fantastico  e  confuso  che  altra  persona 
del  mondo.  E  dove  gli  figliuoli  miei  arebbero  ad  alleggiare 
si  gravi  pesi,  ancora  loro  accrescono  la  somma,  onde  sono 
resolulo  mandare  il  Priore  a  Malta,  e  Piero  inclino  a  man- 
darlo a  Padova,  come  loco  dove  meno  che  altrove  possine 
essere  persone  sospette;  e  V  una  e  V  altra  cosa,  spero  al  più 
lungo  eseguire  alla  fine  del  mese  prossimo,  cioè  il  giudìzio 
col  Popolo  Romano:  perchè  infatto  ancora  essi  desiderano  ve* 
dere  lo  esilo  della  causa,  idest  dello  stato  loro,  e  cosi  la  casa 
di  Borgo  (dove  al  presente  essi  con  loro  satelliti  stanno  e  io 
non  posso  vedere  chi  va  e  viene,  per  esser  conslretto  stare 
in  Banchi,  e  esser  con  gli  ministri  miei  sera  e  mattina,  e  il 
giorno  tutto  occupare  in  detta  lite)  si  serrerà  in  tutto,  e  con 
questo  mezzo  non  seguirà  cosa  d*  onde  possine  essere  impu- 
tati con  ragione.  E  questo  basti  quanto  a' figliuoli,  soggiun- 

ppr  i  monaci  a  Domenico  de' Massimi  delle  tenuto  di  Lungbesxa ,  le  Cotse  e 
S,  Ginliano  simili  iinUariintj  delle  quali  gran  parte  erano  fatte  boscate,  pala- 
dose,  acquose,  inutili;  il  quul  Domenico  si  obbligava  a  cavare  certi  fossi.  E 
il  Casale  della  Mandria  per  prezzo  di  due.  450  Tanno»  eie  tenute  di  Lun- 
ghezza ec.  compresa  quella  della  Mandria  per  due.  70  l'anno  per  tempo 
d*anni  cinque,  9  ottobre  1492.»  Viene  per  altre  scritture  confermata  al  me- 
desimo la  locazione  per  tre  quinquennj  e  un  anno  più,  finoal  ISli*  in  che  succedo 
negli  stessi  patti  Alfonsina  Orlfni  cognata  di  Leon  X.  Quindi  passano  questi 
beni  in  altri,  in  pieno  diritto  di  proprietà,  come  apparisce  per  «  Contralto 
della  vendita  del  Casale  di  Lunghezza,  fatta  per  Papa  Clemente  VII  alla  si' 
gnora  Clarice  Medici  Strozzi,  per  ducati  SOmila,  nelPanno  1527j  rog.ser  Tomm. 
Cortesi  da  Prato  a' di  18  gennaio.  —  Contratto  della  ratificazione  della  vendita  di 
Lunghezza  fatta  per  la  duchessa  Caterina  de'Mcdici  1533^24  agosto,  rog.  ser 
Pier  Frane,  Maccalli.  » 
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gendo  che  ad  Antonio  Berardi  ho  parlato  in  altimo  io,  e 
dettoli  largamente  che  con  li  miei  figliuoli  non  è  onesto  lui 
pratichi  o  parli;  perchè,  se  bene  non  è  declarato  rebelle,  è 
In  grado  tale  che  mi  nuocerebbe  parimenti:  e  credo  con 
quello  ho  detto  dipoi  alli  miei  figliuoli  avere  medicato  tale 
cosa  interamente.  Altri  fuorusciti  di  conto  non  so  ci  siano, 
che  lo  Aldobrandino  che  sta  col  Cardinale  di  Ravenna.  È  ben 
vero  che  con  Piero  e  in  casa  di  Borgo  sono  quasi  assidui,  ol- 
tre a  Francesco  de'  Pazzi,  Maso  Strozzi,  il  Salterello,  il  ca- 
valier  Covoni,  e  Bernardo  e  fietto  Renuccini,  el  Cilucca, 
Masino  dal  Borgo,  Berlinghicri  e  simili  amici  miei  e  loro 
senza  alcun  pregiudicio.  E  pensate  che,  oltre  agli  altri  respet- 
ti, la  spesa  mi  grava  in  qilcslo  tempo  massime,  che  io  slesso 
non  so  lo  stato  mio;  e  ci  provvedere  in  breve. 

Desidereresti  ragguaglio  delle  parole  usate  per  qualcuno 
di  qua  contro,  o  in  disonore  del  Duca.  Non  è  tempo  adesso, 
e  ci  sarebbe  che  dire  assai  sopra  tali  materie;  ma  ricercano 
la  presenzia,  e  sono  cose  che  aspettano. 

Io,  compare,  sono  in  un  grado  che  ho  bisogno  di 
ognuno  per  qualche  settimana  ancora,  cioè  sino  che,  e  col 
Populo  Romano,  e  col  Papa  termini  le  cose  mie;  e  per  aiu- 
tarmi mi  accomodo  alli  gusti  di  chi  mi  può  nuocere  e  gio- 
vare. E' bisogna  che  la  presente  necessità  escusi  me  in  molte 
cose,  che  prendo  come  il  camaleonte  colore  dalle  cose  più 
propinque:  però  pervenendo  alli  orecchi  di  sua  Eccellenzia 
cosa  di  me  che  non  la  satisfaccia,  tenga  sospeso  il  giudizio 
sino  che  queste  mie  fortune  o  bene  o  male  posino.  Non  posso 
per  ora  allargare  più  questo  testo;  supplirete  con  la  discre- 
zione vostra  al  dcfctto  della  presente. 

Fo  sollecitare  la  sicurtà  di  Sicilia  per  fìnire  li  conti  del- 
l' Abundanzia,  che  mille  anni  mi  pare  di  esserne  fuora. 
Della  opera  vostra  mi  tengo  tanto  servito  quanto  desidera- 
le, però  non  vi  atfaccìate  più  in  giustificarvi  meco,  che  ne 
ho  dispiacere,  parendomi  dubitare  della  fede  mia. 

Intendo  che  gli  ministri  intrinseci  del  Pontefice  hanno 
intra  loro  trattato,  e  per  resolulo,  di  sindacare  di  quelli,  che 
hanno  governalo  le  cose  di  fuora,  quattro  persone,  cioè  il  Guic- 
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^Giardino,  il  Valori,^  Bernardino  della  Barba,  e  Agoelino  del 
Nero.  Verranno  ora  all'escussione  di  quegli  che  hanno  maneg- 
gialo qui,  e  in  capile  di  lista  veggo  Francesco  del  Nero,  quale 
gì  sta  per  ancora  privato  dello  ofiizio  senza  altra  molestia,  e 
desidera  vedere  Io  esilo  delle  cose  mie  per  avere  in  parte  di 
.esse  interesse.  Queste  sono  le  nuove  che  da  me  potete  aspet- 
tare; e  altro  non  mi  accade  che  cordlalmeiile  a  voi  racco- 
mandarmi, a  cui  Dio  lunga  e  felice  vita  doni. 

Vostro  C  Ph.  Strozzi. 

In  Roma,  a  di  28  di  novembre  1534. 
{3fS.  Niccoìini.) 

FUippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  Dopo  la  mia  del  12  passato,  ho 
ricevuto  per  Bonaiulo  la  vostra  dei  24,  e  per  essa  con  pia- 
cere inteso  nel  buon  grado  si  trovino  le  cose  dell'Abbundan- 
sia;  massime  facendosi  vivo  quello  si  ha  a  risquotere  in  Na- 
poli e  Sicilia,  che  ne  saremo  allora  fuora  in  (alto.  E  poiché  ciò 
fMàXacilmente  segaa,  abbiamo  scritto  a  Angelo  Rocca  di  buona 
sofie,  e  ci  rendiamo  certi  darà  quel  conto  di  se  in  questa  cosa, 
ha  dato  sempre  in  tulle  le  altre.  Né  vi  maraviglierele  essere 
•Imtl  senza  sue  lettere  si  lungamente,  che  di  Palermo  più 
fa  non  ci  sono  per  alcuno  lettere.  Dio  sa  con  che  desiderio 
k>  le  aspetto,  aspettando  con  loro  fedi  e  probazioni  alla  lite 
mia  frumenlaria  mollo  importanti,  sopra  la  quale  non  posso 
altro  dirvi,  salvo  che  il  compromesso  di  consenso  delle  parli 
fu  prorogalo  per  tulio  il  mese  di  gennaro  e  avanti,  avevo  olTerlo 
lOmila  ducali  al  Populo  Komano  per  uscire  di  tanto  travaglio, 
«è  fu  tale  offerta  accettala;  parendo  somma  minima,  compa- 
randola a  quella  che  prelendono  li  avversar]  dover  trarre  da 
me.  Viverò  in  tale  ansietà  questo  mese  ancora,  e  poi  ci  la- 
scerò tanto  di  pelo,  che  io  mi  ricorderò  sempre  che  cosa  sia 
travagliarsi  con  populi,  con  i  quali  non  mi  disse  mai  buono, 
e  dovevo  esser  chiaro  alla  prima;  sarà  oramai  alla  seconda, 

*  Il  Guicciardini  era  stata  al  governo  di  Bologna ,  e  il  Valori  presi Jenlc 
in  Romagna. 
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•  arò  imparalo  non  a  spese  d'altri  come  fanno  i  pmdenli, 
ma  a  mie. 

La  Santità  di  nostro  Signore  mi  ha  fatto  alli  passati 
giorni  insiantemenle  ricercare,  che  io  voglia  liberarli  i  pegni 
che  ebbi  da  Clemente  in  Marsilia  per  sicurtà  degli  SOmila 
ducati  sborsai;^  promettendomi  sopra  la  fede  saa  non  mi  le- 
vare Io  assegnamento  di  20mila  ducali  ebbi  in  Ispagna  sopra  le 
spoglie,  né  impedirmi  la  esazione  di  una  decima  ecclesiastica 
a  me  da  Clemente  assegnata,  che  potrà  giltare  circa  lOmila  du- 
cati. Di  altri  20mila  ducati  mi  assicura  sopra  annate,  che  ora 
mi  assicura  in  vendita,  con  condizione  di  posscrle  redimere  prò 
eodem  pralio  in  ogni  tempo;  e  quello  che  è  peggio,  vuole  per  un 
anno  da  oggi  tirarne  li  Trutti.  Sua  Santità  cosi  dà  riscontro  ai 
ducati  50mìla,  clic  oggi  resto  avere  incirca  di  80mila:  e  io,  per 
non  disputare  con  li  superiori,  a  lutto  sono  per  cedere  a  sua 
Santità,  uflQzj  per  circa  a  ducali  20mila  e  credili  di  Monte  di 
Fede  per  circa  a  25niila  ducati,  per  sicurtà  degli  80mìla  mi 
trovavo;  restando  in  su  li  assegnamenti  instabili  e  sottopo- 
sti a  mille  accidenti,  e  spogliandomi  in  lutto  delle  sicurtà 
certe  e  buone.  Pregherò  Dio  che  conceda  vita  a  sua  San- 
tità, che  della  fede  sua  veramente  non  dubito.  Sono  tanto 
stracco,  che  io  mi  risolvo  al  vìvere  questo  resto  di  vita  più 
presto  povero,  che  ricco  con  tante  persecuzioni. 

1  nuovi  ministri  del  Papa  credono  che  io  abbia  un  tesoro 
grande,  e  tulio  sia  uscito  delle  cose  ecclesiastiche,  onde  mi 
domandano  mille  conti  e  nuovi  e  vecchi;  cose  moleste  e  di 
gran  fastidio.  Pronìellovi,  compare  mio,  che  la  fortuna  si  sfoga 
e  discioglic  el  suo  sacco  in  lutto  sopra  di  me,  e  cognosco, 
avendo  auto  un  tempo  stalo  quieto  e  felice,  essere  conve- 
nienle  che  il  reslante  della  mia  vita  sia  lutto  travagli,  e  mi 
ci  sono  preparalo  di  buona  sorte,  ricorrendo  spesso  alla  le- 


'  Abbiamo  fra  i  ricordi  dì  Filippo,  che  ai  10  novembre  di  quest'anno 
medesimo  ««  reslituisre  la  punta  bellu  di  diamante  del  pettorale  che  aveva 
avuto  in  pegno  da  papa  Clemente  VII  a  conto  de*  ducati  SO  mila  che  doveva 
avere  dulia  Camera  Apostolica,  m  jérchivio  Gherardi,  Cbef.  Q.  96.  Era  quella 
stesso  diamante  di  che  fa  parola  il  Ccllini  nella  sua  Vita,  da  lui  con  altre 
gioie  incastonato  su  una  piastra  d'oro  con  artincio  maravigUoso,  e  servi  a 
fermaglio  o  bottone  del  piviulc  di  Clcmeole. 
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zìone  di  qaegli  scrillori,  che  insegnano  sopportare  la  iniqua 
fortuna  icostan temente. 

Sopra  le  cose  di  Piero  mio  di  costi,  il  Duca  rispondendo 
K  una  mia,  ancora  che  brevemente,  me  ne  dà  una  buona  in- 
tenzione, anzi  promette  acconciarle  in  quella  formalo  vorrò, 
rimettendosi  al  reverendissimo  Cibo,  e  allo  arcivescovo  di 
Gapua;^emi  ricerca  che,  come  prima  io  possa  perle  mie  oc- 
cupazioni, io  venga  costi,  che  desidera  essere  meco  a  lun- 
go; cosa  da  me,  più  che  altri,  desiderata,  ancora  che  con  più 
d' uno  qui  abbia  monstre  il  contrario.  Per  essermi  tornato 
cosi  a  proposito,  non  veggo  già  modo  a  potervi  essere  prima 
che  al  marzo  o  allo  aprile;  che  sono  forzato  saldare  ogni 
mio  conto  col  Papa  avanti  mi  parta.  Francesco  del  Nero,  se 
bene  è  stato  minacciato  di  persecuzione,  per  ancora  non  ha 
auto  fastidio.  Piaccia  a  Dio  il  suo  infortunio  abbia  finito  il 
corso,  perché  potrà  meglio  sopplire  ai  miei. 

Aspetto  i  colleghi  miei  in  breve,  e  mi  preparo  delle  cose 
necessarie  per  onorare  chi  ha  me  onorato:  ben  vi  dico  che 
la  cosa  disturba  grandemente  le  faccende  mie,  onde  se  avessi 
giudicato  farlo  senza  perdita  di  coslà,  arei  domandalo  un 
successore  più  fa;  el  caso  é  qui  e  bisogna  ire  innanzi,  e  cosi 
farò. 

Le  vostre  tutte  ho  ricepute  e  non  mi  raccomando  altro, 
e  avendo  il  foglio  pieno  fo  fine  raccomandandomi.  Dio  vi 
guardi. 

Vostro  G.  Phi  Strozzi. 

Avendo  scritto  el  di  sopra,  è  comparsa  la  vostra  de' 2^ 
alla  quale  «on  mi  pare  accaggia  altra  risposta,  supplendo 
all'una  e  Taltra  vostra  la  presente.  Francesco  del  Nero  ed 
io  ci  raccomandiamo. 

A  dì  2  di  geaaaro  1535 ,  in  Roma. 
(MS,  Niccoìini.) 


'  Il  cardinale  lonoceniio  Cibo  e  Niccolò  Scombergo  della  Magna  ;  intiniì 
nei  consigli  del  duca  Alessandro,  ed  eletti  a  ciò  da  Clcmcate  VII,  per  sostegno 
del  novo  [triucipato. 
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PRATICHE  DE' FUORUSCITI 

SPECIALMENTE   DOPO   LÀ   MORTE    DI   ALESSANDRO. 

[1530-1537] 


Giorgio  d'Armagnac  vescovo  di  Rodes  e  Giorgio  de  Sdve 
vescovo  di  Lavaur  ^  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Mollo  magnifico  signor  osservandissimo.  —  L'ultima 
nostra  fu  del  22  in  risposta  della  lettera  di  VS.  de'  19,  e  di 
poi  non  avendo  avute ,  per  questa  sol  li  diremo  che  quanto 
più  pensiamo  in  la  ritardala  esecuzione,  si  dal  canto  di  VS. 
come  dal  canto  delli  signori  Reverendissimi,  tanto  più  in- 
sieme con  lei  co  ne  contristiamo;  parendone  con  questa  tar- 
dità aver  fatto  quel  che  li  nostri  comuni  contrarj  desidera- 
vano si  facessi,  per  condur  la  cosa  alla  loro  intenzione.  E 
perchè  gli  è  manco  male  il  far  tardi  che  mai,  essendo  venuto 
in  quest'ora  il  signor  Prior  di  Roma  dalla  Corte,*  e  con  quella 
diligenza  e  con  quella  provvisione  di  mons.  Reverendissimo 
di  Tornone,  che  da  lui  presente  csibitore  V.  S.  intenderà,  a 
noi  pare,  se  cosi  ricercherà  la  natura  della  cosa,  che  con 
ogni  diligenza  e  celerilà  se  ne  facci  prontissima  espedizione. 
A  Dio  piacesse  che  la  si  fussi  falla  in  quel  punto  dell'arrivar 
Y.  S.  a  Bologna,  e  secondo  la  conclusione  da  lei  fatta  qui; 

*  Oratori  del  Re  Crislianissimo  in  Venezia;  ambedue,  uomini  di  scienza 
e  di  afiuri^si  distinsero  nelle  legazioni  di  Francia  a  diversi  Stali.  Il  primo  venne 
creato  cardinale  da  Paolo  111  mentre  era  vescovo  di  Rodec ,  poi  fatto  arci- 
vescovo di  Tolosa  da  Pio  IV,  ed  in  uUimo  promosso  all'arcivescovado  d'Avigno- 
ne, ovverà  stalo  ncll' innanzi  governatore  per  la  sede  Apostolica;  morì  nel  I5SS 
universalmente  compianto,  in  special  modo  dai  letterati  che  l'ebbero  a  Me- 
cenate. L* altro,  Giorgo  de  Selve,  consacralo  a  26  anni  vescovo  di  Lavaur, 
Vaurium^  mori  nella  fresca  età  di  anni  irentaquallro;  avendo  già  dato  di  se 
luminoso  segno  per  opere  di  letteratura  e  di  ecclesiastica  disciplina. 

3  Cioè  il  priore  Bernardo  Salviati ,  che  veniva  di  Francia, 
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che  non  saressimo  dove  siamo,  yolemo  dire  tanto  a  diètro 
di  queir  Impresa,  cosi  utile  e  anco  necessaria  non  solo  per 
quella  città  ma  per  tuUa  Tltalia.  Crediamo  bene  che  il  tar- 
dar di  quesla  esecuzione  sia  nato  dal  procedere  delli  signori 
Reverendissimi,  e  Dio  voglia  che  rabbino  bene  intesa. 

Messer  Francesco  Yellori  per  la  sua  letlera  molto  s'in- 
ganna della  gente  Imperiale;  la  quale  per  verità  è  cosi  poca 
e  cosi  impedita  nel  Piamonte  e  in  quel  che  han  preso  a  guar- 
dare deir  Astigiano  e  del  Monferrato,  che  da  quel  canto  il 
marchese  del  Guasto  non  la  può  sminuire  d'una  banda, 
quantunque  minima,  per  mandarla  altrove;  e  per  li  avvisi 
che  abbiamo,  e  credemo  averli  certi,  l'infanteria  non  arriva 
non   che  passi  il  numero  di  14mila,  cioè  4mila  Italiani, 
4mila  Spagnoli,  e  manco  di  6mila  Alemanni;  e  questi  gior- 
nalmente così  si  dileguano,  che  per  empir  le  Lande  li  mini- 
stri Imperiali  sono  stati  constretti  d'Alemagnia  far  passare 
in  Italia,  si  come  ora  han  da  passare,  2mila  Alemanni  e 
non  più,  benché  la  fama  sia  di  3  o  4mila.  E  tutta  la  detta 
fanteria,  per  quel  che  se  ne  intende.,  sta  cosi  mal  pagata  che 
gli  ha  bastato  l'animo  rìfìutare  delle  fazioni.  All'incontro, 
signor  mio,  noi  siamo  certificati  che  la  fanteria  di  sua  Mae- 
stà in  Piamonte,  passi  il  numero  di  17mila,  hanno  auto  la 
paga  lo  giorni  sono,  e  se  da  un  canto  e  dall'altro  le  cose 
sono  cosi  come  in  fatto  sono,  V.  S.  come  prudente  può  benis- 
simo giudicare,  che  gl'Imperiali  presentemente  non  posson 
fomentare,  non  che  provvedere,  le  cose  di  Firenze.  E  gli 
Spagnoli  con  l'armata  ritornati  nel  Genovese  non  son  più  di 
mille,  e  sono  li  medesimi  che  andorno  per  compagnia  del- 
l'Imperatore. Questi  capi  torno  alla  Spezia  con  le  navi  dal  vento 
spinte  in  quel  golfo,  e  dalla  Spezia  assai  mal  in  ordine  son  per 
andare  in  Lombardia;  cosi  siamo  avvisati.  E  questi  son  detti 
da  messer  Frances,co  li  2500  che  dovevan  fare  maraviglie  in 
Toscana  e  in  Genova;  a  gran  pena  che  siano  300  Alamanni, 
da  messer  Francesco  detti  4 mila.  E  ciò  che  li  scriviamo,  che 
qaeste  cose  intendiamo  e  l'abbiamo  da  certissimi  avvisi,  che 
più  molte  importanti  terre  dello  stalo  di  Milano,  senza  alcun 
presidio,  son  lasciate  a  benefizio  di  natura:  e  il  sig.  don  Cam- 
mino Colonna,  dal  conte  di  Sipucnles  espedilo  a  Siena  e  a 
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Firenze,  ebbe  200  scudi,  come  vi  scrìvessimo,  per  sostenere 
uno  stato;  onde  si  conclude  che  da  noi  sarà  mancato,  se 
non  ci  saremo  messi  in  Firenze.  E  certo,  che  quelli  che  de- 
sideravano il  bene  si  maravigliano  e  dogliouo,  che  in  questo 
negozio  che  ricercava  eslrema  diligenza  si  sia  osata  la  ne- 
gligenza, cosi  delta  da  loro,  che  gli  abbiamo  voluto  usare. 
Nel  resto  rimettendosi  al  delto  sig.  Priore  non  li  diremo  al- 
tro, e  in  buona  grazia  di  Y.  S.  mollo  ne  raccomandiamo. 
Di  VS.  Servitori  e  Amici 

GiOR.  d'Arm.  Vrs.  di'Roudez,  db  Selva  Yes.  Livaui. 

Di  Venezia  ,  li  2i  gennaio  1536.* 

{Archìvio  Uguccioni  Gherardi,  cod.  101  ove  sono  più  altre  lettere  di  questi 
Legati  francesi  sul  medesimo  argomento.) 


Filippo  Strozzi  a  Francesco  Veltoriy  in  Firenze. 

Magnifico  e  onorando  Compare.  —  Per  la  vostra  de' 13 
mi  dispiace  intendere  e  vedere,  non  sendo  da  voi  sottoscritta, 
]a  vostra  indisposizione,  perchè  non  ho  persona  al  mondo 
quale  più  ami,  veneri  e  adori,  né  sento  in  me  maggior  desi- 
derio che  di  potere  vedervi,  parlarvi  e  godervi  qualche  volta 
avanti  che  uno  di  noi  muoia;  che  posso  con  verità  dire  lo  esi- 
lio essermi  stalo  molesto  più  per  V  avermi  privato  della  vo- 
stra conversazione,  che  per  quella  qualsivoglia  altra  causa. 
Resto  per  quella  avvertilo  delle  dichiarazioni  seguite  sopra  la 
Provvisione  de*fuoruscili,  e  poiché  i  Capitani  di  Parte  *  hanno 

'  (!tiiun(|ii('  si  r.irci.i  a  l.'^frcre  c.>ii  nni"r»*  (|nosli  I)i)rnniei.li  noteri  clic 
qui  e  altrove,  se  non  semltra  arrestarsi  la  continuazione  dei  maggiori  evenll, 
putrehber  non  apparire  alcuna  volta  sviluppati  appieno  tutti  i  messi  che  precede- 
rono  quelli  ;  e  più  se  ponga  mente  alla  successione  delle  date.  Ma  tulio  noo 
poteva  inserirsi  in  un  volume  sKFatto,  dov'ahhastanza  è  più  di  quello  che  si 
richiedeva  ad  illustrar  la  Tragedia.  Pur  tutlavolta,  quando  mi  venga  conce- 
ceduta  altra  occasione  e  spazio  maggiore  di  tempo,  ho  speranza  di  far  pago  il 
desiderio  di  coloro,  i  quali  portano  sì  grande  affetto  alla  Storia  della  patria 
nostra,  e  d*un  tanl*uomo  e  d'una  famiglia  tanto  celebre,  qual  si  fu  quella 
diagli  Strozzi,  bramano  di  sapere  i  più  minuti  particolari. 

'  Capitani  di  Parte  guelfa;  spettava  loro  comporre  le  antiche  condaDoa- 
gionì  con  quelli  contro  cui  erano  slate  fatte,  in  tanto  l'anno,  e  di  sgravar* 
ancora  i  condannali  di  qualche  parte  della   loro    condannagione.  V.  Varchi^ 

Uh.  xn\ 
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espressi  li  nomi  dellì  rcs(i(aiti  mi  sarà  grato  averne  una  nota, 
per  possere  comunicarla  a  chi  vi  ba  interesse.  Desidererei  in- 
tendere che  li  relegali  in  carcere  e  fondi  di  torre,  come  e  Gi- 
rolamo Pepi  e  il  Martello  e  simili  siano  similmente  liberati, 
perchè  comprendendoli  la  legge,  e  non  sendo  eseguita,  rendon 
sospetta  la  osservanziìa  d*ogni  restante.^  Io  sono  stato  e  per 
ancora  sono  con  li  Reverendissimi  nostri  e  vostri,  e  se  dicessi 
non  aver  trovato  in  loro  Signorie  mala  satisfazione  di  porta- 
menti di  costà,  non  vi  parlerei  con  quella  verità  sono  sem- 
pre solito.  Ma  non  per  questo,  e  per  potere  in  quelle  più  lo 
sdegno  che  lo  amore  della  patria,  ne  sono  mancate  gagliarde 
investigazioni  di  più  sorte,  ma  per  ancora  mena  immota  manel; 
né  credo  che  la  opera  mia  sia  stata  superflua,  quale  in- 
tondo le  cose  appunto  come  voi,  e  chi  ne  bandito  prima  par- 
lare e  poi  visto  la  vostra,  se  il  giorno  della  lettera  non  con- 
tradicessi, a(rermerebl)e  che  io  avessi  recitato  il  suo  contenuto. 
Ho  perduto  in  tutto  il  credito  con  li  fuorusciti,  di  òhe  tengo 
poco  conto,  perchè,  dove  la  coscieuzia  mia  è  sincera  versò  la 
patria,  non  terrò  mai  conto  di  alcuna  puntura  o  morso.  Di- 
spiacemi  più  che  io  dubito  le  loro  calunnie  pervenghino  in 
luoghi,  che  nocere  mi  possine  non  poco.  Ma  non  per  questo 
sono  per  molar  proposito,  che  io  non  reputo  fedele  amico  chi 
porge  allo  infermo  quello  che  diletta  e  ammazza,  ma  che 

*  Furono  confinati  nm1)C(1ue  nel  Fondo  della  torre  di  Volterra:  «»  Giro- 
lamo Pepi  cittadino  nobile  senza  alcuna  causa  è  slato  tormentato,  e,  non  avendo 
trovalo  in  lui  colpa,  perchè  non  abbia  a  referir  quello  di  che  li  e  stalo  do* 
mandalo,  lo  ha  fallo  nieller  nel  fondo  della  torre  di  Volterra.  Vincen^rio 
Martelli,  giovane  nobilissimo,  per  avere  in  questa  città  di  Napoli  composto  un 
sonetto,  ppr  il  quale  esortava  il  duca  Alessandro  a  migliori  opre  e  più  uma- 
nità, concludendo,  che  quando  facessi  altrimenti,  conoscerebbe  il  valor  fioren-. 
tino  non  esser  spento,  fu  sotto  fede  e  speranza  di  premio  condotto  in  Fi- 
renze, carcerato  e  condennato  a  morte;  la  qual  pena  per  intercessione  di 
mess.  Gio.  Francesco  da  Mfantova  suo  cc^gnato  li  fu  commutata  in  carcere 
perpetuo,  nel  fondo  di  una  torre  di  Volterra.  »  E  con  questi  furon  messi  per 
ingiusti  sospetti  o  lievi  cause  Pandolfo  Ricasoli,  Girolamo  Giugni,  Giovanni 
Centellini,  per  passar  oltre,  e  lasciar  di  narrare  maggiori  crudeltà,  esercitate  dal 
Duca  sopra  altri  cittadini  d*ogni  condizione.  Possono  leggersi,  narrati  per  diste- 
so, questi  casi  miserandi  nel  tomo  secondo  della  Vita  d*  Alessandro  de' Medici, 
in  quella  parie  della  Querela  dei  fuorusciti  che  prende  «  a  dichiarare  le  ese- 
cuzioni tirannicamente  fatte  •*  la  quale  non  s' incontra  in  altro  storico,  e  la 
cui  lezione  potrebbe  essere  soccorsa  da  un  MS.  del  tempo,  presso  l* autore 
delle  noie,  come  può  scorgersi  in  parte  per  le  due  citazioni  recale. 
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gliene  niege.  Né  gli  proprj  incommodi  mi  faraiino  deviare  dal 
dìrìllo  cammino,  purché  l' autorità  mia  sìa  tale  in  Tuturo  quale 
è  stala  al  passalo.  Se  voi  Tussidove  me,  non  TaresU  altro  mi 
faccia  io.  A  Piero  mio  è  slato  comandato  che  venga  a  que- 
sta volta,  ove  pensano  fussi  acceso  il  fuoco;  saracci  fra  brevi 
giorni,  e  alcuni  de* suoi  più  amorevoli  lo  seguano.  A-spelteroIlo, 
per  Tare  seco  quelli  nlTizi  giudicherò  a  proposito;  e  se  bene 
stando  con  altri  può  esser  comandato,  tenterò  quel  che  vaglia 
appresso  di  lui  T autorità  palerna,  della  quale  se  bene  quando 
prese  le  armi  non  tenne  conto  alcuno,  forse  al  presente  farà 
meglio.  Non  mi  capitolate  né  franzese  né  spagnolo,  ma  Oo- 
renlino,  perchè  tale  in  tutte  le  azioni  mie  mi  troverete;  e  più 
presto  desidero  mancare  della  patria  mia  conservata,  che  abi- 
tarla distrutta. 

Quando  potete  farmi  scrivere  un  verso  dal  RoGa  che  mi 
dia  notizia  di  vostro  essere,  mi  sarà  gratìssimo.  Raccoman- 
domi  con  lutto  il  cuore  a  voi,  e  alli  amici  vostri  e  miei.  Dio  vi 
contenti. 

Di  Bologna,  alU  16  difebbraro  1536. 

Vostro  €.  Ph.  Strozzi. 

Non  voglio  tacere  che  il  più  ardente  a  muovere  le 
armi  che  sia  tra  noi  è  Anlonio  Francesco  degli  Albìzzi.  E  se 
bene  la  mala  fede  e  inOnila  doppiezza  sua  è  da  molti  cono- 
sciuta, e  si  creda  per  li  più  che  sia  venuto  qui  per  fare  lo  uf- 
fizio di  relatore  modesto  ular  vocabulo,  appresso  al  Riele,  si 
mette  soUo  a  certi  ove  la  moneta  sua  corre,  e  dà  gran  di- 
sturbo a  chi  a  benefìzio  della  città  desidera  la  quiete.  ^  Se  Io 
potessi  levare  con  vostre  lettere  o  altrimenti  di  qua,  aiutere- 
sti grandemente  la  intenzione  vostra  e  mia.  Di  nuovo  mi  rac- 
comando, e  vi  piaccia  tenere  in  voi  questa  ultima  parte. 

(MS.  Micco/ini.) 

*  Vedi  la  Viln  di  Filippo  Strozzi  a  pagina  Lxxxiv,  le  Storie  del  Segni, 
t  il  Cini  nella  Vita  di  Cosimo,  Ebbe  rAlbizzi  condegno  fine  a  tante  sue  turpi- 
tudini. 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

Da  Iacopo  de' Medici  lio  ricevuto  la  vostra  de' 19,  letta 
da  me  con  grandissimo  piacere  per  essere  di  vostra  mano; 
onde  conosco  voi  essere  libero  della  passata  indisposizione. 
Voi  mi  replicate  quello  che  per  più  altre  scritto  mi  avete,  e 
io  replico  a  voi  avere  la  medesima  mente,  e  non  mancare 
di  alcuna  opera  a  me  possibile  per  condurre  le  cose  a  tal 
segno.  Ho  fatto  resistere  a  più  battaglie  non  punto  debili; 
restami  quella  di  Piero,  quale  sarà  di  più  fatica  che  le  altre, 
atteso  che  è  persona  stipendiata;^  pure  non  m'invilisco,  per 
la  prontezza  sento  in  me  di  operare  per  la  patria.  Ho  nuove 
di  lui  del  Bresciano,  onde  ad  ogni  ora  può  qui  arrivare.  Di- 
spiacemi  che  faccia  il  cammino  di  Venezia,  perchè  troverà 
li  Oratori  del  Cristianissimo  molto  ardenti  al  muovere  Tarmi, 
e  lo  inviteranno  gagliardemente,  come  hanno  fatto  me,'  e 
visto  non  profittare,  restano  mal  satisfatti.  Iacopo  vi  potrà 
ragguagliare  delle  cose  e  pratiche  nostre,  però  non  ve  ne 
renderò  altro  conto.  Scriverovvi  un  motto,  alla  fine  del  mese, 
di  mia  opinione  circa  la  guerra  o  no;  che  parlato  arò  con 
Piero,  sarò  più  informato  delle  cose  di  là  da'  monti.  Non  ve- 
nendo in  coslà  vi  vedrei  in  Venezia  tanto  volentieri,  quanto 
né  io  dire  né  voi  pensare  potresti;  né  bisogna  abbiate  ri- 
spetto al  darmi  carico  o  fastidio,  perchè  sempre  ho  fallo  ri- 
serbo d' una  parte  delle  facultà  mie  ad  istanzia  vostra.  Rac- 
comandatemi qualche  volta  al  Guicciardino,xiuale  è  in  tanta 
buona  espettazione  di  qua,  che  dubito  non  gli  nuoca  di 
coslà. 

Anton  Francesco  andò  a  Venezia,  espedito  dalli  Reve- 
rendissimi alli  Oratori  del  Cristianissimo  per  giustificare  la 
nostra  disubbedienza;  come  fu  spedito  Bartolommeo  Caval- 
canti al  Re,  perchè  non  vorremo  incorrere  nella  disgrazia 
di  sua  Maestà  a  torto.  Credo  mi  laverà  la  testa  di  mala  sorte, 

*  Vedi  la  Vita  di  Filippo  a  pag.  xciit. 

'  Vedi  la  lettera  che  sta  io  principio  di  questa  seconda  serie  dei  Docii- 
menli  inedili, 

14 
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ma  consentii  la  sua  gita,  parendomi  mi  potessi  dare  minore 
fastidio  quivi,  che  qui  non  arò  più  lungo.  Dio  vi  guardi. 

Vostro  C.  Ph..  Stbozzl 

Di  Bologna  alti  SS  di  febbraro  1536. 
(MS.  NiccolUi), 

Francesco  Primo  a  Filippo  Strozzi. 

Messer  Filippo  Strozzi.  —  Io  credo  che  voi  sapete  assai 
il  desiderio  ed  affezione  che  io  vi  porto,  non  solamente  a 
voi  e  a  tutti  quelli  di  vostra  casa  e  alliati,  ma  eziandio  a 
tutte  le  cose  pubbliche  di  Fiorenza;  e  perciò  mi  pare  non  es- 
^r  necessario  ch'io  ne  faccia  più  lungo  discorso.  Tant'è, 
che  di  presente  le  cose  essendo  ridotte  al  punto  che  si  ritro- 
vano, io  ho  voluto  spedire  messer  Emilio  Ferretti,  mio  consi- 
gliere in  mia  corte  di  parlamento  di  Parigi,  latore  di  co- 
lesta,  per  inviarsi  verso  voi  e  amici  vostri,  acciò  di  sapere  e 
intendere  da  voi  e  da  loro  se  ci  sarà  loco  e  modo,  dove  possi 
io  fare  qualche  cosa  tanto  per  voi,  quanto  per  loro  e  detta 
repubblica  di  Fiorenza:  pregandovi  avvertirmene  amplissi- 
mamente per  mezzo  suo,  e  di  quello  vi  parerà  si  potrà  e  do- 
vrà fare,  in  quanto  a  quel  punto.  E  potrete  esser  sicuro  che 
facendomelo  sapere  mi  c'impiegherò  in  tal  modo,  che  voi 
cognoscerete  chiaramente  per  quello,  quanlo  desidero  fare 
per  voi,  per  vostri  amici,  ed  in  conseguenza  per  la  libertà 
di  detta  Fiorenza.  E  sopra  questo,  prego  Dio  che  vi  abbi  in 
sua  santissima  e  degna  guardia. 
FRANCESCO. 

LE  BbETON. 

Scritto  a  Lione  il  6  di  luglio  1536. 

(Archivio  Uguccioni  Gherardi). 

Emilio  Ferretli  a  Filippo  Strozzi^  in  Roma. 

Molto  magnifico  Signore.  —  Io  li  avevo  scritto  a  tenore 
de*2i  da  Venezia,  pensando  che  dovessi  partire  qualche  cor- 
riere; ma  sendoci  poi  resoluti  che  io  non  venissi  a  Roma, 
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per  non  fare  più  remore  che  4  bisogno,  ma  a  Gualdo/  dove 
si  pensa  che  Y.  S.  senza  sconcio  e  scu^a  sospetto  possa  tras- 
ferirsi, ho  voluto  avvertirla  di  qui  a  fine  che  piacendoli  di 
venire  ella  possa  farlo  subito,  clic  sarà  il  meglio  a  mio  judi- 
zio,  ovvero  farmi  intendere  dove  la  vuole  che  io  venga:  che 
non  mancherò  per  il  comandamento  fattomi  dal  Re,  e  non 
meno  certo  per  poterla  vedere  e  poter  parlare  con  lei.  La 
qual  cosa  dovendosi,  non  m'inganno,  in  ogni  modo  seguire 
tosto,  mi  guarderò  d'esser  più  lungo.  Io  le  porto  lettere  del 
Re,  e  mi  rallegro  seco  che  la  tristizia  del  marchese  di  Sa- 
lozzo  mi  abbia  più  giovalo  che  nociuto;  di  che  sono  stalo  in 
qualche  pericolo,  ma  in  molto  maggior  dubbio.  Non  le  voglio 
dir  altro  se  non  raccomandandomeli  molto,  e  pregarla  a 
venir  subilo,  o  rispondermi  almeno.  Di  Y.  S. 

servitore  Emuo  FBasEiTi*' 

pi  Macerata ,  alli  26  di  luglio  nel  1536. 
idjrckivio  Ugucciotti  Gherardi.) 

Giuliano  Soderìni  a  Filippo  Strozzi ^f  in  Roma. 

Magnifice  Domine  eie.  —  Io  ringrazio  YS.  delli  avvisi 
particolari  delle  cose  sue,  e  Dio  principalmente  che  lievi  il 
potere  all'inimici  di  più  oltre  nuocerli;  avendo  noi  massime 
tanto  bisogno  che  le  cose  sue  con  la  persona  prosperino, 
quanto  la  necessità  della  Patria  e  le  nuove,  che  con  quesia 
vi  si  mandano  a  posta,  possono  significare.  Io  non  sarò  nò 
si  presuntuoso  uè  sì  diflldente  che  mi  metta  a  persuadere, 
né  a  consigliare,  chi  non  suol  mancare  d*  amore  né  di  con- 
siglio verso  il  ben  pubblico.  Basta,  messer  Emilio  vi  aspetla 
con  grandissimo  desiderio,  e  pensava  in  Yepezia  trovarvi, 

'  Gualdo  di  Nocera  ;  grosso  borgo  degli  Stati  ecclesiastici  nella  delega- 
kione  di  Perugia,  sulla   strada  di  Nocera. 

S  Costui,  prima  uditore  del  marchese  di  Saluzzo,  poi  negli  affari  di  Fran- 
cesco primo,  fu  altra  volta  nel  1529  a  lusingare  i  Fiorentini,  in  nome  del 
Cristianissimo.  Era,  ci  dice  il  V*rrVi,  nato  di  hassissìnio  stato  nel  Valdaroo  di 
sotto,  ma  sortito  dalla  natura  rarissimo  ingegno,  Leila  persona,  e  gratissima 
presenza  seppe  elevarsi,  e  farsi  cbiaro  nella  scienza  delle  leggi,  nelle  umane 
intiere,  e  nell'arte  dell'~eloqo0nsa» 
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onde  non  aveva  eommissìone  di  parlirsi.  Però  si  è  risoluto 
non  passare  più  olire,  e  qoesta  mattina  sarà  a  desinare  a 
Gualdo;  che  è  quanto  mi  occorre  per  ora,  eccetto  raccoman- 
dandomi a  VS.  etc. 

uti  frater  Julianus  de  Sodbrinis  *- 
Episcopus  Xantes. 

Da  Macerala ,  a  dì  38  di  luglio  1536. 
{Archivio  Uguccioni  Cherardl.) 

Silvestro  Aldobrandìni  *  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia. 

Molto  magnifico  Signor  mio.  — Ieri  scrissi  a  VS.  l'ar- 
rivo di  Lorenzo  de'  Medici  qui  con  la  nuova  della  morte  del 
duca  Alessandro;  la  quale  certamente  non  ho  creduta  fino  a 
questa  sera,  che  la  si  è  verificata  per  la  venuta  d'un  figlio  di 
messer  Marcantonio  de  Marsili.  E  perchè  l'occasione  lasciata 
passare  non  ritorna,  ho  spinto  subito  messer  Agostino  Fiorini 
a  VS.,  non  ci  essendo  altri  a  chi  io  potessi  dare  questa  briga 
più  confidentemente,  acciò  quella  mi  avvisi  quanto  ho  da 
fare;  certificandola  che  bisogna  risentirsi  in  questi  tempi, 
che  gli  animi  sbigottiti  dalia  novità  e  grandezza  del  caso 
non  sono  ancora  confirmati.  Io  non  mancherò,  lassato  l'odi- 

'  Giuliano  Soderini  in  unione  ai  tre  cardinali  Salviati,  RiJolfi  e  Caddi, 
e  con  Filippo  ancora,  fu  alla  presenza  di  Cesare  in  Niipoti  a  perorare  la  causa 
dei  Fuoruscili,  e  venne  in  Firenze  coi  primi  dopo  la  morte  d'Alessandro. 

S  M  Messer  Salveslro  di  messer  Piero  Aldol>randini  per  l'industria,  e  molla 
in  moltissime  cose  sufficienza  sua  è  in  quella  slima  e  riputazione,  che  meritano 
le  qualità  sue.  **  Varchi  Si.  l.  IH.  Fusero  tale  speranza  in  lui  i  fuoruscili  che  lo 
elessero  primti  e  solo  a  tentare  V  animo  di  Cesare  a  Napoli.  Fu  tenuto  in  alla 
stima  da  Principi  ecclesiastici  e  secolari,  i  quali  a  gara  lo  impiegarono  in  diversi 
carichi  di  gran  momento,  e  l'onorarono  di  cospicui  titoli.  Levo  di  se  cusi  alto 
grido  ai  suoi  tempi  nella  giurisprudenza,  che  di  lui  venne  detto:  quo  tirmo  jnris- 
consultits  pnidenlior  ,  accitratior  et  sublilior  in  disputando  et  respomlrndo^ 
et  in  scrihcndo  e/epanlior  illa  tempestate  fiiil.  Non  per  questo  aliliiamo  eh'  egli 
fosse  professore  in  Pisa  d'Istituzioni  civili,  come  vuole  il  Mazzurhelli,  cui  ricorra 
chi  ne  desidera  estesi  e  più  precisi  ragguagli,  ma  si  il  padre.  Non  poche  lettere 
si  hanno  di  lui  nel  Cud.  (Ì5  d'onde  è  tratta  questa,  e  (utie  di  hella  forma  di 
stile,  calile  d'affetto  per  l'Impresa,  e  savie  nel  suggerimento  dei  modi.  Reca> 
tosi  in  Roma  dupo  gli  eventi  di  Montemuilo,  apri  la  via  degli  onori  ai  si^gi 
fi|}lii  uno  dei  quali  salì  al  trono  pontificio  col  uoipe  di  Clemente  Vili. 
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zìo^^  tentare  ogni  impresa,  né  mi  mancheranno  uomini  da 
queste  bande  ancorché  fossi  fatte  tutte  le  proibizioni  del 
mondo.  Ho  fallo  scrivere  da  Martino  Agrippa  '  al  conte  lero- 
nimo  da  Coreggio,  tentando  Tanimo  suo  perché  si  truova 
qualche  numero  di  gente  in  essere.  Scriverò  alla  Mirandola 
ed  in  Romagna  a  tutti  gli  amici,  e  domattina  spaccerò  a 
Roma  una  posta  alli  Reverendissimi  per  aver  da  loro  Tanimo 
e  intenzione  loro.  Ricordisi  vostra  Signoria  che  questo  é  Tulti- 
mo  atto  di  questa  Commedia,  e  che  bisogna  farlo  bene,  e  pre- 
sto. £  perché  io  conGdo  sommamente  della  virtù  vostra  e 
della  relazione  di  messer  Fiorino,  non  mi  estenderò  più  là, 
solo. dicendoli,  che  quanto  li  referirà  sarà  di  mìa  intenzione. 
E  li  bacio  la  roano,  rallegrandomi  seco  di  si  felice  nuova. 
Compare  e  servitore. 

SavESTBo  Aldobrandini. 

Bologna ,  alti  8  ài  gennaro  1537,  a  ore  7  ;  tenuta  fino  a  giorno. 
{^Archìvio  Ugucciohi  Gherardi), 


Chiriaco  Strozzi  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia, 

Ltberjas  aut  polius  dpi'JTOXpxrioL.  ' 

Magnifico  parente  e  padrone.  -^  L'allegrezza  smisurata 
ed  inaspeUala,  non  solo  la  regola  dello  scrivere,  ma  ancora 
del  dire  mi  perturba,  si  che  non  si  maravigli  vostra  Ma- 
gnificenza della  mia  ìnordinata  scrittura.  Io  sono  qui  e  va- 
glio poco,  ma  desidero  quello  che  gli  é,  quello  che  io  posso, 
impiegarlo  prima  in  onore  e  utile  della  patria,  dipoi  in 
vostro  e  di  vostra  casa;  e  sì  che  disegnale  sopra  di  me  quello 
pensale  possi  eseguire,  perocché,  dove  mancherà  la  pratica 
e  destrezza,  supplirà  lo  studio,  il  desiderio  e  la  fede.  Non 
mi  partirò,  né  mi  moverò  senza  vos  tro  avviso,  o  cenno; 

'  Teneva  allora  T ufficio  di  giudice  del  Torrone;  e  si  raccoglievano  in- 
torno a  lui  i  fuoruscili  fioreotini,  riparatisi  in  Bologna. 

^  Ser  Martino  di  messer  Francesco  Agrippa,  cherioo  e  cittadino  milanese} 
quegli  che  con  Giovanbatista  GamherclU  notaio  fiorentino  rogò  i  capitoli  delb 
resa  di  Firenze,  nell'agosto  del  1530. 

'  aristocratia ,  aristocrasia. 
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sblo  desidererìa  quello  che  quel  contadino  apprèsso  Teocrito. 

At^s  Yivoi'fjiatv   A*  poftpeOira  fiÉXiaaa,  x«l  è;  tsòv  avrpov  iieoipisy.  « 

11  voslro  fideliss.  ed  osseq.  Kthico  Stbozzi.  * 

Di  Bologna,  alli  8  di  geonaro  1537. 
{Archivio  Uguccionì  Cherardi), 

/  cardinali  Salviati  e  Ridolfì  a  Filippo  Strozzi', 

in  Bologna. 

Magnifico  Filippo.  — Avanti  ieri  da  Firenze  venne  Ales- 
sandro del  Caccia  a  sollecitarci  dell'andare  a  Firenze,  e 
ìcrsera  arrivò  qui  messer  Alessandro  Strozzi  mandato  a  noi 
da  quel  governo  nuovamente  introdotto,  e  da  parie  di  esso 
ci  confortò  al  medesimo,  mostrando  che  la  presenza  nostra 
sarebbe  sommamente  grata.'  Ritraemmo  poi  da  lui,  che  tra 
quelli  che  governano  non  manca  chi  sia  per  accomodarsi 
alle  voglie  nostre,  ancora  che  molti  sieno  desiderosi  dì  con- 
slituire  tal  forma  di  vivere,  nella  quale  le  persone  qualificate 
abbino  autorità  e  riputazione.  11  detto  messer  Alessandro 
ha  commissione  di  parlare  con  noslro  Signore  per  significarli 
secondo  dice  la  innovazione  di  quella  amministrazione,  e  di 
poi  trasferirsi  a  Napoli  per  parlare  al  viceré;  e  T  andata  a 
Napoli  soprasederà  in  Roma  per  ricordo  nostro.  Intendiamo 

*   Ulinam  Jìerem  susurrans  apicitla  y  atque  in  tnum  anlrum  venirem. 

Potessi  io  farmi 
Ronzante  pecchia,  e  nel  luo  speco  entrando  ce.  Pagnini. 

5  Cliiriaco  Strozzi  si  trovava  allora  in  Bologna  a  leggere  61osofiapcripalelìca 
e  lìngua  greca.  Ed  in  questa  si  fece  per  modo  (-le  valoroso,  che  poiè  in  greco  sup- 
plire a  quei  lihri  che  mancano  nel  trattalo  della  Rcpuhhlica  d'Aristotile,  in- 
torno alla  Milizia ,  alla  Sovranità  e  al  Sacerdozio.  Infatti  lo  Strozzi,  toccando 
qupsli  argomf'nti  secondo  la  mente  dell' antico  filosofo,  .nggiunse  due  lihri  agli 
olio  lasciatiri  da  lui,  e  non  contento  di  avelli  recali  n»lla  greca  volle  ])ure 
tr.ispi>riarli  nella  Ialina  lingua  ;  li  diede  alle  stampe  pei  Giunti  nel  02  e  nel  G3, 
dedicandoli  a  Cosimo  G.  D.  e  a  Francesco  duci  designato.  Stanno  i  MS.  suoi 
nell'Archivio  Uguccioni  Gherardi. 

3  (I  Mando  (Cosimo)  a  sua-  Beatitudine  messer  Alessandro  di  Matteo  Strozii, 
canonico  di  huoiìe  qualità,  e  a  Salviati  suo  zio  spedì  sepriratamenle  in  gran 
cltligenza  Alessandro  del  Caccia,  con  commissioni  pubbliche  e  privale,  segrete 
e  palesi.  «  T'archi  Storia  lib,  XF» 
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et)e  ài  signor  Ascanio  (Colonna)  dairorator  Cesareo  è  stalo 
jtiandato  4n)ila  scudi,  e  che  da  lui  similmente  è  stato  chiamato 
don  Ferrante  Gonzaga;  tanto  che  per  tutti  questi  avvisi  stiamo 
in  qualche  sospetto  non  ci  siano  date  buone  parole  per  addor- 
mentarci. Ma  noi  non  allentiamo  in  parte  alcuna  le  provvi- 
sioni ordinale,  anzi  siamo  per  accrescerle  di  roano  in  mano 
secondo  che  il  bisogno  Io  ricerca,  acciò  che  movendosi  que- 
sti Imperiali  trovino  tal  riscontro,  e  in  modo  le  cose  pre- 
parate, che  li  loro  disegni  restin  vani.  E  per  lai  cagione 
subito  che  messer  Alessandro  arrivò  al  cardinale  di  Monte, 
nel  quale  molto  si  confida  che  parlasse  con  nostro  Signore 
innanzi  all'arrivare  a  messer  Alessandro,  e  confortasse 
sua  Santità  a  portar  risposta  che  per  essa  messer  Alessandro 
potesse  giudicare,  che  le  cose  nostre  li  sono  a  cuore,  e  che 
ha  grandissimo  desiderio  che  noi  rendiamo  a  quella  città  la 
libertà  sua.  Noi  camminiamo  alla  volta  di  Montepulciano  con 
proposito  di  seguire  tutto  quello  fia  necessario.  Abbiamo  or- 
dinato con  nostro  Signore  dia  facultà  a  messer  Silvestro  di 
poter  sostituire  uno  in  suo  luogo:  essendoli  concesso,  deside- 
reremmo grandemente  che  vi  contenessi  con  noi,  in  caso 
come  è  detto  che  messer  Silvestro  possa  partire,  e  che  pos- 
siate farlo  sicuramente;  perchè  trovandoci  insieme  ragione- 
remo, e  risolveremo  tutto  quello  che  è  da  fare.  In  questo 
mezzo  è  d'augumentare  le  provvisioni  senza  muoverle  però, 
si  come  noi  pensiamo  che  facciate  voi,  del  quale  ci  promet- 
tiamo che  con  ogni  diligenza  e  sollecitudine  seguitiate  gli  or- 
dini dati  dati  da  cotesta  banda.  Ed  io  cardinal  Satviati,  quando 
il  bisogno  lo  ricerchi,  mi  trasferirò  in  Firenze  per  veder 
quello  che  di  buono  si  possa  fare.  Abbiamo  inteso,  che  Alcs- 
sandro'Vitelli  ha  introdotto  nella  fortezza  certi  fanti  spic- 
ciolati, quali  dice  di  tenere  ad  instanza  di  Cosimo,  e  dello 
Stato.  E  se  noi  fossimo  sicuri  che  non  ci  dessino  parole,  ma 
il  dispiacer  tanto  air  orator  Cesareo  l' andata  nostra  a  Fi-^ 
renze,  quanto  qua  ci  fa  dubitare  assai*  però <  pensiamo  di 
star  ben  provisti  acciocché  bisognando  possiamo  in  un  tratto 
muovere;  e  se  quelli  di  dentro  ci  crederanno  e  andranno  a 
buon  cammino,  conoscendo  il  buon  animo  nostro,  diventeremo 
tutluno;  e  nessuno  ci  potrà  nuocere  *;  in  che  usiamo  ogtù  di- 
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ligcnza,  e  mandiamo  adesso  Lorenzo  del  Vigna  in  poste  a 
far  questo  ofllìzio/  e  per  mezzo  di  nostro  Signore  cerchiamo 
che  gì'  Imperiali  non  muovino,  cerlìficandoli  che  né  noi  né 
li  Francesi  moveranno.  Non  dubitate  dell'  animo  del  cardi- 
dinal  S<il viali  per  Tclezion  di  Cosimo,  perchè  non  è  mutato 
jiè  muterà  mai  di  quello  che  era,  e  che  sapete;  e  pensa  con 
r  autorità  che  ara  col  nipote  poter  giovare  alla  comnn  causa: 
e  il  disegno  nostro  è  Tessere  ben  preparati,  e  non  muovere 
senza  bisogno. 

Afflnes  et  Fratres 

Jo.  Card,  de  Salviatis. 

N.  Card.  Rooulphos.* 

Dì  UonU  auost«*  alli  15  di  gennaio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Cher*rd(), 

Francesco  Vctlorì  a  Filippo  Strozzi  ^  in  Vetiezia. 

È  possibile  però.  Compare  onorando,  che  voi  siate 
tanto  mutalo  di  natura,  che  avendovi  trovato  sempre  il  più 
affezionalo  uomo  alla  patria  vostra  che  io  abbi  mai  cono- 
sciuto, al  presente  vi  vogliale  far  capo  di  fuorusciti,  venir 
a  Bologna,  spender  de' vostri  denari,  ed  entrare  nel  paese 
de*Fiorenlini,  ed  arderlo,  rubarlo,  metterlo  in  preda;  e  in 
ultimo  far  prigioni  e  anmiazzare  gli  abitatori,  che  de' disor- 
dini che  sono  siali  non  hanno  colpa  alcuna,  anzi  è  doluto 
loro  insino  air  anima  de*mali  trallamenli  che  sono  slati  falli 
a  voi,  ed  a  vostri  figliuoli. 

Io  vi  voglio  far  intendere  a  punto  le  cose  come  son 
seguile  qui,  poiché  son  certo  non  avete  inleso  un  vero.  Lu- 

'  «  sapeva  il  signor  Cosin)0  lullc  le  pratiche  e  andamenti  de' fuoruscili, 
%ì  ppf  ahre  vie,  sì  perchè  egli,  avendo  mandalo  i  cardinali  Lorenzo  del  Vi- 
gna con  lettere  palesi  a  più  cittadini,  gli  aveva  astutamente  cavato  di  liocca, 
e  poi  fattosi  dare  una  istruzione  segreta  ài  quanto  volevano  che  si  facesse. 
Varc/èi  Storia^  Uh.  XV. 

S  I  cardinali  Giovanni  Salviati  e  Niccolò  Ridolfi  cugini  tra  loro,  nasce- 
vano da  madri  sorelle  di  Leone  decimo,  l'una  di  nome  Lucrezia,  l'altra  Con- 
tessina. 

'  Monte-Rosi  villaggio  sulla  via  di  Roma  per  Acquapendente  e  Radico- 
fani  j  posto  nel  confine  della  delegazione  di  Viterbo  colla  provincia  di  Roma. 
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nodi,  a*  di  8  del  presenlc,  a  buon'  ora  si  scoperse  per  Tuni- 
versale  il  Duca  essere  stalo  merlo;  ragunaronsi  i  Quaran- 
lollo  nel  palazzo  de*  Medici,  e  dellono  autorità  al  cardinal 
Cibo,  che  provvedessi  che  la  città  non  avessi  a  patire  infìno 
ehe  altro  non  si  determinava.  Egli  recusò  tal  carica,  in  modo 
che  noi  sbigollìti  dubitammo  che  il  popolo  nimico  nostro  e 
vostro  non  pigliasse  quelle  poche  d'armi  che  aveva,  e  ci 
cacciasse ,  rubasse ,  e  ammazzasse.  Né  vedendo  rimedio 
più  presto  che  eleggere  un  capo,  eleggemmo,  secondo  il 
privilegio  che  portò  il  Muscettola  dall'  Imperatore,  del  quale 
so  vi  ricordate,  per  capo  della  citlà  il  signor  Cosimo  de' Me- 
dici, il  quale  è  giovane,  ma  ha  dato  insino  a  qui  tale  aspet- 
tazione di  se,  che  se  ne  può  stare  con  ottima  speranza.  Voi 
mi  direte:  io  Veggo  che  di  me  non  è  suto  parlato,  né  tenuto 
conto  alcuno;  a  che  io  vi  rispondo  che  gli  uomini  affezionati 
a  questo  stato,  tutti  vi  stimano,  tutti  vi  desiderano.  Ma  voi 
avete  a  intendere  che  il  Castello  che  noi  abbiamo  qui  in 
capo  è  imperiale,  dove  s'è  ridotta  la  duchessa,  e  tutti  li 
servitori  del  duca,  che  n'aveva  assai;  la  fortezza  di  Livorno 
la  tiene  un  pisano,  e  cosi  quella  di  Pisa  un  forestiero,  e 
r  uno  e  r  altro  sono  imperiali  quanto  possono  ;  a  Lerice 
sono  2500  Spngnuoli,  a  Genova  4mila  Tedeschi,  i  quali,  come 
questi  agenti  imperiali  dubitassero  punto  che  noi  volessimo 
deviar  da  Cesare,  a  un  trailo  ci  sarebbano  a  dosso.  Voi 
side  slato  tenuto  franzese,  Piero  vostro  è  slato  ed  è  al 
soldo  del  re  Cristianissimo;  se  di  voi  si  fusse  falla  menzione 
alcuna,  subilo  saremmo  venuti  in  sospezione,  e  non  aremmo 
rimedio  di  non  beccare  un  governatore  spagnuolo;  e  se  bene 
le  forze  de'Francesi  ci  potessino  essere  in  favore,  quelle  ro- 
vincrebbono  il  paese,  e  gl'imperiali  la  cìltà.  Increscavi,  Fi- 
lippo mio,  per  l'amore  di  Dio,  di  questa  povera  città,  in- 
crescavi delli  amici  e  parenti  vostri.  E  morto  chi  v'era  ini- 
mico, e  che  vi  teneva  in  sospetto;  avete  il  modo  a  viver 
fuori,  quanl'altro  gentiluomo  che  sia  fuora  dellst  patria  sua. 
Le  cose  vostre  qui,  ancora  che  son  certo  le  stimate  poco, 
pure  in  quel  modo  sono,  le  potete  godere;  potrete  ancora 
tornare  come  siamo  alleggeriti  di  tanti  dubbj,  e  di  tanti  so- 
spetti: qui  non  è  cittadino  alcuno  di  buona  qualità  che  non 
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Bla  amico  vostro.  L' illoslrissimo  signor  Alessandro  Yitelti, 
dal  quale  dependiamo  assai,  non  potrebbe  essere  meglio  di- 
sposto. I  reverendissimi  cardinali  Salviati  e  Ridolfl  ci  sa- 
ranno mercoledì  per  consultare  in  che  modo,  con  questo 
capo  che  abbiamo  eletto,  le  cose  nostre  abbino  a  quietare. 
Non  vogliale  esser  quello  che  le  disturbiate  voi.  Mi  solevFpare 
alle  volte  prestar  fede;  non  mi  pare  aver  fatto  cosa  contro  a 
voi,  che  io  me  l'abbia  a  perdere:  che  potete  esser  certo  che 
se  non  ero  tanto  infermo  mi  sarei  partito,  e  venutovi  a  tro- 
vare, perchè  poi  che  ebbi  l'amicizia  vostra,  e  cognobbi  tante 
buone  qualità  in  voi  quante  vi  sono,  vi  ho  non  solamente 
amalo,  ma  adoralo.  E  il  Duca,  sappiendo  questa  mia  affe- 
zione verso  di  voi,  m'ha  avuto  di  conlinuo  in  sospetto,  ed 
io  ho  molle  volte  dubitato  non  mi  facci  qualche  strano 
scherzo ,  e  tanto  più  che  avevo  inimico  ser  Maurizio.  Siamo 
qua;  e' potrebbe  essere  che  questa  nostra  povera  città  non 
andasse  in  precipizio,  e  massime  se  voi  l' aiuterete  come  son 
certo  siale  per  fare.  Raccomandomi  a  voi,  e  prego  Dio  vi 
dia  felice  e  lunga  vila.^ 

Vostro  Francesco  Vettori. 

Di  Firenze,  15  dì  geoDaio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Lorenzo  de  Medici  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Noi  aspettavamo  iersera  la  resoluzione  di  quello  che  si 
avesse  a  fare,  quand'  egli  è  arrivalo  un  mandalo  del  sig.  conte 
(le'Pepoli  per  inlendere  che  somma  di  gente  sia  possibile  far 
qui,-  alla  quale  interrogazione  non  si  può  rispondere  assolu- 
tamente; perchè  se  voi  vi  vorrete  servire  di  quelli  capitani 

*  Vedi  in  appresso  la  replica  di  Filippo  che  comincia:  *»  E  però  possiliile , 
m.ignifico  ed  onurando  Compare,  per  rispondere  per  le  rime  alla  vostra  ce.  «• 

2  «  Era  Filippo  eoa  ordine  degli  Oratori  francesi  parlilosi  di  Vinegia, 
e  Irasferilosi  a  Bologna;  nella  qual  citlk  diodo  ordine  die  si  facessero  a.'tiilj 
fanti,  a' quali  diede  per  capo  il  conte  Icronimo  de' Peppolij  sì  perchè  essendo 
egli  amico  de' Salviati  era  hen  volto  verso  le  cose  di  Firentc,  sì  naassima- 
mente  per  avere  un  luogo,  cioè  Casliglion  de' Galli ,  dove  far  la  massa.  •* 
7'arc/d  Storia,  Uh,  XP\ 
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che  ha  appresso  il  sig.  conte  della  Mirandola,  e  che  ogni  giorno 
se  li  vengono  a  offerire,  farete  in  su  di  otto  o  diecimila  fan- 
ti, ma  non  vi  volendo  voi  servire  di  questi  capi  non  si  può 
sapere  appunto  il  numero,  ma  pensiamo  che  passerebbono 
2mila.  Imperò  era  necessario  che  voi  mandassi  per  qualche 
persona  che  avessi  visto  quel  che  fussi  ben  fare,  e  cosi  la  co* 
sa  sarebbe  risolata  in  un  tratto  e  con  più  reputazione;  per- 
chè quei  capitani  e  quei  fanti,  che  sano  slati  trattenuti  qui 
dal  sig.  Conte  dieci  di,  vien  loro  a  noia,  che  senton  tutto  il 
mondo  sollevalo,  e  non  si  posson  più  ritenere.  Eppur  domat- 
tina si  partono  circa  4mila  fanti,  a' quali  si  era  dato  per  ultimo 
termine  domattina,  e  se  voi  spacciassi  subito  a  dietro  in 
poste  quella  risoluzione  del  si ,  sarebbe  possibile  che  li  rite- 
nessimo. Sicché  in  conclusione  bisogna  per  lutti  i  rispetti  far 
presto  quel  che  si  ha  da  fare,  e  bisogna  mandar  subito  i  de- 
nari, perchè  si  sono  intrattenuti  tanto  con  le  parole  che  non 
crcdon  più  niente.  Ancor  eh*  io  sappia  che  il  sig.  Conte  scri- 
verà di  questo  a  bastanza,  pure  ne  ho  voluto  scrivere  anch'io 
per  mìa  satisfazione.  E'  son  già  tre  di  che  io  non  ho  nuove 
da  voi  delle  cose  di  Fiorenza;  pregovi  non  manchiate  di  farmi 
intendere  qualche  nuova  o  buona,  o  cattiva  che  la  si  sia,  ed 
a  voi  mi  raccomando.  Vostro  come  fratello 

Lorenzo  de' Medici. 

Dalla  Mirandola,  4  olii  18  ili  gennaio  1537. 
(/Irchii'io  Uguccioni  Cherardi.) 

*  La  Mirandola  siluala  tra  Mantova  e  Modena  fu  capitale  e  città  forte 
cV  un  piccolo  stalo.  E  bcDchb  ristretto,  soflTiì  continua  vicenda  ora  di  stra- 
nieri ora  di  legittimi  padroni,  nelle  gare  dell*  Impero  e  della  Francia,  scese 
mai  sempre  a  strazio  delle  nostre  terre;  sino  a  die  fatto  rapina  del  primo  e 
venduto  al  duca  di  Modena  nel  1711,  fermò  l'alternare  delle  sue  condizioni 
puliliehe.  Nel  secolo  decimo  sesto  die  gran  lume  di  se  all'Italia  per  esservi  sa- 
lito alla  breccia  Giulio  If,  e  per  Piincipi  illustri  nelle -lettere;  ma  diede  pur 
anco  miserabile  spettacolo  di  fraterne  discordie,  e  di  sangue  versato  nella  fa- 
miglia dei  suoi  Signoretli.  Galeotto  Pico,  principe  per  usurpata  ragione,  ri- 
cettava dentro  la  città  nel  37,  come  parziale  della  Francia,  le  armi  di  Fran- 
cesco primo;  e  intanto  sullo  questo  prelesto  riparavansi  colà  a  maneggi  i  fuo- 
rusciti  fiorentini ,  i  quali  fatti  sicuri  dai  sospetti  radunavano  le  genti  assuU 
date  per  l'Impresa. 
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Alesmndro  Strozzi  a  Filippo  Strozzi^  In  Bologna* 

Molto,  magniGco  inesser  Filippo  quanto  padre  onoran- 
do. —  Io  penso  che  voi  averete  inteso,  come  dopo  la  morie 
del  Duca  e  la  elezione  poi  del  signor  Cosimo  io  fui  spedito  a 
Roma  a  nostro  Signore  a  far  intendere  il  tutto  a  sua  San- 
tità, e  pregarla  che  volessi  pigliare  in  protezione  quella 
città;  ed  oltre  a  questo  mi  commessone  che  con  ogni  di- 
ligenza io  confortassi  e' cardinali  ia  trasferirsi  a  Firenze, 
i  quali  trovai  partiti  ed  erano  a  Monte  Ruosi,  e  di  poi 
s'intende  andavano  tuttavia  innanzi  e  che  oggi  o  do- 
mani sarebbono  in  Firenze.  E'mi  pare  che  il  debito  mio 
ricerchi  per  ogni  interesse  di  notificarvi  questo,  e  4'i  più 
dirvi  che  V  elezione  del  signor  Cosimo  è  slata  necessaria 
per  il  bene  di  quella  città;  perchè,  se  i  cittadini  non  facevan 
presto,  con  lor  gran  pericolo  la  città  andava  a  sacco.  E  per- 
ché io  mi  trovai  ad  ogni  cosa,  io  posso  dirvi  quanto  il  desi- 
derio era  grande  che  voi.  Salvia! i  e  Ridolfi  volessi  accettare 
questo  stalo  in  protezione,  aiutarlo,  difenderlo  e  governarlo; 
ed  altro  non  sì  vedeva  nella  maggior  voglia  dei  cittadini  se 
non  che  questo  avesse  effetto.  Prestatemi  fede  che  questo 
eh*  io  dico  fu  potissima  cagione  dell'  elezione  del  signor  Co- 
simo, e  trovcreteli  tutti  disposti  a  voler  vivere  con  esso 
voi  e  correre  la  fortuna  medesima.  E  perchè  in  Firenze 
hanno  dubitalo  forte  per  questa  che  provvisione  intende- 
vano, che  voi  ed  i  Cardinali  non  volessi  andarvi  con  Tarmi, 
parendo  loro  la  rovina  della  cillà,  si  nictlevano  ancor  loro 
in  sul  gagliardo,  ed  ha  fatto  gettarli  più  in  collo  ali*  Impe- 
riali; e  ci  è  stato  che  fare  a  tener  fermo  che  non  si  muovano 
di  Firenze,  che  se  altrimenti  si  fussi  fatto,  io  dubito  che  la 
Toscana  sarebbe  diventata  il  Piemonte.  *  Dio  laudato,  io  ho 
bona  speranza  che  le  cose  abbino  a  passar  bene,  e  che  con 
la  prudenza  vostra  voi  farete  in  modo  che  la  città  non  abbia 
aver  travagli;  ed  io  sono  certissimo  che  voi  avrete  quella 
parte  nel  governo  che  voi  medesimo  vorrete,  come  alla  par- 


*  Cioè  un  teatro  Hi  guerra  j  come  lo  era  a  quei  tempi  i)  Pi 
di  bai  taglia  degl'  Imperiali  e  dei  Francesi. 


emonie,  campo 


DOCmiENTI  STORICI.  221 

tHa  mia  mosiravan  di  volere  lutti  e'  cittadini.  Io  ho  auto 
gran  piacere  aver  inteso  che  voi  la  intendete  come  noi,  e 
spero  che  alla  giornata  voi  abbiate  assettar  le  cose  in  modo, 
che  gli  uomini  da  bene  vi  possino  stare.  Escardinali  saranno 
arrivati,  e  da  Firenze  intenderete  meglio  come  stanno  le 
cose;  che  già  sono  otto  di  che  mi  partii,  ma,  per  non  sapere 
dove  voi  eri,  non  vi  ho  scritto  prima. 

Matteo  vi  si  raccomanda  assai,  e  tutti  vi  preghiamo  a 
quell'unione  fra  noi  che  è  stala  sempre  negli  animi  nostri, 
perchè  ogni  speranza  a  quest'  effetto  è  posata  sopra  di  voi. 
Altro  non  mi  occorre  ec. 

Servitore  Alessandro  di  Matteo  Strozzi. 

Di  Roma,  alli  19  gennaio  1537. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 


Filippo  Strozzi  ai  Curdinali  Salviati  e  Ridolfif  a 


Reverendissimi  signori  miei.* — Per  messer  Galeotto  Giu- 
gni ricevetti  una  loro  credenziale,  e  poco  di  poi  la  risposta 
della  mia  di  Venezia,  e  con  piacere  intesi  la  loro  risoluzione 
dell'andare  a  Firenze,  pensando  che  colla  viva  voce  polessino 
indurre  il  signore  Alessandro  a  non  voler  sollomellerc  quella 
città  a' Barbari,  come  accaderà  perseverando  nel  princi- 
pialo cammino,  offrendogli  tutti  quegli  onori  ed  utili,  che 
da  quella  città  per  lui  si  potessero  desiderare,  e  per  lei 
dare:  che  mi  parrebbe  molto  ben  collocato  il  dargli  il  Borgo 
a  San  Sepolcro,  olirà  l'altre  condizioni,  del  quale  ho  inteso 
più  tempo  fa  che  aveva  gran  desiderio.  Pensavo  ancora,  che 

*  Questa  lettera  e  replica  a  quella  dei  cardinali  Salviati.  e  Ridolfi  posta 
qni  avanti  a  pag.  21  i.  Il  Varchi  la  inserì  nel  quindicesimo  libro  della  sua 
storia.  Crediamo  far  cosa  non  discara  riproducendola  tra  i  nostri  documenli, 
non  fnsse  che  per  ri<parmiare  a  chi  ne  sia  desideroso  la  pena  di  cercarla  altrove | 
ooo  però  coli*  intendimento  del  Varchi,  che  disse  esporla  al  Pubblico  per  con- 
fermare colle  parole  dello  Strozzi  quello  che  aveva  asserito  di  lui  intorno  alla. 
pochezza  dell'animo,  ed  ai  meschini  riguardi  che  lo  ritraevano  dallo  spendere. 
Poiché  non  è  conceduto  dar  questa  sola  sentenza  di  lui.  L'  egregio  Autore 
della  Tragedia,  fino  dalle  prime  pagine  del  suo  libro,  ha  messo  nella  più  chiara 
luce,  con  tutto  il  sennQ  della  storia  e  con  |>ochi  risoluti  det(i,  il  carallc^e 
di  Filippo. 
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vostre  Signorìe  polcssono  assicurare  quegli  cilladini  che  te-* 
mono  il  governo  libero,  con  offerire  che  noi  ci  sodisfaremo 
d'ogni  forma  che  a  loro  piacesse,  purché  non  fosse  mera  li- 
rannica;  ma  intendendo  che  hanno  preso  il  freno  in  bocca, 
e  vogliono  conlinovare  nel  passalo  governo  scnz'allerare 
allro  phe  '1  nome  da  Alessandro  a  Cosimo;  ed  avendo  vislo 
una  IcUera  di  sua  madre  a  messer  Lorenzo,  ove  gli  rispon- 
de, che  volendo  andare  a  Firenze  per  aiular  Cosimo,  vada, 
allrimenli  che  stia,  dubito,  che  non  sia  stato  fatto  intendere 
a  vostre  Signorie  il  medesimo,  e  tanto  più  sentendo  alcuno 
strepito  d'arme  loro  dietro,  come  per  le  lettere  di  Roma  si 
mostra  essere  ordinato.  Venendo  alle  forze,  ed  essendo  loro 
dentro,  e  noi  fuora,  avendoci  noi  a  reggerci  colle  pecunie 
private,  e  loro  colle  pubbliche,  sendo  gli  aiuti  Cesarei  pro- 
pinqui a  loro,  e  gli  franzcsi  da  noi  lontani,  mi  pare  pos- 
siamo poco  sperare;  onde  sto  di  mala  voglia,  e  parmi  che 
il  benefizio  del  nostro  Bruto  riesca  vano,  come  di  quell'al- 
tro, succedendo  Augusto  in  luogo  di  Cesare.  Tutto  é  in  po- 
ter del  signor  Alessandro  Vitello,  quale  avendo  preso  questa 
volta  la  prolezione  di  Cosimo,  e  posseudo  Cesare  stabilir 
le  cose  sue  col  matrimonio  della  vedova,  credo  abbia  a  tener 
forte  per  lui.  Se  fosse  vero  quello  che  Lorenzo  de' Medici 
afferma  il  duca  morto  avergli  frescamente  detto,  cioè,  che 
non  aveva  di  numeralo  se  non  diecimila  scudi,  giuilicherei 
non  avessimo  (risto  giuoco,  non  possendo  mantenere  i  pre- 
sidii  lungamente  ne' luoghi  necessari  con  si  pochi  danari; 
ma  s'hanno  più  danari,  o  il  signore  Alessandro  vorrà  spen- 
der di  suo,  avendo  il  pegno  in  mano  della  fortezza,  e  gioie 
del  duca,  fo  diverso  giudizio. 

Messer  Galeotto  scrive  da  Ferrara,  che  crede  far  qual- 
che frutto.  Da  Venezia  intendo,  che  sendo  ricerco  il  duca 
d'Urbino  da*  Cesarei  di  favorir  le  cose  presenti,  ha  risposto, 
che  non  vede  modo  che  quella  città  non  torni  in  libertà. 
Tutto  '1  mondo  mi  s' è  olTcrlo,  ma  fuora  del  generale  il 
conle  di  San  Secondo  ed  il  conte  Claudio  Rangone,  e  chi 
potesse  allargar  la  mano  farebbe  in  breve  un  grosso  eser- 
cito. Lorenzo  vostro  ricorda  il  mandar  uno  al  principe  d'Oria 
ed  al  marchese  del  Vasto,  mostrando,  che  non  si  cerca  per 
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noi  se  non  la  debita  libertà,  paralissimi  di  non  deviare  dalla 
buona  amicizia  cesarea.  11  Priore  per  lettere  de'  ventinove 
del  passalo  s'aspettava  in  Lione,  e  tornava  di  qua  per  esser 
ineco,  secondo  mi  scrive  Neri,  ancoraché  non  sappia  il  par- 
ticolare, lo  di  poi  ebbi  per  niesser  Galeotto  la  loro  risolu- 
zione, ho  cerco  di  stabilir  capo  alla  massa  che  dì  qua  si 
facesse,  e  fermare  il  loco  dove  si  avessino  a  trovare  insie- 
me; e  sappiendo  la  disposizione  del  conte  leronimo  de'  Pep- 
poli  verso  la  causa  comune,  e  la  servitù  tiene  con  vostre 
Signorie,  ed  in  specie  con  Sai  viali,  gli  ho  dato  il  governo  e 
carico  degli  tremila  fanti  a  pie  che  di  qui  sono  per  muoversi: 
alli  venticinque  del  presente  saranno  lutti  insieme  a  Casti- 
glione de'  Peppoli,  loco  vicino  a' confini,  per  descendere  nel 
Mugello,  0  altrove,  secondo  parrà  a  vostre  Signorie,  l'ordine 
delle  quali  desidero  d'aver  avanti  a  tal  tempo,  perchè  saremo 
in  luoghi,  donde  le  vettovaglie  ci  cacceranno;  ed  il  perder 
tempo  e  consumar  paghe,  facendo  noi  guerra  colle  privale 
borse,  non  è  a  proposito.  Non  avendo  ordine  loro,  faremo 
quello  che  dal  signore  leronimo  sarà  liberalo,  che  io  non 
m' intendo  di  guerra;  Bruto  vi  sarà  in  persona,  e  rAltobran- 
dino.  Ed  io,  visto  lor  desiderio  per  l'ultima  loro  de'  quindici 
di  Monte  Rosi  avuta  mentrcchè  scrivo,  emmi  parso  di  spe- 
dire il  presente  in  poste,  affinchè  vostre  Signorie  sappiano 
ove  mi  trovo,  e  con  che  forze  sarò,  e  ne  dispongano,  eh'  io 
sono  un  loro  strumento.  Ricordo  loro  che  tale  sposa  è  tutta 
sopra  la  borsa  mia,  e  però  che  non  si  perda  tempo,  lo  ho 
più  fede  negli  unguenti  dolci  che  negli  forti,  e  mi  par  che  '1 
signor  Alessandro  sia  il  verbo  principale  di  tutto,  e  però 
quivi  userei  tutte  le  diligenze,  come  è  detto. 

Messer  Lorenzo  Salviati  mi  ha  mostro  oggi  una  di  sua 
sorella,  ove  lo  conforta  a  ire  a  Firenze;  persuasilo  a  non  ne 
mancare,  parendomi,  che  volendo  voi  il  bene  della  città, 
del  signor  Cosimo  e  del  signor  Alessandro ,  sondo  uniti  pos- 
siamo far  qualche  fruito;  cosi  parte  questo  giorno  per  tal 
volta. 

Io  non  ho  dato  danari  prima  che  oggi,  perchè  io  non 
aveva  fermo  il  capo,  e,  quello  che  più  imperlava,  il  loco 
dove  Car  la  massa;  non  poteva  spedir  li  capitani,  ed  il  conte 
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leronimo  era  assetile,  né  prima  mi  ha  risoluto  clie  ieri.  U 
capilano  Niccolaio  Bracciolini  è  comparso,  e  se  gli  son  dati 
fanti  quallrocento.  Il  governalor  di  qui  fa  qualche  diSicollà 
di  lasciar  uscir  gente  di  Bologna  e  di  Romagna,  senza  le 
quali  non  potremo  far  niente;  è  stato  conlento  spacciare  a 
mie  spese  a  Roma,  per  intendere  la  voglia  di  nostro  Si- 
gnore, ed  io  ho  indirilto  le  lettere  a  Benvenuto,  commet- 
tendogli, che  procuri  per  via  di  Macone,^  che  non  sonando 
tamburi,  né  facendo  dimostrazione,  non  siamo  impediti: 
confido  nostro  Signore  non  ci  mancherà  in  cosa  tanto  ordi- 
naria. Sarò  in  loco  comodo  all'avvisarvi:  fate,  non  possendo 
far  bene  in  tutto,  in  parte,  ed  io  ratificherò  quanto  faranno, 
al  buio. 

Fdippo  Strozzi  a  Francesco  Vellorìy  ìà  Firenze* 

É  però  possibile,  magnifico  ed  onorando  compare,'  per  ri- 
spondere per  le  rime  alla  vostra,  che  in  v^^^itiiAlra  persona 
che  di  me  abbia  notizia  sia  caduto  sospettot,^e  hfqui  mi  trovi 
per  impiegare  la  persona  e  facultà  mie  in  prede,  ruberie,  omi- 
cidj  e  arsione  di  populi  innocenti,  sendo  io  consueto  esporre 
la  vita  e  la  roba  per  la  conservazione  e  non  oppressione 
loro ,  secondo  che  la  gita  mìa  di  Napoli  potette  a  chi  aveva 
il  giudizio  di  passione  libero  dimonslrare.  Se  voi  mi  avete  tro- 
valo sempre  alla  patria  affezionalo,  non  doverresti  dubitare 
ora  della  mente  mia;  quale  non  ad  altro  fine,  subito  che  in- 
tesi la  morte  del  duca  Alessandro,  (alle  cui  infinite  scellera- 
tezze prego  Dio  che  abbia,  secondo  il  bisogno,  concesso 
largo  perdono)  qui  venni,  che  per  ovviare,  per  quanto  le  mie 
deboli  forze  pativano ,  che  vile  e  indegna  sua  stirpe  non 
fosse  assunta  nella  paterna  eredità  violentemente,  onde  il 
sangue,  le  facultà,  Tenore  vostro  e  nostro  restassino  come 

'  II  rardinale  di  Macone,  ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  al  Papa;  di 
cui  si  parla  nella   Vita  di  Filippo  a  pag.  cu. 

'  Questa  è  la  più  bella  se  non  la  più  importante  fra  la  lettere  di  Fi- 
lippo, e  dimostra  che  dai  suoi  vicj  e  dalle  currullele  del  tempo,  la  dignila  del- 
l' animo  suo  non  restò  mai  del  lutto  superata. 
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al  passato  in  preda  di  Maurizio.  ^  Perchè  alla  memoria  del 
luorlo  io  sono  giustamente  e  sarò  perpetuo  inimico,  né  re- 
puto che  possa  essere  uomo  da  bene  chi  in  tale  odio  non 
mi  somiglia,  se  li  vizj  detestare  e  abborrire  si  debbono.  Pen- 
savo ancora  che  facilmente  la  città  nostra  potessi  cadere, 
non  essendo  aiutata,  in  roano  di  esterni.  Aresli  adunque 
gran  causa  voi  e  tutti  li  altri  vostri  e  miei  amici,  a  chi  so 
essere  quanto  a  me  dispiaciute  le  azioni  del  passato  governo, 
di  ringraziarmi  di  tale  uffizio  tanto  debito  e  pieno  di  ca- 
rità, e  non  imputarmene  come  mi  pare  facciate;  che  io  non 
ebbi  mai  inclinazione  né  al  vendicare  le  proprie  ingiurie, 
non  che  io  sia  per  esser  ministro  delle  altrui  vendette  e 
passioni.  E  cognosco  benissimo  che  in  quegli  stati,  ove  non 
potessi  stare  sicuri  voi  e  gli  altri  ben  qualificati  cittadini,  non 
sarebbe  la  sicurtà  mia,  né  m'inganno  punto  o  confido  più 
si  bisogni  nelle  ultime  azioni  mie,  sapendo  la  comune  natura 
degli  uomini;  però  tenete  per  certo  che  e' fuorusciti,  che 
sono  appresso  di  me,  siano  meco  e  non  io  con  loro.  E 
se  gli  è  stato  disparere  intra  me  e  il  duca  Alessandro,  so 
quanto  ne  è  a  tutti  voi  doluto,  e  che  non  é  da  voi  mancato 
porgervi  ogni  rimedio  possibile,  onde  non  ho  mai  alteratoci 
pristino  amore  e  reverenzia  mia  verso  alcuno  di  voi;  anzi 
sempre  escusato  non  solo  meco,  ma  universalmente  con  al- 
tri, quelle  azioni  che  fussino  a  qualcuno  parse  aliene  dal 
bnon  cittadino,  con  la  dura  condizione  delle  cose  e  necessità. 
Circa  la  elezione  del  capo,  quanto  alli  miei  privati  interessi 
non  potrei  più  contentarmene,  perché  fui  non  volgarmente 
affezionalo  alla  virtù  di  suo  padre,  quale  mi  amava  e  ve- 
deva di  sorte,  che  venendo  sua  Signoria  a  rottura,  come  sa  il 
nostro  Guicciardino,  col  conte  Guido  nella  guerra  di  Lom- 
bardia,' Clemente  mi  volse  mandare  in  poste  a  trattare  la  ri- 
conciliazione, sapendo  che  mi  prestava  fede.  Ho  perseverato 


*  «  Era  coslui  da  Milano,  e  usava  (ani*  asprezza  di  parole,  sì  falla  cru- 
deltà di  falti  nclt' esaminare  e  nel  dare  i  marlorj,  e  così  brusca  cera  aveva, 
e  tanto  si  dilellava  di  tormentare  gli  uomini,  che  solo  il  vederlo  metteva  spa- 
vento alla  brigata ,  ne  aveva  quel  giorno  bene  chiunque  la  mattina  per  sua 
trista  sorte  lo  riscontrava,  m  Varchi,  St.  /.  Xll-  E  vedi  Segni  lib.  VII. 

S  Quando,  stabilita  nel  1536  la  lega  tra*l  Papa,  i  Venesiaaie  il  R«  di  Fran- 

15 


220  DOCUMENTI  STORICI. 

nella  medesima  affezione  verso  el  suo  figliuolo,  e  come  erede 
della  paterna  benivoicnzia,  e  per  non  avere  mai  visto  di  sua 
Signoria  altro  che  bene.  Quanto  alli  interessi  pubblici,  me  ne 
sono  rimesso  nelli  reverendissimi  Salviate  e  Ridolfo;  alli  quali 
più  fa  ho  fatto  di  me  e  di  ogni  mia  cosa  irrevoQabile  dona- 
lione.  Quanto  al  signore  Alessandro  Vitello,  ricognosco  la  vita 
da  sua  Signoria;  né  questo  comincio  a  dirlo  ora,  ma  sempre 
d«pi)oi  sono  fuora  V  ho  largamente  detto,  e  ne  ho  infiniti  Ic- 
Blimonj.  Perché  avendo  ser  Maurizio  voslro  per  tormenti 
fatto  dire  a  un  quoco  di  sua  Signoria,  quale  io  non  co- 
gnobbi  mai,  che  io  li  avevo  parlalo  sopra  certo  veneficio  nella 
persona  del  Duca,  voleva  per  virtù  di  tale  processo  o  esa- 
mina falsa  farmi  ritenere;  il  che  importava  la  vita  mia,  per- 
ché di  tale  offesa  non  poteva  più  il  Duca  per  altra  via  assi- 
curarsi. Sua  Signoria  consigliando  che  la  cosa  si  conferissi 
prima  col  Papa,  mi  salvò,  non  avendo  sua  Santità  voluto  com- 
portare tanto  aperta  scelleratezs^a:  sarei  ìngratissimo  al  non 
li  rendere,  sempre  che  li  tornassi  in  servizio,  quello  che  da 
lui  ho  auto.  Non  cognosco  adunque  di  chi  più  vi  possiate 
tutti  promettere.  Lo  esilio  non  ho  mai  molto  stimato,  anzi  in 
agni  evento  mi  ero  più  fa  risoluto  vivere  in  Venezia,  Satisfa- 
cendomi grandemente  il  silo, li  costumi,  e  essendovi  bene  visto 
e  carezzalo.  Ma  il  rispetto  di  tenermi  nella  pristina  contu- 
macia da  voi  allegalo  non  mi  pare  concluda,  perchè  io  non 
sto  a'servizj  de'Franzcsi,  senJomi  ridotto  in  una  città  neu- 
trale; onde  quando  avessi  restituito  Ruberto  e  me,  lasciando 
indrieto  Piero  come  servitore  de'Franzesi,  ancora  che  ne* 
soldati  tali  considerazioni  sogliono  cessare,  possevi  benissimo 
con  Cesare  iuslificarmi.  Anzi  sondo  noi  stati  declarati  rebelli 
non  per  altra  causa,  che  per  essere  ricorsi  in  Napoli  a  sua 
Maestà,  quella  mai  non  Io  doveva  tollerare;  e  chi  lo  revocassi, 
avendo  noi  in  quello  onorato  e  non  offeso  Cesare,  provede- 
rebbe  allo  onore  suo:  e  se  la  venuta  mia  costi  era  per  dare 

eia  contro  Cesare,  s'inviarono  con  armi,  per  cura  del  Pontefice,  a  soccorrere 
il  castello  di  Milano^  assediato  dagl'imperiali,  il  conte  Guido  Rangone  gover- 
natore generale  dell'esercito  della  Chiesa,  e  Giovanni  dei  Medici  fatto  capitano 
generale  dflla  fanteria  it.iliaoa,  ambedue  quasi  con  pari  autorità,  e  Francesco 
Guicciardini  dello  luogolenenle  uell' esercito  ponliflcio. 
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gelosia  0  sospeUo  allì  Imperiali,  ero  per  satisfarvi  in  maggior 
cosa,  contento  dello  onore.  Farmi  non  ragionevole  pelizlone 
domandare  che  uno  si  porli  da  buono  cilladino,  e  trallarìo  da 
pessimo.  Ma  io  presterò  sempre  più  fede  a  voi  che  a  me  stes- 
so, e  lo  fo'con  gran  ragione,  sapendo  lo  amore  vostro  e  la 
prudenzia  insieme;  onde  mi  andrò  accomodando  alti  vostri 
ricordi,  i  quali  sono  certo  saranno  conformi  con  quelli  del  re- 
verendissimo Salviato,  quale  può  quanto  vuole  di  me  disporre 
con  Ridolfo  insieme.  Preghereivì  salutassi  per  mio  nome 
messer  Francesco  Guicciardino,  Ruberto  Acciainoli,  Matteo 
Strozzi,  il  nostro  Fallante  *  e  il  Corso,  ma  non  so  se  mi  sono 
carne  o  pesce;  sono  tutto  loro  e  vostro,  drente  o  fuora  che 
io  ne  resti.  E  con  reverenzia  ricordo  che  se  volete  fare  ado- 
rare il  signor  Cosimo  in  cotesla  città,  date  in  preda  a  qiiel 
populo  ser  Maurizio,  o  almanco  purgate  di  si  crudele  morbo 
la  città  levandolo  vìa;  che  fuora  di  costi  sarà  più  facilmente 
trovato  da  chi  ne  cercherà.  Raccomandomi. 

C.  Pfl.  Strozzi. 

Di  Bologna  sili  20  di  gcnoaro  1537. 
{MS,  Jficcoiinia  Ultff^a  autogr.) 

Andrea  Fu$co  a  Filippo  Siroz*u 

Molto  magnifico  Signore,  e  Padrone  osservandissimo. 
—  Credo  VS.  tenere  memoria  che  io  stetti  nella  Ruota  di  Fi- 
renze* dal  1528  di  giugno  fino  per  tutto  il  tempo  dell'asse- 
dio, e  per  un  anno  dipoi,  e  credo  che  la  sia  informata  che  il 

'  Palla  Rucellal,  il  quale  seconclo  il  Segni  era  amico  di  Filippo  Strotti. 

'  Ruota  di  Firenxe,  cosi  volgarmente  detta.  Consiglio  di  Giustixia  iiti- 
luito  nell'aprile  1502,  quando  alle  i&laote  della  Signoria  ,  per  provvisione  del 
Consiglio  generale  della  Rcpublilica,  che  fu  allora  di  1180  cittadini,  venne 
soppresso  il  Magistrato  del  Capitano  del  popolo,  e  riformato  1* antico  ufixio 
del  Potestà,  in  onta  agli  antichi  ordini  dello  Stalo.  E  questo  nuovo  ufitio  del 
Potestà  era  composto  **  di  cinque  individui  che  fossero  forestieri  e  dottori  ia 
legge  e  durassero  in  officio  tre  anni;  uno  dei  quali  dovesse  ogni  sei  mesi  es- 
sere il  Podestà  di  Firenze,  e  gli  altri  semplici  giudici.  Cosicché  ciascheduno 
dì  essi  dentro  il  termine  triennale  veniva  a  risedere  Podestà,  e  uno  di  essi 
otteneva  la  dignità  due  volte;  e  tulli  insieme  si  chiamassero  Giudici  del  Con* 
siglio  di  Giuslizia  della  città  di  Firenze.  »  Vedi  Saggi  storici  di  antichità 
toscane  di  Lorenzo  Cantini, 
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vescovo,  non  dico  Marzio  ma  Marcio,^  per  mettere  un  messer 
Bernardino  Buffi  suo  cognato  in  quella  Buola,  persaadelte  al 
tiranno  che  io  ero  bono  per  governare  quel  suo  stalo  di 
Apruzzo,  e  che  me  lì  mandasse  locotenenlc;  e  tanto  fu  fatto 
contro  volontà  mia  e  di  (ulta  quella  città,  e  quasi  coatte,  fu 
bisogno  accettare  quella  impresa.  E  fin  che  cum  ogni  mala  sa- 
tisfazion  mia  stcvo  là,  il  mio  reverendissimo  cardinale  di  Ba- 
venna  venne  Legato  della  Marca,  e  venendo  juxfa  il  debito 
mio  a  visitare  sua  Signoria  reverendissima  la  mi  comandò  e 
constrinse  che  io  lo  servisse  per  auditore.  E' mi  fu  forza  pi- 
gliare licenza  dal  tiranno,  il  quale  ebbe  la  mia  partita 
tanto  a  sdegno,  che  sempre  in  hunc  usque  diem  mi  ha  perse- 
guitato; e  se  Dio  per  mezzo  di  quella  benedetta  mano  non 
provvedeva,  mi  era  neces.sario  star  sempre  basso.  Ora  avendo 
la  divina  providcnzia  levata  questa  peste,  quale  infettava  non 
solo  quella  Repubblica,  ma  tutta  Italia,  aliquanlisper  rcsipui. 
Mi  è  parso  congratularmi  con  VS.j  e  pregarla  mi  voglia  rein- 
tegrare in  quel  loco,  nel  quale  mi  tenne  sempre  fin  che  stetti 
in  quella  Ruota,  e  che  solleciti  cum  gli  altri  agenti  extra  Pa- 
triam  il  ritorno  desiderato  ah  orbe  et  urbe;  e  se  occorre  a 
YS.  valersi  di  me  e  di  mia  facullà,  la  supplico  se  ne  vaglia. 
Herif  per  essere  io  consultore  del  conte  Ioan  Francesco  da 
Ba^i^no,  consigliai  sua  Signoria  ad  esponere  per  questa  jus- 
tissima  reintegrazione  il  Stalo,  li  vassalli,  e  quanto  ha  al 
mondo;  e  tanto  sua  Signoria  è  disposta  fare.  Non  poderia  cre- 
dere VS.  quanto  sia  universale  gaudio  e  plauso  della  libera- 
zione di  quella  oppressa  Repubblica;  e  si  homo  ne  ha  piacere, 
so' quello  io,  e  non  pensi  VS.  che  io  abbi  voluto  ponere  la 
mia  arnia  nel  Palagio  come  fanno  gli  altri  compagni,*  e  que- 
sto, perchè  non  la  volevo  ponere  acciò  non  paresse  avere  ser- 
vito un  tiranno.  Ora  spero  ponerla  come  quello  che  ho  ser- 
vilo la  Repubblica  Fiorentina;  e  spero  per  favore  e  mezzo 

^  M  Set  Agnolo  Marzi  da  San  Giniignano,  più  per  fede  e  fortuna,  che  per 
sufGcienca  Vescovo  d'Ascesi.»*  PWchi  Si.  Uh.  ///. 

La  maggior  parte  dei  polestà  o  pretori  poneva  l'arme  propria  alle  mura 
interne  del  palazzo  del  Bargello,  ove  risiedè  anche  la  nuova  Ruota,  fino  a 
che  nell'anno  1574,  lasciata  l'antica  dimora,  si  recò  ad  abitare  il  Palazzo  dei 
Castellani  denominato  Alta  Fronte,  più  volgarmente  conosciuto  dipoi  per  Pa- 
lasxo  dei  Giudici. 
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di  VS.  rilornare  in  quella  Ruota ,  ed  essere  ristoralo  di  quello 
che  queir  anima  maladedami  ha  levalo  conlra  ogni  giuslizìa. 
So  che  li  portamenti  miei  forno  tali  in  Firenze,  che  nulla 
ralione  possa  esser  reietto.  Io  so'  qui  al  Mercato  Saracino , 
patria  mia,  e  loco  suddito  in  temporalibus  sii  Reverendissimo 
cardinale  di  Ravenna;  la  supplico  si  ricordi  di  me.  E  perché 
per  un  servitore  di  VS.  è  stato  composto  un  Cantare  in  laude 
del  liberatore  Laurenzio,  e  detestazione  del  perfido  tiranno, 
cuius  anima  requiescal  in  abisso^  lo  mando  qui  sottoscritto  a  VS. 

Cantate  FlorentÌDÌ  Laurenlio  Canticum  novum;  quia  mirubilia  fecit. 

Salvavit  voi  desterà»  eius ,  et  hracbium  sanctum  eius. 

Notum  fecit  Domìnu's  Laurentio  salutare  veslrum;  in  conspcctu  gentium  re» 
velavit  jusiitiam  suam. 

Recordalus  est  misericordii»  Patri»  su»,  et  Libertatis  sus. 

Vidcrunt  omncs  termini  Icrrse  florentinte  salutare  Laurentii  nostri. 

Jubilate  Laurenlio  omnis  terra  Fiorentina,  cantate,  et  exultatc,et  psallile. 

Psallite  Laurentio  in  cilbara  ,  in  citbara  et  voce  psalmi ,  io  lubis  duclili- 
bos  et  voce  tubte  comete. 

Julitlate  in  conspoftu  regìs  Francire,  ut  moveatur  cum  suo  exercitu. 

Moveatur  mare  et  pteniludo  eius:  orbis  terrarum,  et  qui  babitant  in  eo. 

Flumioa  fiorentina  plaudent  manu,  simul  mootes  fiorentini  exultabunl  in 
conspectu  Laurentii;  quoniani  venit  liberare  terram. 

Libcravit  orberai  terrarum  Florenliae  ab  injusiilia  ,  et  populos  ab  iniquitate. 

Gloria  Laurentio  descendat  a  Fatre,  Filio  et  Spiritu  Sanclo,  qui,  sicut  ia 
principio^  liberabit  nune  patriam  j  quse  libera  erit  semper  in  sfecula  soBculorum. 
Amen. 

Altro  non  occorre,  salvo  che  son  sempre  ad  omni  piacere 
di  VS.  prontissimo  cum  le  mie  debile  facultà;  e  molto  me  li 
rìcomando.  Di  YS. 

AiTezionalissimo  Servitore 
Andrea  Fusco. 

Di  Mercato  Saracini'  del  23  di  gennaio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi») 

Lorenzo  Medici  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Avendo  inteso  come  Iacopo  de'  Medici  è  entrato  nella 
cittadella  di  Pisa,^  ci  è  parso  ricordarvi  che  sarebbe  bene 

'  IJorgo  degli  stati  Ecclesiastici  nella  legazione  di  Forlì,  sul  fiumi*  Savio» 
e  presso  il  confine  Toscano  dalla  parte  di  Sarsina. 

s  Due  erano  i  Medici  di  questo  nome,  uno  figlio  di  Chiarissimo  della  linei 
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tentare  di  corromperlo;  che  essendo  de' nostri,  e  di  assai 
buona  mente,  si  potrebbe  sperare  con  baona  somma  di  da* 
nari  condarlo  alla  voglia  nostra.  Avvisateci  di  grazia  se  i 
2mila  Spagnoli  sono  in  Empoli,  come  noi  Intendiama;  ed  a 
YS.  mi  raccomando.  Vostro  come  flgliolo 

LoiBNzo  HsincL 

DalU  Mirandola ,  dli  SI  di  gcpDtio  |537. 
i^rdkiH»  UgueehMi  OAemnff.) 


Lorenzo  Strozzi  a  Filippo  Strozzi ,  m  Bologna. 

Dio  sia  ringraziato,  poi  che  senza  tno  e  mio  pregiudi- 
zio ti  posso  scrivere  la  presente.  Questa  mattina  nelli  Qua- 
rantotto mollo  favorevolmente  tu,  e  li  tuoi  flgliuoli  insieme 
con  gli  altri  fuoruscili  sete  stati  restituiti,  e  potete  libera- 
mente tornare  riavendo  la  roba,  come  più  particolarmente 
vedrai  per  la  Provvisione,  quale  ti  manderò  come  prima  la 
possi  avere.  Quanto  al  tuo  ritorno  non  ho  che  dirti,  se  non 
che  doipani  ci  fia  il  reverendissimo  Salviati,  ed  insieme  con 
Rldoltì  consulteranno  quello  che  paia  loro  che  tu  facci,  od 
io  non  mancherò  di  siijnificartelo;*  e  se  non  fussi  stato  da- 
tomi intenzione  da  Kidolfi  della  Provvisione,  ti  spacciavo 
molto  prima.  Con  questa  (la  una  del  YeKori.  Gli  restituiti 
sono  (ulti  banditi,  e  confinali  dal  30  in  qua  per  conto  di 
Stato.  Il  presente  corriere  parie  a  ore  3  di  nolle.  Il  tuo 

Lorenzo  Stbozzi. 

Di  Firenze,  il  di  30  di  genDMO  1537. 

(archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

ili  Silvestro,  1*  altro  di  Latiaro  di  Tolosino  della  linea  di  Giovenco  $  e  ambedue, 
srrondoil  Manni  nel  Senato  fìorriilino,  adoprali  d.i  Cosimo  nelle  faccende  del  suo 
governo.  Pare  che  Lorenzo  accenni  qui  al  secondo,  poiché  l'altro  era  in  questo 
tempo  a  Bologna,  mandalo  espressamente  da  Cosimo  per  tentare  i  fuoruscili,  e 
giusta  il  Varchi,  più  per  ragionar  d'accordo  che  per  fjrlo  j  ed  avvisava,  aggiunge 
il  Cini,  con  lettera  in  cifra  quanto  poteva  investigar  da  loro,  sotto  spezie  di  trat- 
tar pace  tra  il  sig.  Cosimo  ed  essi. 

*  Vedi  la  lettera  dell'Olivieri  e  la  nota  respelllva  a  pag.  236, 
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Francesco  Vetlori  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna, 

Compar  mio  onorando.  —  Io  ebbi  pia  giorni  sono  la  vo- 
stra dclli  20,  né  vi  ho  risposto  porcile  sono  stato  e  ancora 
sono  malato,  e  ancora  lasciavo  scrìvere  a  questi  vostri  Re- 
verendissimi, i  quali  con  la  prudenza  e  pazienza  hanno 
condotto  questa  dimissione  de' banditi  e  confinati  generale. 
E  ancora  che  per  la  vostra  voi  mi  dichiate  che  non  siate 
per  uscire  della  Volontà  del  cardinal  Salviati,  e  che  si  vegga 
lui  essere  allenissimo  dalla  guerra,  ed  aver  preso  incomodo 
e  fatica  d'andare  insino  a  trovare  in  persona  quelli  fanti 
che  conduceva  Ruberto  voslro,  per  farli  tornare  indietro  e 
risolvere,  pure  io  sono  tanto  timido  della  guerra,  che  avendo 
inteso  il  Prior'di  Roma  esser  venuto  costi,  e  Piero  vostro 
alla  Mirandola,  non  ho  voluto  mancare  di  farvi  intendere 
di  nuovo  che  ogni  cosa  che  si  muova  in  favor  di  Francia 
ci  fa  schiavi  dell*  Imperiali,  e  ci  conduce  alle  medesime 
stremila  nelle  quali  si  è  condotto  Milano.^  Come  per  altre 
mie  scrissi,  il  signor  Alessandro,  ancorché  dica  voler  tenere 
il  Castello  per  il  signor  Cosimo,  pure  pare  inclinato  all'Im- 
periali: queHo  che  tiene  la  fortezza  di  Pisa  che  è  da  Fab- 
briano ,  che  vi  messe  qucst'  anno  il  Duca ,   è  imperiale; 
Fazio  da  Pisa,  che  tiene  Livorno,  il  medesimo.  I   Pisani 
hanno  Tarme,  e  sono  tutti  Imperiali,  gli  Aretini  il  mede- 
simo, e  i  Pistoiesi  ed  i  Volterrani  hanno  il  medesimo  intento; 
si  che  se  i  Francesi  ci  muovon  guerra,  non  piglieranno  terra 
nessqjia  buona,  anzi  faranno  Cesare  signore  di  tutte  queste 
eh'  io  vi  ho  detto,  e  qua  drente  si  condurranno  lotte  le  forze 
Imperiali:  e  potete  pensare  come  noi  staremo,  e  il  contado 
in  tanto  sarà  messo  in  preda  dalle  genti  francesi.  Io  non 
credo  in  modo  alcuno  che  voi  siate  per  acconsentire  che  la 
patria  vostra  venga  in  tanta  manifesta  ruina;  ma  bisogna 
che  quando  Piero  vostro  o  il  Priore  avessino  qualche  com- 
missione, in  questo  caso  facciate  ogni  opera  di  levar  loro 

*  Cioè  nel  dominio  di  Spagna ,  com*  avveoD*  del  Milanese  alla  roorU  di 
Francesco  Sfuria. 
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questa  fantasia  della  mente,  la  quale  non  è  ponto  a  propo- 
silo del  Re,  perchè  fa  T  Imperatore  signore  in  lotto  di  To- 
scana sanza  cbe  ci  abbia  a  spendere  molti  denari.  Voi  non 
potete  dire  più  quello  mi  scrivevi  per  la  vostra ,  che  non  é 
conveniente  volere  cbe  un  si  porti  da  boon  cittadino»  e 
trattarlo  da  pessimo,  percbè  s' è  mostro  unitamente  che  a 
lotti  i  cittadini  dolevano  T  ingiurie  che  vi  eran  fatte  dal 
Duca,  ma  eran  sopportate  per  timore.  In  eflfetto  il  reveren- 
dissimo Salviati  ci  ha  levato  da  dosso  la  guerra  cbe  ci  so- 
prastava di  verso  Perugia;*  levateci  voi  quella  cbe  ci  potesse 
venir  di  Romagna  e  del  Bolognese,  né  stiamo  in  su  Bruti  e 
Cassj,  né  in  sul  volere  ridurre  la  città  a  Repubblica,  perché 
non  è  possibile.  Fate  che  questo  infermo  viva,  vedete  non  li 
siano  date  medicine  forti  che  T  ammazzeranno,  e  nel  farlo 
vivere  si  potrebbe  un  di  ridurre  a  migliore  abitudine  da 
poterne  sperare  qualche  bene.  Tutti  quelli  amici  che  mi 
commettesti  salutassi  si  raccomandano  a  voi ,  e  massime  il 
Guicciardino;  il  quale  é  il  più  valenl'  uomo  e  migliore  che 
sia  in  questa  ci  Uà,  ed  ha  durato  e  dura  una  fatica  da  non 

10  credere,  e  massime  avendo  e  qualità  e  facultà  da  poter 
viver  fuori;  e  se  non  erano  le  opere  sue  non  so  dove  le  cose 
si  fussino  condotte.  Se  io  non  dorassi  fatica  a  scrivere, 
sarei  mollo  più  lungo.  A  voi  mi  raccomando;  Dio  vi  guardi. 

11  vostro 

Francesco  Yettobi. 

In  Firense,  a  òì  30  di  gennaio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

Magnifico  e  onorando  compare.  —  Infra  le  prudenti  e 
utili  deliberazioni  che  voi  avete  fatte  dopo  la  morte  del  Duca, 
si  può  a  mio  giadizio  enumerare  la  restituzione  alla  patria  e 
beni  di  noi  fuoruscili,  perchè  intendo  io  che  ella  era  costi 
oppugnala.  Mi  pareva  strano  che  la  passione  de*privali  in- 

Liceniiando  le  genti,  fatte  venire  risolutamente  innanzi  6no  a  Monte- 
pulciano da  Baccio  Valori  e  dal  cardinal  Ridolfi.  Vedili  Segni  nel  l.  Yllf. 
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teressi  potessi  tanto  in  alcuni,  che  volessino  vedere  più  pre- 
sto la  rovina  del  loro  e  del  nostro,  che  renderci  quello  che 
tanto  a  torto  ci  era  stato  tolto.  E  forse  alGne  più  arebbe  po- 
tuto in  altrui  si  giusto  sdegno,  che  riavere  una  parte  del  mio  e 
non  avere  aule  rispetto  né  a  perdite  di  denarj,  né  a  disgrazia 
di  principi,  per  conseguire  tale  (Ine;  e  sebbene  gli  esiti  delle 
guerre  sono  incerti,  ero  certo  guastare  il  gioco  a  chi  costi  non 
mi  voleva,  e  che  più  arebbero  patito  quelli  di  dentro  che  noi 
di  fuora.  Farmi  comprendere  per  lo  scrivere  vostro  che  la  cosa 
sìa  stata  difficile  a  condursi,  sondo  stalo  di  bisogno  che  li  Re- 
yerendissimi  adoperino  in  questo  la  loro  prudenza  e  pazien- 
za; dispiacemi,  ma  se  investigherete  bene  le  radici  di  tale 
difficullà,  non  troverete  tutta  la  colpa  essere  d'altri,  che  io 
non  so  di  avere  offeso  alcuno  di  sorte,  thè  io  meritassi  tale 
persecuzione,  eccetto  che  dal  Duca  morto,  più  per  causa  delle 
ingiurie  pubbliche  che  privale.  Il  Priore  di  Roma  comparse 
qui  di  Francia,  per  le  cause  che  dal  latore  della  presente  in- 
tenderete. Pietro  mio  non  è  ancora  comparso,  e  dubitando  io 
non  ci  fosse  mandato,  ci  ho  fatto  dentro  qualche  buona  opera. 
Ancora  scrissi  alli  giorni  passati  che  revocassino  Ruberto, 
quale  non  sapevo  fussi  con  gente ,  né  ho  mancalo  di  alcuno 
uffizio  per  la  quiete  che  per  voi  desiderare  si  potessi;  e  se 
sapessi  le  belle  occasioni  si  sono  dimostre,  e  che  forse  ancora 
non  mancheranno,  conósceresti  meglio  il  mio  buon  animo.  Ba- 
sta che  ho  avuto  maggior  rispetto  al  servizio  della  città  che 
al  deservizio  mio, come  da  Andrea  Rinieri,  col  quale  n'ho  con- 
ferito qualche  cosa,  potrete  meglio  intendere.  Piacciavi  dar- 
gli fede  e  consigliarmi,  non  mancando  di  aiutare  a  ridurre  le 
cose  in  qualche  buono  stato,  a  fine  possiamo  quietamente  usare 
il  benefizio  della  restituzione;  e  che  in  voi  si  dimostri,  e  ne- 
gli altri  nostri  e  vostri  amici,  quella  buona  mente,  che  io  ho 
sempre  di  tulli  predicala.  Sono  tutto  vostro  e  mi  vi  racco- 
mando. 

Di  Bologna,  alli  31  é\  gennaio  1537. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzu 

{MS.  Niccolinì.) 
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FUippo  Strozzi  a  Franeeteo  Vetlori,  in  Firenze. 

MagniGco  e  onorando  Compare.  —  Per  Andrea  Rinieri 
feci  risposta  alla  seconda  vostra:  ho  dipoi  avuto  la  Provvisione 
sopra  la  nostra  restituzione ,  e  mi  pai*è  defettiva  e  imperretta 
in  più  cose  ;^  il  che  attribuisco  alla  brevità  del  tempo  e  inav- 
vertenza. 

E  prima  voi  restituite  tutti  li  confinali  e  rebelli  per  conto 
di  Stalo,  e  poi  rimettete  ne' Capitani  di  Parte  la  declarazione  di 
chi  sia  in  pregiudizio  per  conto  di  Stalo  o  d'altro;  in  forma  che 
tale  remissione  non  è  libera  né  sicura  per  alcuno  di  noi,  quali 
non  sappiamo  di  che  sorte  sieno  le  querele,  sopra  le  quali  sono 
slati  fondati  li  pregiudizj  noslri.  Avevamo  notizia  solo  dello 
citazioni,  ne  crediamo  che  da  quel  ghiotto  di  ser  Maurizio  in 
fuora  alcun  altro  sappia  la  qualità  delle  nostre  querele.  Per 
questo  é  necessario  che  li  delti  Capitani  declarino  al  presente 
chi  sono  quelli  di  Stato,  che  nessuno  di  quelli  con  che  insino 
a  ora  ho  parlalo  è  per  volere  rimcltere  la  vila  sua  in  com- 
promesso; perchè  per  lai  via  si  potrebbe  sempre  oCfendcre  ogni 
persona,  che  alli  Capitani  detti,  o  a  loro  comandassi ,  più  pia- 
cesse. 

Appresso;  ci  restituite  alli  beni  immobili  tantum,  onde  io 
non  potrei  esigere  da  alcuno  mio  debitore  privato,  e  li  credili 
miei  del  Monte  restano  costi  confiscali.  Non  credo  questa  sìa 
stata  la  mente  vostra,  e  quando  pure  sia,  sono  per  farvi  un 
presente  di  ogni  cosa, ringraziandovidella  buona  volontà.  Circa 
le  masserizie  non  se  ne  parla.  Fu  mollo  diversa  la  restituzione 
dclli  esuli  del  27  al  30:  polreslemi  dire  che  vinsono  con  le 
armi,  a  che  non  replicheremo  altro,  salvo  che  il  non  averle 
mosse  ne  muovere,  con  benefizio  di  chi  possiede,  non  do- 
vrebbe nuocerci. 

Ci  restituite  alla  civiltà,  ma  non  alli  onori  solili,  onde  io 
non  sono  più  de' Quarantotto.  Desidererei,  se  azione  nessuna 


*  Legge  in  favore  de*  Confinali  e  Bantlili  del  30  gennaio  1536  (1537)  ;  vedi 
Camini,  Legislazione  Toscana,  voi.  I. 
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mi  resta  in  tale  loco,  cederla  e  transferirla  in  Lorenzomio  fra- 
tello, perchè  alui  e  non  più  a  me  conviene  tale  grado,  non  sendo 
io  più  cognato  o  parente  stretto  del  nuovo  Capo  come  al  passa- 
to: il  che  onestava  in  qualche  parte  il  mio  procedere.  Se  altre 
volte  mi  sono  privato  de'  proprj  onori,  perché  an  fratello  cu- 
gino gli  avesse,  molto  più  giustamente  lo  farò  al  presente  per 
un  carnale.  La  restituzione  non  comprende  se  non  i  cittadini 
fiorentini»  e  cosi  quegli  del  dominio  che  ci  hanno  seguilo  avanti 
la  morte  del  duca,  e  sono  incorsi  in  bando,  per  noi  si  trovano 
esclusi.  11  Batista  Ruspigliosi  da  Pistoia  ebbe  bando,  perché 
lo  tenevo  in  casa  per  custodia  della  persona  mia.  Niccolaio 
Bracciolini  fu  tentato  di  ammazzarmi,  e  perchè  non  consenti, 
fu  poco  di  poi  bandito  e  confiscato.  Molti  altri  dopo  la  morto 
del  Duca  sono  o  venuti  a  trovarmi,  o  mandatomi  altri  ad  of- 
ferirsi: il  medesimo  penso  sia  accaduto  a  Ruberto  mio.  A  que- 
sti, che  non  sono  declarali  ancora  in  alcun  pregiudizio,  non  è 
concesso  venia  o  perdono  alcuno,  limitando  Tultimo  capitulo, 
e  restringendo  ogni  grazia  alli  cittadini  fiorentini  o  abitanti 
nella  città.  Piacciavi  vedere  la  Provvisione  e  mostrarla  al  Guic- 
dardìno,  con  provvedere  che  li  errori  vi  fossino  per  inavver- 
tenza si  emendino.  Non  ho  più. tempo;  raccomandomi  con 
tutto  il  cuore. 

Vostro  C.  Ph.  Smozzi. 

Di  Bologna,  alli  4  di  felibraro  1537. 
{MS.  mccofini.) 


I  Cardinali  Salviatì^  Ridólfi,  Pucà  e  Gaddi 
a  Filippo  Slrozzù 

Magnifico  Vir.  —  Oggi  siamo  partiti,  e  venuti  qua  per 
levar  il  sospetto  a  quelli,  che  male  conoscevano  la  nostra 
buona  mente  e  disposizione.  Non  ci  distenderemo  in  scri- 
vervi in  che  termine  sieno  le  cose,  perchè  messer  Andrea 
Bìnieri  portatore  di  questa  vi  ragguaglierà  d'ogni  cosa,  al 
quale  sareste  contento  prestare  piena  ed  intiera  fede;  e  per- 
chè desideriamo  di  essere  con  voi  per  ragionare  di  quanto 
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ci  occorre,  ne  preghiamo  ne  facciate  sapere  in  qnal  luogo 
vi  paia  espediente  che  ci  troviamo  insieme.  Uti  fralres 

Jo.  N.  A.  BT  N.  Cabduiauss,  ^ 

Da  Calensano,  *  alli  4  di  feUbraio  1537. 
(Jrekiviù  Ugyceioni  Ghtrwrdi.) 

Benvenuto  Olivieri  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Signor  mio.  ^  Io  vi  scrissi  a' 3  del  presente,  e  di  poi 
ho  auto  la  vostra  de*  30  del  passato;  dìrovvi  quanto  ac- 
cade. Veggio  che  ancora  speravi  V  ordine  da  quelli  Reve- 
rendissimi di  quello  volevon  facessi  »  e  doveranno  dipoi 
avervi  scritto,  ed  arete  inteso  la  remissione  de' Foruscitt;  e 
penso  che  arete  mandato  a  ringraziarne  e  giratovene  alla 
vostra  Venezia,  dove  vi  conforto  starvi  quietamente,  che 
ancora  non  è  tempo  di  tornare  a  Firenze,'  poiché  quella 
patria  ha  auto  si  pochi  amici.  Circa  Taver  proseguilo  con  la 
gente,  a  ogni  modo  per  quello  si  vede  si  poteva  far  poco 
frutto,  altro  che  guastare  il  paese;  che  quando  questo  voi 
e  gr  altri  lo  vorrete  fare,  sarete  sempre  a  tempo.  Ma  io  non 
veggio  già  con  queste  gente  mosse,  che  voi  avessi  potuto 
fare  frutto  alcuno  buono,  atteso  le  gente  Spagnole  che  met- 
tcvon  drenlo,  e  poi  l'altre  gente  che  sariano  venute  ap- 
presso, che  cren  quelle  che  crono  sopra  la  Mirandola  che 
poco  penavano  a  venirvi  alle  spalle:  e  la  instanza  che  ha 

*  Giovanni  Salviati,  Microlò  Ridolfi,  Antonio  Pucci  e  Niccolò  Caddi.  E 
sel)I)cne  i  due  primi  fusser  crealùre  di  Leone  e  gli  altri  di  Clemente,  non  com- 
portarono che  la  loro  patria  cadesse  nuovamente  in  braccio  a  Principe  di  quella 
famiglia.  Si  unirono  per  soccorrerla  tosto  intesa  la  morte  d*  Alessandro.  Ma  uno 
di  loro  collegio,  il  card.  Cibo,  cui  il  Consiglio  dei  48  aveva  deferito  la  luogolenenta 
del  governo,  preparò  sollecito  I'  elexione  del  nuovo  Signore  avanti  il  loro  arrivo. 

'  Calenzano,  castello  in  vai  di  Marina,  distante  otto  miglia  da  Firenze. 

S  Era  pure  di  tale  avviso  il  fratello  di  Filippo.  «  Questi  Reverendissimi  do- 
verranno  scriverli  per  il  Rinieri  l'animo  loro,  circa  il  venir  tuo  da  queste  bande. 
lo^  non  innovando  altro,  non  mi  rimuovo  da  quella  oppenione  che  il  primo  di  feti- 
braio  li  significai  j  e  questo  h  che  per  al  presente  le  ne  ritorni  a  Vennia  alle  tue 
faccende,  con  quelle  scuse  che  ti  occorreranno.  Cosi  li  preserverai  la  benivoicnzia 
di  tutta  questa  cillà,  e  il  credilo  che  di  fuori  hai,  come  li  potrei  allegare  infinite 
ragioni,  che  con  Andrea  Ranieri  ho  discorse  e  per  te  stesso  penso  anche  coao* 
sca.  »  lelt.  i/tbb.  1537,  a>d.  95. 
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fallo  nostro  Signore  che  non  si  usasse  Tarme,  è  sialo  il  li- 
more  che  ha  aulo  della  gente  imperiale,  perchè  conosceva 
non  potervi  far  frullo,  ed  accendersi  un  fuoco  troppo  vicino 
a  sua  Santità,  e  da  non  lo  potere  spegnere  a  sua  posta.  Però 
bisogna  spellare  che  venlo  tirerà  questa  Francia,  che  sarà 
sì  forte  che  possi  ottener  quello  desidera,   anco  Firenze  si 

doverà .  .  Però  ingegnatevi 

slarvi  più  quieto  che  potete,  e  levarvi  spesa  ed  arme  da 
dosso,  e  godervi  quietamente.  Di  Ruberto  questa  sera  ho 
nove  da  Giovanni  BifToli  venuto  da  Firenze,  partito  iermal- 
tina;  stava  bene,  e  pensava  tornarsene  in  qua,  cosi  credo 
ara  fatto,  ancora  che  prima  pareva  avessi  deliberato  andare 
in  Firenze,  e  poi  venire  a  trovarvi  ec.  Quanto  a'parentadi 
di  qua,  chi  ha  qualche  discorso  delle  cose  lo  desidererebbe, 
pure  che  quello  della  vedova  non  si  facessi  ;  che  se  si  fa ,  si 
dubita  quella  città  abbia  fatto  del  resto. 

Servitore 
Benvenuto  Olivibbi. 

Di  Roma,  alli  5  di  febbraio  1537. 
{Atthiyio  Uguccioni  Gherardi.) 

Lorenzo  de  Medici  a  Francesco  de' Medici,  * 

Da  poi  che  io  mi  partii  di  Firenze'  io  non  ho  mai  scritto 
a  persona,  pensando,  come  in  simili  casi  suole  intravenire, 

*  Francesco  di  RaSùclIo  de'  Medici  eb1>e  presunte  ingegno,  molla  aca- 
tetta  di  menu  e  varia  erudixionc,  secondo  che  ne  attesta  in  molli  suoi  scrini 
Pier  Vrllori ,  molto  intrinseco  di  lui.  Legato  nei  primi  suoi  anni  eoa  Lo- 
renzo Medici ,  fu  suo  compagno  in  Koma  in  quelle  follie  dì  più  che  giova- 
nile baldanza,  trascinalo  forse  per  la  troppa  bontà  sua;  si  che  fatto  giuoco 
altrui,  convennegli  partirsi  di  là.  Pur  tutta  volta  maulennesi  in  fama  di  uomo 
siucero,  e  adorno  di  grande  ed  elegante  leileratura. 

'  Lettera  che  sebbene  per  due  volte  venuta  già  alle  slampe,  crediamo  im« 
portante  inserirla,  se  pungasi  mente  alla  gravila  delle  cose  per  entro  discorse, 
e  alla  data  di  tempo  che  la  legano  colle  altre.  In  essa  lu  afferri  in  brevi  parole 
It  giustificazioni^  più  lungamente  e  con  maggiore  eloquenza  discorse  ntW'jépo/o- 
già,  di  un  fatto  che  tenne  sospesi  nella  sentenza  i  contemporanei  medesimi. 
Delle  lezioui  a  stampa  seguitammo  principalmente  quella  inserita  nel  Prodromo 
della  Toscana  Il/iisOataj  perchè  di  più  schifilo  vocabolo  ;  ricorrendo  all'  altra 
recala  fra  i  documenti  alla  Fila  d'AlessandrOj  quando  nt  parve  viziato  per 
lacuna  il  senso  dell'  edizione  preferita. 
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che  a  cerli  sia  parulo  bene  qnello  ch'ho  fallo,  ed  a  certi  altri 
male;  però  giudicavo  che  con  quelli  a' quali  ne  paresse  bene, 
non  accadesse  giustificarmi,  con  quelli  altri  mi  parve  tempo 
perduto,  perchè  non  gli  movendo  il  fallo,  non  potevo  sperare 
dì  far  frutto  con  le  parole.  Ma  sapendo  io  quanto  bene  voi 
mi  volete,  e  quanto  potete  credere  che  io  ve  ne  voglia,  in 
qualunque  modo  la  cosa  vi  sia  referta,  mi  é  parso  di  farvi 
intendere  l'animo  mio,  perchè  voi  abbiate  questo  contento 
di  sa[)er  avere  un  amico,  al  quale  non  paia  di  aver  fatto 
nienle,  né  portato  alcun  pericolo,  rispetto  a  quelli  ch'egli  è 
pronto  a  portare  in  servizio  della  Patria;  acciò  che  voi  mi 
difendiate  contro  a  quelli,  ai  quali  pare  che  io  abbia  fatto 
bene,  ma  mi  sia  governato  male,  e  mi  danno  di  poco  animo 
e  dì  poco  giudizio.  Perchè  se  considereranno  bene,  vedranno 
ch'io  non  potevo  far  altro  di  quello  che  ho  fallo;  perché  voi 
vi  potrete  immaginare  che  dura  cosa  sia  conferire  con  per- 
sona tali  segreti:  ma  di  quelle  diligenze  che  io  potevo  usare 
non  ne  mancai  di  nessuna,  cioè  d'intendere  l'animo  di  lutti 
quelli  che  mi  parevano  d'importanza,  e  che  io  tenevo  cerio 
non  avcssino  a  mancare  in  caso  tale  alla  Patria;  massi- 
mamente che  lasciandosi  intendere  si  scopertamente  allora 
che  il  tiranno  era  vivo,  non  potevo  credere  che  morto  aves- 
sino  a  mancare  a  loro  medesimi. 

Di  averlo  e  non  averlo  fatto  in  tempo  non  mi  par  di 
parlarne,  perché  queste  son  cose  che  bisoi^na  farle  quando  si 
può,  e  non  quando  sì  vuole,  ancorché  disputandola,  le  ra- 
gioni son  per  me.  Perché  il  farlo  innanzi  o  adesso,  quando 
le  cose  di  Cesare  erano  in  fiore,  e  eh* egli  era  in  Italia  e 
tornava  vincitore  d'Affrica,  pareva  il  dare  occasione  a  chi 
non  voleva  la  libertà  dì  volersi  servire  di  questa  paura,  per 
coi)erla  del  suo  mal  animo;  nel  differire  s'incorreva  in  pe- 
ricoli infiniti,  0  piuttosto  nella  rovina  manifesta  della  città; 
che  sapete  non  si  pensava  ad  altro  che  a  por  gravezze,  e 
spendere  senza  profitto  alcuno.  E  neiravere  eletto  altro 
tempo,  che  il  signore  Alessandro  Vitelli  era  fuora,  mi  pare 
aver  data  grande  occasione  a  quei  cittadini  di  pigliare  la  su- 
periorità (iella  città,  e  di  poter  pensar  di  disporre  il  prefato 
Signore  per  qualche  verso.  Circa  all'essermi  fuggito,  e  il 
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non  aver  chiamati  i  cittadini,  e  l'aver  mancato  di  una  certa 
diligenza  dopo  il  fatto,  scusimi  quello  ch'é  seguito  dopo,  che 
dimostra  non  ^olo  che  io  non  avrei  giovato  alla  Patria  in 
conto  alcuno,  ma  vi  avrei  messo  la  vita,  la  quale  io  riserbo 
pur  salva  per  impiegarla  un'altra  volta  in  suo  servizio,  an- 
cora che  io  avessi  in  animo  di  farlo;  ioa  il  sangue,  che  mi 
usciva  in  quantità  straordinaria  da  una  mano  che  mi  era 
stata  morsa,  mi  fece  temere,  che  neirandare  attorno  non 
SI  manifestasse  quello,  che  bisognava  tener  segreto  un  pezzo, 
volendo  far  cosa  buona.  E  cosi  mi  risolvetti  d'uscire 
fuori  di  Firenze,  dove  io  non  mancai  di  quelle  diligenze, 
ch'io  potetti;  ma  la  mia  mala  sorte  volse  che  il  primo,  mesr 
ser  Salvestro  Aldobrandini  a  Bologna,  ch'io  scontrai  non 
mi  credette,  e  cosi  ebbi  a  perder  tempo,  e  spingermi  più 
innanzi  per  trovar  chi  mi  credesse.  Dì  poi  me  ne  andai  alla 
Mirandola  per  sollecitare  se  niente  si  facesse,  e  con  qualcho 
pericolo  mi  messi  a  passare  per  luoghi  sospetti,  tenendo 
sempre  ferma  speranza,  che  la  cosa  non  potessi  cascare  se 
non  in  piedi;  perché  non  mi  pareva  possibile,  che  dopo 
tanti  mali  non  avessimo  a  pensare  d'essere  unili,  massime 
sapendo  che  i  Capi  tendevano  a  questo,  di  vivere  in  modo 
che  ognuno  avesse  il  luogo  suo;  e  pareva,  che  spenta  ogni 
sospezione  di  tirannide,  questo  ne  avesse  da  succedere  fa- 
cilmente. E  certo  ne  sdecedeva,  se  si  fosse  auto  fede  l'uno 
all'altro,  e  pensalo  che  gli  uomini  da  bene  voglin,  prima  che 
tutte  le  altre  cose,  il  bene  della  Patria  loro,  e  non  ricuoprono 
i  loro  appetiti  con  dire  di  far  quello  che  fanno  per  non  po- 
ter far  meglio.  Nondimeno  io  ho  speranza  che  un  de' meglio 
informati  del  vero  s'abbia  da  per  se  stesso  a  medicar 
quest'ulcere,  innanzi  ch'egli  incancherisca,  e  ch'egli  abbi 
bisogno  di  più  gagliardi  rimedj;  che  sapete,  che  medicine 
potenti  liei  levare  il  tristo,  menano  assai  del  buono,  tanto 
che  io  sto  in  dubbio  se  io  desidero  piuttosto  il  male,  che  la 
medicina,  atteso  la  miseria  in  che  è  rido.tla  celesta  poverti 
città,  e  il  suo  dominio.  Ma  con  tutte  queste  cose  io  non  mi 
doglio  della  mìa  sorte,  parendomi  aver  mostro  al  mondo 
qual  sìa  la  mia  fede,  ed  alla  mia  patria  in  qualche  modo  sa- 
tisfatto; e  non  mi  pare  aver  fatto  troppa  perdita,  sondo  privo 
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d*ona  patria  dove  si  (iene  si  poco  conto  della  libertà,  avendo 
pore  questa  salìsfazione  di  sapere,  ch'ella  non  possa  esser 
solloposta  più  a  tiranno.  S' io  avessi  pensato  che  questa 
lettera  vi  fusse  per  dar  carico  alcuno,  vi  potete  tener  per 
certo  che  io  non  ve  Taverei  scritta;  ma  non  mi  pare  inten- 
dere che  noi  siamo  in  si  tristo  termine,  che  non  si  possa 
parlare;  imperò  letta  che  Tavrete,  ardendola  sarete  sicuro 
ch'ella  non  vi  possa  nuocere,  perché  ella  avrà  fatto  il  corso 
suo  ogni  volta  che  sfogandonù  io  vi  abbia  mostro  quella 
fede  ch'io  ho  in  voi,  avendo  per  certo,  che  in  questo  grado 
che  io  sono,  voi  non  abbiate  a  mancare  all'onor  mio;  anzi 
mi  abbiate  a  difendere  dovunque  sarà  di  bisogno,  facendo 
larga  fede  dell'animo  mìo,  quale  credo  ch'abbiate  conosciuto 
prima  che  adesso,  tale  è  stata  l'amicizia  nostra.  E  senz'al- 
tro dirvi  farò  qui  (ine;  certiGcandovi  che  in  ogni  evento  vo- 
glio esser  vostro,  come  fin  qui  sono  slato.  £  a  voi  e  a  vo- 
stro padre  mi  raccomando. 

Di  Yenesia,  li  5  febbraio  1537. 

Filippo  Strozzi  a  Lorenzo  de'  Medici, 

Magnifico  ed  onorando  raesser  Lorenzo.  —  Voi  mi  scri- 
vesti a  vostra  partita  di  qui,  a  lungo;  ho, differito  il  rispon- 
dervi, aspettando  potervi  dire  qualche  cosa  più  certa  e  reso- 
Iuta  dcirazioni  e  speranze  nostre,  non  farò  forse  al  presente. 
Ma  Irovandomi  qui  e  partendo  infra  due  ore  per  Ferrara, 
mi  è  parso  non  mancare  della  presente,  quale  se  non  ri- 
sponderà a  tutte  le  parti  necessarie  della  vostra,  scusimi  il 
non  avere  tale  lettera  appresso  di  me,  che  è  restala  in  Bo- 
logna con  altre  mie  scritture.  Circa  le  cose  private,  voi  mi 
raccomandate  con  tutto  il  core  il  vostro  Giuliano,  quale  qui 
si  trova  col  ZetTo,  e  ricercando  come  dispensa  la  vita  sua, 
trovo  attende  alli  studj ,  e  che  vive  laudabilmente  in  ogni 
parte,  passandosi  il  tempo  in  compagnia  de'  miei  figli  piccoli 
assai  dolcemente.  Io  ho  commesso  al  ZelTo  che  non  gli  lasci 
mancare  niente,  e  che  domandi  al  mio  Francesco  Dini  tutto 
quello  gli  occorre  senza  alcuno  rispetto,  ed  al  Dino  che 
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faccia  quanlo  il  Zcffo  gli  dice;  e  quanto  al  prevalersi  del 
credito  è  in  su  li  Salyiali,  o  almanco  della  sua  metà,  ne  ho 
parlalo  più  volle  con  Averardo,  quale  insieme  col  Calandro 
si  sta  in  Bologna  per  non  essere  maneggialo  in  Fiorenza, 
e  Io  Iroovo  largamente  volto  al  fare  per  noi  e  lui  ogni  uffi- 
zio debito  al  buono  e  amorevole  parente.  Ma  è  persona  ti- 
mida come  sapete,  e  non  fa  niente  senza  il  parere  di  Calan- 
dro, e  per  essergli  sialo  dello  a  voce  da  Ottaviano  e  da 
Cosimo  che  non  paghi  niente  del  credilo  ha  in  mano  cantante 
in  li  eredi  di  Pier  Francesco,  non  si  risolve  al  dividerlo, 
e  pagare  a  Giuliano  la  sua  metà,  come  io  arei  voluto;  pure 
siamo  restati  in  questo,  che  vostra  madre  prendala  tutela  di 
dello  Giuliano,  che  non  li  può  essere  negata,  ed  a  lei  come 
a  lulrice  sia  poi  pagala  la  porzione  aspettante  a  Giuliano,  e 
quando  saremo  a  questo  vedremo  d'aiulare  la  porzione  detta 
il  più  si  potrà,  mettendo  in  conto  della  parie  vostra  lo  speso 
per  voi,  acciò  che  la  sua  metà  resti  maggiore  si  può.  È  ne- 
cessario a  fare  questi  alti,  che  vostra  madre  si  conduca  in 
Bologna  o  altrove  fuori  del  dominio;  e  se  gli  è  fatto  ìnten- 
deie,  ed  essa  non  mancherà  farlo  come  prima  abbia  preso 
r acqua  di  Porrella,  quale  per  indisposizione  prendeva  circa  15 
giorni  sono  o  20  in  quel  munìstero  di  Mugello,  ove  con  le 
figliuole  si  era  ritirata.^ Come  ella  abbia  preso  la  tutela  del  del- 
lo, sarei  d'oppenione  che  Giuliano  prendessi  li  ordini  eccle- 
siastici, e  mandare  poi  a  ricognoscere  la  sua  metà  de' beni 
patrimoniali,  e  vostra  madre  ^  si  faccia  consegnare  la  sua  dote^ 
e  cosi  insignorirsi  delle  cose  che  non  possano  essere  negale; 
appresso  fare  in  Roma  quelli  atti  che  saranno  dalli  Jur4scon- 
solti  giudicali  necessarj,  per  le  ragioni  se  gli  competessero 
in  la  eredità  di  papa  Clemente;  il  testamento  del  quale  ho 
messo  in  potere  di  messer  Silvestro  Aldobrandini,  e  per 
quanlo  mi  ha  referito,  crede  le  ragioni  di  Giuliano  siano 
buone.  Procederassi  in  queste  cose  col  consiglio  del  dello,  la 

^  L' una  Laudomia,  che  divenuta  vedova 'di  Alamanno  Salriati,  sposò 
nel  1599  Piero  Slroui,  l'altra,  Maddalena,  cho  si  congiunse  in  matrimonio  nel- 
Tanno  medesimo  con  Roberto  fratello  di  Piero. 

^  Maria  Bglìuola  di  Toiqmaso  Sotilennì)  donna  di  rara  prudenia  e  Lenta. 
Varchi, 
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svlficienza  e  amore  del  quale  vi  è  notissima.  In  questo  mezza 
Averardo  andrà  aiutando  di  qualche  cosa  il  mese  Giuliano» 
a  r^^nto  delti  utili  si  faranno  col  credito  ba  in  mano,  eam- 
biandolo a  doppia  provvisione ,  secondo  il  tempo  passato. 
Quanto  air  affinità  intra  noi  ragionata  non  mi  muterò  mai 
d'oppenione,  e  la  desidero  sempre,  non  punto  meno  di  voi; 
è  ben  vero  che  sondo  Ruberto  mio  destinato  più  fa  da  lui  e 
dft  me  allo  ecclesiastico,  non  mi  restano  altri  subietti  capaci 
dì  donne  che  Piero  e  Vincenzio,  quali  sono  in  una  prcifes- 
alone  molto  aliena,  e  quello  che  più  importa,  l\aora  d'ogni 
arbitrio»  •  disposizione  mia.  Nò  ripigliate  queste  mie  pa- 
role a  senso  che  io  mi  vada  ritirando,  perchò  il  giudizio 
vostro  saria  in  tal  parte  falso,  ma  che  solo  siano  da  me  dette 
per  mostrarvi  appunto  come  le  cose  stanno.  Se  la  città  no- 
stra recupererà  la  sua  libertà,  Tuno  e  1* altro  d'essi  son 
certo  lascerebbono  V  armi,  e  si  repalrierebbono  meco  insie- 
me, nel  quale  caso  son  cerio  potrei  disporre  d*ono  di  essi. 
Ma  stando  fuori  di  me  ed  in  su  ì*  armi  come  al  presente» 
non  sondo  intra  noi  molta  unione,  per  spendere  loro  quello 
che  non  possano,  ed  a  me  non  pare  onesto  minare  gr altri 
miei  figli  a  loro  instanzia,  non  so  quanto  me  ne  possa  pro- 
mettere. Circa  il  procurare  qualche  benefìzio  a  Giuliano  con 
questi  Oratori  di  qui,  o  mandare  lui  in  Francia,  non  man- 
cherò delti  utfìzj  debili;  ma  non  sono  cose  da  fondarvi  inte- 
ramente le  sue  speranze,  ed  io  ne  so  parlare  quanto  un  altro. 
La  stanza  di  Giuliano  mi  pare  questa,  o  Padua  per  sicurtà, 
per  costume,  e  per  vacare  alli  studj;  e  se  io  fussi  di  nuovo 
declarato  rebelle  come  facilmente  può  accadere,  perchè  io 
non  sono  per  avere  rispetto  alcuno  per  giovare  alla  patria 
mia,  approverei  in  tal  caso  che  Giuliano  si  separassi  da  me,  ^ 

*  Giuliano  leguitò  la  fortuna  ò\  Piero  SlroKzi,  fino  alla  ballagUa  di  Marciano 
net  1554.  Quindi  pusatosi  in  Roma  a  vita  tranquilla,  ottenne  da  Cosimo  pei  buoni 
ufìzi  di  Pio  IV  una  pensione,  con  promessa  di  votarsi  peto,  come  fece,  allo  Stalo 
ecclesiastico;  onde  cessando  in  lui  il  ramo  maggiore  di  Pier  Francesco  seniore, 
restassero  i  discendenti  dell'alira  linea,  tranquilli  possessori  di  Firenie.  V,  Lilla. 
Condottosi  poi  nel  61  in  Francia  presso  Caterina,  fu  col  favore  di  lei  fatto  Ves- 
covo di  Bt'ziers,  e  successivamente  d'Ali,  e  Abate  di  Saa  Vittore  di  Marsiglia. 
Mori  colmo  d'onori  e  di  ricrbezze  nel  1581,  dopo  avere  eziandio  riveduta  Firea» 
te  ,  e  oiicuula  dal  G.  D.  Francesco  la  restituzione  dei  beni  della  sua  famiglia, 
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perchè  non  li  fussino  travagliali  li  bèni  e  frutli,  come  a 
persona  caduta  in  pregiudicio  per  commercio  con  lì  ribel- 
li, ed  io  non  mancherei  porgere  quelli  aiuti  che  fussina 
necessarj  segretamente.  Restami  a  dire  che  domandando  li 
ambasciatori  se  avevano  auto  risposta  dal  Re  sopra  le  coso 
vostre,  mi  dicano  la  lettera  principale  ove  il  Re  trattava  di 
ciò  essere  perita,  e  che  per  una  seconda  ove  si  referisce 
alla  prima,  tocca  breve  motto;  onde  possano  fare  giudizio 
che  voi  siate  in  buona  grazia  a  presso  sua  Maestà,  e  me  lo 
dicano  di  sorte  che  io  ne  presto  loro  fede;  replicheremo  e 
lo  saprete  per  altre;  el  hoBC  de  privalis  falis^ 

Quanto  alle  pubbliche;  siamo  staiti  ÌQ  Bologna  sino  s^ 
pochi  giorni  fa  tutti  insieme,  li  tre  Reverendissimi,  Salviati, 
Ridolfi  e  Gaddi,  Rartolommeo  Valori,  Francesco  e  Filippo  Va- 
lori, Bertoldo  Corsini  ed  altri  simili  con  il  Priore  di  Roma, 
Piero  mio,  Ruberto  ed  io,  per  muovere  Tarmi  purché  intendes- 
simo che  il  Re  ingrossasi,  o  fossi  per  ingrossare  in  breve  in 
Piemonte,  parendo  alla  maggior  parte,  che  possendo  li  Cesa- 
rei smembrare  una  parte  delle  loro  genti  per  Toscana,  non  si 
potesse  per  noi  fare  cosa  buona:  e  se  avessimo  visto  oppor- 
tunità di  entrare  in  qualche  loco  defensibile  del  Dominio, 
tutti  cramo  risoluti  al  farlo,  e  cosi  si  sono  tentate  più  pra- 
tiche in  vano,  senza  essere  scoperte.  Ultimamente  quelli  del 
Bello  ci  promissono  Castro-Caro,  e  preparando  la  cosa  ven- 
nono  a  sospetto  al  Commissario,  e  ne  fece  prendere  uno; 
onde  li  consci  presero  l'arme  avanti  al  tempo,  e  mandorono 
in  Bologna  a  noi  per  soccorso.  Spiiisevisi  subito  tutti  li  200  fuo- 
rusciti che  Piero  mio  ha  menati  seco  di  Piamente,  ma  non 
furono ,a  tempo,  perchè  il  Commissario  accordò,  che  quelli 
del  Bello  se  ne  uscissino  salvi  con  le  loro  robe  e  persone,  e 
così  ci  scoprimmo  in  vano.  Il  papa  slimulato  dalli  .Cesarei, 
sopra  questa  occasione  ci  ha  fatto  usare  tali  termini  in  Bq** 
legna,  che  noi  giudicammo  a  proposito  allargarci.  Cosi  Gaddo 
qui  se  ne  venne  dove  ora  si  truova,  Salviate  sì  transferì  in 
su  '1  Ferrarese,  Ridolfi  andò  a  Roma  per  medicare  col  papa, 
e  riscaldare  Mascone^  al  contentarsi  che  noi  movessimo 

4  11  Cardinal  Macone^de'Guy,  ambasciatore  del  Re  Crislianissimo  al  Papa. 
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ranni,  Bartolommco  Valori  con  Piero  mio  che  era  maialo 
resló  ÌD  Bologna.  Io  qui  me  ne  venni  per  disporre  questi 
Oratori  allo  spendere  tutta  la  provvisione  avevano  auta  dì 
Francia  in  un  mese,  per  fare  un  conato  gagliardo,  f  vedere 
un  tratto  quelle  mura  della  Città  in  faccia.  Mentre  eravamo 
in  su  tale  espedizione  sono  venute  lettere  dal  Cavalcante, 
quali  contengono  la  mente  del  Re  e  di  Tornù  essere,  che 
non  sendo  V  armi  mosse  alla  giunta  delle  sue  lettere,  che  le 
si  soprasedino  ancora  un  mese  o  due,  perchè  sua  Maestà,  che 
si  trova  al  presente  in  Piecardia  con  buono  esercito,  ha  reso- 
luto e  dato  ordine,  perchè  da  questa  parte  il  suo  Regno  non 
possa  essere  offeso,  voltare  tutte  le  sue  forze  in  Italia;  nel 
qual  tempo  pensa  che  Cesare  sarà  ancora  assalito  da  voi 
altri  di  costà.  Onde  sendo  più  occupato,  manco  potrà  prov- 
vedere alle  cose  nostre,  ricordando  che  in  questo  mezzo  noi 
stiamo  insieme,  a  Gne  che  al  tempo  detto  la  Impresa  si  possa 
eseguire  più  gagliarda  che  al  presente.  Tale  resoluzione  es- 
sendo venuta  ieri,  è  parso  a  questi  signori  che  io  vada  subito 
a  trovare  Salviate,  e  chiamato  Bartolommeo  Valori,  diamo 
ordine  dove  abbiamo  a  soggiornare  per  mantenerci  insieme, 
e  tenere  li  di  drento  in  timore,  come  insino  a  qui  si  è  fìitlo, 
e  in  spesa.  Penso  che  voi  vi  avicinerele  con  l' apparato  lur- 
chesco  a  noi,  se  ferirà  però  T Italia  come  per  molti  si  crede, 
e  intendendo  che  noi  siamo  in  su  Tarmi  se  arete  commodità 
di  venirci  a  trovare,  non  ne  mancherete.  Le  cose  di  drenlo 
sono  debili  al  possibile,  perchè  non  vi  sono  denari,  né  modo 
a  farne,  se  non  con  violenze  grandi.  Del  matrimonio  di  Co- 
simo non  s'intende,  per  ictlere  di  Spagna  delli  16  del  pas- 
salo e  17  che  sono  le  più  fresche,  ci  sia  cosa  che  rilievi;  e 
li  apparati  di  Cesare  non  s' intendano  mollo  grandi.  Di  tutti 
li  fuoruscili  non  è  tornalo  in  Fiorenza  allri  che  Rinaldo 
Corsini  che  era  a  Napoli,  ma  molti  delli  di  drente  sono  con 
noi  aderiti,  onde  la  restituzione  di  Cosimo  è  riuscita  vana 

cosa  secondo per  noi  altri.  11  Vitello  persevera 

a  tenere  ogni  cosa  in  potere  suo,  e  quelli  primi  cittadini 
non  pare  siano  in  fede.  In  tale  grado  si  stavano  le  cose  no- 
stre per  le  notizie  mie.  Arò  caro  sapere  di  vostr'essere,  e  se 
ho  a  fare  niente  per  voi,  desidero  saperlo.  Dio  vi  contenti. 
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Non  voglio  tacere  che  messer  Luigi  Alamanni  mi  ha  imposto 
vi  faccia  intendere,  che  è  schiavo  alla  virtù  vostra,  e  se  le 
muse  snc  vagliano  nulla  ve, ne  sarà  grato  in  quel  modo  può, 
che  ha  dedicato  mille  carie  al  nome  vostro;  in  fretta 

Tutto  vostro,  Filippo  Strozzi. 

Di  Yenetia,  alli  4  d'aprile  1517. 
{JrchWio  UgttCCioni  Gherardi») 

Benvenuto  Olivieri  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia. 

Io  credo  che  in  Bologna  sieno  capitate  in  mano  di  Pie- 
tro molte  mie,  e  vi  era  qualche  cosa  di  momento;  che  attento 
le  predelle  cose  sarebbe  bene  ve  le  facessi  dare,  credo  sieno 
de' 13,  16,  e  24.  Ingegnatevi  di  dare  animo  a  quelli  citta- 
dini di  drento  e  fuori  di  volervi ,  e  non  abbino  a  temervi 
che  voi  e'  vostri  figlioli  vogliate  levarne  Cosimo  per  farvi 
signori  voi  :  ^  perchè  non  mancano  delle  male  lingue  tanto 
verso  di  voi,  come  di  Bartolommeo  Valori,  che  dicono  siete 
pieni  di  satelliti  intorno. 

Servitore  Benvenuto  Olivieri. 

Da  Roma,  alii  7  d'aprile  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Ghemrdi.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

Magnifico  e  onorando  Compare.  —  Non  vi  maravigliate 
se  io  non  vi  ho  scritto  più  fa,  né  scriverò  in  futuro  senza  bi- 
sogno, perchè  io  sono  stranamente  incaricato  da  questi  che 
sono  fuora  di  tenere  pratiche  con  voi  e  altri  di  dentro  in  do« 
servizio  della  libertà  della  patria;  affermando  essere  avvertiti 
da'  loro  amici  di  costà  delle  formali  parole  che  sono  nello 

^  «  Di  Piero  cominciaTono  a  dire,  parte  in  segreto  e  parte  in  palese, 
ch'egli  era  d* accordo  col  padre  e  non  amava  la  libertà.  La  prima  delle  quali 
cose  era  falsa;  della  seconda  non  so  che  dirmi,  so  bene  eh' egli  in  quel  tempo 
era  affezionatissimo  e  non  aspirava  ....  a  maggior  grado  che  di  priralo.  » 
Varchi^  Storia,  iib,  XV, 
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lettere  mie,  e  mi  fanno  dire  cose  che  io  non  mai  sognai,  non 
che  scrivessi.  E  visto  che  io  non  tenevo  conto  di  justlGcar- 
mcne  con  loro,  contento  della  mìa  conscienzìa,  quale  in  amare 
la  patria  e  operare  per  lei  per  le  debite  vie  a  debiti  tempi 
non  sente  colpa  alcuna  o  rimorso,  "ipì  hanno  accusato  in 
quegli  luocbi,  ove  sapevano  potermi  non  poco  nuocere,  per 
termi  ogni  fede,  acciocché  il  timore  m' inducessi  a  consi- 
gliare e  consentire  le  cose  dalle  quali  il  mio  judizio  era  alieno. 
Cosi  sono  stato  costretto  più  di  una  volta  ire  a  Venezia,  ove 
mi  era  fatto  la  maggior  guerra,  e  render  di  me  conto,  dimo- 
strando che  non  ìntelligenzie  col  nuovo  Governo,  non  interessi 
delti  beni  proprj  recuperati,  secondo  era  calunniato,  ma  il 
benefìzio  della  mia  patria,  con  il  quale  era  ancora  congiunto 
quello  del  loro  Principe,  mi  faceva  tenere  tale  opinione,  di- 
scendendo alle  particolari  ragioni  quali  in  simile  materia 
non  mancavano.  Ma  visto,  sendo  io  già  caduto  in  sospetto, 
prevalere  appresso  alli  judìci  nostri  la  opinione  diversa  e 
non  avere  di  qua  rimedio,  ricorsi  al  reverendissimo  Tornù, 
persona  di  buona  prudenzia,  grande  autorità  nelle  cose  d'Ita- 
lia, e  a  me  amicissimo  ^  ;  querelandomi  delle  parole  mordaci  e 
minatorie  che  a  me  erano  dagli  agenti  del  Cristianissimo 
scritte,  e  al  mio  Francesco  Dini  delle,  e  scrivendo  diffusa- 
mente le  ragioni  che  mi  avevano  indotto  e  inducevano  in 
questo  tempo  al  non  muover  Tarmi,  concludevo  alfine  che 
lo  uffìzio  del  fedele  servitore  non  mi  pareva  che  fusse  por- 
gere r  acqua  fresca  al  padron  suo  febricilanle,  ma  a  negar- 
gliene ancora  che  islanlcmenle  la  domandassi.  E  per  aiu- 
tarmi meglio,  passando  per  Bologna  in  quei  giorni  il  vescovo 
di  Verona,^  ne  fui  con  sua  Signoria,  e  gli  mostrai  con  le  pro- 
prie lettere  in  che  contumacia  mi  trovavo  con  li  Oratori  del 
Cristianissimo  in  Venezia  per  avere  diversa  opinione,  e  trova- 
tolo in  tutto  conforme  alla  mente  mia,  mi  servi  con  Tornù  della 
autorità  sua.  Sapendo  ancora  in  che  opinione  siale  in  quella 
Corte  di  prudenzia  e  nettezza  di  fazioni,  accompagnai  una  mia 
che  scrissi  a  Neri  Capponi  con  una  vostra,  ove  dissuadendo  il 

*  Il  Cardiaal  Francesco  di  Tournon;  vedi  la  Vila  a  pag.  xcix. 

•  Oio.  Malteo  Giberli,  già  segretario  di  Clemenle  Vlf,  confermato  a  quei 
di  da  Paolo  111  J^egalo  apostolico  a  iatcrej  a*  cui  servigi  fw  Fraucesco  Befni. 
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nostro  nidOTéro  delle  armi,  discorrete  che  chi  fa  professione 
di  buono  cittadino  non  può  fare  cosa  alla  patria  pia  pernia 
£iosa,  e  che  se  in  alcuno  potesse  più  el  d^iderio  di  satisfare 
a  Franzesi  che  altro  respeUo,  questo  tale  anche  non  debbe 
muoverle.  ParendodUAodutique  tale  ietterà,  precipua  nella  se- 
conda parie,  molto  accomodata  al  proposito  mio,  la  mandai 
come  é  detto  a  Neri,  ordinandoli  la  mostrassi  a  Tomù,  e  coi^ 
oereal  per  ogni  via  aiutarmi.  Accadde  più  giorni  sono,  che 
spacciando  Bartolommeo  Cavalcante  un  corriere  da  Lione 
alti  Reverendissimi  nostri ,  dipoi  che  ebbe  parlalo  con  detto 
Tomù,  giudicando  il  cammino  sicuro  non  usò  la  cifera,  e  pas- 
sando il  corriere  per  il  paese  del  Signor  Luigi  Gonzaga  gli 
furono  tolte  le  nostre  lettere  e  portate  al  Marchese  del  Tasto, 
onde  non  dubito  che  costi  ancora  non  siano  pervenute,  fi 
avendone  poi  il  Cavalcanti  mandato  copia,  e  io  visto  che  di 
voi  vi  si  fa  menzione,  mi  è  parso  avvertirvi  del  caso  per  la 
presente,  affine  sappiate  come  tutto  è  passato  e  non  prèndiate 
meco  indignazione,  veggendo  a  che  fìne  e  intenzione  mi 
sono  servito  in  Lione  della  vostra  lettera;  e  perchè  sappiale 
appunto  come  sia  tale  menzione  vi  mando  acclusa  copia  delle 
formali  parole,  acciò  possiate  più  fadlmente  dove  accadessi 
justificarvi,  ancora  che  non  conosco,  essendo  bene  tutto  con- 
sideralo, ne  possiate  riportare  se  non  grazia  e  merito  per 
tulio. 

Io  andai  in  sul  Ferrarese,  chiamalo  dal  reverendissimo 
Salvialo  per  conferirmi  tali  lèttere,  e  avendo  chiamalo  quivi 
Piero  per  persuaderlo  al  ritirarsi  in  la  Mirandola,  sino  che 
dalli  superiori  gli  fussi  ordinalo  quello  a  fare  avessi,  me  ne 
dette  qualche  intenzione;  ma  intendendo,  che  qui  tornato  gli 
erano  state  proposte  cose  mollo  diverse,  alle  quali  per  di- 
sperazione, non  possendo  mantenere  qui  insieme  le  sue  genCi^ 
inclinava,  qui  ieri  venni  per  ovviare  a  tale  precipizio  suo. 
Non  si  lasciò  trovare,  se  non  quesia  mattina  e  con  difikuitù,  e 
la  risoluzione  sua  fu,  che  stando  con  altri, ^  non  doveva  né  va- 
leva disubbidire,  e  che  io  avessi  per  escusalo,  se  slimava  pia 
V  onore  suo,  che  padre  o  vita.  Parti  poco  appresso  con  li  suoi 

^  Ai  serTÌgi  della  Francia,  come  colonnello  del  Re  od  Ftemonte;  Ttdt 

Segni,  storie  lib.  Vili. 
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satelliti,  quali  pubblicamente  sparlano  di  sorte  di  me,  che 
affermereste  non  avere  più  capitale  inimico.  Resto  in  quel  di- 
spiacere potete  immaginare,  aspettando  in  breve  di  adire 
qualche  disordine  quale  alGne  gli  torni  in  capo.^  Io  sono  ri- 
soluto tornarmene  a  Venezia,  e  quivi  atarmi  quetamente  a 
vedere  quel  segue,  dolendomi  che  le  passatemie  azioni  siano 
slate  si  mal  fortunate,  o  per  dire  meglio  si  poco  prudenti,  che 
il  fine  loro  sia  slato  avere  speso  qualche  somma  del  mio, 
senza  grado  di  alcuno,  anzi  restare  in  disgrazia  e  odio  di 
quegli  di  fuora,  attribuendo  a  me  e  al  reverendissimo  Sal- 
viate lulla  la  colpa  delle  armi  non  mosse  con  li  di  den- 
tro. So  che  la  mente  mia  verso  la  città  non  potrebbe  essere 
stata  meglio,  e  tale  sarà  sempre;  chi  altrimenti  ne  dava 
judizio  mi  farà  torto,  e  io  sopporterò  con  buona  pazienza 
tutto,  ne)Ia  quale  la  fortuna  passata  mi  ha  benìssimo  instruito 
e  assuefallo.  Arò  caro  sapere  la  ricevuta  delle  presenti; 
piacciavi  raccomandarmi  al  Guicciardino,  e  a  voi  slesso. 

y.  G.  Ph.  Stbozzi. 

Di  Bologna,  alii  13  d'aprUe    1537. 

Avanti  il  serrare  ho  in  leso  che  il  procaccio  aveva 
una  vostra  per  me,  quale  mi  perde  nel  cammino  intra  Fer- 
rara e  Venezia,  onde  la  dovrò  trovare  a  Venezia,  e  di  quivi 
risponderò. 

lo.  Pbilip. 

{MS.  Niccoilni.) 


*  Andò  per  la  Romagna  alla  volta  del  Dorgo  San  Sepolcro.  Nel  consiglio  dei 
fuorusciti  tenuto  in  Bologn;»  fu  in  questo  tempo  deliberalo  di  tentare  Borgo  San  Se- 
polcro, ov*era  per  capitano  Alessandro  Rondinelli  amico  di  Baccio  Valori.  Fuv\i 
mandato  ad  esplorar  la  cosa  Francesco  de'  Paizi,  che  ne  riportò,  secondo  il  Segni, 
Luona  speranza, ma  che  presto  falli.  «  Accostatosi  Piero  Strozzi  con  iOO frinii  scelli 
e  con  cento  cavalli  a* confini  del  Borgo,  intesasi  la  sua  venuta  da*  Borghesi,  ti 
messono  tutti  in  arme,  e  come  fedeli  sudditi  del  Palazzo  e  di  chi  regge  lo  slato 
manlcnnono  vivamente  la  fede.  Onde  Piero  sbattuto  da  quel  suo  sforzo  ritiro  le 
fanterie  verso  Seslino....  e  sopraggiunte  da'pjcsaui  fu  quasi  sl>arag1ialo  del  lutto.» 
Segniy  Hb.  Vili.  Ma  i  Borghigiani  frattanto,  guadagnalo  il  fatto  d'arme  e  presa 
fede  in  se  stessi,  risolverono  di  reggersi  da  per  loro,  sterpando  via  le  voglie  am- 
biziose, e  non  accettando  deniro  armi  di  qualunque  fazione  si  fossero.  Vedi  lel- 
lere  appresso  e  Varchi,  lib.  XV. 
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Giammauia  delli  marchesi  dd  Monte  a  Filippo  Strozzi 

in  Bologna,  o  dove  fussi» 

Magnìfico  signore  padrone  onorando.  —  Mando  a  poslà 
da  YS.  l'apportatore  Grìslofano  da  Imola  uomo  nostro ,  el 
quale  a  bocca  vi  esporrà  quanto  li  ho  commesso  dell'  amore, 
fede,  e  servitù  mia  di  YS.  e  di  tutta  la  Repubblica  e  Li- 
bertà fiorentina.  Al  quale  si  degnerà  YS.  prestargli  fede 
pienissima ,  come  se  a  quella  parlassi  io  propio  ;  e  di 
quanto  vi  dirà  ad  ogni  vostro  commodo  e  beneplacito  ne  ve- 
dranno bona  esperienzia,  che  altro  che  YS.  non  desideramo 
e  amamo,  come  hanno  sempre  fatto  li  nostri  di  casa  nostra. 
£  a  vostra  Signoria  di  core  mi  raccomando,  alsi  a  tutti  gli 
altri  si  trovano  appresso  di  quella.  Da  buon  servitore 

Gian  Mathia  delli  marchesi  Dal  Monte.  ^ 

Del  Monte,*  a  di  t7  d'aprile  1537. 

Francesco  de' Pazzi  a  Fino  •  .  otto,  Filippo  e  .  •  .  .ni 

a  Rimini. 

Come  fratelli  onorandi.  —  Io  ho  trovato  qui  in  Santo 
Agnolo  un  mandato  vostro,  e  perchè  il  signor  Pietro  ha 
preso  la  strada  di  Perugia  e  non  passa  di  qui,  ho  disuggel- 
lato la  lettera  vostra;  alla  quale  vi  dico  che  non  ostante  li 
romori  del  Borgo  e  della  morte  di  Sandrìno  Pighi  e  altri ,  il 
popolo  non  vuole  accettare  drento  persona:  e  cosi  da  per 
loro  si  reggono,  e  drento  non  vi  vogliono  soldati  del  si- 
gnor Otto;*  ben  è  vero  che  lui  vi  sta  con  un  garzone,  né  si 


'  Monte  Santa  Maria,  castello  in  vai  di  Tevere  sul  confine  Toscano.  Vi  trae 
nome  e  titolo  al  marchesato  la  famiglia  del  Monte,  che  fu  signora  e  padrona  del  ca- 
stello e  del  territorio  fino  ai  nostri  tempi.  Al  più  vecchio  della  famiglia  spettava  il 
diritto  di  Principe  del  luogo.  Nel  1537  n'era  insignito  Giammatlia,come  si  rileva 
ancora  dell'  Albero  della  famìglia,  tra  le  Scritture  di  essa  pubblicate  nel  1G83. 

S  Otto  da  Montauto,  capitano  spedito  con  fanti  e  cavalli  in  tutta  fratta  da 
Cosimo  a  soccorrer  quel  Borgo. 
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travaglia  di  cosa  alcuna.  Li  Fighi  *  son  tulli  fuora;  il  popolo 
sì  regge  in  questo  modo  da  per  se.  11  ringraziarvi  delle  pro- 
fcrle  mi  pare  superfluo,  e  cosi  senza  cerimonie  infinite  volle 
a  lutti  mi  raccomando,  e  quando  verrà  maggiore  occasione 
non  mancherò  d' avvisarvi. 

Vostro  Fbìncbsco  Pitst. 

Di  Sant'Agnolo,*  il  di  21  d* aprile  1537. 

Silvestro  Aldobrané^ni  al  cardinal  SalviatL 

lliostrissiroo  e  Reverendissimo  Monsignor  mìo  ossei^ 
vandissimo.  —  Questa  sarà  per  fare  coperta  a  una  d'Achille 
del  Bello  da  Castrocaro  (a  Baccio  Valori),'  per  la  quale  la 
&  V.  Revercndiss.  vedrà  quanto  si  ò  inteso,  da  pei  che  io 
gli  mandai  la  lettera  di  Filippo  Valori  per  il  servitor  mio. 

Comparse  ieri  qui  Batista  Nasi,  dal  quale  s'intese  che 
in  Firenze  vi  era  venula  qualche  notizia,  benché  non  l*  af- 
fermi per  cerla;  referisce  ancora,  ser  Maurizio  trovarsi  pri- 
gione per  instigazione  dicono  del  Guicciardino,  benché  la 
causa  vcramenle  non  si  sappia,  T altre  cose  generali,  come 
da  molli  altri  si  sono  intese,  la  mala  contentezza  dell'uni- 
versale, la  disunione  di  chi  governa,  el  poco  contento  loro, 
r  incerlitudine  di  ciascuno,  e  generalmente  T  aspettazione 
dcsidcratìssima  di  cose  nuove;  che  ogni  cosa  favorevole  a 
quelli  di  fuori  si  augumenla  scopertamente,  e  si  parla  con 
grandissima  libertà  d'ogni  cosa.  Talché  poi  che  la  cosa  del 
Borgo  si  verifica,  com'  io  la  tengo  per  certissima  per  tanti 

'  Fighi  o  Fichi,  famiglia  priocipale  del  luogo,  siccome  l'altra  de'Gratiani; 
amhedue  fra  luro  rivuli,  ma  la  prima  più  odiala  dall'universale.  Farchi. 

*  Piccola  riltà  vescovile  ncll' Urhinale. 

'  MM.ignifìce.  La  [iresentesarà  per  dirli  come  in  quest'ora,  che  siamo  a  ore  7 
di  notte,  è  comparso  qui  Filippo  vostro  e  Filippo  di  Niccolò,  sani,  e  dicono  avere 
nolisia  che  la  cosa  del  Borgo  è  vera,  ma  che  iotendooo  non  vogliono  drentn  salvo 
che  Fiorentini;  tamen  essi  faranno  fona  di  mettervi  drento  loro,  se  gli  altri  f»- 
rusciti  vi  andranno,  e  cosi  sotto  qnel  nome  Empolesi  e  altri  Toscani;  h«achè  gli  h 
auto  detto  che  li  Spagnuoli  marciano  a  quella  volta,  e  che  tono  li  appresso,  e  che 
è  necessario  divertire  la  materia  per  la  via  di  Pistoia,  e  di  qua  per  la  Roma|*n», 

che  ai  farà  eoa  &00  fanti  al  fermo  di  qua.. Forlimpopoli,  i2  aprile  1537. 

Servitore  Acbilli  Dcl  Dillo.  0 
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riscontri  che  ci  sono,  reputerei  molto  tiecessario  che  la  S.  V. 
Beverendissima  espedissi- subito  a  messer  Filippo,  animan- 
dolo a  stringere  questi  signori  Oratori  al  voler  dare  princì- 
pio a  quest' impresa;  la  quale,  se  si  differisce  tanto  che  si 
possi  no  Valere  de'  ricolti ,  san  za  alcun  dubbio  si  farà  con 
inflnita  più  difficoltà  e  svantaggio.  E  perchè,  cominciandosi 
a  ristrìngere  le  cose  com*io  penso,  porterebbe  grandissimo 
impedimento  al  negoziare  V  essere  di  V.  S.  R.  così  lontano, 
giudico  che  de*  maggiori  servi  zj  che  si  possa  fare  a  questa 
causa,  slii  il  venire  dì  quella  all'in  qua,  dove  farà  reputazionti 
e  facilità  all'Impresa,  e  abbraccerà  con  l'autorità  sua  tutte  le 
voluntà  e  le  ridurrà  alla  sua  sola;  e  di  questo  stiano  certis- 
sima y.  S.  R.,  talché  non  ara  briga  se  non  di  udire  in  qual- 
che cosa  l'oppenione  di  qualcuno,  conferir  seco  quello  che 
occorrerà,  e  risolversi  poi.  Perché  quando  quelli,  che  sono  o 
che  saranno  qui,  saran  satisfatti  di  assegnare  nelle  cose  quelle 
ragioni  che  gli  soccorreranno,  staran  sempre  quieti  a  quella 
elezione  che  da  V.  S.  R.  sarà  fatta  in  ciascuna  cosa;  e  V.  S.  R. 
con  la  pratica  sua  cognoscendo  le  condizioni  e  qualità  delle 
persone,  saprà  ottimamente  satisfare  a  ciascuno.  £  già  la  co- 
gnosce  che  questa  fatica  si  ristringerà  con  molti  pochi, 
de'  quali  non  vi  cognosco  alcuno  che  non  osservi  alfme  V.  S. 
R.  e  non  la  tenga  per  padrone;  e  se  io  posso  accostarmele 
0  qui  0  costà ,  credo  poter  certificarla  di  molte  cose  di  che 
forse  gli  è  stato  persuaso  Topposito.  Io  so  che  la  mi  tiene 
per  suo ,  perchè  la  sa  che  io  non  ho  mai  sperato  né  confidato 
tanto  in  qualsivoglia  altro  uomo  al  mondo  quanto  che  in  lei,  e 
the  io  reputo  ch'el  ben  mio  sia  congiunto  con  la  fortuna  e  gran- 
tI«Eza  sua;  e  che  se  io  cognoscessi  altrimenti,  gliarei  scritto 
tdiversamente ,  né  gli  affermerei  cosi  animosamente  quel  che 
io  gli  dico,  che  la  può  tenere  constantissimamente  essere 
verissimo.  Ho  sempre  cognosciuto  in  lei  amore  e  prontezza 
per  la  salute  di  quella  città,  e  so  che  la  non  si  muove,  nò 
si  muoverà  mai  con  altro  fine  che  del  bene  di  quella;  si  che 
io  reputerei  sempre  che  ogni  partito,  che  sarà  preso  da  lei, 
sia  ottimo.  Ma  ben  gli  dico  che  per  al  presente,  per  quanto 
apparisce  a  me,  non  scorgo  el  migliore  che  far  favore  a 
questa  cosa  del  Borgo,  divertire  quelle  forze,  e  presto  che 
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le  potessi  suffocare,  sollecitare  e  a  Lione  e  a  Venezia  le 
provvisioni  de' danari,  accostarsi  all'in  qua,  e  ritirarci  Mon- 
signor de'  Gaddi  e  Filippo.  Perchè  stringendo  le  cose  come 
vivi,  o  noi  tro verremo  quello  perché  noi  ci  afialìcbiamo,  e 
lo  ricupereremo  da  chi  ce  lo  può  dare  con  poco  pericolo, 
spesa  e  danno,  con  sicurtà  e  gloria  infinita  sna,  o  noi  ce  lo 
guadagneremo.  Perchè  sondo  stato  il  princìpio  opera  più  di 
Dio  che  degli  uomini,  e  questa  del  Borgo  essendo  simile,  ^ 
non  mi  posso  persuadere  che  noi  non  aviamo  a  vederne  quel 
flne  che  noi  desideriamo,  non  solendo  essere  l'opere  di  Dio 
Imperfette.  La  S.  Y.  R.  perdoni  alla  sicurtà  che  io  piglio  se- 
co, e  essendo  cosi  certa  della  mente  e  servitù  mia,  accetti 
lo  scriver  mio  dall'  amore  che  io  ho  al  bene  della  Patria  mia, 
e  al  desiderio  della  grandezza  e  gloria  sua;  le  quali  cose  co- 
gnosco  essere  congiuntissime.  Bacioli  le  mani.  . 

Umiliss.  serv.  Silvestro  Aldobkandini. 

Da  Bologna ,  alii  22  d'aprile  1537. 
{^Archivio  Uguceioni  Gherardi.) 

Piero  Strozzi^  al  cav.  Covoni^  in  Firenze. 

Quando  le  cose  vanno  bene  io  sono  accurato  nello  scri- 
vere; quando  in  conlrario,  non  scrivo  e  non  vorrei  mai  che 
nessuno  si  ricordassi  di  me;  si  che  non  m'imputate  se  io 
non  ho  mai  dato  nuova  di  me,  perchè  potevo  dirvi  poco 
bene.  La  disperazione  fa,  che  io  non  penso  quasi  a  cosa  al- 
cuna, e  da  me  stesso  mi  maraviglio  ora  di  scrivervi.  Hammi 
solo  mosso  al  farlo  T affezione  che  io  porlo  a  Ruberto  mio 
fratello,  il  quale  senza  colpa  sua  si  trova  in  poco  miglior 

^  Poiché  i  Borghigiani,  cacciata  T  una  e  l'altra  faiione  di  Cosimo  e  di 
J^ìero,  e  forneodosi  d'  un  nuovo  governo,  pareva  sentissero  altamente  di  se;  Io 
che  ronforlava  le  anime  generose,  come  quella  di  Silvestro  Aldobrandiai,  caldis» 
simo  amatore  della  libertà. 

*  «  Era  (Piero  Strozzi)  d'animo  grande,  arrisicato,  e  appetente  la  glo- 
ria, ma  borioso,  testereccio  e  superbo  fuor  di  misura Vincenzio,  tulluchè 

fosse  di  cervello  capriccioso  e  molto  fantastico,  e  messcr  Lione,  il  quale  era 
priore  di  Capova,  e  Ruberto  suoi  frategli,  quasi  non  conoscessioo  altro  Dio, 
l'adoravano,  m   Varchif  Storia,  Hb,  XlU, 
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termine  di  me,  rispello  che  Filippo  scrive  qua  che  li  sia  le- 
vato la  casa,  e  che  Benvenuto  quasi  lo  svaligi,  e  mandili  poi 
in  bordello.  Io  son  contento  che  Vincenzio  ed  io  meritiamo 
da  nostro  padre  simili  portamenti  ;  ^  Ruberlo  certo  non  li  me- 
rita, perchènon  ha  mancalo  nò  manca  di  osservare  il  pa- 
dre. E  per  non  vi  tenere  con  le  ragioni  a  tedio,  vi  dico  che 
Filippo  non  doverrebbe  usare  simili  modi  con  Kubertp,  non 
avendo  causa  nessuna.  Io  vi  prego  che  voi  siate  conlento  a 
persuadere  Filippo,  che  sfoghi  l'odio  suo  contro  di  me,  e 
non  contro  di  chi  ha  pensato  satisfarli,  e  non  offenderlo  nel 
fare  quello  ha  fatto.  Non  mancate  spenderci  per  amor  mio 
cinquanta  parole.  Io  mi  ritrovo  in  Roma  e  penso  partirmene 
infra  quattro  giorni;  penso  andare  a  Ferrara.  Li  soldati 
avevo  intorno,  sono  nella  Mirandola,  o  inviatisi  a  quella  vol- 
ta, talché  son  rimasto  solo.  Raccomandomi  a  voi  quanto 
posso. 

Tutto  vostro  Piero  Strozzi. 

Di  Roma ,  alli  7  di  maggio  1537. 
(/archivio  Uguccioni  Cherardù) 

Ordine  dell'Impresa.* 

Le  cose  che  si  giudicano  necessarie  per  la  Impresa  son 
queste. 

Fanti  10,000,  cioè  teste  e  non  paghe,  de*  quali  SOOO  se 
ne  faccia  dalla  parte  di  Roma,  e  5000  dalla  parte  di  Bologna 
e  Romagna.  Delti  5000  di  Roma,  2000  ne  faccia  il  sig.  Giam- 
paulo,'  1000  il  sig.  Bandino,  300  il  sig.  Gerbone  da  Sanla 
Maria  in  Monte,  300  il  conte  della  Genga,  il  restante  per 
dividere  infra  altri  Capitani  del  Dominio  nostro  e  parziali, 


'  «  Sono  fìiora  à*  ogoitirbilrio,  t  disposiiione  mia.  »  a  pag.  243. 

'  Questo  ducumcnlo  sta  nel  codice  95,  col  tilolo  di  Copia  di  scrittura  di 
mano  propia  di  Filippo  Strozzi. 

3  Giampaolo  Orsini  da  Ceri  ;  per  cui  Filippo  aveva  pagato  500  scudi 
d*oro  di  sole,  a  conto  della  taglia  dei  imila  ducati  imposta  dal  Maramaldo, 
quand'ebbe  l'Orsini  prigione  nel  doloroso  icontro  di  Oavinana,  Varchi,  Sto* 
ria|  e  Libro  di  conti  di  Filippo. 
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avendo  in  considerazione  il  cav.  di  Monte  ^  per  la  interessa 
ha  col  reverendissimo  Siponlino  e  la  parte  nel  Monte  a  San 
Savino,  il  Riccio  Salvi  in  Siena,  Claudio  da  Spoleto,  e  il  Ta- 
rugio  da  Montepulctano. 

La  massa  di  questa  gente  si  ricorda,  posaendosi,  farla 
a  Castello  della  Pieve,  o  al  Monte  Santa  Maria,  o  in  altro  loco 
propinquo  ai  confmi  di  Fiorenza. 

Dei  5000  di  qua,  farne  2000  in  Romagna,  2000  n  Ca« 
siigliene  de'Gatti  '  possendosi,  se  Bon  al  Bagno  della  Porretta» 
o  dove  si  possa,  per  congiungersi  in  Mugello,  o  dove  si  giudi- 
cherà più  a  proposilo. 

I  Capi  di  questa  handa  saranno  il  gìg.  Priore  di  Roma' 
e  Pietro  Strozzi,  quali  divideranno  tale  numero  di  fanti  io 
Capitani  Toscani  interessati,  o  parziali  dello  Stato  libera 

Avere  in  considerazione,  se  del  signore  Jeronimo^  ci 
abbiamo  a  servire  con  farlo  Colonnello  di  800,  o  mille  fanti 
per  valersi  del  sito  di  Castiglione,  quando  siamo  esclusi  dal 
poter  fare  la  massa  altrove. 

Esaminare  come  si  possine  condurre  li  due  o  tre  pezzi  di 
Artiglieria  che  sono  nella  Mirandola,  e  intendere  dal  signor 
Giampaolo,  se  da  Piligliano  se  ne  polessino  avere  e  condurre 
in  tempo,  o  dal  conte  dell*  Anguillara  con  le  Galere. 

Fare  provvisione  di  Scale  150  in  200,  larghe  di  sorte  che 
duoi  possine  salire  congiunti,  cioè  100  per  banda,  e  di  Muli 
per  portarle,  e  di  qualche  Archibuso  da  muraglia. 

Stabilire  col  sig.  Giampaolo  il  tempo  e  giorno,  nel  quale 
confida  avere  le  gcnli  suo  insieme,  o  con  li  altri  Capi  di  lalo 
banda,  per  ammassare  unitamente  le  genti  di  qua  al  mede- 
simo tempo. 

Ricordare  che  a  noi  parria  che  la  banda  di  Roma  nel 

*  Baldovino  di  Monte  Sansavino.  Fu  fratello  di  lui  Giammaria  arcive- 
scovo SipoDtino,  cardinale,  e  quindi  papa  col  nome  di  Giulio  IH. 

2  Detto  anche  semplicemente  Castiglione  «  luogo  del  conte  Girolamo  Pep- 
poli  sul  confine  del  liologoesc  col  toscano  dalla  parte  di  Vernio;  come  il  Bagno 
della  Torretta  lo  è  dalla  parte  della  Sambuca. 

3  Bernardo  Salviati  fratello  del  cardinal  Giovanni,  priore  gerosolimitano 
di  Roma,  poi  cardinale  anch'  esso,  promoiso  da  Pio  IV. 

*  Girolamo  Peppoli,  che  il  Varchi  dice  fatto  capo  di  Smila  fanti,  assoldali 
in  Bologna  da  Filippo  Stroui. 
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venire  verso  la  cìUà  tentassi  di  entrare,  o  assicararsi  di  Mon- 
tepulciano, Cortona,  e  del  Borgo  a  S.  Sepolcro/  a  fine  che 
non  succedendo  lo  entrare  dipoi  in  Fiorenza,  avessimo  di  già 
guadagnato  qualche  hon  loco,  ove  potessimo  ritirarci,  e  mau->. 
tenerci  lungamente:  perchè  tentando  prima  la  Città  e  non 
succedendo,  non  saria  da  sperare  di  fare  alcun  frutto  nel  Do- 
minio, avendo  perso  ogni  reputazione  per  la  ributtata  da 
Fiorenza;  eia  banda  di  qua  potria  similmente  tentare  Prato 
o  altri  luoghi  di  qua,  avanti  si  presentasse  a  Fiorenza,  e  si  con- 
gìungessi  con  la  banda  di  Roma. 

Ordinare  con  li  Oratori  di  Venezia  per  mano  di  chi  si 
abbino  a  spendere  li  denari  del  Re,  e  deputare  nell'una 
banda  e  neir  altra  chi  abbia  a  tenere  li  danari  e  conti ,  e  chi 
abbia  avere  la  facullà  di  farli  pagare. 

Stabilire  col  sig.  Giampaulo  che  per  cento  teste  si  diano 
paghe  115  o  116,  e  per  Capitano  ducati  20,  e  per  Alfiere 
ducati  12,  per  ire  d'accordo  con  la  banda  di  qua. 

Ottenere  licenzia  per  qualche  giorno  per  Messer  Silvestro 
Aldobrandini  dal  Papa. 

Mosse  Qhe  saranno  l'armi,  vedere  di  trarre  qualche  sus- 
sidio nuovo  dalla  Nazione  fiorentina  e  d'Ancona.  ^ 

{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

'  Non  sia  provincia  alcuna, 

Onde  il  dominio  di  Firenze  è  cinto, 
Senza  sforzo  di  guerra.  Atto  I,  Se,  VIL 

3  Se  i  fuoruscili  vennero  trascinati  al  fatto  d'  arme  di  Montemnrio  dal- 
l'imprudenza  di  Baccio  Valori  che  fidava  troppo  di  se,  è  ben  vero  altresì  che 
V  irresoluto  animo  di  Filippo  giunse  a  sdegnare  ogni  anima  generosa.  Più 
d*una  volta  il  Valori  ebbe  a  rimproverarglielo,  e  insieme  con  lui  quanti  altri 
per  senno  e  per  animo  eccellenti,  i  suoi  figli  Piero  e  Vincenzio,  il  Kidulfi,  Lo- 
renzino,  l'Aldobrandino;  e  sì  che  oltre  le  forze  delle  quali  si  dà  ragguaglio  nel- 
l'esposta  Scrittura, non  gli  mancarono  neppure  le  proferte  venali  d'ogni  capitano 
di  ventura,  e  ne  aveva  tanti  allora  1'  Italia  quanti  aveva  Signoretti,  che  a  gara 
esibivano  se  e  gente  da  fazione,  come  Girolamo  da  Coreggio,  Galébtlo  Pico,  Sa- 
lasso Naidi  da  Faenza,  Raffaello  de'Grazìani  da  Cuotignola,  per  tacere  di  altri. 
(Vedansi  le  loro  Lettere  nei  Codici  95  e  101.)  Ed  egli,  mentre  che  si 
agitavano  tanti  altri  nelle  speranze  di  una  vicina  Impresa,  che  gli  riconducesse 
liberi  in  Patria  ,  scriveva  :  «  Dite  che  quanto  a'  miei  privati  interessi  desidererei 
esser  restituito  alla  patria,  e  quando  bisogni  che  io  stia  a  Venezia,  senza  usar» 
lai  benefizio  per  satisfare  agli  avversar]  miei,  starò  volentieri  quel  tempio  pia- 
cerli) perchè  il  nome  di  ribelle  daRaiflca   grandemente  gli  U<iilìcl)i   t  ne^o«j 
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miei  mercantili,  impe3eD<1o  il  commercio  della  Nasione.  Indire  Torrei  finire  il 
palatso  ed  esigere  dalli  miei  debitori  ;  il  che  non  posso  col  tilolo  di  ribelle 
fare.  Ricordate  a  S^lviali  che  non  mi  parendo  veder  verso  a  render  la  libertà 
alla  Patria  secondo  il  suo  desiderio,  sarebbe  forse  meglio  abbracciare  le  cose 
del  Nipote,  e  cercare  impadronirlo  delle  furtccce  e  slato  con  qualche  spasio  di 
tempo,  che  al  presente  mi  pare  il  titolo  sìa  suo  e  il  potere  d'altri;  con  in- 
tensione di  persuaderlo  pui  a  lasciare  la  libertà  alla  Patria,  comperandoli  la 
Città  uno  stalo  altrove  quieto  e  sicuro;  secondo  che  offerivamo  in  Napoli  al 
Darà  morto,  quale  oggi  viverebbe  se  avessi  avulo  più  prudenza  o  bontà.  » 
Traspirano  da  queste  parole  i  sensi  dei  prudenti  avvisi  del  Vettori  e  del  Guic- 
ciardioi,  che  alla  lor  volta  lasciavanst  ingannare  da  Cosimo,  il  più  giovine  ed 
il  più  astuto  di  tutti  loro;  arrestandosi  frattanto  un*  Impresa  che,  fatta  con 
prontezza  e  risoluiione,  poteva  fors*  anco  fruttare  migliori  destini  a  tutta 
Italia.  Nulladimeno  quando  il  dado  fu  tratto  per  quell*  arrischiata  fazione  a 
Montemurlo,  è  dato  di  credere  che  senza  il  tradimento  del  Bracciolini  avreb- 
bero gli  Strozzeschi  tenuta  fronte  alle  truppe  del  Vitelli  ;  e  dopo  eziandio 
il  primo  evento  sinistro  la  fortuna  delle  armi  si  sarebbe  rintegrata  ,  se  il 
Priore  di  Roma  Bernardo  Salviali,  che  guidava  le  genti  rimaste  indietro  per 
un  dirotto  temporale  ••  ed  eran  3mila  fanti  buone  genti  e  ben  di  capitani 
fornite  M  fosse  venuto  innansi  ad  assalire  i  soldati  vincitori,  occupali  a  par 
tirsi  i  prigionie  le  prede.  •■ 
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tenDte  alla  Corte  di  Spagna  per  la  liberazioBe  di  Filippo  prigioDe. 


n  cav.  Covoni  a  messer  Pietro  o  messer  Roberto  Strozzi, 

in  Venezia, 

Signor  mio.  —  Sono  arrivalo  in  questo  punto  da  Fio- 
renza, dove  il  giorno  di  san  Lorenzo  stelli  con  messer  Fi- 
lippo in  fortezza  due  o  tre  ore,  ed  ebbi  commodità  che  io 
volli  di  parlare  a  solo  a  solo,  e  la  conclusione  delle  parole 
fu  che  bisognava  Io  aiutassimo  per  tutti  e*  versi;  e  mi  pregò 
che  io  fussi  con  mons.  Salviali,  pregando  sua  Signoria 
che  spacciassi  in  Spagna  a  Cesare,  supplicando  a  sua  Mae- 
stà ec.  Io  partirò  questa  sera  o  domani  per  Contrapò  ^  e  nar- 
rerò a  sua  Signorìa  er  lutto,  e  forse  di  li  mi  spignorò  costi 
da  voi  per  dirvi  similmente,  come  a  Filippo  pare  vi  gover- 
niate; perchè  li  pare  essere,  come  è,  in  male  termine,  con 
tutto  che  dal  signor  Alessandro  li  sieno  falle  infìnite  ca- 
rezze, e  date  tutte  le  abilità  che  lui  medesimo  sa  chiedere; 
ma  tutto  alla  fine  doverrà  costare,  come  più  largamente  a 
bocca  e  per  altra  vi  dirò.  Le  cose  in  Fiorenza  sono  in 
maggiore  dissensione  che  mai  e  non  hanno  danari,  ma 
per  fare  una  forza  per  un  mese  o  due  dì  A  o  H  mila 
fanti ,  non  mancherebbono.  E  chi  potessi  tenera  in  su  tale 
spesa,  assolutamente  in  breve  cadrebbono,  ma  e' sono  assi- 
curati che  il  Re  non  ha  un  carlino  e  però  non  temono  di 

*  Contrapò  piccol  luogo  nel  ferrarese,  sulla  sinistra  e  presso  la  riva  del 
Pò  di  Volano.  Vvenìvano  a  villeggiarvi  i  Vescovi  di  Ferrara,  da  cui  esso  e 
distante  pressoché  dicci  miglia;  esiste  ivi  tuli' ora  sbassato  in  parte,  e  ad  altro 
più  umile  uso  dcàlinutoj  l'antico  loro  puljtxo. 

17 
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nulla.  Se  voi  sbandale  quelle  genli,  e  non  vi  provvedete  di  un 
capo  bono,  noi  siamo  fri  Ili  inleramenle. 

ni  Bologna,  alli   13  d'  .i«;oslo   t5i>7. 

Messer  Filippo  mi  dice  che  don  Lopez  è  uomo  da  be- 
ne; ^  vorrebbe  che  voi  lo  Irallenessi,  e  raccomandasseli  la 
causa  di  voslro  padre,  il  che  polrcle  sempre  fare  con  bona 
grazia  dell'Oralore  franzcse.  lo  sarò  domani  a  Conlrapò,  se 
vi  pare  di  venirvi,  o  che  io  venga  da  voi,  avvisale. 

In  Fiorenza  si  hanno  tiralo  a  dosso  li  Spagnuoli,  e  da- 
ranno loro  scudi  cinque  il  mese,  olire  a  mille  fanti  che  resla  la 
Terra  e  la  foctaiza;  e  quelli  Capi  fanno  ^^  gara  a  chi  pòù 
spende,  e  non  vi  è  un  carlino;  e  (ulti  sbigottiti  ed  avviliti 
più  che  puttane,  parlo  de' cittadini. 

Raccomandomi  a  voi,  a  messer  Ruberto,  a  messer  Fran- 
cesco e  messer  Andrea  Rinieri. 

Voslro  cav.  Cotoni. 

{Jr^hivio  Clfjueciwi  Qhvardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Neri  Capponi,  '  in  Lione. 

Carissimo  Neri.  —  Le  leggi  ed  ordini  de'  prigioni  iscu- 
sino  teco  il  mio  lungo  silenzio  e  la  brevilà  della  presenle, 
quale  con  quello  dispiacere  che  pensare  puoi  U  scrivo,  scn- 

'  Lopes  Urtalo  sp.i^riunlo,  invialo  ila  Carlo  V  a  trarrò  cK  Fironin  Mar> 
gh«riU  vedova  del  duca  Alessitiulro ,  e  condurla  a  Roma  a  sposar*  Oltavia 
Farnese  Cg'io  del  troppo  ccleltrc  Pier  Luigi.  Il  Segni  aggiunge:  ««  lnn:mzi 
rhe  si  partisse  (Don  Lopes)  di  Firenze,  faltDsi  consegnare  la  fortezza  (da\  Vi- 
lelli)  per  commissione  dell' Imperatore,  l'aveva  hisciala  in  guardia  a  don  Gio. 
de  Luna,  e  ia  simil  modo  Filippo  Strozzi;  dolendosi  il  duca  Cosimo  dell'una 
f  dell'altra  cosa  di  quel  Vitello,  rilevalo  e  fatto  grande  da  casa  Medici,  per- 
chè cosi  Liutlamenle  l'aveva  venduto,  e  dato  in  altrui  mano  il  prigione  che 
se  gli  aspettava.  R  Filippo  Strozzi  molto  più  piangendo  ia  sua  disavventura 
d'essera  stato  lauriato  ,  sprezzata  ogni  lede,  nelle  mani  di  don  Giovanni,  per- 
rhc  il  vitello  aveva  cavala  da  lui  una  grossa  somma  di  danaro,  e  di  più  riscossij^ 
dal  signor  Cosimo  ISoiila  scudi  di  lagliu  ;  della  quul  somma  una  parte  n'ebbe 
il  signor  Pirro  (Colonna ,  mandalo  ai  servigj  di  Cosimo  dui  niircliffke  del  Va- 
ilo )  ed  egli  la  maggiore.   »   Storie  fiorentine j  lib.  JX. 

*  Agente  di  Fi'ippo  nel  Biuico  di  Lione,  uomo  di  tutta  fiducia;  vedilo 
nei  due  Teslameuli. 
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domi  pervenuto  agli  orecchi  che  tu  hai  alloggiato  in  cosa  mis^ 
Lorenzo  de  Medici;  ms^  non  T  avendo  di  luogo  certo,  noi\ 
posso  credere  sia  vero.  Perchè  se  bene  in  lui  fussi  (anta 
indiscrizione  o  malignità,  che  rispetto  alcuno  non  avessi  al 
grado  in  che  mi  truovo,  non  conosco  te  si  privo  di  ogni  in- 
lellelto  e  giudìzio  che  comportalo  T avessi;  che  bene  dirci 
avere  più  d'ogn' altro  pessima  ^rte,  se  dalle  mie  più  care 
cose  fussi  di  tal  sorte  trattato.  Quai^do  pure  il  vero  fussi  ^ 
provvedivi  all'aula  della  presente,  senza  manco  alcuno,  in  (al 
modo  che  V  effetto  ne  segua;  perchè  chi  non  ha  rispetto  a 
me  al  presente,  non  oierita  che  né  ora  né  mai  io  a  lui  ne 
abbia.  E  se  bisognassi  partirsi  con  tutti  li  giovani  e  robe  di 
casa  per  fuggire  tal  carico,  non  ne  mancare;  benché  son 
certo  che  sendo  in  casa  non  vi  sia  per  via  di  ferriere,  e  però 
che  ti  sarà  facile  rimediare  a  tanto  disordine.  Ed  in  univer- 
sale ti  ricordo  che  né  lo  at^tp  preaenle  mio,  né  la  presente 
condizione  e  fortuna  ricerca  che  la  casa  mia  sia  un'osteria, 
e  che  li  governi  di  sorte  con  fuorusci^,  che  né  tu  né  io 
possiamo  esserne  imputali.  3q  la  prudenzia  ed  afTeziope  tiv^ 
verso  di  me  e  le  cosp  m^y  P^rà  i^on  mi  efiei^derò  piiS^  a 
lungo;  Dio  li  guardia 

Tuo  Filippo  Strozzi. 

Di  CaiUllo  Fior«^ti«o  ^  9IU  SO  4'  «mobra  1537. 
{Archivia  Uguceioui  GhecanM). 

La  marghesa  di  Pescara  al  marchese  del  Vasto.  * 

Illustrissimo  signor  fratello  onorandissimo  e  amatis- 
simo. —  Pare  alle  persone  che  io  possa  lassare  tutto  el 
mondo  ma  non  VS.,  però  confidano;  e  la  fede  loro,  senza 
molestia  vostra. 

Filippo  Stro99Ì  mi  prestò  una  volta  certi  danari,  benché 
sobito  glieli  resi,  pure  mi  è  rimase  T  obbligo  alla  sua  ¥o- 

'  Alfonso  4'Ava1os,  dissimne  per  cuore  e  per  mente  dallo  lio  Ferdi- 
nando marchese  dì  Pescara;  cui  succede  nel  comando  delle  armi  spagnuole  in 
Italia  e  nel  cnpitanato  generale  del  ducato  di  Milano;  fiero  ed  ambizioso, 
quanto  1'  altru  benigno  e  modesto. 
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Ionia.  Vorrei  in  servìzio  di  sua  Maestà  ed  onor  di  VS.  che 
in  quel  può  V  aiutasse,  massime  quel  desiderio  della  patria 
escusa  forse  parte  dell'errore,  massime  che  costoro  man- 
dano a  sua  Maestà,  alla  quale  non  bisogna  raccomandar 
quelli  che  non  errano.  Io  li  ho  compassione  e  supplico  VS. 
che  essa  medesima  si  muova  a  raccomendarlo  a  chi  li  pare, 
nel  modo  che  Dio  V  inspirerà;  alla  cui  bontà  piaccia  incli- 
nare la  mente  dellimpcratore  a  parerli  che  la  dimostrazione 
fatta  basti,  e  dia  ormai  fìne  a  tanto  sangue;  e  la  illustrissima 
persona  di  VS.  guardi.  Servirà  VS.  illustrissima  sempre 

La  marchesa  di  Pescara.  ' 

Da  Ferrara,  a  dì  11  di  seltembre  1537. 
{Artkwio   Ugucchni  Cherardù) 

Patdus  PP.  HI     Carolo  Imperatori. 

Carissime  in  Ghristo  fili  noster  ;  salutem  et  Apostolicam 
Benedictionem.  A  consanguineis  alque  afflnibus  dìlecti  filii 
Philippi  Strotii  fiorentini  Romx  plurimum  rogati,  ut  aliqoa 
prò  60  ad  Serenilalcm  luam  scriberemus  negare  nequivi- 
raus,  prò  piclale  poUssiraum  quae  afiliclis  rebus  debelur.  In- 
cidi! in  hanc  calaniìlatem,  qualìa  sunl  hominum  multa;  et 
consilii  sui  cum  poenitcrc  non  dubitcmus,  damnareque  prius 
propositum  et  animo  afiligi,  pocnilentix  apud  Dcum  proxinia 
est  indulgenlia;  nullaque  raagis  re  simililiidinem  eius  asse- 
quìmur  quam  misericordia  et  pietalc,  qux  ut  ai  ante  omnia 
acceptissimae  sunl,  ita  a  morlalium  quoque  laudibus  non 
sunl  aliena;.  Nani  quìcumque  habili  sunl  principum  in  oche 
clarissimi,  clemenlia  non  minus  cclebralos  quam  vicloriis 

*  Villoria  Colonna,  mirarolo  dell'eia  sua!  Fornilla  natura  d*ogni  pre- 
gio esteriore  e  d'ogni  bella  indole  nelT unirne.  Educata  agli  anieoi  ed  ^i  più 
gravi  ttudj  fé' stupire  i  nobilissimi  ingegni  del  suo  tempo  che  la  celebrantno 
coDcordemi-ntc ,  e  la  salulurono  Diva,  ofl'cndendola  però  nella  più  rara  delle 
•  sue  virtù,  la  mndcslia.  Donna  infine  di  quell'eccellenza  cbe  il  mondo  sa.  Fu 
unita  a  Ferdinando  d'Avalos  niinhese  di  Pescara,  l'uomo  che  più  le  con- 
venisse.  Vedova  di  lui,  e  in  lutto  lo  splendore  di  sua  bellezza  ricusò,  per 
serbar  fede  eterna,  l.i  mano  a  principi,  a  sovnini.  E  tanta  perdila  amara» 
mente  piangendo,  tolse  un  con  furto  d.dla  Musa  Ch*  ha  di  stelle  immorta'i 
aurea  corona,  Toruò  a  Dio  la  bella  creatura,  correndo  l'anno  1547. 
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scimufl.  Qua  si  Serenilas  tua  hac  in  re  eliam  ut  hactenus 
consuevlt  utetur,  et  ceteras  virlutes  suas  ea  exornabil,  et 
nobis  qui  glorìae  ipsius  incrementa  percupimus,  rem  gratis- 
simam  faciet.  Yenit  huius  rei  gratia  ad  Serenitatem  tuam 
dilect\is  fìlius  Cammillus  Ottonus  e  Malhelicae  nobilibus; 
gratissimum  nobis  erit  si  clemenliae  tuae  ac  benìgnitatis 
nuntium  speralum  referet.  Datum  in  Civitate  nostra  Nepe- 
sina,  sub  anulo  Piscatoris  die  29  septembris;  Pontificatus 
nostri  anno  terlio.  ^ 

Fabius  VigiL' 

{Archìvio  Ugttcchni  Gherardi). 

Informazione  in  favore  di  Filippo  Strozzi. 

Quello  che  ci  occorre  ricordare  al  magnifico  messer  Fa- 
bio Mignanello  che  voglia  per  sua  umanità  fare  per  Filippo 
Strozzi  in  Ispagna,  è  brevemente  questo.^  Fare  intendere  a 
sua  Maeslà  Cesarea  ed  alli  signori  Quovos  e  Granuel,  che 
se  per  lui  non  è  ancora  comparso  alcuno  in  quella  Corte,  ne 
diano  la  colpa  alle  diifìcultà  che  sono  stale  Talle  di  Tar  tali 
espedizioni,  quali  da  altri  sua  Signoria  ara  posso  lo  inten- 
dere, ed  in  parte  vedere,  non  tacendo,  che  lulti  li  amici  e 
parenti  di  qui  hanno  tanto  timore  di  non  offendere  questo 
governo  aiutandolo,  che  non  ardiscano  fare  nulla  per  lui; 
onde  egli  ha  fallo  chiamare  di  Sicilia  il  suo  figlio  Priore  di 
Capua,  ^  perchè  altri  di  loro,  per  aver  travagliato  qualche 

'  Cioè  rispondente  all'anno  1537,  poiché  l'Incoronazione,  da  cui  pren- 
donsi  a  computare  i  giorni  d'un  FonliBcalo,  ebbe  luogo  per  Paulo  111  alli 
7  novembre  del  34. 

'  Il  primo  dei  segretari  delle  epistole  latine  ad  Principes  di  Paolo,  cottaci 
Io.  era  slato  di  Clemente,  dopo  il  Sadulelo.  Fu  uopio  di  gusto  nelle  umane 
lettere,  e  in  dignità  di  Vescovo  nelle  chiese  di  Foligno  e  di  Spoleto. 

^  Fabio  Mignanelli ,  patrizio  senese  ;  allora  segretario  in  Spagna  del  Nun- 
zio. Professò  ia  patria  l'una  e  l'altra  legge,  e  levato  grido  di  se  venne  ia 
speranza  di  più  grandi  onori.  Quindi  si  reco  a  Roma,  ove  salì  d'uno  in  altro 
ufizio  siuo  alla  dignità  della  Mitra  e  della  Porpora,  dopo  essere  stalo  Munaio 
al  Senato  Veneto  e  a  alla  corte  di  Vienna. 

^  Era  stato  di  poco  eletto  capitano  generale  delle  galere  del  suo  ordine; 
segnalandosi  quasi  tosto,  e  non  più  che  in  età  di  22  anni,  nella  caccia  ai 
Corsari,  cui  loUe  lr«  galeoUe  e  un  brigantino  con  183  schiavi. 
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Còsa  Jn  queste  nostre  discordie  civili,  hanno  rlspétlo  a  rap- 
prcscnlarsi  a  sua  Maestà,  senza  sapere  prima  la  mente  sua, 
alWl  per  la  tenera  età  non  sono  atti  al  vlagi?io.  Come  il 
Priore  sarà  comparso,  clie  subito  andrà  à'iustificare  e  rac- 
^mandare  le  cose  sue  più  largamente. 

Pregate  sua  Maestà  che  voglia  secondo  la  solila  sua 
honlà  e  clemenza  perdonargli  il  fallo  commesso  nel  venire 
H  lufbare  questo  Stalo,  imperò  che  avendo  egli  a  ritrarsi 
dalli  Franzesi  di  scudi  GOmila,^  non  sì  poteva  discostare  dalli 
desidierl  e  voglie  loro,  senza  pericolo  di  perderli;  e  circa  lo 
avergli  serviti,  merita  scusa  e  perdono,  avendo  d*Hna  parte 
servitoli  più  anni  sono,  e  dall'altra  in  questa  guerra  in  più 
volte,  eleggendo  per  minore  male,  il  satisfar  loro  in  cosa 
tale,  che  il  muovere  Tarmi  in  Toscana;  di  che  tante  volte 
con  tanta  inslanzia  ricerco  lo  hanno,  minacciandolo  nella  fa- 
cilità aveva  in  Francia,  se  non  si  veniva  con  gì*  altri  fuo- 
flisciti  Fiorentini  alle  voglie  loro. 

Fare  largamente  intendere,  che  se  alcuno  lo  imputassi 
di  avere  auto  inlelligenzia,  o  partecipazione  alcutia  con  Lo- 
wmio  de*  Medici  della  morte  del  duca  Alessatidro,  che  di 
questo  non  domanda  venia,  e  ne  vuole  stare  ad  ogni  ri- 
prova; ed  in  tale  parte  è  da  allargarsi,  perchè  egli  è  inno- 
«ìentissimo,  e  sua  Maestà  tiene  gran  conto  e  fa  gran  caso, 
wecondo  si  ritrae,  di  lai  crimine.  * 

E  perchè  egli  è  prigione  del  signor  Alessandro  Vitello, 
e  sua  Signoria  non  prenderebbe  risoluzione  alcuna  di  lui 
senza  il  consenso  e  ordine  di  sua  Maestà,  il  desiderio  suo 
sarebbe,  che  a  sua  Signoria  fussi  rimessa  la  deliberazione,  e 
<{nello  liberamente,  acciocché,  concordando  il  suo  riscatto  con 
lei,  potessi  uscire  di  vita  si  misera;  e  per  facilitare  la  cosa, 

*  Vedi  fra  le  Scrilliire  diverse  quella  delle  Spese  estraordinarie  fatte  da 
Filippo  Strozzi  dal  1526  in  poi. 

*  E  questo  factva  sentire  ad  ognuno  die  glielo  raccomandasse.  «  Papa 
Paolo  (nell'aliboccameoto  in  Niwa)  con  grande  inslanza  chiese  per  grazia 
ili' Imperadore  la  vila  a  Filippo  Slrozai,  e  questo  simile  fece  Madama  Cate- 
rina de' Medici  moglie  di  munsignore  il  Delfino;  Lenchè  il  marchese  del 
Vasto  e  lutti  gli  altri  suoi  agenti  del  medesimo  Io  riprcgassono ,  promesse 
IMmperadore  al  Papa  di  campargli  la  vila,  in  caso  ch'ei  fosse  rimasto  chiaro 
lui  »oo  esser  col^jevole  delU  morie  del  duca  AUssatidro.  t   Segni^  liò,  IX» 
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quando  si  ottenga  che  le  cose  sue  siano  rimesse  insieme  col 
$igaor  Alessandro  alli  agenti  per  sua  Maestà  in  Italia,  si  sa- 
tisfarà di  tale  risoluzione,  perchè  tutto  si  potrebbe  con  più 
celerità  terminare;  ciie  la  prestezza  è  molto  da  lui  deside^ 
rata,  come  al  certo  gli  sarà  creduto. 

Li  frutti  che  a  sua  Maestà  si  possono  mostrare  della  sua 
liberazione  sono,  il  riunire  le  cose  di  questa  Città  e  riordi- 
narle uclli  negozj  e  traffichi  mercantili,  perchè  rari  fuo- 
rusciti, se  vedranno  lui  ripatriato,  vorranno  perseverare  nella 
passala  ostinazione,  e  molti  de' nostri  mercanti,  che  hanno 
al  presente  fuora  le  loro  sustanzie,  visto  che  egli  ritorna 
nelle  faccende,  si  assicureranno  e  seguiranno  l'esemplo  suo. 
Con  li  reverendissimi  Sai v iato  e  Ridolfo  egli  sarà  ottimo  in- 
slrumento  a  ridurli  al  medesimo  cammino,  talché  si  terrà  ogni 
capo  e  radice  di  perturbare  questo  Stato  a  chi  mai  Io  volessi 
alterare;  promettendo  lui  largamente  a  sua  Maestà  che  non 
ara  servitore  in  questa  città  più  ardente,  e  pronto  a  tutti  li 
suoi  comandamenti  di  lui,  e  che  lo  troverà  risoluto.più  chù 
altri  allo  aderire  al  governo  del  signor  Cosimo,  o  qualunque 
altro  gli  sarà  per  li  agenti  di  quella  mostro;  posposto  ogni 
altro  rispetto,  secondo  che  l'obbligo  suo  richiederà,  perchè 
altrimenti  sarebbe  il  più  ingrato  uomo  fusse  mai  stato. 

£  quanto  alli  suoi  figliuoli  fate  intendere,  che  come  gli 
possa  scrivere,  o  parlar  loro,  o  far  parlare  liberamente,  che 
tutti  l'obbediranno,  e  chi  ara  lui  per  servitore  ara  tulli  loro 
insieme;  e  se  Piero,  dopo  la  sua  captività  subito  se  n*andà 
in  Levante,^  prese  tal  partito  per  disperazione,  ed  avanti 
che  egli  niente  fare  intendere  gli  potessi,  e  che  in  quel 
modo  puote,  procura  revocarlo. 

Li  modi,  con  li  quali  egli  può  assicurare  sua  Maestà  di 
iale  sua  mente,  al  presente  gì' occorrono  questi:  trovasi 
quattro  figlioli  in  Venezia,  tre  di  tenera  età  che  il  mag- 
giore non  arriva  a  15  anni,  e  Ruberto  di  circa  2S;  poir^be 

'  Ma  sappiamo  che  ai  ridusse  piuttosto  a  VeDeBÌa*dov' erano  i  suoi  fra- 
tvllii  e  fu  opinione  di  alcuni  w  che  Piero  avesse  allora,  avendo  perduta  al- 
lora la  propria  citili,  ncll' animo  d*  acquistarsi  per  sua  patria  Venesia,  t  à*9§» 
s«r  fritto  del  numero  di  culoro  che  sono  abili   a   quel   governo*   »    P'itti  d^ 

tnaresciailQ  Pitrv  SiroMi  scriiUi  da  Antonig  degit  4lb»ii* 
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tenere  H  piccoli  in  Firenze,  ove  sarcbbono  a  disposizione 
di  essa,  non  manco  che  in  Ispagna,  e  se  volessino  Ruberto 
in  Ispagna  o  Napoli  per  an  certo  lempo  onesto,  Io  consen* 
tirebbe;  egli  starebbe  in  Firenze,  quando  se  ne  contentasse 
sua  Maestà,  la  più  parte  del  tempo,  obbligherebbesi  ancora 
air  aprire  un  traffico  in  qualche  paese  di  sua  iurisdizione , 
restandogli  però  il  modo  di  farlo,  e  levare  la  sua  ragione 
di  Lione;  potrebbe  ancora  adhmgere  a  tali  sicurtà  fedi  di 
Signori,  come  è  il  reverendissimo  Cesarino,  il  signor  Asca- 
dìo  Colonna  e  simili.^ 

Che  egli  sia  per  essere  fedelissimo  servitore  di  sua  Mae- 
stà, si  potrebbe  credere  senza  che  ei  ne  dessi  sicurtà  alcuna, 
perchè  non  ha  obbligo  alcuno  con  li  Franzesi,  anzi  è  stato 
notabilmente  ingiuriato,  avendolo  constretto,  con  T  incar- 
cerare gli  agenti  suoi  di  Lione,  al  pagare  quello  doveva 
loro  per  dote  della  Delfìna  da  lui  promessa,  e  non  voluto 
rim1)orsarlo  di  quello  gli  dovevano  mollo  prima,  per  denari 
servitone  il  re;  e  se  è  parso  che  egli  sia  aderito  alle  cose 
loro,  rha  fallo  da  necessità  conslrelto,  perché  avendogli  il 
duca  Alessandro  tolto  la  patria  e  li  beni,  e  cercando  con 
tutte  l'insidie  possibili  torre  la  vita  a  lui,  ed  alli  flglioli, 
non  aveva  dove  rifuggire  più  sicuramente  con  le  persone  e 
facultà. 

Non  ci  pare  da  tacere,  che  le  discordie  noslre  civili  e 
moli  seguili  non  si  debbono  per  sua  Maestà  considerare 
come  cose  pensale  ed  operate  contro  a  quella,  ma  come 
nostre  particolari,  perchè  il  servire  a  sua  Maestà  non  ci 
saria  mai  parso  diffìcile  o  grave,  come  posscttono  cogno- 
scere  per  qualche  cosa,  che  si  trailo  privalamenle  per  lui 
con  li  signori  Quovos  e  Granuel  in  Napoli,  e  dipoi  in  Roma.*^ 
Ma  non  poteva  già  vivere  sicuro  sotto  il  governo  del  Duca 

*  Il  cardionle  Alessandro  Cesarmi  inviato  Legato  a  quel  tempo  da  Paolo  III 
in  Spngna,  per  congratularsi  con  Cesare  della  vittoria  di  Tunisi.  —  Ascanio 
Colonna;  quegli  che  avea  tanto  travaglialo  Clemente  nelle  fazioni  Colonnesi 
del  20,  e  favorito  dipoi  i  fuorusciti  a  Napoli  nel  ^6;  ed  a  cui,  dice  il  V^ar- 
chi,  l'Imperatore  in  qufì' tempi  prestava  gran  fede  intorno  alle  cose  d*  Italia. 

*  «  Monsignor  di  Granuela  alloggia  in  Roma  in  casa  Filippo  Slroazi; 
Il  quale  il  di  13  di  luglio  1530  fa  un  banchetto  a  detto  monsignor  di  Gra- 
nueU  •  a  moasiguore  di  Quoves.  »  liOro  di  conti  di  Filippo  Stron^ij  cod,  97. 
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morto;  e  se  fusse  allegato,  che  sondo  egli  sUlo  dòpo  la 
morie  del  dello  Duca  rcslituìlo  alli  beni  e  patria  non  avevA 
più  causa  d'innovare  niente,  si  può  con  verità  rispondere  , 
che  continuando  quasi  il  medesimo  governo  con  li  mede- 
simi ministri  ed  armi,  tale  restituzione  era  più  tosto  in 
apparenza  che  non  in  fatto,  noii  possendo  loro  assicurarsi, 
restando  a  discrezione  di  quelli  che  inimici  si  reputavano. 


Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi. 

Signor  mio.  *  —  Da  messer  Lorenzo  Strozzi  vostro  credo 
arcte  inteso  il  successo  di  Fiorenza,  e  poiché  egli  mi  pro- 
messe di  scriverli,  io  non  piglierò  questa  fatica;  solo  le  dirò 
che  giunsi  qui  mercoledì  mattina,  e  lulto  che  non  avessi 
lettere  al  sig.  principe  Doria,*  nondimeno  avendo  gran  ser- 
vitù con  sua  Eccellenzia  li  ho  parlato  lunghissimamente  del 
negozio  del  nostro  messer  Filippo,  il  quale  si  è  doluto  meco 
della  sua  sciagura,  e  disse,  a  preghiere  del  Camarlingo  morto,' 
avere  due  altre  volte  scritto  alla  Corle  in  sua  raccomanda- 
zione. Il  ragionamento  che  io  ebbi  con  sua  Eccellenzia  fu  lun- 
ghissimo, nel  quale  cercai  dimostrarli  i  benefìzj  che  dalla 
liberazione  di  messer  Filippo  potevano  venire  a  sua  Maestà. 
In  fìne  fra  alcune  obiezioni  che  mi  disse  mi  sarebbono  falle 
alla  Corle,  una  mi  parve  di  scrivere  al  reverendissimo  Sai- 
viali  ed  a  V.  S.  perchè  egli  la  fa  di  gran  momento,  e  pos* 

'  Selle  sono  le  lelterc  di  Bernardo  Tasso  che  vanno  quasi  succeden- 
dosi r  una  ali* altra,  con  sempre  crescente  zelo.  Che  dir  mai  di  esscì  che 
non  venga  tanto  meno,  la  lode  al  co.«petto  dei  leggiiori,  quanto  più  la  >rialce- 
ranno  nell'animo  loro,  la  costante  umaniiu  dello  Scrittore  pei  casi  di  Filippo, 
la  forte  rampogna  agl'ingrati  figli,  e  lo  stile  con  che  si  faa^  belli  gli  uni  e 
gli  altri  sensi. 

'  Andrea  I>Dria,  grande  ammiraglio;  il  più  illustre  ed  il  nestore  fra  i 
capitani  dell'età  sua.  Servi  i  Francesi,  poi  gli  Spagnuoli,  e  la  fortuna  stando 
pertinace  con  lui  favori  prima  gli  uoi ,  quindi  gli  altri.  Ma  l'ouor  suo  mag- 
giore è  salutarlo  reittauratore  della  liberta  della  sua  patria. 

'  Agostino  Spinola  vescovo  Perusino,  cardinale,  camarlingo  di  S.  R.  Cliie- 
sa ,  morto  di  poco ,  alli  17  dello  stesso  mese.  Venne  ammirato  da  tutta  Roma 
nell'esercìzio  della  sua  carica  come  un  perfetto  modello  di  giustizia,  di  carila 
e  di  disiulcressc.  Fu  di  patria  savonese,  e  pronipote  di  Sisto  iVi 
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sendosi  rimediare  sì  renderebbe  più  facile  la  negoziazione; 
cioè,  che  messer  Filippo  dcvria,  per  cominciare  a  mostrare  a 
sua  Maestà  d'essere  pentito  del  suo  errore  e  di  avere 
animo  d'esserle  servitore,  richiamare  i  figliuoli,  cosi  mcsscr 
Piero  come  quello  è  al  servizio  di  Francia.  J(è  m'è  valso 
perchè  io  rabbia  replicalo,  che  è  necessario  che  messer  Fi- 
lippo vada  ritenuto  e  cauto  col  Cristianissimo,  per  avere  la 
maggior  parie  delle  facuUà  sue  in  mano  sua,  e  che  riciiia- 
mando  il  figliolo  ponerebbe  in  sospetto  il  Re,  il  quale  volen- 
dosene assicurare  lo  potrebbe  minare.  Né  meno  mi  è  valso 
dirli,  che  tosto  che  egli  potrà  parlare  aTiglioIi  o  far  parlare 
o  scrivere  liberamente,  che  li  farà  fare  a  suo  modo,  ma  che 
essendo  ne' termini  che  si  trova,  non  ha  l'obedienzìa  e  che 
si  governano  da  giovani  disperali;  che  non  ha  voluto  am- 
mettere le  mie  ragioni,  e  mi  ha  commesso  che  io  Io  scriva 
a  chi  fa  per  lui,  e  che  gli  persuada  a  rimediare  a  questa 
cosa,  per  essere  una  dell'armi  principali  con  le  quali  si  va- 
gliono  i  nemici  suoi.  Ha  accettata  la  scusa  di  messer  Piero,  ed 
avuto  caro  che  sia  stalo  richiamalo,  e  che  ritorni.  Io  ho  ope- 
rato con  sua  Ecccllenzia,  che  ha  scrillo  a  sua  Maestà, a  Covos  * 
ed  a  Granuel  caldissimamente  in  raccomantlazione  di  messer 
Filippo;  né  contento  di  questo,  avendo  mandato  a  sua  Mae- 
stà con  queste  galere  Adamo  Cenlurìone  suo  favorito,*  Tlio 
pregato  che  voglia  comandarli,  che  interponga  ogni  sua  au- 
torità e  favore,  dove  bisognerà  e  da  me  ne  sarà  ricercalo. 

Lo  spaccio  di  Vinezia  non  è  ancor  giunto  qui,  e  diihilo 
non  l'abbino  voluto  mandare,  finché  non  fussino  sicuri  che 
io  andassi,  per  non  multiplicare  in  fare  errore;  e  mi  duole 
sommamente  di  non  averlo  ritrovato,  perche,  s'io  perdo  il 
passaggio  d'una  nave  che  parte  per  Barcellona,  securissimo 
sono  per  due  mesi  di  non  avere  altro  passaggio:  pure  spero 
di  far  intrattenere  la  nave  quattro  o  cinque  giorni  ancora, 

•  Covos  0  Cuovos,  designato  eziandio  col  nome  di  Commendatore  mag- 
giore di  Leone,  uno  dei  principali  consiglieri  di  Carlo  V,  come  lo  era  Nic- 
colò Perronel  Granvela  gran  cancelliere  del  regno  di  Spagna. 

'  Uomo,  secondo  l'Adriani,  appresso  il  governo  di  Genova  dì  multa  au* 
tofiia;  suocero  di  Giannelliao  Doria,  fu  uno  dei  dcsiijuali  ul  massacro  nel 
graa  peasiero  della  coDgluta  Fletei. 
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acciocché  in  questo  mezzo  abbino  tempo  di  mandarlomi.  E  It 
bascio  le  mani. 

Servo  a  Tasso. 

Di  Genova,  il  27  iVoltolre  del  37. 
(jércfiivio   Ugttcoioni  Gherardi). 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  tnjRoma.* 

Signor  mio.  —  Dubito  che  la  passata  dc'Francesi  abbia 
fatto  cambiare  opinione  al  sig.  principe  I>oria,  perchè  pen- 
sando ieri  che  la  nave  partisse,  essendosi  rasserenato  il 
tempo,  andai  da  sua  Eccellenzia  cosi  per  licenziarmi,  come 
per  avere  le  lettere  di  raccomandazione  che  m*avea  pro- 
messe. !l  quale  tosto  che  mi  vidde  accenniommi,  e  chiamato 
messer  Domenico  Centurione,  che  solea  stare  Con  la  felice 
memoria  di  Clemente,  mi  parlò  in  questo  modo:  che  deside- 
rava in  tutte  le  sue  azioni  di  avere  testimonj,  e  però  ave* 
chiamalo  quel  gentilomo.  La  somma  del  suo  ragionamento  fti 
che  egli  era  persona  libera  e  che  non  sapeva  simulare,  e 
che  amava  messer  Filippo,  quanto  si  deve  amare  un  amico 
di  tal  qualità,  è  gli  desiderava  ogni  bene,  ma  che  però  egli 
era  più  tenuto  a  sua  Maestà;  e  che  non  voleva  scrivere  in 
contrario  di  eiò  che  sentiva,  perchè  se  sua  Maestà  l'avesse 
<K)manda(o  e'I  parere  suo  circa  questo  negozio,  Tavria  con- 
sigliato che  mentre  le  cose  d'Italia  erano  in  questi  termini, 
la  liberazione  sua  si  sopraslesse  ad  altro  tempo.  Io  replicai  mo- 
strandoli con  moltissime  ragioni,  che  dalia  liberazione  di 
messer  Filippo  tìon  ne  potea  nascere  altro  che  servitù  a 
sua  Maestà,  e  cercai  con  varj  argomenti  di  rimuoverlo  da 
«luesta  opinione,  come  detto  messer  Domenico  potrà  far 
fede  che  non  mancai  di  alcuno  ufizio.  Ma  non  vi  fa  ordine^ 
anzi  mi  soggiunse  che  era  bene  ch'io  andassi,  e  meglio 
slato  saria  Tessere  andato  prima,  ma  che  si  rendeva  certo 

*  Non  p«rcb^  (ìiolio  e  Lorenzo  fonerò  in  Roma,  sUndosi  allora  apptinlb 
giovinetti  a  studio  io  Padova.  Ma  dirigeva  il  Tasso  le  sue  lettere,  per  più  sicur- 
tà, al  nome  di  una  ragione  Stroxzi.  Bensì  quella  coi  nómi  predetti  aveva  certo 
l^anco  iti  Roma  Vedi  io  appresso  il  Tramenio  secondo  di  Filippo* 
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che  alla  Corte  mi  rìsponderìano,  che  non  è  lempo  ora  di  ne'' 
goziare  questa  cosa,  e  quando  sarà  tempo  si  potrà  trattare. 
E  più  mi  disse  che  andasse  securamente,  perchè  quando  sarà 
tempo  di  negoziare,  senza  esserne  ricercalo,  non  solamente 
pregherà  sua  Maestà,  ma  la  persuaderà  che  per  onore  suo 
sia  tenuto  di  liberarlo;  e  cosi,  facendomi  pure  istanzia  che 
per  utile  di  messer  Filippo  si  dovessero  richiamare  1  figlioli 
dal  servizio  di  Francia,  mi  licenziò.  Io  non  avendone  le  let- 
tere di  Roma,  né  quelle  di  Vinezia  per  la  Corte,  stava  in 
dubbio  di  andare,  o  no;  alla  fine  mi  sono  risoluto  d'andare, 
e  credo  sia  meglio  per  le  ragioni  che  udirà  YS. 

Già  donLopes,  e  messerBernardod'Arie(o,ed  altri  hanno 
scritto  alla  Corte  che  io  vado  per  questo  affare,  e  già  si  sa 
che  io  sono  condotto  qui  per  questo,  e  che  non  aspettava  al- 
tro che  tempo;  ed  io  l'ho  detto  al  sig.  Principe,  non  paren- 
domi bene  di  dirle  che  aspettava  Io  spaccio,  avendogli  già 
parlalo  come  persona  instruKa  dell'animo  di  messer  Filippo. 
Ora  se  io  lascio  partire  questo  passaggio  senza  di  me,  es- 
sendo passati  questi  Franzesì,  e  ritiratosi  alquanto  gl'Impe- 
riali, pensariano  che  io  fusse  éoprallenuto  per  vedere  se  le 
cose  de'Franzesi  prosperassero,  e  per  non  tentare  la  via  di 
sua  Maestà  se  non  necessilalamenle,  e  quando  ogni  speranza 
de'Franzesi  si  fosse  perduta,  e  questo  renda  certa  YS.  che 
si  darcbbono  a  credere;  il  che  ci  potrebbe  nuocere  in  gran 
maniera.  Oltre  di  ciò  cosi  posso  aspettare  a  Barcellona  come 
qui,  non  avendo  a  negoziare  con  lo  spaccio,  che  mi  \\cnc  da 
Yinczia  e  di  costi,  altro  in  Italia,  perchè  dal  principe  Doria, 
posto  che  tutto  il  mondo  gli  scrivessi,  non  posso  per  ora 
sperare  d'avere  altro  favore.  Dal  Yasto  non  si  può  andare 
sicuro,  essendo  egli  marchialo  con  tutto  l'esercito  a  Santo 
Ambrosio,*  onde  quelli  di  Turino  e  di  Pinarolo  escono  a  suo 
piacere  e  rompono  il  cammino,  si  che  non  mi  porrei  a  simil 
rischio,  e  forse  che  egli  ancora,  sondo  la  guerra  in  questo 
sialo,  sarebbe  della  medesima openione  che  il  sig.  Principe; 
sicché  non  avendo  a  valermi  in  Italia  dolio  spaccio,  è  mollo 
meglio  che  io  me  ne  vada  con  questo  passaggio  securo.  Lo 
spaccio  verrà  subilo  dietro,   perchè  o  combattendo  il  Mar- 

(  Vilbjp'gìo  uell«  proTÌucia  di  Suia,  presso  la  Dora. 
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chese  T esercito  Franzese  come  scrive  al  Doria  di  voler  fare, 
succeda  la  cosa  come  si  voglia,  sarà  necessario  che  espedi- 
schino  sabito  per  Spagna,  e  se  non  combattessero,  e  che 
passassero  e  soccorressero  i  lochi  assediali,  insignorendosi 
della  campagna ,  pure  sarà  di  mestieri  che  medesimamente  . 
espcdischino  subilo,  e  tanto  più  che'l  tempo  si  promette  buono 
per  molti  giorni.  Dirà  forse  qualcuno  che  era  meglio  aspettare 
quel  passaggio  per  avere  lo  spaccio  meco,  ma  non  ho  voluto  de- 
stare neir  Ambasciatore  qui  e  nel  Principe  questo  sospetto 
detto  di  sopra;  e  poi  non  voglio  avere  andare  sopra  un  Bri- 
gantino, che  la  stagione  noi  consente  se  non  a'disperati,  i 
quali  non  stimano  né  pericolo  di  mare,  né  di  nemici,  e  ra- 
gionevolmente, se  io  non  m'inganno,  VS.  deve  desiderare 
che  io  vada  salvo.  Io  ho  lasciato  ordine  qui,  se  lo  spaccio  non 
yien  prima  che  io  parta,  che  venuto  col  primo  passaggio, 
l'indirizzino  in  Barcellona;  dove  aspetterò  otto  o  dieci 
giorni,  e  più  e  meno,  secondo  che  starò  di  qui  là  in  cam- 
mino. Se  verrà,  Dio  lodato,  se  anche  no,  andrò  alla  Corte, 
e  con  le  lettere  di  messer  Bernardo  d'Arieti  e  del  Principe 
mio,  *  mi  introdurrò  e  comincerò  a  digerire  le  materie,  sicché 
non  mi  nocerà  l'aver  pigliato  questo  vantaggio;  e  forse  che  le 
lettere  di  favore  che  sopravverranno,  trovando  la  materia 
in  corso  e  gli  umori  digesti  più  all'ora,  assai  più  gioveranno, 
che  adesso  non  farebbono.  Domani  a  sera  confirmandosi  il 
tempo  in  bene,  se  piacerà  a  Dio,  faremo  vela;  in  questo 
mezzo  potrebbe  venire  lo  spaccio  da  Vinezia,  che  pur  oggi 
sono  undici  giorni  che  sanno  la  resoluzione  dell'andar  mio, 
e  l'avranno  possuto,  senza  temenza  di  fare  errore,  man- 
darlo per  uomo  a  posta,  a  giornate  non  ch'altro.  Non  mi 
sovviene  di  più  scrivere  a  VS.,  se  non  farmeli  raccomandato. 
Di  YS. 

Servo  IL  Tasso. 

Di  Genova,  P  ultimo  d* ottobre  del  37. 
(archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

'  Colle  ledere  commendatizie  di  Bernardo  da  Rieti  agente  e  oratore  di 
Cesare  presso  Cosimo,  e  del  Principe  di  Salerno  Ferrante  SanscTcrino,  ai  cui 
.•ervigj  era  il  Tasso  neU'u6zio  di  segretario. 
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JB  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi ,  in  Homa. 

Poiché  messer  Fabio  Mignanello  è  Tapporlalore  di  que- 
sta^ non  m'affalicherò  di  scrivere  in  zifera,  percliè  ancor  che 
Yolessi  non  potrei,  avendo  a  sollecitare  una  lettera  che  su- 
spenda  l'ordine  di  Fiorenza,  ed  è  di  mestieri  usare  diligenzia, 
acciocché  la  provvisione  poi  non  fussi  (arda.  Io  non  so  se 
alla  ricevuta  della  lettera  deli'  Empoli  di  là  abbiate  fatte 
quelle  provisioni  che  possete,  si  col  Principe  Doria,  come 
colsig.  Alessandro  Vitello,  nel  quale  è  rimasta  ogni  mia  spe- 
ranza che  debbia  almanco  soprattenere  la  esecuzione  delta 
sentenzia,  sipo  a  novo  avviso  di  sua  Maestà;  se  questo  è, 
che  Dio  voglia,  si  provederà  alla  vita^  e  poi  alla  liberazione 
con  la  commodilà  del  tempo.  Avendo  questa  lettera  di  suspen- 
sione,  come  spero,  la  caccerò  per  via  di  Francia  a  Fiorenza  in 
sette  0  otto  giorni,  e  la  farò  fare  duplicata,  si  che  il  Migna- 
nello che  parte  domani  ne  porterà  un'altra.  Cavaliere,  se 
bramale  la  vita  di  messer  Filippo  bisogna  spendere  e  span- 
dere innanzi  e  dipoi,  altrimenti  dubito  che  *1  perderemo;  e 
per  questo,  perchè  in  queste  cose  ho  caro  per  mia  sodisfa- 
zionc  d'avere  lestimonj,  perchè  bisogna  che  la  cosa  esca  di 
200,  0,  300  scudi,  avrò  caro  sì  per  questo,  come  perchè  gio- 
verà assai  al  negozio,  che  facciale  venire  il  Priore,  accioc- 
ché possa  vedere  come  mi  governerò,  e  che  in  alcun  lerapo 
non  v'abbiale  a  dolere  di  me.  Avrei  ben  caro  che  voi  prov- 
vedessi in  questo  mezzo  di  qualche  ducalo  per  espedir  cor- 
rieri, per  poter  mandare  o  andare  in  posta  in  CasUglia  da 
sua  Maestà  se  bisognasse,  ed  altre  cose  simili  che  sono 
necessario,  porche  non  si  tratta  ora  dcHa  libertà,  ma 
della   vita.    Parlai   a  Giovanni  Bandini,'  e   di  questo  ra- 

*  Aveva  preso  il  Mignanclli  a  cuore  di  favorire  i  casi  di  Filippo  aHa 
corte  di  Spagna;  ed  iti  ciò  secondava  l' animo  del  ponlcfire  che  lo  aveva 
per  queslo  oggetto  inviato.  Tornava  a  Roma  per  render  conto  alla  presenza 
del  Papa  delia  sua  missione. 

3  Inviato  da  Cosimo  in  Spagna  a  tener  sollecitato  in  suo  favore  l'animo 
di  Cesare j  non  contento  il  novello  Duca  di  avervi  pur  colà  per  ambasciatore 
Averardo  Scrrisluri. 
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gionamcnlo  a1(ro  non  ne  guadagnai,  se  non  che  seppi  da 
luì  r  obiezioni  che  facevano  alle  oflTerle  che  faceva  ines- 
ser Filippo;  il  che  mi  gioverà  assai,  perchè  ho  pensalo 
eome  mandare  a  Icrra  lutle  le  loro  obiezioni.  Io  li  dissi  che 
non  sapeva  se  cercassero  la  vendella  del  morto  o  la  conser- 
vazione del  vivo;  se  quella  del  morto,  che  la  procacciassero, 
contro  altri,  perchè  non  era  messer  Filippo  participe  di 
questa  cosa,  e  che  di  ciò  egli  ne  voleva  stare  ad  ogni  para- 
gone: a  questo  mi  rispose  che  m*  ingannavo,  e  che,  se  avessi 
visto  le  lettere  che  egli  avea  visto,  sarei  di  contraria  opi- 
nione. Soggiunsi  che  desiderando  la  conservazione  del  vivo^ 
che  essi  stessi  procurassero  la  sua  libertà,  perchè  messer 
Filippo  assicureria  di  modo  sua  Maestà  e  quello  Stalo  che 
non  avriano  a  dubitare  di  lui^  e  che  questo  era,  la  quiete 
delle  cose  di  Fiorenza,  il  servizio  di  sua  Maestà,  ed  il  benefìzio 
della  patria ì  perchè,  avendolo  per  amico,  ninno  altro  avria 
ardire  per  pensare  di  sturbare  le  cose  di  quello  Stato.  A  questo, 
come  informatissimo  dell'  oCTiprte  che  ha  fatte  messer  Filippo, 
perchè  \\a  veduta  la  copia  che  si  mandò  da  Fiorenza  al  principe 
Doria,  mi  rispose  che  non  vi  era  alcun  modo  di  assicurare, 
né  ninno  benefìzio  T\e  poteva  venire,  né  a  sua  Maestà,  né  a 
Fiorenza;  e  qui  mi  disse  molte  cose.  E  ultimamen(e  per  con- 
U  adireairoffertadidare  i  fìgli  per  statichi,  mi  disse  che  non  era 
persona  al  mondo  che  meglio  conoscesse  la  natura  di  messer 
Filippo  di  lui,  per  avere  usato  seco  più  familiare  e  domesti- 
camente che  altro  uomo,  e  che  si  ricorda  averli  sentito  dire, 
che  non  conosceria  quest'amor  grande  delli  figlioli ,  e  che  poco 
si  curarebbe  di  perderli  tutti;  e  di  più  che  era  uomo  che  non 
amava  se  non  se  stesso,  e  che  ciò  che  aveva  fatto  l'avea  fatto 
per  se,  e  non  per  amore  che  portasse  allapalria^  e  lant'altre 
cose  che  non  capirebbono  in  quattro  fogli;  le  quali  tutte  mi 
rendo  certo  abbia  dette  ed  a  sua  Maestà,  ed  a  chi  governa.  Io  li 
risposi  ciò  che  mi  si  conveniva,  e  lo  persuasi  assai  alla  difesa 
di  messer  Filippo;  mi  concluse  che  non  sapeva  come  poterli 
giovare,  e  che  li  mostrasse  il  modo,  che  lo  faria  per  bontà  di 
sua  natura,  non  perchè  lo  meriti  da  lui,  e  così  rimanessimo. 
Io  solleciterò  questa  lettera  perchè,  non  mancandoci  il  tempo, 
a  tutto  altro  si  provvederà.  Non  so  che  mi  dire  della  negligenzia 
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che  avete  usala  in  mandarmi  lo  spaccio,  né  io  so  come  com- 
parire innanzi  a  questi  signori  senza  lettere;  pure  perchè  la 
necessità  lo  ricerca  non  rimarrò  di  parlarne  agli  altri,  come 
ieri  sera  parlai  lunghissimamenle  col  commendator  Maior;  il 
quale,  dolendomi  io  dell'ordine  che  era  slato  mandato  a  Fio- 
renza, mi  rispose  che  sua  Maestà  non  avea  potuto  far  altro, 
perchè  non  essendo  comparso  alcuno  per  messer  Filippo, 
non  avea  potuto,  senza  fare  ingiustizia,  contradire  alla  parte 
avversa  che  procurava  questa  commissione,  e  che  solaràenle 
il  non  aver  mandato  alcuno  a  negoziare  per  lui  Tavea  con- 
dennato.  Lo  persuasi  con  tutte  quelle  ragioni  che  lo  possevano 
muovere  perchè  mi  facesse  questa  lettera;  mi  rispose  che 
dal  canto  suo  farebbe  ogni  cosa  possibile,  e  che  Dio  sapeva 
se  amava  messer  Filippo,  eli  rincresceva  della  sua  sciagura, 
ma  che  bisognava  dirne  una  parola  a  sua  Maestà;  dopo,  li 
Nunzj  li  hanno  parlato,  a' quali  ha  risposto  il  medesimo. 
Da  qui  un'ora  avranno  audienzia,  e  messer  Fabio  interporrà 
l'autorità  di  nostro  Signore,  non  per  la  liberazione,  che  ora 
sarebbe  fatica  gettala  via,  ma  per  questa  suspensione;  ed  in 
caso  che  sua  Maestà  fusse  pure  oslinala,  spero  col  mezzo 
loro  di  avere  una  lettera  di  Covos,  la  quale  sarà  il  medesi- 
mo; la  quale  avuta,  manderò  con  la  diligenzia  scritta  di  sopra. 
Non  so  altro  che  mi  dire.  Dio  sa  l'ansia  che  io  tengo  di 
questa  cosa,  e  ciò  che  io  faccio;  né  vi  mancherà  qui  e  V  Em- 
poli ed  altri  che  ve  ne  faranno  testimonio. 

Monzone,  ^  19  di  novembre  del  37. 

Dopo  scritto,  li  Nunzj  -  hanno  parlato  a  sua  Maestà  caldis- 
simamente, supplicandola  che  volesse  sospendere  la  commis- 
sione di  Fiorenza,  sintanto  che  io  fossi  udito,  il  quale  ridendo 
loro  rispose:  e  che  mi  vuol  dire?  già  è  cosa  vecchia;  nò 
per  molto  che  lo  pregassero  ne  poterò  mai  cavare  altro, 
e  da  poi  sperando  pur  nel  sig.  commendator  Maior,  '    fu- 

'  Citlà  forte  di  Spagna  nel  regno  Aragonese  e  dentro  la  proriocia 
d'Osca. 

S  II  Nunzio  di  Spagna  e  quello  di  Francia;  i  quali  si  trovavano  io  Mon- 
cone per  accomodare  i  paUi  della  tregua ,  di  che  si  parlerà  io  appresso. 

'  Cioè  Cuevoi  commendalor  maggiore  di  Leone. 
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tonò  da  lui  è  fecero  ogni  sforzo  loro  invano,  perchè  ri- 
spose sempre  che  erano  stati  tardi,  e  che  a  quest'ora 
era  fatto  ciò  che  si  avea  da  fare.  Si  che  s  *el  sig.  Alessandro 
non  l'aiuta  ed  inlertiene  la  esecuzione,  sin  che  si  abbia  novo 
avviso  ed  ordine  di  qui,  non  vi  vedo  alcun' altra  speranza. 
II  Poggio  ^  che  di  certo  è  di  grandissima  autorità  qui,  e  tanto 
può  con  Covos  quanto  alcun  altro,  mi  ha  detto  che  sa  per 
buona  via  che  duole  a  sua  Maestà  la  morte  di  messer  Filippo, 
ma  che,  per  aver  data  a  Fiorenza  libera  potestà  di  luì,  non  la 
voi  ritardare,  acciocché  non  pensino  che  si  voglia  impac- 
ciare delle  cose  sue,  e  perchè  non  si  abbino  a  dolere  di  lui, 
in  caso  che,  campandolo,  loro  ne  resultasse  male;  e  mi  ha 
promesso  se  replicheranno  più  a  sua  Maestà,  e  li  rimettino 
la  cosa,  che  farà  oflìzio  che  non  morirà:  e  credo  lo  farà  per- 
chè non  è,  come  ho  detto,  chi  possa  più  di  lui  col  commen- 
datorMaior.  Se  avessi  commission  vostra,  io  tenterei  quest'ul- 
timo rimedio,  cioè  di  promettere  una  grossa  somma  di  danari 
a  Covos,  ed  avria  già  trovati  i  mezzani;  ma  se  mi  domandasi 
sero  che  io  mostrassi  la  potestà  che  io  ho  da  voi  di  promette- 
re, io  rimarrò  uccellato;  pur  parlerò  col  Nunzio,  e  secondo 
il  suo  consiglio  mi  governerò;  Dio  l'aiuti.  Io  andrò  col  com- 
mendalor  Maior  a  Barcellona, ^  ed  aspetterò  vostro  avviso, 
stando  avvertito  e  facendo  ciò  che  si  può  per  suo  benefìzio. 
Servo  di  VS. 

Il  Tasso. 

{jérchivio  Uguccioni  Gherardi.)  • 

Copia  (sic)  di  una  Lettera  di  Filippo  da  Empoli, 
di  Corte  Cesarea  del  dì  2i  novembre  Ì5S7. 

A  questi  giorni  passali  vi  ho  scritto  quello  occorreva,  e 
la  speranza  che  si  aveva  per  mezzo  del  sig.  Nunzio  e  di  al-> 

*  Giovanni  Poggi  bolognese,  tesoriere  di  Paolo  HI  j  Nuniio  allora  in  Spa- 
gna, quindi  in  Germania,  e  dipoi  promosso  al  cardinalato.  Vedi  una  sua  lettera, 
che  è  1*  ultima  di  questa  terza  serie. 

3  Andava  di  continuo  il  nostro  Tasso  seguitando  la  Corte,  per  operar 
d*  appresso  in  aiuto  di  Filipi>o» 

18 
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tri  signori  d'avere  alcuno  Tayore,  in  contrario  del  primo  ordine 
•be  dellono  sopra  le  cose  di  messer  Filippo.  Di  poi  venne 
ilM»aer  Fabio  mandalo  da  sua  Santità,  quale  aveva  espressa 
commissione  di  parlare  a  %ua  Maestà,  e  Tha  fallo  a  tulli 
questi  signori  e  di  poi  a  sua  Maestà  in  buona  forma.  Tulli  gli 
ba  trovati  volti  con  buona  Volontà  eccetto  quello  che  più  im- 
portava, che  sua  Maestà  ha  risposto  non  voler  dare  altro  or- 
dine di  quello  ha  dato,  perchè  nessuno  non  sarà  a  tempo, 
né  volere  impedire  la  iustizia.  Di  modo  che  di  qua  non  si 
può  mandare  aiuto  alcuno,  e  se  di  là  aranno  tenuto  alcun 
modo  perchè  si  mantenga  la  cosa,  e  che  domandassi  no  di  qua 
nuovo  parere,  potrebbe  essere  si  avessi  alcuna  migliore  riso- 
luzione di  quella  s'è  avuto  ora;  e  se  questo  non  viene,  le  cose 
andranno  male  per  lui,  il  che  mi  dispiace  tanto  quanto  possa 
essere.  A  Dio  piaccia  di  là  l'abbino  rimediato,  che  qua  sì  tiene 
tanto  per  morto  come  li  altri,  e  ciascuno  dà  carico  alli  sua 
che  il  primo  giorno  non  mandorno  qua  uno  come  era  ra- 
gione, ed  al  si  alcuno  delti  figli.  Qui  venne  cinque  giorni  sono 
messer  Bernardo  Tasso,  e  di  già  sua  Maestà  slava  per  par- 
tire, e  non  li  possctte  parlare,  né  anche  quando  avessi  avuto 
tempo  li  avrebbe  dato  dì  buona  voglia  molla  audienzia,  e  sino 
non  venga  avviso  di  Firenze,  qua  non  si  può  fare  niente.  Mes- 
ser Bernardo  è  ilo  a  Barzelona  dove  va  la  Corte,  e  io  me  n'an- 
drò a  Vagliadolil  là  dove  è  ilo  sua  Maestà  due  giorni  sono 
in  poste;  e  quando  venga  alcuna  occasione  farò  quello  potrò. 

{ArchU'io  Uguccioni  Gìierardi.) 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Venezia. 

Signor  mio.  —  A  gran  ventura  altriboisco  io  al  sig.  Cam- 
mino il  non  essere  venuto  a  quello  tempo  a  negoziare  per 
messer  Filippo,  e  volesse  Dio  che  si  come  ho  mostrala  mag- 
gior volontà  di  servirla,  così  usala  avessi  manco  diligenzia  in 
venire  alla  Corte,  poiché  voi  cosi  negligenti  dovevi  essere  in 
mandarmi  le  lettere  di  favore  più  necessarie:  e  vi  prometto, 
se  non  che,  e  messer  Filippo  mi  fece  inslanzia  ch'io  venissi 
subilo,  e  messer  Bernardo  d'  Arieti  me  ne  pregò,  ch'io  non 
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fiarei  partito  da  Genova  senza  lo  spaccio;  ma  Tinstanzia  del- 
l'ano, e  le  persuasioni  dell' altro  mi  fecero  troppo  diligente 
faor  di  proposito.  La  caravella  che  lì  scrissi  eh'  avea  a  par- 
tire dopo  me,  con  la  nuova  o  di  giornata  o  della  passata 
dc'Franzesi,  aggiunse,  partita  sette  giorni  da  poi  la  nostra 
nave;  e  non  ho  avute  ledere  vostre  da  niuna  banda.  Non  so 
se  pensate  che  la  negoziazione  sia  di  si  poco  momento,  che 
si  possa  negoziare  solamente  con  la  grande  reputazione  ed 
autorità  della  persona  mia.  Quanto  a  me  son  satisfattissimo, 
perché  conosco  non  avere  mancalo  ad  alcuno  ufficio  al  quale 
io  sono  (enuto;  quanto  a  messer  Filippo  sono  il  pia  malcon- 
tento uomo  del  mondo,  per  non  avere  potuto  farli  servizio; 
colpa  vostra  che  m'avete  mancato  delli  mezzi  promessi  e  ne- 
cessarj.  Ma  per  non  consumare  il  tempo  in  dolermi  di  voi 
senza  prò,  tacerò.  Vedrete  quanto  nell'altre  mie  vi  scrivo, 
le  quali  pensando  fossero  più  presto,  non  lasciandole  portare 
a  Roma  al  Mignanello,  saranno  forse  più  tarde;  difetto  del 
mare  che  molli  giorni  si  è  mostrato  innavigabile.  Altro  non  si 
è  potuto  opecaredipiùdi  ciò  che  per  le  prime  intenderete,  salvo 
che  ho  fatto  scrivere  dal  Nunzio  di  nostro  Signore  all'Arieti 
a  Fiorenza,  il  quale  in  quel  consiglio  è  di  qualche  autorità, 
quanto  caldamente  si  è  potuto,  e  mi  rendo  certo,  se  aggiu- 
gneranno  a  tempo,  che  gioveranno  assai,  perchè  messer 
Bernardo  è  mollo  obbligalo  al  Nunzio,  ed  è  cagione  che  egli 
al  presente  abbia  la  legazione.*  Io  ho  parlato  due  volte  altre 
al  commendatore  Maior,  ma  tulio  giova  poco,  perchè  sua  Si- 
gnoria pensa  che  i  rimcdj  siano  tardi.  Se  avete  fatte  le  pro- 
visioni in  Italia  ch'avrete  potuto,  e  dovreste  aver  voluto  per 
mettere  tempo  nell'esecuzione  di  Fiorenza,  ed  abbia  questo 
benedetto  spaccio  coi  favori  necessarj,  io  mi  rendo  certo 
che  le  cose  passeranno,  se  non  come  noi  vorremmo,  almeno 
con  sicurezza  della  persona  sua.  Ma  se  vorrete  tardare  a  man- 
dar queste  espedizioni  per  mare,  dubito  saranno  più  tardi 
che  non  sarebbe  necessario.  Io  sono  venule  qui  a  Barcelona 
con  il  sig.  commendatore  Maior,  e  starò  qui  Gn  che  avrò  vo- 

*  La  legazione  di  Firenze,  come  agente  di  Carlo  V  presso  Cosimo, 
procurala  a  Bernardo  da  Ridi  da  niousiyuor  Poggi,  molto  accetto,  coni»  altra 
Mohc  si  e  uulato,  a  Cosare. 
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sire,  e  lo  spaccio;  di  poi  me  n'andrò  a  trovare  dello  signore  e 
Granuel  a  Perpignano,  perchè  il  pensare  d' intenerire  l'animo 
di  sua  Maeslà,  senza  il  consiglio  e  persuasione  di  questi,  sa- 
rebbe vano.  Il  persuadere  questi  che  lo  faccino  non  sarà  dif- 
ficile, sempre  che  ci  s' inlerponghino  favori  d'autorità,  e 
pensino,  o  sappino  certo  che  si  sia  a  tempo.  Io  non  so  come 
vi  sliale  con  la  Delfina;  stando  in  sua  bona  grazia,  non  sa- 
ria for  di  proposilo  che  oprasse,  ma  con  la  diligenzia  solita, 
che  la  mandasse  un  genlilorao  suo  in  poste  a  domandare  di 
grazia  la  vita;  perchè  sua  Maeslà  usa  molla  osserVjanza  con 
donne,  e  forse  non  le  saprebbe  dire  di  no,  e  tanto  più  sendo 
il  maneggio  della  Tace  mollo  innanzi,  e  di  buona  speranza 
di  successo.^  Questa  cosa  più  potrebbe  giovare  che  nuocere, 
e  se  io  avessi  saputo  come  quella  signora  si  trova  a  messer 
Filippo  gì'  arei  spacciato  di  qui  ;  tutto  che  della  lettera  del- 
l'Empoli  non  mi  possa  valer  qui,  se  non  delle  spese  mia^ 
non  avendo  trovato  ordine  suo ,  né  delti  200  per  donativi  se 
bisognassero,  né  per  altro.'  Quanta  consolazione  avrò  che  non 
vi  mancheranno  lestimonj  degni  di  fede,  che  vi  renderanno 
certi  che  non  si  poteva  far  più  di  quello  che  io  ho  fatto,  sendo 
la  cosa  in  questi  termini,  lo  drizzo  questo  spaccio  a  Genova 
in  mano  di  messer  Domenico  Centurione  mio  amicissimo,  e 
li  scrivo  che  subito  vel'invii  per  un  corriere  a  piedi.  M'avete 
data  sì  poca  autorità,  che  io  non  so  usare  quella  diligenzia, 
che  merilerìa  Timportanzia  delia  vita  di  un  tanl'uomo.  Sarete 
contenti  di  pagare  il  corriere,  acciocché  l'amico  mio  oltre  ie 
fatiche  non  ne  rimanga  con  danno;  e  di  grazia  mandale  o  que- 
sta, 0  la  copia  al  reverendissimo  Salviati,  perchè  a  sua  Signo- 
ria reverendissima  non  scrivo  alcuno  di  questi  particolari,  lo 
non  dirò  altro,  salvo  che  non  mancate  a  quanto  siate  tenuto, 
e  vi  ricordate  che  vi  va  il  meglio  della  casa.  Stale  sani  ed 
amatemi;  e  se  bisognasse  cosa  alcuna  a  quelli  miei  servitori 

*  Pel  trallalo  dì  tregua  stipulato  ìd  Monzone  di  Spagna  il  16  novein- 
l)re  del  1537  ira  Carlo  V  e  Francesco  I,  intorno  al  posarsi  la  guerra  per  Ire 
mesi  nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  nella  Savoia,  nel  Dclfìnato  ec.  la  Cri- 
stianità era  venula  nella  speranza  di  una  Pace  ;  la  quale  fu  poi  solennemciile 
confermata  in  Nizza  il   18  giugno  dell'anno  seguente. 

2  Vedi  la  particella  dei  ronli  che  lo  riguarda,  fra  le  Scritture  diverse 
in  fine  di  ^ucsli  Documenli  storici. 
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che  ho  lassato  costi,  abbiateli  per  raccomandati,  poiché  di 
molto  non  avran  bisogno. 

Sarete  contenti  di  far  dare  le  alligate  a  casa  mia.^  ' 

Servo  il  Tasso. 

Di  Barcelona,  il  25  di  novembre  del  37. 
{archivio  Vguccioni  Gherardi.) 

Filippo  Strozzi  al  Cardinal  Salviati,  in  Ferrara, 

Illustrissimo  e  reverendissimo  Signor  mio. —ì>e  cose 
mie  vanno  a  mal  cammino  come  a  presso  YS.  intenderà. 

Per  quello  che  io  ritraggo,  gli  agenti  del  signor  Cosimo 
hanno  fatto  instanzia  con  la  Cesarea  Maestà  che  io  vetiga  in 
potere  di  sua  Eccellenzia  liberamente;  onde  quella  pare  che 
abbia  scrìtto  qui  al  signor  Alessandro,  che  contento  del  mio 
riscatto  voglia  mettermi  in  potere  del  signor  Cosimo,  ed  al 
Rieti,  come  non  ostante  che  tutti  li  agenti  suoi  d'Italia,  e 
gran  parte  di  quelli  di  Spagna  consiglino  che  io  sia  man- 
dato a  sua  Maestà,  non  se  n'  è  risoluto,  per  evitare  carico  del 
voler  trarre  da  me  denari;  e  però  che  rimette  nel  signor  Co- 
simo e  suo  consiglio  liberamente  il  deliberare,  in  quel  modo 
giudicheranno  più  convenirsi  alla  conservazione  dello  slato 
e  alla  giustizia.  A  questo  intendo  essere  stato  risposto  dal  signor 
Alessandro,  che  non  è  per  mancare  mai  di  quello  gli  ordinerà 
sua  Maestà,  e  se  bene  cognosce  patirne  neir onore;  sondo 
nolo  che  egli  ha  promesso  salvarmi  la  vita,  con  lutto  che  ò 
per  consegnarmi,  auto  però  prima  il  suo  riscatto,  secondo 
la  commissione  di  sua  Maestà:  in  che  non  ha  corrisposto 
all'opinione  e  fede  avevo  in  sua  Signoria,  cedendo  sì  presto 
alla  parte  dell'onore,  purché  l'utile  li  sia  conservato.  E  di 
poi  slato  ricerco  quanto  è  il  mio  riscatto  per  accordamelo 
in  qualche  modo,  e  cavarmi  di  mano  sua,  ha  risposto,  se- 
condo la  verità,  che  io  spontaneamente  gli  ho  offerto  scudi 

'  In  Yeneiia,  ov'era  nato;  solito  chiamaTla  patria  sua  sebbene  di  pa- 
dre di  famiglia  bergamasca.  Nasceva  bensì  da  una  de' Comari.  Sposò  Porzia 
de'  Rossi  di  Pistoia  che  Io  fé  lieto  prima  di  una  figliola  ,  che  sorli  nobile  io* 
gegno,  e  poi  nel  1541,  d'un  figlio,  che  fu  il  gran  Torquato. 
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dnqvantamila,  ma  che  non  ne  ynole  manco  di  sessanla  e  iaHi 
in  denari  contanti,  o  promesse  sicure  di  mercanti  fuori  di 
questa  terra.  Questa  taglia  è  parsa  loro  molto  ingorda,  e  non 
avendo  il  modo  a  provvederla  di  presente ,  si  può  tenere  per 
cerio  riscriveranno  in  Ispagna.  o  che  tal  cosa  è  simulata  e  che 
tra  me  e  il  Signore  concordata  per  salvarmi  la  vita,  o  vero 
che  la  è  disonesta,  e  procureranno  che  sua  Maestà  la  moderi 
per  potere  avermi  in  mano:  ed  il  Signore  sono  certo,  che  si 
aiuterà  quanto  potrà  con  sua  Maestà,  perchè  l'utile  non  gli 
sta  alterato;  cosi  io  doverrò  stare  nef  grado  sono,  sino  a 
quesl*  altra  risposta.  Quello  che  sia  per  fare  di  me  avendomi 
in  mano  il  signor  Cosimo,  non  so,  ma  l'esito  degl'altri  fa 
temere  grandemente  me  e  gli  amici  mìei,  e  tanto  più  che 
nel  stretto  consiglio  suo,  ove  si  deliberano  simili  cose,  non 
intervengono  nostri  cittadini,  ed  il  reverendissimo  Cibo  vi 
può  assai,  quale  si  tiene  da  me  ofTeso,  reputando  che  li 
frutti  de' suoi  beneGzj  di  Francia  gli  fussino  impediti  per 
mia  diligenzia:  e  quello  che  più  importa,  se  il  signor  Cosimo 
mi  volesse  in  mano  per  salvarmi,  acciocché  da  sua  Ec- 
cellenzia  e  non  altri  avessi,  come  sarebbe  ragionevole,  a  rico- 
noscere tale  obbligo,  si  saria  lasciato  intendere  al  signor  Ales- 
sandro, quale  per  suo  onore  ha  mostro  insino  qui  deside- 
rare la  salute  mia.  Trovandomi  dunque  in  tanto  pericolo 
della  vita,  mi  è  parso  per  persona  a  posta  scriverle  la  pre- 
sente, acciocché  ella  conosciuto  quanto  il  caso  è  grave,  possa 
pensare  senza  dilazione  a'  rimedj,  quali  non  credo  siano  più 
che  due,  cioè;  o  che  facciale  intendere  in  Ispagna  la  mento 
vostra  essere  di  aderire  all'  intenzione  di  sua  Maestà  circa 
questo  Stato,  supplicando  poi  per  conservazione  della  vita 
mia,  ma  con  offerirgliene  sicurtà,  o  veramente  riunirsi  i>er 
mezzo  di  vostra  madre  con  il  signor  Cosimo  e  con  la  sorella, 
che  son  certo  non  vi  mancheriano  poi  di  una  grazia  cho 
viene  in  loro  gran  servizio,  se  con  ragione  e  non  passiono 
discorreranno  la  cosa.  Ricordo  quello  mi  occorre  per  non  man- 
care a  me  stesso,  mentre  ho  voce;  ma  se  VS.  lascia  correre  le 
cose  al  cammino  che  le  sono  indirette,  in  breve  io  perderò 
la  vita,  e  VS.  un  gran  servitore.  Al  Tasso  credo  sarà  rispo- 
slo  che  Cesare  si  è  \3i\aVo  \<ì  m^wv  dv  Ule  negozio,  rimctlen- 
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dolo  al  signor  Cosimo.  Però  mi  sono  risoluto  ordinare,  com*ellk 
Tedrà  che  lulto  gli  mando  aperto,  a  Francesco  Dinì/  che  toh 
più  prestezza  può  se  ne  vada  in  Ispagna  a  Granuel^  col 
quale  ha  dimestichezza,  e  cerchi  d*ovviare  che  io  non  Tada 
al  macello;  perchè  io  non  recuserei  per  salvare  la  vita  ri- 
durmi in  Napoli,  Ispagna,  e  dove  più  piacessi  a'superiori,  è 
condur  meco  quattro  figli  de*  quali  posso  disporre,  e  pfet  fa- 
cilitare le  cose,  porterà  provvisione  di  cinquemila  scudi  pefr 
impiegarli  in  sua  Signoria,  e  nel  compagno  che  in  tali  aiuti  é 
forse  da  sperare  non  manco,  che  in  qual  si  voglia  fatt»^ 
YS.  scriva  a  Granuel,  o  chi  li  occorre,  quello  giudica  bene» 
e  ricordi  al  Dino  se  gli  pare  nulla  abbia  pretermesso,  consi- 
gliando il  modo  che  da  lenere  li  parrà  nel  donativo,  cioè  se 
è  bene,  esso  parli  con  Granuel,  o  pure  faccia  capo  a  don  Petro 
Consales  con  una  lettera  di  vostra  Signoria.  Nella  prestezza 
consiste  il  tutto,  perchè  se  Cesare  cerca  risolvere  questa 
dilTicultà  nata  con  il  signore  Alessandro  circa  al  riscatto, 
aclum  est.  Però  VS.  rimandi- indietro  qui  il  presente  latore, 
ed  espedisca  un  suo  a  Venezia  con  le  lettere  mie  e  sue,  dN 
dinandoli  le  dia  in  propia  al  cav.  Covoni,^  e  mandi  insie- 
me a  Venezia  questa  che  io  le  scrivo,  perchè,  per  non 
avere  a  repetere  le  medesime  cose,  alla  sua  mi  referisco) 
né  si  allarghi  con  li  suoi  avere  da  me  queste  notizie,  o  tnÌ4 
lettere,  che  non  è  a  proposito.  Scrivendo,  ritraggo  che  il 
Doria  ha  scrìtto  qua  che  le  cose  mie  si  tenghino  sospese,  sind 
che  si  abbino  nuove  lettere  di  sua  Maestà,  come  quello  chlf 
dubitò,  che  le  prime  commissioni  non  fussino  già  in  su  Id 
eseguirsi,  si  che  res  ad  Iriarios  deducia  esL^  Fummi  alli  pas- 
sati giorni  referito,  che  madonna  Lucrezia  vostra  madre  erd 
molto  avversa  alle  cose  mie;  mitigatela  se  si  può.  Se  coi 

^   Agente  di  Filippo,  come  altrove  è  detto,  nel  Banco  di  Lione. 

'  Migliore  Covoni ,  chiamato  il  cavalicr  de' Covoni,  slato  ministro  in 
Roma  drl  Banco  degli  Strozzi  ««  e  perrhi}  '>g1i  aveva  come  uomo  di  mala  viti 
accresciuto  con  gravissime  u.>urc  le  facoltà  ^loro,  eglino  per  risturarlo  l'ave» 
vano,  mediante  il  Prior  di  Capova,  fatto  ricever  nella  religione  de' cavalieri  di 
Malta  ec.  »»    Varchij  Storia,   lib.  XV. 

3  Cioè  la  cosa  è  ridotta  agli  estremi.  I  trìarj,  corpo  di  riserva,  tertd 
ordine  di  militi  dopo  gli  astati  e  i  principi,  erano  considerati  1* estrema  Bdu^ 
eia  deir esercito.  Quindi  nacque  presso  gli  antichi  Romìini  il  proverbio  so- 
prallegalo, a  denotare  le  cose  ridutle  all'uUirao  teotalivo. 
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Doria  ayele  amicizia,  non  fia  male  gli  aeriviale;  mostrando 
che  possendo  Cesare  assicurarsi  di  me,  miei  figli  e  suslan^ 
zie,  non  cognoscele  ragione  perchè  non  debba  Carlo.  Concio- 
aiacosa  che  la  morte  mia  dispera  selle  miei  figli,  quali  re- 
stano con  non  poche  facullà,  offende  latta  la  famiglia  degli 
Strozzi,  che  è  la  più  numerosa  di  questa  cillà,  e  tutti  li 
parenti  che  sono  di  qualità,  e  disordina  e  scompiglia  una 
Città,  che  ha  necessità  di  essere  riordinata;  e  finalmente  che 
il  trarre  più  sangue  a  questo  infermo,  che  ha  bisogno  di  ri- 
storo infinito,  saria  estremo  errore  e  passione,  e  non  ragio- 
ne. Raccomandomi;  pregando  Dio  che  questa  non  sia  T ultima 
lettera  leggerà  di  mìo.  Dio  la  contenti. 
Di  vostra  reverendissima  Signorìa 

Servitore  Filippo  Strozzi. 

Ex  Arce  fiorentina,  alti  20  di  novembre  1537. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Venezia. 

Signor  mio.  —  Io  non  so  che  altro  scrivermi,  avendovi 
scritto  per  queslo  medesimo  passaggio  ma  per  altra  via,  e 
tanto  più  non  avendo  altro  di  più  operalo,  che  sparse  al  vento 
dimoile  parole.  Oggi  sono  Ire  di  dicembre,  e  non  ho  ancora 
avute  le  lettere  vostre,  né  lo  spaccio;  pensate  di  che  animo 
mi  ritrovo,  avendo  nelle  mani  un  negozio  di  tanto  momento, 
tanto  diflìcile,  e  con  si  poco  recapito.  Io  non  so  che  mi  fare, 
se  non,  valendomi  del  mio  poco  favore,  usare  alcuni  udìcj 
per  preparare  e  aprire  la  via  al  negozio,  in  caso  (che  Dio 
voglia  )  altro  non  sia  successo  a  Fiorenza.  Ed  in  elTelto  vi 
concludo  die  altro  rimedio  non  v'  è  per  salvarli  la  vita,  se 
pur  è  vivo  {seguono  due  versi  in  cifra,)  Una  consolazione  ho  poi 
in  tanto  adanno,  che '1  mondo  sapere  che  non  ho  mancato 
del  debito  mio,  ed  il  signor  Maior  Vice-cancelliere  ne  potrà 
rendere  testimonianza.  L'Empoli  andò  in  Castiglia,  e  qui  non 
ha  lasciata  commissione  se  non  delli  50  scudi  delle  spese  mie, 
di  maniera  che  se  m'accascasse  qualche  bisogno  per  lo  ne- 
gozio, non  saprei  dove  volgermi;  e  di  vero  che  Tallo  m' ó 
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dispiaciuto,  perchè  doveva  dar  l'ordine  compitamente,  come 
Tavea  da  voi,  e  non  mostrare  si  poca  fede  in  me,  pur  non 

mancherò  bisognando  «  che  chi  ha  messo  il  più 

di  Messer  Filippo  può  mettere  il  meno.  State  sani  ed  ama- 
temi ,  e  di  grazia  date  di  tutto  notizia  al  reverendissimo 
Salviati ,  qualora  io  non  le  scrivo. 

Servo  IL  Tasso. 

Di  Barcellona ,  il  3  di  dicembre  del  1597. 
{archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Ruberto  Strozzi^  in  Corte  Cesarea. 

Ruberto  carissimo.  —  Viene  di  costà  per  faccende  del 
Signore  il  latore  della  presente,^  e  penso  intra  T altre  trat- 
terà ancora  della  mia;  se  vi  avvertissi  di  cosa  alcuna,  presta- 
teli fede  come  faresti  a  me,  e  se  gli  accadessi  denari  per 
spacciare  in  qua  o  tornare,  provvedetelo,  che  di  qua  dal  Si- 
gnore ne  sarò  rimborsato.  Le  cose  mie  sono  di  qua  in  pes- 
simo grado,  per  quello  di  varie  conietture  ritraggo,  però  di 
costà  non  si  resti  a  fare  nulla,  che  questo  è  T  ultimo  atto  della 
Tragedia;  e  referendomi  al  latore,  non  dirò  altro.  Dio  voi 
e  me  guardi. 

Fate  ricapilo  del  Nunzio  di  N.  S.,*  che  ha  fatto,  secondo 
intendo,  per  me  grandi  diligenzie. 

Tenete  in  voi  questa  lettera  mia,  perchè  non  è  a  pro- 
posito si  sappia  per  alcuno  io  vi  abbia  scritto,  e  guarda- 
tevi dal  parlare  in  pubblico  al  latore  d' essa;  che  di  notte  se- 
gretamente, 0  per  terza  persona  (ìa  più  a  proposito,  che  penso 
vi  sia  Filippo  da  Empoli  o  un  simile  fidato. 

Ex  Arce  fiorentina,  a  di  22  di  dicembre  1537. 

Pater  PniLippus  Strozza. 

{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 


'  Il  capitano  Giovannantonio  da  Caslello. 

3  Giovanili  Poggi   bolognese,  persona  accella  a  Cesare* 
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Filippo  Strozzi  a  Filippo  da  Empoli,  '  in  Corte  Cesarea, 

Messer  Filìpfk)  carissimo.  »  Io  so  li  obblighi  che  io  tengo 
con  voi,  che  posso  dire  non  aere  auto  altra  persona  per 
me  In  cotcsta  Corte.  Desidero  la  vita  per  potere  riservirvi,  e 
moslrarmi  gralo  a  chi  ha  per  me  operalo.  Voi  arcte  questa 
per  mano  del  capitano  Gianantonìo,  uomo  del  Signor  Alessan- 
dro Vitello,  che  viene  costi  per  sue  faccende;  se  in  nulla  potete 
giovarli,  piacciavi  oCferirli  l'opera  vostra;  che  è  persona  che 
merita,  edarò  caro  intenda  che  di  voi  e  cose  vostre  può  di- 
sporre.* Questa  mia  lettera  desidero  non  sia  comune  a  altri 
che  voi,  perchè  così  è  a  proposilo;  ed  a  Dio  piaccia  non  sia 
1*  ultima  vi  scriverrò.  Raccomandomi  con  tutto  il  core. 

Vostro  Filippo  SrAozzr. 

Di  Castello  di  Firenze,  al1i23  di  dicembre  1537. 
{Archivio  UgHCcioni  Gherardi.) 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Slrozzi,  in  Venezia. 

Mollo  mai^nifico  signore.  —  Io  mi  rendo  certo  che  Io 
spaccio  vostro  fu  fallo  in  comhuslion  di  luna,  poiché  n'è  suc- 
cesso quel  che  io  ne  veggio.  Alli  17  del  presente  aggiunse  una 
nave  di  Genova  a  Roses,^  sovra  la  quale  venne  un  aniI)ascialor 
di  Genova,  Angelo  del  cardinal  di  Ravenna,*  il  espilano  3Ia- 

*  Per  quello  che  si  loggfl  nella  lettera  appresso,  e  perla  parlila  de* conti, 
riferita  nella  noia  successiva,  sembra  celarsi,  sotto  qucito  nome  di  Filip|io  da 
Empoli,  Roberto  Strozzi. 

3  M  Fiorini  10()  larghi  To  buniii  loro,  por  tanti  pagatone  in  Spagna  Ru- 
berto mio  figliolo  in  più  volle  al  capitano  Giannanloiiio ,  agente  dei  sig.  Ales- 
sandro  Vitelli.   »»    Libro  di  conti  Hi  Filippa^   più  volle  citato. 

3  Roses  o  Rosas  piccola  cittìi  della  Spagna,  e  primo  porto  che  s'incon- 
tri dalla  parie  de*  confini  della  Francia  sulla  costa  della  CiilalcMia  ;  ben  si- 
tualo nel  fondo  di  un  vasto  golfo  dello  stesso  nome,  e  difeso  da  alcune  for- 
tificazioni. 

*  Il  cardinal  di  Ravenna  era  Benedetto  Accolli,  perseguitato  da  Paolo  III 
e  tolto  dalla  carcere  di  caslcl  Sant'Angelo  per  volere  di  Cesare;  di  che  1' Are- 
tino, in   una  Icltwra  al  Cardinale  dell'agosto  37,  ebbe  a   dire  colla  solita  -   n- 


o 
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duca,  il  qaalc  prclcnde  che  messer  Filippo  sia  sao  prigione, 
ed  an  cornerò,  il  quale  non  volse  venire  a  Perpignano,  ma 
se  n'andò  alla  volta  di  Barcellona  per  Casliglia,  ed  in  Bar- 
cellona intendendo  che  gli  Ambascialo  ri  e  Negoziatori  italiani 
con  la  maggio^  parie  della  Corte  si  ritrovava  lì,  lasciò  al 
maestro  delie  poste  di  Barcellona  le  lettere  d' Italia.  Io  non 
so  so  a  Genova  quelli  nostri  vi  abbino  fatta  la  burla,  lo  che 
non  credo,  anzi  dubito  sia  stata  falla  per  lo  cammino  o  in 
Barcellona;  ma  sia  come  si  voglia,  m' è  stato  portato  uà 
plico  qui  col  sovrascrillo,  non  di  vostra  mano,  indirizzalo 
a  Bernardo  Tasso  agente  del  Prìncipe  di  Salerno,  conden- 
nato  (re  ducati  nella  coperta,  nel  quale  v'erano  rinchiusi  da 
quindici  fogli  di  carta  di  slrazzo  con  due  pietre:  pensale  come 
io  rimasi!  il  medesimo  è  avvenuto  a  due  altri  gentiluoniini 
Spagnoli,  uomini  di  autorità.  Io  non  so  che  mi  pensare;  se 
ciò  a  me  solo  fosse  avvenuto,  io  penserei  che  P  Ambasciator 
di  Fiorenza,  il  quale  è  rimasto  a  Barcellona,  venuto  il  cor* 
riero,  subito  insieme  con  le  sue,  avesse  riscosso  il  mioplico, 
come  io  feci  P altro  giorno  quello  che  andava  all'Empoli,  e 
cavatone  le  scritture  l'abbi  cosi  rassettato  per  farci  la  burla; 
e  non  saria  gran  cosa,  perchè  questi  corrieri,  o  per  essere 
incauli,  0  per  essere  si  ingordi  del  guadagno,  senza  guar- 
dare a  chi,  purché  Puomo  paghi  il  porto,  danno  le  lettere, 
e  io  farei  il  medesimo  a  qualunque  volessi.  Pur  non  mi  risolvo 
in  questa  opinione,  sondo  sialo  usato  il  rbedesimo  termine  a 
questi  due  gentiluomini.  Un  corriere  mio  amico  mi  dice 
che  il  corriere  che  è  venuto  d'Italia  è  uno  sciocco,  poco  pra* 
lieo,  e  che  chi  si  sia  gli  avrà  nel  cammino  potuto  vedere  e 
rubare  lutto  le  lettere,  se  avrà  voluto.  Io  parlo  domattina  per 
Barcelona  per  intenderne  quel  che  potrò,  e  per  chiarirmi 
almeno  se  sarà  stato  P  amico  che  io  vi  scrivo  di  sopra;  e  se 
n'avrò  indizio  alcuno,  vi  prometto  valermi  di  questa  occa- 
sione per  nesser  Filippo  contro  di  loro ,  e  spero  che  mi  gio- 
verà, salvo  se  nelP  instruzione  vi  trovassero,  il  che  non 
credo,  cosa  che  fosse  in  preiudizio  di  sua  Maestà;  e  questo 

fìezza  deUe  sue  parole;  ««  Il  vostro  diritto  e  slato  difeso  dall'Imperatore  ve- 
race Signor  no&tro,  la  cai  religione  ha  tanto  potere  in  cielo  quanto  domioia 
in  terra.  » 
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non  mi  può  cadere  nell'animo,  perchè  mandandomi  per  qne* 
sto,  non  so  come  fosse  stalo  a  proposilo,  voi  lo  sapete.  Il 
Centurione  vi  ha  molto  male  serviti,  perché  se  avesse  al  vostro 
plico  fatto  una  coperta  a  messer  Raimondo  de  Tas...  Cor* 
rer  maior  di  sua  Maestà,  come  lasciai  ordine,  non  sarebbe 
intervenuto  questo,  perché  il  corriere  o  l'avrebbe  mandato 
qui  in  mano  di  Aghilar  suo  locotenente,  come  ha  fatto  le  al- 
tre, 0  l'avrebbe  portato  al  Correr  maior ,  il  quale  me  l'avrebbe 
mandate  fidatamente.  Pigliate  a  questo  caso  quella  provvi- 
sione che  necessaria  vi  pare;  io  non  mancherò  a  quanto  da 
me  potrò  fare,  e  mi  pare  di  aver  fatto  assai  avendo  fatto 
scrivere  quella  lettera  a  Fiorenza,  che  divero,  quando  il.Mi- 
gnanello  parti,  in  servìzio  dì  messer  Filippo  avrei  pagala  la 
lettera  mille  scudi;  e  1*  Empoli  lì  avrebbe  pagati  senza  altra 
commissione,  tanto  dubitavamo  della  vita  sua,  si  per  le  pa- 
role di  sua  Maestà,  come  di  Covos.  Sin  qui,  per  altre  mie 
portale  dal  corriere  di  Vftichi,  avrete  inteso  quanto  avrò  ope- 
rato minutamente.  Di  più,  sendo  venuto  qui  e  non  sapendo 
se  alcuno  de'  vostri  si  ritrova  col  Gran  M.  a  questo  abbocca- 
mento, né  possendo  io  andare  dove  s'abboccano,  ho  preso 
per  espedicnle  di  parlare  a  mons.  di  Vigli  oratore  del  Cri- 
slianissimo  appresso  sua  Maestà,^  col  quale  non  bisognarono 
molle  preghiere,  Irovandolo  pronlissimo  al  benefizio  di  mes- 
ser Filippo.  Egli  non  solamente  dì  già  ha  avuta  la  parola  di 
monsignor  Gran  M.  di  domandare,  prima  che  parlino  d'altro, 
1.1  vita  di  messer  Filippo,  ma  ancora  in  nome  di  esso  n'ha 
parlalo  a  questi  Signori  che  gli  hanno  risposto  che  hanno 
provveduto,  che  viva.  Io  avrei  col  mezzo  suo  procurata 
un'altra  lettera  per  Fiorenza,  e  l'avrei  mandata  volando,  ma 
ho  giudicato  che  se  di  là  non  è  successo  altro  sino  a  quest'ora, 
senza  questa  lettera,  non  sì  procederà  più  oltre  per  la  lettera, 
che  per  altre  mie  vi  ho  scritto.  Io  mi  sono  alquanto  assicu- 
ralo della  vita  sua,  e  spero  che  la  liberazione  ancora  sarà 
con  manco  danno  di  quello  che  l'uomo  pensa,  ma  tulio  al 
suo  tempo.  Né  vi  crediate  che  con  Vigli  abbia  negoziato  se 

^  Monsignor  Claudio  di  Vigli  o  di  Veli;  era  stato  per  Io  ìnninzi  Ora- 
tor  pure  ia  Fircnic  nel  1527,  per  tener  feroia^  coii  il  Varf-h",  ed  in  kds 
la  ciltk. 
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non  caulamcnle,  e  di  maniera  che  costoro  non  pensino  che 
io  pigli  altro  cammino  né  allro  mezzo,  che  4  loro. 

Angiolo  del  Cardinal  di  Ilavenna  mi  disse  aver  cavalo 
di  bocca  al  capitano  Maciuca,  come  veniva  da  sua  Maestà 
non  per  altro,  che  per  persuaderla  a  far  morire  Filippo  pur 
molti  rispelli  pertinenti  al  suo  servizio,  e  che  la  prima  cosa 
che  voleva  fare,  era  chiamare  un  notare  e  renunziare  alla 
taglia  di  messer  Filippo,  perchè  sua  Maestà  lo  facesse  mo- 
rire. Questa  cosa  in  gran  maniera  mi  turbò  T  animo,  si  cUe 
intendendo  che  andava  alla  volta  di  Castiglia»  e  non  era  vo- 
luto venir  qui,  dubitando  che  ogni  picciola  cosa,  che  dicesse 
apresso  al  cattivo  animo  che  tiene  Tlmperadcre  centra  di  lui, 
non  fosse  per  nocerli  molto,  montai  in  su  le  poste  in  diligen- 
zia,  e  raggiunsi;  e  destramente,  senza  mostrare  al  principio 
di  essere  andato  per  queslo ,  lo  rimossi  da  quella  opinione. 
La  ciiusa  che  spingeva  costui  a  far  questo  effetto  era  la  dis- 
perazione, perchè  il  Vitello  vuole  che  il  sig.  Pirro  e  Francesco 
Sarmenla^  siano  alla  parte  della  taglia  come  lui,  per  una  con- 
venzione che  avevano  insieme  che  '1  buttino  fusse  commune 
fra  loro,  nella  quale  convenzione  non  era  inchiuso  questo  ca- 
pitano. Il  Vasto  non  Tha  voluta  giudicare  per  tenere  rispetto 
al  sig.  Alessandro;  e  costui  disperato  acciocché  altri  non  go* 
desse  del  suo  guadagno,  volea  usare  questo  ufficio  con  danno 
di  messer  Filippo.  Io  V  ho  si  persuaso,  che  non  solo  non  dirà 
cosa  che  torni  a'danni  suoi,  ma  mostrerà  a  sua  Maestà,  che 
più  servizio  le  poi  fare,  e  farà  messer  Filippo  in  un  giorno, 
che  tutti  quelli  del  governo  in  moll'anni;  e  quest'opera  mi 
ha  promesso  di  fare  con  giuramenti  grandi.  Eccovi  che  vi  ho 
del  tutto  ragguagliato,  e  perchè  questa  mando  per  via  del- 
r  ambasciatore  di  Francia,  sarà  sola.  Di  grazia  falene  parte 
a  Roma  ed  al  reverendissimo  Salviati,  il  quale  non  si  averà 
da  dolere,  se  io  non  avrò  fatto  cosa  per  lui,  poiché  io  non 
so  che.  Vedete  or  ciò  che  volete  che  io  faccia  senza  lettere 


*  Pirro  Colonna  al  soldo  di  Cosimo.  Francesco  Sarmiento,  maestro  di 
«ampo  degli  Spagnuoli,  ossia  comandante  supremo  d'un  reggimento,  colon* 
nello  ;  ma  coli*  autorità  di  nominarvi  i  gradi  superiori  ed  inferiori ,  con  più 
partirolafH  privilegi  ,  e  con  Ithcro  esercizio  di  giuri^>di»on«  e  di  giuslisia;  vedi 
Grassi,  Ditiunario  militare  italiano. 
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di  favore  che  m*  aprino  il  cammino  al  negozio;  ciò  che  io 
potrò  fare  come  Bernardo  Tasso  farò,  finché  o  manderete  il 
Priore,  o  spaccio,  col  mezzo  del  quale  possa  negoziare,  e  siale 
più  cauli  che  non  è  sialo  il  Cenlurione.  Altro  non  so  che 
dirvi,  se  non  pregarvi  che  non  mi  Icn ghiaie  più  suspeso  senza 
vostre,  e  che  ora  che  il  cammino  di  Francia  si  è  aperto  con 
salvocondoito,  che  mi  avvertiate  in  che  termini  sono  le  cose 
di  là,  e  quello  che  io  ho  da  fare.  E  Dio  voglia  che  volendo  ser- 
vire messer  Filippo  e  *l  reverendissimo  Salviali,  non  abbia 
perduta  la  grazia  del  Principe,  e,  per  la  vostra  negligenzia  in 
mandarmi  lo  spaccio,  la  reputazione  appresso  quelle  persone, 
che  non  sanno  d' onde  nasce  il  difetto. 
Vi  bascio  le  mani. 

Servo  il  Tasso. 

Di  Perpignano,  li  26  di  dicembre  del  37. 
{Archivio  Uguccioai  Gherardi,) 

Lorenzo  Ridolfi  a  Ruberto  Strozzi ^  in  Corte  Cesarea. 

Questo  giorno  per  una  carovella  *  che  è  partila  per  co- 
lesla  voUa,  dove  è  sopra  Ceccolunco  corrieri  spaccialo  dal 
Sig.  Cosimo,  in  conformità  di  quello  porla  il  Selbastrcllino, 
vi  ho  duplicatamente  scrillo  sotlo  nome  di  Filippo  da  Em- 
poli, quanto  fino  a  qui  è  successo.  A  mai^gior  cautela,  por  la 
commodità  che  mio  data  del  presente  messo  il  capitano  Gio- 
vananlonio  da  Castello,  mandalo  dal  Sig.  Alessandro  por 
la  causa  che  lui  vi  dirà,  mi  è  parso  replicare,  come  per  let- 
tere fresche  di  Firenze,  e  per  Giuliano  Gondi  dipoi,*  sono 
avvisalo  le  pratiche  sopra  la  morte  e  vita  di  messer  Filippo 
essere  ristrette,  e  che  il  Sic^.  Cosimo  finalmente  si  era  riso- 
luto scrivere  alli  sua  agenti  di  costà,  che  di  nuovo  fussino 
con  sua  Maestà,  e  sua  agenti,  e  intendine  la  mente  di  Ce- 
sare circa  alla  morte  o  vita  di  Filippo;  e  da  questa  risposta 
nascerà  Tespedizione  delle  cose  sua,  senza  più  dilazione. 

'  Carovella  o  Caravella,  qui  vale  pirrola  nave  corriera,  più  romune- 
monte  liattimenlo  pesrlu- neccio  a  due  alberi  ;  nome  d-lo  eziandio,  per  ispreijio, 
nei   nostri   mari   alle  navi  lurrhe  di  meseliiiui  rosirnzione, 

'  Mollo  iulriaicco  di  l'ilipi.oj  vedi  la  Vita  a  pa-.  civ. 
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Il  Salbastrellino  porla  qaeslo,  ed  alli  22  del  presente  passò  di 
qui  per  il  cammino  di  lerra  in  gran  diligenzia.  E'mi  accade 
ricordarvi,  che  le  parole  ambigue,  che  userà  sua  Maestà,  sa- 
ranno  in  Firenze  interpetrate  che  dichiarino  la  morte,  e  che 
il  ricordare  la  insti  zia  con  rimettere  la  cosa  di  qua,  altro 
non  voglia  dire  che  ammazzatelo.  Ora  voi  vedete  dove  la 
$ua  vita  è  ridotta,  e  che  ogni  resto  è  legato  in  questa  posta; 
però  chi  vuole  vivo  Filippo,  non  manchi  a  fare  nulla  in  que- 
sto ultimo  atto  della  Tragedia.  Voi  siete  tanto  bene  insl rutto 
de' capi  che  avete  a  pigliare  in  salvazione  di  Filippo,  che 
altro  non  mi  resta  che  mostrarvi,  che  chi  per  lui  negozia, 
domanda  pochi  anni  di  vita  a  un  gentilomo,  il  quale  abiterà 
la  Spagna,  Napoli,  Genova,  o  altra  parte  dove  piacerà  a  sua 
Maestà,  con  gran  parte  della  sua  famiglia,  dando  sicurtà  di 
scudi  lOOmila  di  non  partirne;  così  il  presente  stato  di  Firenze 
se  gli  è  a  cuore,  si  verrà  ad  assicurare  di  lui,  de* sua  figli  e 
sustanzie,  e  la  città  si  riunisce  e  stabilisce.  È-qecessario,  che 
all'arrivo  del  Capitano  e  ricevuta  di  questa  siale  tutti  in- 
sieme, e  facciate  T ultimo  conato,  mostrando  che  salvato  la 
vita  a  Filippo  non  potrà  mai  fare  a  sua  Maestà  alcuno  diservi- 
zio, e  qualche  volta  potrebbe  essere  utile  e  buono  a  qualche 
cosa;  che  a  un  vivo  che  sia  in  potere  d'altri,  se  gli  può  sem- 
pre torre  la  vita,  ma  al  morto  non  si  può  più  rendere;  non 
mi  resta  che  dire,  ne  di  più  mi  ricordo.  Filippo  ha  la  man- 
nara in  sul  collo,  però  in  questo  breve  tempo  chi  ama  Filippo 
non  lasci  a  far  nulla.  Io  sarei,  vi  prometto,  per  questa  espe- 
dizione sola  venutovi  dietro,  ma  aspettandoci  d'ora  in  ora  il 
Ppior»  vostro  fratello,  sono  soprasseduto  per  avvertirlo  ed 
ìnslruirlo  di  quello  accade.  Spignerassi  in  diligenzia  e  si 
accompagnerà  con  (ulti  li  favori  possibili,  benché  senza 
questi  di  qui,  da  Roma  intendo,  viene  benissimo  provvisto, 
tesser  Adamo  Centurione  sapete  che  ci  disse,  sua  Maestà 
avere  dimandato  l'agente  del  Sig.  Alessandro,  se  aveva  dato 
fede  0  parola  di  salvar  la  vita  a  Filippo,  e  che  lui  rispose  di 
no,  e  che  non  lo  credeva;  che  se  diceva  di  si,  come  doveva 
e  poteva  veramente,  sua  Maestà  non  ricordava  la  iuslizia, 
né  rimetteva  qua  la  cosa  nel  modo  che  fece.  Il  Sig.  Alessan- 
dro, come  per  altre  ho  detto,  scrive  a  sua  Maestà  sopra  questo 
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in  favore  di  Filippo.  Io  ho  dato  il  pacchetlo  ali* Oratore  ce* 
saroo,  clic  Tha  mandato  sotto  sue  lettere  con  questa  caro- 
velia.  E  perchè  di  Firenze  gli  hanno  spacciato  prima  il  Sei- 
bastrellino,  poi  Ceccolungo,  senza  conferirloalSig.Alessandro, 
il  quale  dubitando  che  non  sia  a  proposito  suo  e  dì  Filippo, 
gli  ha  espedito  dietro  ancor  lui  il  presente  latore  per  insti- 
fìcare  le  cose  sua,  ed  aiutare  quelle  di  Filippo.  E  parlando 
oggi  con  messer  Adamo  ho  ritratto,  che  in  Firenze  per  quello 
che  dicono  le  lettere  che  porta  Ceccolungo  al  Principe,  gli 
avevano  voluto  dare  25mila  scudi  al  Sig.  Alessandro  per  la 
parte  sua  del  riscatto,  e  che  se  gli  parevano  pochi,  gli  dareb- 
bero sicurtà  di  banco  di  dargli  quel  più  che  dichiarassi  sua 
Maestà ,  o  per  lui ,  il  principe  Doria  e  il  Marchese  del  Vasto. 
Ed  in  fatto  la  esi)edìzione  di  Ceccolungo  è  per  supph'care  a 
sua  Maestà,  che  sbassi  la  taglia  quanto  può,  e  persuada  al 
Sig.  Alessandro  a  contentarsi  di  quanto  se  li  è  offerto.  Credo 
che  restando  il  Sig.  Alessandro  contento  del  poco,  più  facil- 
mente ne  possa  essere  satisfatto  da  chi  vuole  male  a  Filippo; 
però  Cibo  e  li  altri  che  lo  vorrebbono  spacciare,  cercano  ot- 
tenere questo  da  sua  Maestà.  Ma  il  Sig.  Alessandro,  che  lo 
vuol  salvare,  sta  in  su  li  GOmila,  e  tulli  in  contanti,  ed  anche 
ricorda  alPavere  rispetto  e  cura  alla  parola  e  fede  data  a  Fi- 
lippo di  salvarlo,  e  per  questa  sola  causa  ha  espedito  il  Ca- 
pitan Giovanantonio.  La  carovella,  che  io  ho  di  sopra  detto 
portare  Ceccolungo,  non  ò  potuta  per  il  mal  tempo  partire,  e 
Cecco,  per  non  tardar  tanto,  oggi  è  partito  per  terra,  e  non 
ha  levato  lettere  di  particolari,  eccettuate  quelle  del  Principe 
e  deirOralore  cesareo.  Altro  non  mi  occorre;  state  sano,  ed 
avvisate  del  vostro  arrivo  e  del  negoziato. 

V.  Lorenzo  Ridolfi.* 

Di  Genova,  alli  28  dicembre  1537. 
(jérchMo  Uguccioni  Gherardi,) 

^  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi,  fratello  del  cardinale  Niccolò,  e  genero  di 
Filippo  per  avere  sposala  la  maggiore  delle  figlie,  rliinmala  Maria.  Dal  Lihro 
di  confi  di  Filippo  si  ha:  ««  Papa  Clcmenle  VII  a  dì  20  di  gennaio  152i  donò  a 
Fdippo  Strozzi,  a  supplemenlo  della  dote  della  Maria  sua  figliola,  ducati  3000  d'oro 
di  camera  di  contanti.  »»  E  inoltre:  «  Maria  figliuola  di  Filippo  Strozzi  el»bc  in 
dote  fior.  8000;  la  quale  fu  confessala  per  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi  suo  marito, 
'  «otto  dì  21  di  gouoaio  1533  (in  Bologna)  rog.  $«r  Lodovico  Milanese.   *• 
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Èernardo  Tasso  al  Cardinal  Salviatu 

Illuslrissimo  e  reverendissimo  mio  onorando  Signore.-^ 
Per  r ultimo  corriere  che  parli  per  Venezia  scrissi  a  lungo 
a  YS.  reverendissima»  ed  in  quella  sera  medesima  aggiunse 
messer Ruberto ^  e  Francesco  de  Pazzi,  né  mi  fu  concessoli 
poler  loro  né  parlare,  né  vedere:  procurorno  d'avere  au- 
dicnza  da  sua  Maestà,  il  quale  loro  rispose  che  ponessino  in 
scritto  ciò  che  dimandavano,  che  gli  risponderia.  La  mat- 
tina procurai  con  sua  Maestà  di  avere  licenzia  di  parlar 
loro,  e  doppo  molte  repliche  Tebbi;  e  ragionato  con  esso 
loro,  feci  il  memoriale  e  lo  mandai  a  sua  Maestà  con  le  let- 
tere di  favore,  il  quale  vedutolo  non  rispose  altro,  se  non  che 
scrisse  a  questi  signori  Coves  e  Granvela,  e  non  volse  che 
ninno  di  loro  si  partissi  di  casa  del  segretario  Sanmena,  dove 
erano  alloggiati  d'ordine  del  commendatore  Maior  di  Leone, 
né  si  lasciassi  no  vedere;  il  che  pose  loro  in  grandissimo  so- 
spetto, né  perchè  gPassicurasse  e  dicesse  la  cagione  gli  potei 
levare  il  dubbio  che  avevano  nell'animo.  Ultimamente  venne 
un  corriere  di  nostro  Signore  per  terra,  e  mentre  leggeva 
le  lettere  di  Benvenuto  il  quale  scriveva  che  sua  Santità 
aveva  spediti  ad  un  tempo  duoi  corrieri,  uno  per  terra  ed 
uno  per  mare,  aggiunse  l'altro  con  le  mie  che  erano  dupli- 
cale. Fui  quella  sera  lungamente  col  Nunzio,  e  divisalo  con 
sua  Signoria  il  negozio,  la  mattina  l'accompagnai  a  palazzo; 
il  quale  ebbe  lungo  ragionamento  con  sua  Maestà,  e  prima 
li  parlò  della  liberazione,  poi  si  ristrinse  alla  vita,  ed  ulti- 
mamente ad  una  suspensione.  Si  mostrò  sempre  duro,  alle- 
gando molle  ragioni  e  cause  che  giustamente  lo  movevano 
ad  odiarlo,  al  fìne  rispose,  che  li  risponderebbe  prima  die 
spedisse  a  nostro  Signore.  Perlochè  sapendo  io  che  questo 
tempo  di  rispondere  non  era  per  altro  tolto,  se  non  per  aspet- 
tare il  consiglio  di  Coves  e  Granvel,  montai  su  le  poste  e 
son  venuto  qua  a  Salses;  e  parlato  con  amendui,  dopo  molte 


'  Roberto  Slrocii.  Vedi  la  jellera  ippreuo. 
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persuasioni,  mi  risposero  Fano,  cioè  il  commendator  Maior, 
die  non  dubitasse  che  già  aveva  scriUo  a  Saa  Maestà,  e  che 
si  averebbe  una  suspensione,  l'altro  che  non  era  di  mestieri 
persuaderlo,  perchè  era  stato  sempre  persuaso  a  benefizio  di 
messer  Filippo,  e  che  non  dubitasse  pia  della  vita  saa,  e  dipoi, 
che  era  venuto  un  gentiluomo  mandalo  da  Fiorenza  il  quale 
non  portava  cosa  centra  di  lui,  e  che  aspettavano  un  corriere 
mandato  dal  signor  Cosimo;  ma  che  portasse  qualsivoglia 
cosa,  sarebbe  sicuro  della  vita,  e  con  questa  nuova  m*  è 
parso  di  spedire  per  via  di  Francia  a  YS.  reverendissima. 
Dio  sia  lodato  poiché  più  non  abbiamo  a  dubitare  della  vita, 
perchè,  ancora  che  la  battezzino  suspensione,  sarà  grazia 
della  vita;  ma  sua  Maestà  la  vuol  concedere  a  poco  a  poc^, 
e  farcela  penare  perchè  sia  più  cara. 

Lo  spaccio  mio  si  è  perduto,  perchè  fra  il  mio  passaggio 
e  quest'ultimo  parti  un  galeone  biscaino  con  dui  corrieri, 
il  quale  è  ovvero  perduto,  o  sommerso;  quelli  corrieri  l'eb- 
bano.  Or  veda  VS.  reverendissima  se  '1  mio  non  aspettar  lo 
spaccio  è  stato  utile  si  per  messer  Filippo,  come  per  me, 
perchè  ancor  che  trovassi  le  cose  sue  ne'mali  termini  che  le 
trovai,  e  non  avessi  lettere  né  favori  con  che  valermi,  pur 
sua  Maestà  seppe  che  era  venuto  per  questo,  ed  ebbe  grato 

questo  segno  di  sommissione;  ed  io  dipoi  ho  dato  tanti 

che  alla  giunta  di  questi  primi  favori  di  sua  Santità,  trovando 
gl'umori  digesti,  si  sono  evacuali  con  poca  fatica;  dove  io  in- 
sieme con  lo  spaccio  aspellandolo  sarei  annegato,  o  prigione  tli 
corsali,  o  trasportato  a  qualche  isola  perduta.  Dio  sia  lodalo  di 
nuovo,  che  ha  voluto  aiutare  Tinnoccnzia  di  quel  buon  gen- 
tiluomo, e  riservare  me  a  fare  qualche  altro  servizio  a  VS. 
reverendissima.  Venerdì  o  sabbaio  sarò  a Barzellona,  e  subito 
procurala  la  spedizione  si  manderà  un  corriere  volando.  Andrei 
oj?gi,  ma  voglio  aspettare  così  il  Legalo  per  procurare  con  sua 
Signoria  reverendissima  che,  olire  la  lettera  di  suspensione, 
li  voglia  domandar  grazia  della  vita  libera;  non  già  perchè 
non  mi  tenga  sicuro,  ma  per  più  sodisfazione  di  messer  Fi- 
lippo, il  quale  credo  per  la  paura  che  lì  ha  aula,  conlulto- 
ciò,  sin  che  non  è  fuori  di  li,  non  starà  con  l'animo  sicuro 
di  vita;  si  anche  per  aspettare  questo  cornerò  di  Fiorenza 
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per  sapere  ciò  che  potta^  governandomi  circa  a  eie  come 
sarà  di  mestieri.  * 

Mi  rendo  cerio  che  a  Benvenuto  parerà»  che  io  abbia nn 
^an  mal  praticare  ancor  per  via  di  Fraticiia  qnesta  cosa» 
per  il  che  mi  scrive  veda  di  avvisare  messec  Ruberto  in 
Francia  che  non  venga  per  quel  cammino,  se  non  vuol  es- 
sere la  ruina  del  padre  e  sua.  Se  io  avessi  procurata  la  libertà 
di  messor  Filippo,  egli  averebbe  ragione  a  dire  che  io  avessi 
governata  a  rovescio,  ma  la  vita  si  può,  senza  dare  a  que- 
sti signori  causa  di  dolersi  di  noi,  procurare  per  ogni  verso, 
benché  non  mi  sono  scoperto  in  cosa  alcuna;  e  ciò  che  io  ho 
fatto  fare  di  là  è  stato  di  modo,  che  più  testo  è  parso  ufiizio 
di  pietà  che  altro.  A  Palla  Strozzi  in  Francia  ho  scritto,^  che 
per  cosa  del  mondo  non  faccia  alcuna  provvisione  di  là,  6 
non  essendo  solito  di  stare  in  Francia,  ma  essendo  vènule 
solo  per  questOj  che  a  me  parrebbe  che  se  ne  ritornassi , 
perchè  lo  stare  suo  H,  risapendosi,  non  ci  può  portare  utile 
alcuno. 

Monsignor  reverendissimo,  a  me  pare  che  della  libera- 
zione sua  non  si  abbia  a  fare  instanzia  alcuna  per  ora,  e 
lasciar  correre  alcuni  giorni  prima  che  se  ne  parli,  e  tengo 
per  férmo  che  non  ci  succederà  sino  aOa  venuta  di  sua  Maestà 
Il  Italia,  che  sarà  al  primo  (empo.  A  ogni  modo  o  sia  pace,  o 
non,  riservato  se  il  Cristianissimo  rompessi  guerra  o  di  ver 
qui  0  di  ver  Navarra,  in  ogni  altro  caso  sua  Maestà  verrà  in 
Italia;  all'ora  i  favori  nostri  saranno  e  più  uniti  e  più  vici- 
ni, e  ciò  che  ora  con  tanta  dilTicullà  si  fa  con  lettere,  all'ora 
facilmente  si  farà  con  parole.  Però  se  paressi  a  lei  sondo 
qui  messer  Ruberto,  il  quale  non  solo  per  quello  che  si  farà 
in  queslo  mezzo  che  sarà  poco,  ma  per  ogni  difticile  im- 
presa è  attissimo,  che  io  ne  venissi,  sendole  servizio,  a  me 
sarebbe  caro,  per  non  dare'  a  questo  gentiluomo  appresso 
agi'  altri  sua  danni  maggiore  spesa;  in  ogni  modo  jn  poco, 
sendoci  il  figlio,  più  lo  potrò  servire.  Se  Tho  servito,  il  Nun- 
zio, gli  ambasciadori  Veneti  e  l'oratore  di  Francia  ne  fa- 

» 

*  a tanlt  falli  buoni  agli  Stroszi  di  Lione,  p«-r  Unti  ne  spifse 

Palla  Strozzi  in  seguitare  la  corte  di  Francia ,  per  procurare  la  lilerasiooe  di 
messer  Filippo.  «  'lAbro  di  coAU  ec. 
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ranno  sempre  testimonio,  che  videro  la  cosa  in  (ermine,  cha 
aveano  più  compassione  a  me,  come  vivo,  del  mio  affanno, 
che  pielà  di  messer  Filippo,  credendolo  già  morto,  nenebbano; 
se  pure  la  vorrà  che  io  resti,  tutto  che  malvolentieri,  lo  farò 
per  servirla. 

Non  so  che  sarà  della  Pace,  le  cose  vanno  secretissimei 
e  sua  Maestà  scrive  di  sua  mano;  pure,  per  quanto  n'accenna 
il  cardinale  di  Osimo,  le  dìfficullà  maggiori  sono  neirassicu* 
rarsi,  ,e  sua  Maestà  dice  non  volere  essere  burlata  la  terza 
volta;  pure  anco  non  si  è  perduta  la  speranza.  Sua  Maestà 
lunedì  pubblicò  di  venire  a  Perpignano,  si  che  ogn*uno 
8*cra  apparecchiato,  dipoi  si  rivocò;  la  causa  non  si  sa.  Poi- 
ché non  ho  altro  che  scriverle,  pregandole  il  fine  de' suoi 
dcsidcrj,  quanto  posso  il  più  le  mi  farò  raccomandato. 
Di  VS.  111.  e  Reverendiss. 

Umiliss.  servo  il  Tasso. 

Di  Salses ,  <  il  10  gennaro  del  38. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Roberto  Strozzi  a  Benvenulo  Olivieri,  in  Roma. 

Messer  Benvenulo  onorando.  —  Pochi  giorni  sono,  per  un 
sccrclario  del  signor  Nunzio,  vi  scrissi  quel  sino  a  quel 
tempo  si  era  fallo  e  ritrailo  del  nostro  negozio;  dipoi  non 
è  innovalo  altro,  se  non  che  sua  Maestà  ha  dello  che  si  stia 
sicuro  della  vita  sua,  e  che  sino  non  sono  qui  Covos  e  Gra- 
nuel,  quali  ci  doveranno  essere  di  corto  che  s'intende  sono 
parliti  da  Perpignano,  non  vuole  dare  altra  risoluzione:  ma 
le  cose  non  andranno  male  affatto,  e  della  vita  si  può  stare 
sicuro,  che  da  tulli  ne  siamo  assicurali.  Il  Legalo  è  arrivalo, 
e  lo  sono  ilo  a  visitare,  e  mi  ha  dello  farà  bonissimi  ofllzj, 
che  ne  tiene  commissione  da  sua  Santità,  quando  sia  tempo 

'  Salses  borgo  munito  d*  un  furie  in  Francia,  nel  diparlinnento  dei  Pt« 
renei  Orieutali,  sulla  strada  di  Perpignano,  da  cui  è  distante  per  miglia  undici; 
In  prospetto  al  mare,  e  presso  un  lago  d'acque  salse,  che  fan  cattiva  l'aria  e 
squisito  il  vino  di  quelle  terre. 
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e  venga  Toccasione;^  per  ancora  non  è  possibile  dirvi  parti- 
colare alcuno,  se  non  che  la  vita  si  salverà  eum  modis  «I 
formi» y  quali  non  si  possono  ancora  sapere.  Però  possendo, 
scrivele  a  mio  padre  che  stia  di  buona  voglia  e  non  si  av- 
vilisca, che  intendo  per  tal  cagione  era  malissimo  disposto, 
che  e*  se  li  salverà  la  vita,  e  presto  uscirà  di  11  se  altro  non 
ci  accade.  Noi,  Dio  grazia,  stiamo  benissimo,  e  possiamo  an- 
dare per  tutto,  ma  non  so  già  quando  potremo  tornare  da 
cotesto  bande;  ma  (ulto  sopportiamo  in  pace.  Avvisate  il  Cava- 
liere e  Lorenzo  Ridolfi  se  è  a  Genova ,  come  le  cose,  del  male 
andranno  ragionevolmente,  ma  che  per  ancora  non  si  può 
dire  particolare  alcuno,  salvo  che  la  vita  è  senza  pericolo 
al  presente,  e  sarà  per  l'avvenire;  ed  al  Cavaliere,  che  per  un 
corriere  veneziano  che  in  breve  partirà,  li  darò  particolare 
avviso  del  seguito,  e  di  quello  speriamo.  Di  nuovo  non  so 
che  dirvi,  salvo  che  la  pace  secondo  me,  non  ostante  la 
venuta  dei  Legati,  se  n'  andrà  in  fumo;  e  perchè  il  Tasso 
vi  seri  verrà  a  lungo  e  particolarmente  quello  occorre,  non 
sarò  più  lungo,  salvo  vi  ricorderò  che  avendo  a  far  piente 
per  voi  0  per  cose  vostre  con  questo  Nunzio,  me  ne  avvi- 
siate, che  potrò  satisfarvi. 

Raccomandatemi  a  messer  Silvestro  e  a  voi  medesimo , 
e  a  tutti  gl'amici;  e  scriveteci  quando  avete  commodità. 

Vostro  Ruberto  Strozzi. 

Di  Barcellona,  a  ài  20  gennaio  1538. 
XÀrehwio  Uguccioni  Gherardi,) 

Benvenuto  OUvìerì  a  Ruberto  Stronzi ,  in  Corte  Cesarea. 

Reverendo  e  magnifico  padrone.  —  Avanti  ieri  arrivò 
qui  el  Secrelario  del  Nunzio,*  e  dopo  avere  baciato  pie  a  sua 
Santità  e  referito  per  quello  era  venuto,  mi  venne  a  trovare 
a  tre  ore  dì  notte,  e  darmi  la  bona  nova,  che  aveva  portato 

*  Crictoforo  Giaco  rasai,  o  lacobazio,  cardinale  j  inviato  da  Paolo  Le- 
gato a  Latere  a  Cesare  e  al  re  di  Francia  per  stabilire  tra  essi  la  concor* 
dia,  e  fermare  la  pace. 

'  Messer  .Fabio  Mignanelli. 
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in  risposta  a  sua  Santità  dello  scritto  a  saa  Maestà  Cesarea 
in  favore  del  nostro  messer  FìlippO)  come  si  contenta? a 
yiyessi,  ed  et  successo  di  voi  messer  Ruberto  dopo  V  arrivo 
vostro  costi;  poi  ierroattina  ebbi  le  vostre  de' 9  del  presente, 
atte  quali  farò  brevemeule  risposta. 

Non  starò  ad  entrare  in  particulari  de' successi  sin  qui 
in  la  causa  di  messer  Filippo;  parmi  che  siano  andati  molto 
in  là  con  il  male,  e  che  ogni  altro  successo  non  possi  essere 
se  non  buono.  A  Firenze  era  tornalo  messer  Lorenzo  da 
l^escia  secretarlo  del  Serristoro/  con  lettere  de'3  di  costi,  per 
le  quali  s' intende  che  sua  Maestà  aveva  scritto  si  conten- 
tava li  fussi  perdonata  la  vita,  e  lo  inclinava  a  questo 
r  averlo  trovato  innocente  della  morie  del  duca  Alessandro, 
e  la  parola  datoli  dal  signor  Alessandra;  e  pare  che  abbia 
rommesso  al  signor  don  Lopes  Urtado,  che  tratti  con  il  duca 
t'.osimo  e*  modi  della  sua  liberazione,  quale  alli  22  era  già 
arrivato  in  Firenze,  e  Lorenzo  Strozzi  vostro  zio*  li  avea 
parlato,  a  trovato  ette  egli  operava  per  la  sua  salute,  in 
modo  che  non  posso  sperare  se  non  bene.  Io  ho  ringraziato 
qui  questi  8ì;i:nori,  prima  N.  S.  poi  il  signor  marchese  e  '1  Vji- 
l(Mizuola  e  llcverendissimo  Oserino;  e  pregatoli  che  siano 
rontenll  di  nuovo  rcscrivere  a  chi  occorre  per  la  totale  libe- 
razione. Nostro  Signore  ne  scriverà  di  nuovo  con  questo  nie- 
desiiTìo  secrelario  che  sarà  latore  di  questa,  così  el  signor 
marchese  e  Cescrino.  Ilo  j)rcgato  il  signor  marchese  che  operi 
con  don  Lopcs  Urtado  che  i  modi  della  liberazione  siano 
porli  (ali,  che  si  possino  e  comportare  ed  eseguire,  e  mi  ha 
Iiromesso  farlo  di  buona  maniera,  e  credo  non  passerà  senza 
sua  consulta.  Io  credo  che  cercheranno  in  Firenze  este- 
nuarlo della  facuKà  quanto  potranno,  e  che  li  2mila  non  ba- 
steranno, pure  la  posta  è  notabile;  iudicherci  bene  che  di 
costà  r  aiutassi  quanto  potete  con  Covos  e  Granuel.  E  se 
bene  rofTerte  sono  slate  grandi,  si  faceva  per  evitare  el  jk;- 

*  XreT^ròti  SjBrrislori,  ambasciatore  di  Cosimo  presso  Carlo  V. 

'  Lorenzo  Strozzi  che  scrisse  la  vita  del  fratello  posta  in  principio  di 
qtieftto  volume j  come  quella  ancora  di  Filippo  suo  padre,  e  le  altre  in  più 
breve  modo  compilate  di  antichi  personaggi  di  casa  Strosci;  le  quali  stanno  rac- 
colte in  un  cocij  ddt' Archivio  Ugurciooi  Gherardi  di  assai  pregevole  lezione. 
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ricolo  della  THa,  né  per  qaesto  si  doverrebbe  avere  a  pagare 
|)jiì  dell'onesto.  Come  si  venga  a  particolari,  si  potrà  meglio 
discernere  dove  e  come  si  potrà  procedere  <pef  aialarlo,  e 
voi  di  costà.,  e  noi  di  qua,  per  quelle  vie  che  indicheremo 
più  utili,  npn  mancheremo,  tenendovi  avvertiti  per  giornata 
di  quanto  succederà;  così  fate  voi  con  diligenzia.  lo  ho  man? 
date  le  vostre,  messer  Ruberto,  al  Cavaliere  e  messer  Piero,^ 
che  come  credo  avere  scritto  al  Tasso  è  in  Padova  alquanto 
indisposto,  ed  avvertitolo  di  tutto;  e  credo  che  non  man- 
cherà d'aiutarlo  ancora  lui  quanto  potrà.  Ringraziate  el 
Nuncio  per  parte  mia,  che  li  siamo  tutti  molto  obbligati,  al 
quale  non  scrivo,  perchè  dove  siate  voi  non  è  bisogno  mia 
appoggi.  Attendiamo  l'arrivo  del  signor  Priore^  che  alli  16 
dicono  passò  di  Avignone,  quale  doverrà  essere  visto  vo- 
lentieri da  sua  Maestà,  avendola  servita  dove  ha  potuto. 

Le  risposte  del  signor  Commendatore  sono  state  a  sua 
Jilaestà  tali  in  questo  caso  di  messer  Filippo,  che  ne  resta 
sua  Beatitudine  molto  allegra  e  contenta. 

A  messer  Lorenzo  Ridotti  ho  fatto  intendere  il  bisogno: 
trovasi  ancora  in  Genova,  e  lì  starà  fìno  succeda  la  totale 
liberazione  di  messer  Filippo;  e  mi  pare  necessario,  perché 
di  quivi  mi  pare  all'  ultimo  uscirà  la  resoluzione. 

Se  voi  vi  avete  a  valere  di  danari  etc. 

Serv.  Benvenuto  Ouviebi. 

Da  Roma,  a*  20  di  gennaio  153S. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Il  cardinal  Salvìati  al  Granvela  primo  consigliere 
di  sua  Maestà  Cesarea. 

Illustrissime  Domine,  tanquam  pater.  —  Serius  multo 
quam  sperabam  litteras  nostrae  ad  Serenissimum  Caesarem, 
Dominationemque  tuam  Illustrissimam  ac  ad  alios  Curiae  pro- 
ccrcs  in  Ilispania  pervenerc;  quod,  etsi  nostra  minime  culpa 
evenerit,  vereor  ne  causae  domini  Philippi  Strozzas  ac  nostrae 

'  Il  cavalier  Covoni  e  messer  Piero  Stroizi. 
*  Fra  Leone  priore  di  Capua. 
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llnimmn  delrìmenti  aUolorit  BoniUte  tamenetdÀiéeiil&i  Se- 
raniM.  Cssaris  effectiim  esse  inteOìg^^  vt In  adVendn^ntriiis- 
qlm  mm  Olii»  PtìotìB  seìlìeet  Gapoani  ae  Roberti,  rea  qam  Jan 
deaerata  ac  d^orala  videbàlar,  ideo  resUtdta  ai||  ■€  non 
aetam  Dominom  Phnippam  Ineolamem,  sed  a  earceribos  et 
eoatodia  liberam  propediem  omnes  speremns.  Qnod  qoidem 
noids  quoque  eventimiai  proeal  dabio  existimanras,  pnescr- 
tim  al  tu»  ìllii8tri0s!nìB  Domìnationis  poiroeiniam  non  deerit. 
Qoanif  is  enim  molta  de  noliia  maleToli  ae  iniqaìasinii  homU 
,iieaeffinxeriiit  ae  Cesaree Majestali  pereoadere  conati  sìnt,' 
non  dobKamas  qnin  cognita  rei  ? crf(ale;nobiscam  qaoqne  soa 
elenentìa  ae  liberalitate  ntetnr,  nosqoe  in  snam  reatitoet 
gratiam,  eondonabitqne  Sacerdotìomm  nostromm  proventoa 
mnnes,  qui  modo  iussa  Majeslatis  som  apod  seqneatrea  aant;  ' 
hoe  prò  comporto  babneriSy  qaidqnid  erratnm  eat,  caritatè 
tantum  labentìs  patrie  factum  esse.  Que  omnia  Domino  Ber- 
nardo Tasaio  commisi  ut  Dominationi  lue  Ulustriaaime  eo- 
piosius  referat;  qaam  rogo  atque  obsecro  ut  non  solum  illom 
libenter  audiat,  sed  voti  compotem  faelat,  mihi  inprlmis  Se- 
renissimi Cesaris  gratiara  implorans,  utque  collatis  in  me  a 
Blajeslate  sua  beneficiis  fruì  possim.  Quanto  enira  maiore  erga 
me  clemcntia  ac  beneficenlia  ulelur,  tanto  maioribus  me  servi- 
lutis  vinculis  alligabit.  Bene  valeat  Domìnatio  tua  illustris- 
sima, meque  habeat  commendalum ,  qui  sibi  deditissimus, 
addictissimusque  semper  extitì  ;  et  Illustrissime  tue  domina* 
tioni  obediens  uti  fìlius. 

Jo.  Cabd.  di  Salyiatis. 

Dat.  Muriani,  die  18  febraarìi  1538. 


'  Era  caduto  il  cardinal  Salviati  in  diigraiia  di  Cesare  per  avere  ab- 
bracciata la  parte  francese,  e  ciò  con  molto  onore  suo  j  poiché  fu  egli  che  con 
attÌTO  telo  spinse  le  armi  di  Francesco  a  irrompere  di  nuovo  nel  Milanese, 
quando  le  masnade  di  Carlo  V,  strasiato  il  seno  alla  CiUÌt  santa,  e  costretto  Cle- 
mente in  Castel  Sani*  Angelo,  si  disponevano  a  condurre  in  Jspagna  prigione 
il  Papa. 

'  Era  nel  successivo  agnsto  tuttora ,  nei  desiderj  comt^ni  che  fosser  tolti 
i  sequestri  sui  beni  del  cardinal  Salviati;  scriveva  di  Firenae  Lorenao  Ridolfi: 
«  Qui  si  son  filiti  fuochi  per  la  Pace;  questa  Casa  gli  ha  falli  maggiori  per- 
chè sappiamo  che  il  Cardinale  riavrk  i  bene6aj  e  Filippo  la  liberlk ;  dell'una 
e  dell'altra  se  ne  ha  ottima  speranaa;  piaccia  ■  Dio  coiif<riarci.  •  CmI.  95. 
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Lorenzo  Ridolfi  a  fra  Leone  Strozzi  Priore  di  Capua^ 

in  Corte  Cesarea. 

Magnìfico  signor  Priore.  —  Qua  si  ha  per  più  riscontri 
che  sua  Maestà  si  è  contentata  far  grazia  a  Filippo  della 
vita,  e  pare  a  Filippo  prima,  e  ciascuno  suo  parente  ed 
amico,  di  questo  esserne  al  sicuro.  Resta  di  trarlo  di  li,  ac- 
cordare del  riscatto  il  signor  Alessandro,  e  Cesare  de  be^ 
nevivendo.  Così,  come  il  primo  capo,  che  era  il  più  impor- 
tante, costà  si  è  risoluto,  credo  che  scabbia  a  terminare  il 
resto.  Filippo  di  Firenze  scrive,  che  quelle  persone  che  sono 
costi  0  altrove  per  giovarli  debbono  mostrare,  che  quanto 
più  Filippo  nel  denaro  sarà  conservato,  di  quel  più  sua  Mae- 
stà si  potrà  servire.  Il  Principe  persevererà  in  aiutarlo  in 
questo  e  nel  resto,  come  ha  fatto, ^  ma  bisogna  che  il  vento 
venga  di  costà.  Io  ricordai  a  Ruberto  e  a  YS.  che  se  per 
sorta  le  cose  di  Filippo  fussino  rimesse  qui,  che  noi  aremmo 
buono  del  giuoco.  Io  ci  soprasto  solo  per  questa  causa;  avvi- 
sate qualcosa ,  che  è  vergogna  vostra  e  mia  in  tanto  tempo 
non  avere  mai  scritto,  e  pur  sapete  che  io  mi  sarei  partito, 
se  qui  non  avessf  pensato  servire  a  qualcosa.  Mandovi  un 
pacchetto  dei  Covoni,  quale  questo  di  ricevo  da  Yinezià, 
ed  a  YS.  ed  a  Ruberto  ed  al  pompare  mi  raccomando.  Ser- 
vitore e  cognato. 

Lorenzo  RmoLFi. 

Di  Genova,  alli  14  di  febbraio  153S. 
{Archivio  Uguccioni  Cherardi.) 

Piero  Strozzi  a  fra  Leone  e  a  messer  Ruberto  Strozzi, 

in  Barcellona. 

Fratelli  onorandissimi.—  Le  vostre  de'  26  del  passato  e 
3  di  questo  comparsone  a  salvamento,  delle  quali  ho  preso 

'  Andrea  Doria,  il  quale  ayera  detto  di  raccomandarlo  caldissimamente 
a  Cesare  e  ai  suoi  principali  consiglieri.  Vedi  Lettera  del  Tasso  de' 27  otto- 
bre 37. 
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piacere  eslraordinario  vedendo  quanto  prudentemente  discor- 
rete le  cose  nostre,  né  per  me  si  era  pretermesso  diligenzia 
di  quelle  che  a  voi  erano  occorse.  Eremi  per  me  slesso  fer- 
mo in  Padova  e  Yinezia^  provvedendo  alle  cose  nostre  per 
tutte  quelle  vie  e  forme  che  per  me  solo  sì  potevano  osare. 
Ma  perchè  non  sono  bastante  se  non  con  voi  a  far  opera 
buona,  vi  prego  e  vi  esorto,  e  grave  se  io  posso  al  volerne 
subito  ritornare  qua,  acciocché  unitamente  pigliamo  delibe- 
razione di  nostro  padre  e  di  lutto  lo  stato  nostro,  il  quale 
senza  dubbio  é  in  mano  d'ogn' altro  che  di  noi;  e  non  ci  pi- 
gliando su  noi  a  chi  s'aspetta  resoluzione  ci  troverremo 
(prestatemi  fede)  senza  il  padre,  poveri  e  ruinati  della  repu- 
tazione. E  perchè  io  mi  conosco  sfortunatissimo  in  tutte  le 
cose,  mi  pare  esser  certo  che  voi  non  lo  vorrete  fare,  e  cosi 
andrà  in  preda  di  chiunque  vorrà  tutta  la  roba  nostra. 

Nostro  padre  non  pensa  più  né  a  roba  né  a  figlioli,  ed 
offera  le  più  esorbitanti  e  vituperose  cose  che  mai  s' udissi- 
no.  Se  amcndue  voi  tornate  e  ne  menale  al  passare  di  Lione 
anche  Vincenzio,  sì  potrebbe  forse  rimediare;  altrimenti  an- 
drà come  V*  ho  detto,  ed  io  mi  laverò  le  mani,  non  potendo 
più,  d'ogni  cosa,  non  volendo  mescolarmi  in  tanti  vitupcrj. 
poiché  io  non  posso  rimediare  a  tanti  assassinamenti  e  torli 
che  ci  sono  falli.  Ringrazio  Dio  che  voi  cognoscele  T  anda- 
mento di  questa  matassa,  della  quale,  se  voi  considererete  an- 
cora più  a  drenlo,  Iroverrele  non  ci  essere  bandolo.  Per  mia 
oppenione  dovcrresti  voi  due  con  messer  Francesco  de'Pazzi 
tornarvene  venendo  da  Lione,  e  parlare  di  buona  sorte  eoa 
Neri;^  e  di  poi  perii  Svizzeri  qua  venire  con  Vincenzio,  e  la- 
sciare il  Tasso  alla  corte  dell'Imperatore:  e  con  questa  spe- 
ranza vi  attenderò  qui,  e  non  venendo  voi,  per  non  parere 
d'essere  coglione,  non  potendo  rimediare,  piglierò  altro  par- 
tito seguendo  la  professione  mia,  alla  quale  non  si  disdice  la 
povertà.  Da  Firenze  abbiamo  in  questo  punto  lettera  di  Fi- 
lippo, al  quale  per  ordine  vostro  si  fece  intendere  la  vita  sua 
esser  salva,  e  che  lasciassi  procurare  a  noi  il  resto.  Scrive 
voler  fare  ogni  cosa  da  se  stesso,  e  che  vuole  più  tosto  viver 

*  Neri  Capponi  principale  ministro,  cona'c  detto  altrove,  del  banco  de- 
gli Strozzi  in  Lione ,  siccome  Io  era  in  Roma  Benrenuto  Olivieri. 
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povero,  che  morire  ricco;  certo  voce  degna  d*  un  nomo  che 
abbia  sei  figliuoli!  *•  Loda  Benvenuto  eccessivamente,  e  dice 
che  lui,  mediante  i  suoi  donativi  ordinali,  gli  ha  salvato  la 
vita,  e  dice  tanl' altre  coglionerie  che  credo  certo  vi  morreste 
di  dolore  vedendola;  che  io  per  buono  rispetto  non  vi  mando 
le  lettere.'  Basta  che  se  voi  non  tornate,  io  sono  il  più  mal 
contento  uomo  del  mondo,  e  rovina  ogni  cosa.  Scrivo  a  Neri 
che  vi  mandi  questa  per  via  cauta;  Benvenuto  non  tiene 
eonlo  nessuno  di  noi,  ed  io  saprei  il  rimedio  d'ogni  cosa. 

Vostro  fratello  Piebo  Stbozzi. 

iili  21  di  febbraio  1538. 

«  Dreto  alla  stessa  lettera  è  parte  della  minuta  del* 
»  la  risposta  fatta  per  il  Sig.  Ruberto  al  sig.  Piero,  e  dice 
»  come  sotto.  » 

.  • . . .  Avendovi  di  sopra  detto  il  Priore  a  bastanza  quello  oc- 
corre etc.  indicando  superfluo  il  pregarvi  di  quel  che  la  ra- 
gione e  il  debito  vostro  richiede,  cioè  di  aspettare  costi  in 
Padova  resilo  di  questo  negozio  (non  possendo  massime  in 
questo  tempo  impiegarvi  in  cosa  alcuna  ) ,  quale  non  si  con- 
cluderà dal  canto  nostro  senza  vostra  saputa,  pretermetterò 
tal  parte;  ricordandovi  solo,  come  per  1^  vostre  a  noi  scrivete» 
phe  le  cose  mal  falle  non  si  possono  scornare ,  e  pregandovi 
quanto  so  e  posso,  che  così  come  da  noi  non  sarà  etTettuala 
cosa  fuori  di  vostro  consiglio  e  consenso,  cosi  da  voi  non  sia 
presa  deliberazione  con  danno  vostro  grandissimo  e  nostro; 
ed  a  voi  senz'  altro  dire  mi  raccomando  etc. 

{Archivio  Uguccioni  Gherardì.) 


'  Cho  Giulio  era  gi^  morto  di  15  anni  in  Padova  nel  dicembre-  del- 
.Tanno  precedente.  «*....  fa  buoni  alli  mia  di  Venezia  per  tanti  fattone 
buoni  a  Ruberto  mio  6glio  per  conto  della  casa  di  Padova,  e  sono  che  tanti 
se  n'era  spesi,  sino  a  di  14  di  dicembre  1537  in  Padova,  in  fare  seppellire  e 
'fare  il  deposito  a  Iiilio  mio  figliolo  nel  monislero  delli  Strozzi  al  Prato  della 
Valle.  M  Ricordi  estratti  dal  Libro  de'  conti  di  Filippo.  Cod.  97 ,  Archivio 
Cherardi. 

3  Vedi  nel  secondo  dei  Testamenti  che  vengono  dopo  queste  lettere  quella 
particola  che  comincia  :  •>  E  poichii  Piero  mio  si  è  portato  doppo  la  captura 
mia  tanto  eropiamenta  ec,  » 


SOO  MCimEim  stouc3« 


Beiwennlo  OUtmiafraLeone  e  a  mes$er  Rìibcrto  Sirozm^ 

m  Carle  CcBorm. 


ReTerendo  a  magnifleo  Signor  mio.  •-  Ho  aranti  ieri 
ona  piccola  vostra  de'  27  passalo,  per  la  quale  ni  dite  che 
circa  el  negoiio  di  metser  Filippo  non  facci  cosa  alcuna 
sema  T  ordine  e  commissione  di  messer  Piero  e  del  Cavalie- 
re, elle  cosi  si  farà  senza  cercare  altro.  Desidero  intendere 
abbiate  fallo  qualche  fruito  jcon  T opere  vostre;  non  aendo, 
procuratelo  con  quella  dilìgenzia  che  porta  l'obbligo  vostro, 
e  se  di  qua  arò  a  far  io  cosa  alcuna  avvisate.  Da  lui  ho  auto 
avviso  che  slava  bene  della^persona,  ma  mollo  aQitto  del- 
r  animo,  però  ingegnatevi  p|ù  presto  si  ime  che  ai  levi  di 
quivi.  Quando  vedessi  che  la  cosa  se  ne  dovessi  andare  in 
lunga,  ne  parrebbe  che  messer  Ruberto,  messer Franeeseo» 
e  '1  Tasso  dovessino  tornarsene  per  levare  (anta  spesa  quanto 
prima,  e  basta  che  resti  el  sig.  Priore  di  Gapua;  e  questo  al- 
si  è  il  parere  di  mes^^r  Piero  e  del  Cavaliere,  che  m'hanno 
fatto  intendere  che  con  la  prima  ve  lo  scriva,  perchè  loro 
non  hanno  forse  cosi  spesso  commoditàdi  scrivere,  come  ab- 
biamo di  qua. 

Saracci  una  lettera  al  Nuncio,  che  revoco  la  commissione 
data  di  spendere  bisognando  sino  a  ducati  2  mila  in  donativi, 
la  quale  si  dette  su  le  necessità  che  pareva  urgessino,  e  di 
consiglio  di  quanti  parenti  e  amici  qui  avete,  oltre  all'ordine 
di  vostro  padre.  ^  voi,  signor  Priore,  eri  pure  ragguagliato 
di  lutto,  di  modo  che  non  accadeva  fare  con  quelli  di  Yine- 
zia  tanti  romori,  quanto  mi  scrivono  avete  fatti  sopra  que- 
sto, e  mi  dispiace  voi  e  gl'altri  n'abbiate  avuto  dispiacere; 
e  se  messer  Piero  fussi  slato  a  casa  come  doveva,  a  mio 
parere,  né  questo,  se  male  è,  né  delti  altri  si  sanano  fatti. 
Bisogna  andare  avanti,  e  vedere  ultimare  ed  uscire  di 
questa  tribolazione;  se  si  può,  cosi  fate  opera.  Non  avendo 
di  vostre  nò  sapendo  che  potere  e  dover  fare  a  beneOcio 
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di  questa  cosa,  non  vo'che  dire  allro,  raceomandandomi 
a  voi. 

Servitore  Benvenuto  Ouvibbi. 

Di  Roma,  alli  25  di  febbraio  1538. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi,) 

Benvenuto  Olivieri  a  fra  L^one  e  messer  Ruberto  Strozzi, 

in  Corte  Cesarea. 

Reverendo  e  magniGco  signor  mio.  —  Io  ho  lettere  de' 14 
e  17  del  presente,  ed  in  risposta  basta  dirvi  che  vostro  padre 
sia  bene,  e  oggi  ho  lettere  sua;  desidererebbe  bene  qual- 
che resoluzione  delle  cose  sue.  Io  Tavvertisco  che  abbia  pa- 
zienzia,  e  cosi  bisogna  per  ben  suo  e  di  tutti.  Stanno  a  Fi- 
renze ammirati,  che  quelli  del  Sig.  Alessandro  non  tornino 
con  resoluzione.  Di  cesi ,  credo  da  un  ser  Fruosino  da  S.  Ga- 
sciano  che  sta  col  Bandino,  o  simile,  è  stato  scritto  qui  una 
mala  lettera,  che  se  fussi  vero  quello  scrive,  la  cosa  di  vostro 
padre  al  fine  arebbe  malissimo  esito.  Io  non  lo  credo,  sen- 
tendo da  N.  S.  molte  grate  risposte  di  sua  Maestà.  Le  vò- 
stre si  sono  mandate  a  Yinezia,  ed  io  mi  governerò  in  fu- 
turo, secondo  che  m'avvertite.  Messer  Piero  sta  bene,  e  si  sta 
in  Padova  con  Julio,  Lorenzo  ed  Alessandro,  e  circa  le 
cose  di  vostro  padre,  ora  che  abbiamo  riavuto  messer  Piero, 
io  non  farò,  né  più  qua  né  più  là,  che  lui  e  voi  mi  ordinerete, 
come  si  conviene.  £1  Ser  Prosino  è  un  tristo  e  vostro  inimico, 
però  non  mostrate  avere  questo  avviso,  e  servavi  a  che  v'ac- 
cadesse. Nostro  Signore  verrà  aNizza;voi  doverretevenire  con 
l'Imperatore  in  tal  luogo,  e  dovete  farlo  ad  ogni  modo,  per- 
chè il  Papa  vuol  tanto  bene  a  messer  Filippo,  che  se  gli  verrà 
in  taglio  ara  animo  a  richiederlo  della  liberazione;  però  ò 
bene  che  voi,  o  uno  di  voi  sia  appresso  sua  Santità  a  ricor- 
darlo. Bernardo  e  io  lastricheremo  la  vìa,  avanti  che  parta, 
col  Tesauriere  e  chi  altri  mi  parrà  a  proposito,  acciocché 
voi  Ruberto  possiate  sicuramente  stare  in  corte  di  sua  San- 
tità, non -ostante  quella  suspizione  della  staffetta.  Io  ho  rìn- 
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graiiato  riUostrissimo  Geserino,  quale,  per  ogni  saa,  rd^ 
plica  che  messer  Filippo  gli  è  fratello,  e  però  che  desidera  la 
liberaitonto.  A  messer  Lorenio  RidolG  scriverrò  con  la  prima 
commodilà  quanto  avete  avvisalo.  Messer  Salvestrq  e  tutti 
gli  altri  vi  si  raccomandano;  e  Lunghezza  non  Ì  dei  tutto  scor- 
data che  ora  ne  torno;*  ed  io  sono  sempre  vostro. 

Da  Roma,  alli  28  il  Jove  grasso  di  febbraio  1538. 

Servitore  Bejivenuto  Ouraai. 

{Arch'ivìù  UgucciOHi  Gherardt.) 


Filippo  Strozzi  a  Benvenuto  Olivieri,  in  Roma, 

Carissimo  Benvenuto.  —  Perchè  ho  eommodità  dì  Gdato 
latore,  non  voglio  mancare  di  farvi  intendere,  che  io  veggo 
per  lettere  del  cavaliere  Covoni  di  Yìnezia  parere  qui  ed  a 
quelli  di  Spagna,  che  io  abbia  con  l' offerte  rendute  le  condi- 
lioni  della  mia  liberazione  molto  dure,  e  vorrebbono  che  a 
loro  tutto  lasciassi  negoziare  rimettendomi,  né  travaglian- 
domi in  nulla.  Credo  sopra  tulio  paia  loro  strano,  che  io 
abbia  posto  nome  alla  laglia  scudi  50mila;  e  non  sanno  che 
qui  si  cercava  accordare  solo  il  signore  Alessandro  dalli  tre, 
che  partecipano  in  tale  taglia,  e  li  fu  voluto  pagare  in 
.  contanti  il  Icrzo  di  25nìila,  e  di  più  olTcrlo  promessa  di  quel 
più  che  Cesare  dichiarassi  appari encrscli  per  il  suo  terzo, 
solo  per  avermi  in  mano  ole.  Onde  non  era  altro  rimedio  al 
caso  mio,  che  difficullarc  con  la  maggior  taglia  il  pagamento, 
quale  il  signor  Alessandro  chiedeva  in  contanti  come  V  of- 
ferivo io,  né  pensai  mai  pagare  tal  taglia,  sapendo  non  po- 
tere, se  non  con  vendere  quanto  ho  al  mondo,  e  restare  poi 
mendico,  vituperalo  e  non  libero;  il  che  non  farei  mai, 
eleggendo  prima  di  morire.  Ma  mi  parve,  da  cercar  di  dar 
tempo  alle  cose,  ed  impedire  per  tal  via  T  esecuzione  della 
morte  mia,  quale  toccavo  con  mano,  pensando  di  avere  a 
trovare  poi  in  chi  mi  aveva  in  potere,  e  che  ha  interesso 

*  Casali  di  Lungh^iza,  possesso  pervenuto  io  Caterina  Medici  per  duno 
di  Clenieulej  vedi  la  nuU  a  ^ag.  197. 
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nella  taglia,  là  debita  discrezione,  e  massime  mostrandomi 
tutti  bonissima  volontà^  é,  in  quello  non  avessitio  a  dispia- 
cere all'Imperatore,  desiderio  di  farmi  piacere;  perchè  dèi 
signore  Alessandro  non  accade  parlare  com'  egli  abbia  in- 
teso la  cosa  in  servizio  di  questo  Stato,  e  per  onore  suo,  per- 
chè credo  sia  nolo  a  tutti  a  bastanza.  11  signor  Pirro  tiene 
similmente  buona  disposizione,  e  perchè  prima  eravamo 
amici,  e  perchè  gl'amici  suoi  me  li  hanno  slrelli8simamen(e 
raccomandato.  Il  maresciallo  di  campo  delti  Spagnuoli,^ 
che  interviene  per  altro  terzo,  si  è  portato  in  questo  caso 
tanto  virtuosamente  che  più  non  è  possibile  pensare,  ed  ha 
superato  ogn' altro  di  cortesia  e  generosità,  con  T offerire  pub- 
blicamente che,  quando  occorra  per  salvarmi  la  vita  fare 
un  presente  di  ciò  che  pervenire  gliene  potesse,  è  paralo 
per  la  conservazione  dell'  onore  suo  farlo,  e  vi  dico  avere 
operato  per  me  più  che  se  proprio  carnai  fratello  gli  fussi; 
onde  mentre  avrò  vita  non  vedrò  mai  uno  spagnolo,  che  per 
amor  suo  non  sia  per  reverirlo  e  non  mancare  di  servirlo 
sino  al  proprio  sangue,  adorando  lui  come  un  mio  Dio  in 
terra.  Trovando  adunque  che  gl'interessati  nella  taglia  sono 
tutte  persone  virtuose,  e  che  slimano  più  l'onore  che  l'utile^ 
non  ho  da  dubitare,  quando  abbia  a  fare  con  loro,  non  tro- 
var buon  riscontro  alle  cose  onesle.  Però  vorrei  che  chi  ne- 
gozia in  Spagna  per  me,  non  avessi  fallo,  né  facessi  parola 
della  taglia,  ma  solo  cercassi,  come  avete  fallo  costì,  assicu- 
rare la  vita,  e  risolvere  con  Cesare  la  parte  attenente  alle 
sicurtà  che  per  sua  Maestà  si  desiderassino  avere  di  me» 
con  ridurle  migliori  che  si  potessi  in  caso  che  quello  voglia 
trattarle  lei,  e  non  rimetterle  di  qua  al  nostro  Duca.  La 
parte  della  taglia  non  vi  sendo  interesse  di  sua  Maestà  non 
se  n'arebbe  seco  a  parlare,  ma  lasciarla  a  chi  tocca,  percliè 
io  non  ho  fretta  uscir  di  qui,  e  conlìdo  con  la  pazienzia  dì 
mesi,  non  bastando  settimane,  ire  riducendo  le  cose  comò 
ho  detto  al  dovere.  Ma  se  entrano  in  Spagna  in  questa  parte, 
ciascuno  disegnerà  diminuire  la  taglia  alti  tre  soldati,  e  che 
io  volti  altrove  tale  diminuzione;  e  parrà  loro  in  questo  non 
mi  gravare,  perchè  diranno  che  io  mi  sia  posto  tale  taglia , 

'  Fraaceico  Sarmienlo  allre  volte  citato. 
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e  che  a  me  non  importi  pagarla  più  ad  uno  che  a  an  altro* 
Io  non  ho  modo  d'avvertirli  di  questa  mia  intenzione, 
né  so  se  voi  vi  sarete  a  tempo  a  farlo,  perchè  credo  ora  mai 
le  cose  in  Spagna  essersi  resolute ,  e  non  vorrei  che  altro 
paressi  fare  una  bella  cosa  a  scemare  iOmìla  e  15mila,  per* 
che  la  mia  mente  era  secondo  le  forze  mie  pagare  un  20mila; 
che  maggiori  taglie  non  troverrete,  per  qual  si  voglia  gran 
signore,  essere  state  mai  pagate.  Ed  al  re  di  Navarra  cognato 
del  re  di  Francia  non  fu  posto  dalli  Spagnuoli  altro  che  20mila.^ 
Oltre  a  che  si  ha  da  considerare,  che  gli  altri  che  pagano 
taglie  restano  liberi,  e  possono  cercare  altrove  loro  ventura 
e  profitto;  il  che  a  me  non  accadrà,  che  si  potrà  con  verità 
dire  che  io  permuti  carcere  a  carcere,  e  se  a  nessuno  im- 
porta tale  servitù  si  può  dire  importi  a  me,  che  non<|)08- 
sendo  ricognoscere  le  mie  ragioni,  sono  costretto  patirne 
notabilmente,  perchè  io  non  ho  uno  a  mio  contento  in  ogni 
luogo.  Se  mi  fussi  concesso  la  libertà,  non  solo  confiderei 
ritrarre  dal  Re  quello  mi  debbo  in  caso  tale;  ma  ancora  va- 
lermi di  qualche  ristoro  in  cose  ecclesiastiche  almeno.  Tutti 
questi  commodi  e  benefìcj  mi  toglie  la  servitù,  nella  quale 
resterò  come  benissimo  potete  discendere;  anzi  se  mai  mi 
vorrò  liberare  interamente  ho  a  pensare  di  pagare  una  se- 
conda taglia,  oltre  alla  terza  di  quello  che  io  perdo  in  Fran- 
cia, senza  speranza  di  recuperarlo.  Concludo  che  chi  mi  ha 
in  potere,  non  può  stare  meco  sul  rigore  della  taglia  otTerla, 
perchè  posso  dire  liberatemi  :  conciossiachè  tale  otTerta  mia 
non  fu  condizionata  d'avere  a  restare  relegato,  anzi  pensavo 
pagare  una  parte  della  taglia  con  quello  ho  a  riscuotere  dal 
Re,  a  che  per  quest'altra  via  non  bisogna  più  pensare;  ed 
in  oltre  ho  a  fare  con  persone  di  onore,  e  non  mi  mancano 
aiuti  ed  amici  buoni.  Arò  piacere  che  voi  avvertiate  chi  è  in 
Spagna  e  a  Venezia  per  le  prime,  che  non.entrino  nella  la- 
glia,  ma  cerchino  di  assicurare  la  vita;  e  se  Cesare  domanda 
sicurtà  da  me,  il  che  non  credo,  all'ora  procurino  ridurre 

*  Enrico  II  di  Navarra,  fatto  prigioniero  con  Francesco  primo  alla  bat- 
taglia di  Pavi»;  d'animo  veramente  regio,  che  ne  meritò  lode  da  Carlo  V. 
El>l)e  in  moglie  Margherita  di  Vulois  sorella  di  Francesco,  conosciuta  più 
<pcsso  I  per  le  liceoiiost  Nuvellt  cht  vanno  tolto  il  nom«  di  lei. 
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le  cose  più  aironeslo  cbo  si  può.  Se  sua  Maestà  rimetterà  le 
sicurtà  di  qua  al  signor  Cosimo,  il  che  mi  pare  più  ragie* 
nevole,  cercherò  all'ora  d'aiutarmi  di  qua  con  suaEccellenzia, 
e  con  don  Lopez,  nel  quale  ho  trovato  buona  disposizione; 
sino  al  presente,  e  credo  trovare  in  futuro.  Io,  come  ho  detto, 
come  sarò  sicuro  di  non  ire  in  mano  del  boia,  terrò  forte  per 
ridurre  tutto  a  dovere,  e  mostrerò  a' miei  figliuoli  che  io. 
stimo  più  il  ben  essere  loro,  che  1  proprj  commodi;  non  vo* 
glie  già  morire  per  loro,  se  posso  fare  altro,  per  mano  di  un 
boia.  Quanto  all'andare  in  Ispagna,  o  stare  a  Napoli,  o  al- 
trove di  che  scrivesti  a  Lorenzo,  io  più  volentieri,  se  l'ele-^ 
zione  fussi  mia,  mi  starei  in  patria  che  altrove,  pure  che  ci 
stessi  sicuro  sotto  F ombra  e  protezione  Cesarea;  e  potrei, 
sicurare  di  rappresentarmi  in  Napoli  in  fra.  un  mese  dal 
giorno  sempre  che  ricerco  ne  fussi  dalli  Cesarei,  perchè  cosi 
viverci  con  minore  spesa.  E  come  li  Cesarei  mi  volessino  in 
potere  loro,  arebbono  solo  ad  intimare  costi  o  in  Napoli  a  chi 
convenissimo,  che  io  mi  rappresentassi,  e  io  subito  ubbidirei, 
d'onde  ne  risuUeria  che  io  potrei  venire  costi,  e  vedere  le 
cose  mìa  a  Venezia,  o  dove  mi  accadessi  in  parte  non  so* 
spetta,  e  sarei  legalo,  e  non  relegato.  L'andare  in  Ispagna 
non  ricuserei  per  ringraziare,  e  purgare  meglio  le  cose  mia, 
ma  r  avere  a  seguire  la  Corte  lungamente,  perchè  ciò  impe- 
disce ogni  quiete  e  tiene  in  ispesa  e  continuo  disagio,  mi 
rincrescerebbe;  pure  io  mi  ho  da  accomodare  a'desiderj 
de'  superiori  interamente.  Ma  quando  Cesare  sia  sicuro 
d*  avermi  in  mano  a  posta  sua,  tale  sicurtà  secondo  me,: 
scndo  dalli  amici  mostra  e  favorita,  doverria  avere  luogo.  In. 
brieve  vedremo  quello  in  Spagna  sarà  risoluto,  e  secondo 
quello,  bisognerà  accomodare  la  negociazione  nostra;  e  per- 
ché penso  che  li  favori  procurati  costino,. mi  sarà  necessario 
sapere  il  particolare. 

Doolmi. ... 

{Seguono  sei  versi  in  cifra,) 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

Voi  intendete  quello  scrive  e  desidera  vostro  padre  per 
l'alligata  copia,  e  però  ne  pare  non  dovete  preterire  l'ordine^ 

20 
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Tolanlà  e  desiderio  suo,  che  pare  a  panlo  Tenga  secondo  il 
desiderio  vostro;  parmi  bene  che  voi  e  li  di  Venezia  vi  siate 
sempre  ingannali  [cifra]  ;  considererete  bene  questa  lettera  e 
massime  (cifra)  bene. 

Di  qua  ritraggo  che  la  venuta  dell'Imperatore  potrebbe 
molto -fare  per  noi,  e  però,  sempre  che  szrivete,  avvisale 
sopra  questo  capo  quello  ne  sentite,  perchè  era  noto  spere- 
ria  profittare  assai  (cifira),  s'acconcerà  roaravfglfandomi  {eifrm) 
in  qualche  buon  modo,  che  è  segno  le  cose  non  possino  stare 
cosi.  Voi  siete  in  sul  fallo,  e  potete  meglio  disccrnefe.  Altro 
non  ho  tempo Raccomandovi  quanto  posso,  e  l'alli- 
gate al  Corsine  importano  che  siano  in  fiera  di  Vigliatone; 
mandate  presto  e  non  sotto  lettere  di  {cifra)  ed  avvisate.  Id- 
dio vi  conlenti. 

Serv.  BisnvEMinro  Olivieri. 

Da  ttorat,  atti  8  ài  marso  1S38. 
(ArchMo  Ugucùoni  Cherardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Lione  Strozzi,  in  Corte  Cesarea, 

La  lettera  tua  mi  ha  dato  quel  conforto  che  puoi  pen- 
sare; sono  obblighi  di  non  gli  potere  mai  scordare  né  pagare. 
Dispiacerai  bene  che  Piero  si  porli  verso  di  me,  quanto  sini- 
slramcnle  sia  possibile  immaginare;  che  dovcrrebbe,  quando 
di  me  non  gli  paressi  da  tenere  conto  alcuno,  di  che  non  so 
mai  avergli  dato  causa  alcuna,  anzi  si  può  con  verità  diro 
che  la  troppa  affezione  gì' ho  sempre  aula  abbia  condotto  le 
cose  mie  in  quel  grado  vedete,  tenere  conto  dell* onore  suo 
e  del  bene  di  tulli  i  suoi  frategli.  Se  arrivi  in  luogo  possa 
parlargli  o  scrivergli,  pregalo  non  voglia  ruinare  tutta  la 
casa  interamente.  Arai  inteso  come  i  Franzesi  a  Lione  ave- 
vano richiesto  gli  agenti  mici  di  denari  per  la  guerra:  e 
perchè  Neri  Capponi  più  fa  ebbe  ordine  da  me  espresso  non 
servire  di  un  solo  carlino  nò  i  figliuoli  miei  che  dalla  voglia 
mia  deviassino,  nò  il  Re  o  altri  della  Corte,  che  i)otcssi  de- 
servire alle  cose  della  Cesarea  Maestà,  e  più  presto  lasciassi 
ogni  cosa  ire  in  ruina  e  si  fuggissi;  sendo  stato,  quando  avo« 
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Yano  ad  oflf^riré  a  me/  rfcerco  dalla  Corte,  e  proibitoli  che 
non  travagliassi  mie  facoltà  fuora  del  Regno  secondo  è  slato 
qui  scritto,  al  primo  dì  questo  si  è  fuggito  insieme  con  Gino 
suo  fratello  e  preso  il  cammino  di  Venezia,  lasciando  in 
casa  Ruberto  e  Palla.  Vedi  che  portamenti  son  questi  verso  di 
noi  de' Frantesi ,  ciie  resto  stupefatto  non  si  siano  vergognati 
di  volere  un  carico  per  tutto  il  mondo  di  tanta  ingratitudine. 
Qui  è  venuto  nuova  Piero  esser  partito  da  Venezia  per  Lione; 
penso  sia  ito  a  rimediare  a  tali  disordini,  che  non  mi  man- 
èhcfla  altro  che  esser  confiscalo  in  Francia,  sotto  ombra  che 
non  è  bene  che  i  miei  denari  vadino  helli  Imperiali.  Gonfor- 
iomi  die  questa  costi  doverà  giovarmi  di  costà.  Non  ho  piò 
tèmpo  a  scriverti  perché  il  corriere  noi  consente,  secondo 
intendo.  Raccomandom!  con  tutto  fi  core,  ehe  lotta  la  fede 
mia  è  Ih  te  ed  in  Ruberto;  però  aiutatemi  come  avete  fatto 
fin  qoi.  Vale. 

Pater  PmLnppus  Strozza. 

A  di  IT  4(  iprfle  Ì53S.  Et  Aree  flof-tntina. 
(Archivio  Uguecioni  Chuàrdi.) 

Ruberto  Strozzi  al  cav.  Migliore  Covoni ,  in  Venezia» 

Reverendo  Cavaliere.  —  A  più  nostre  lettere  ed  amba- 
sciate per  Scoiaio  non  risponderò  a  pieno  per  questa,  e  per- 
chè il  corHere  non  dà  tempo,  e  perchè  in  breve  spero  rive- 
dervi ed  fl  bocca  ragguagliarvi  del  negozio  di  nostro  padre, 
al  quale  non  si  è  in  parte  alcuna  mancato.  Non  si  è  per 
ancora  resolato  cosa  alcuna,  e  manco  Spero  se  ne  sia  per  ri- 
solvere se  la  venuta  del  Vitello,  quale  ormai  non  fmò  tar- 
dare, non  raiuta,  ed  estraordinariamente.  Non  ci  abbando- 
Éeremo  per  questo^  e  qui  e  in  ogn' altro  loco,  dove  sarà 
necessario,  si  satisfarà  al  debito;  e  certo  chi  non  fussi  qui  o 
vedessi  con  li  occhi  li  modi  del  procedere  di  Cesare,  non  lo 
potria  credere,  che  da  poi  è  qoi  non  ha  espedito  cosa  alcuna 
particolare,  né  manco  volsoto  udire,  di  maniera  non  reste* 
remo  soli  inresoloti.  Essene  fatto  parlare  dal  Papa  a  soa 

'  Cio^  quando  tYrrano  a  pagargli  59cnila  scudi)  redi  Spese  estraordinari^ 
pag.  338. 
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llMStà  dalli  agenti  e  da  qoanli  signori  è  in  qfoesta  Corte»  e 
tatti  ne  ripoctwio  parole  con  buona  speranza»  ma  longa,  e  qua- 
aio  ò  per  adesso  quanto  dire  sej&e  può;  molti  altri  particolari 
intenderete  a  bocca.  Sua  Sanlìtà  partirà  tenerdi  prossimo,  se 
altro  non  accade»  con  una  Iriegoa  di  dieci  anni  fra  questi  dna 
Principi»  come  arale  inteso»^  però  bisogna  pro?edersi.di  uni^ 
buona  aria»  .e  quivi  attendere^  a  vivere  ingegnandosi  soor* 
darsi  ogn'  altra  cosa.  U  Priore  ed  io»,  mosser  Benvenuta  e 
forse  messer  Lorenzo  RidolA  per  transito»  ne  verremo  in  co* 
sta  per  risolvere  insiem»  con  voi  d' ogni  cosa  vostra»  e  le 
porteremo  la  mente,  di  messer  Piero  e  Yìnc^^io»  quale  senza 
dubbio  vi  satisiarà;  e  loro  se  ne  torneranno  in  Francia  per 
certe  loro  cose  particulari»  e  fira  poco  tempo  ancor  loro  ver- 
ranno in  costà  a  riposarsi  e  al  ridursi  al  ben  vivere»  die 
cosi,  mi  banno  promesso.  Io  ho  un^ infinità  di. cose  da  dirvi 
presenzialmente,  e  mi  struggo  di  venirmene,  però  apparec-^ 
chiata  gli  orecclu,  e  raccomandatemi  a  messer  Neri,  al  quale 
farete  questa  comune,  e  cosi  alli  fratelli  ed  amicL 

Vostro  RoBiaio  Snoui. 

Nina,  t  di  10  giugno  1538. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Benvenuto  Olivieri  al  cav.  Covoni^  in  Venezia. 

Cavaliere  reverendo.  —  Dopo  l'ultima»  ho  due  vostre 
del  di  dell'Assenso  e  dell'ultimo  del  passato;  diro v vi 
quanto  accade. 

Circa  il  negozio  del  padrone  ancora  non  siamo  chiari 
quello  sia  seguita  a  Firenze  circa  la  consignazione  della  for- 
tezza, né  se  il  signor  Alessandro  verrà,  o  no,  che  s'aspetta 
a  tutl'ora.  Venuto  o  lui,  o  avviso,  si  potrà  meglio  risolvere 
ciascuno,  e  forse  ci  sarà  parlato  più  largo  non  è  stato  sin' ora; 
ed  io  non  posso  credere  la  cosa  non  abbia  avere  buon  fine» 
o  tardi  o  per  tempo;  cosi  a  Dio  piaccia.  Questi  figliucdi  si 
trovano  qui  in  ogni  caso  bene  risoluti  e  disposti  tutti  di  aiu- 
tare il  padre,  e  se  nonio  potranno  riavere,  ordinare  le  cosa 

'  E  ti  stabili  pochi  giorni  dopo,  ai  ^S  dello  ((esso  met^  col  trattato  di 

niua,  ailra  volta  ciUlo. 
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di  sorte,  che  e  l'onore  della  casa  e  le  facultà  si  conservi* 
no.  Credo  ne  verranno  tulli ,  eccetto  forse  Vincenzio ,  a  co- 
lesta  volta  per  risolvere  bene  d'accordo  il  tutto,  però  aspet- 
tateci; e  quanto  alli  due  minori  fratelli,  alla  venuta  loro,  a 
tutto  si  provvedere  bene,  interim  trattenetevi  costi.  E  quanto 
al  serrare  tutte  le  case,  eccello  Roma,  secondo  che  fra  que* 
sii  Principi  si  risolverà,  secondo  si  potrà  questo  ordinare;  che 
se  seguissi  una  lunga  tregua,  come  oggi  si  crede,  credo  sarà 
bene  pensare  che  messer  Neri  lorni  a  Lione  ad  ogni  modo, 
che  Io  potrà  fare  sicuramente,  né  temere  di  Franzesi,  né  anco 
dei  figliuoli  del  patrone,  come  chiaramente,  quando  costi 
saranno,  conoscerà  con  eOetto.  Perché  è  sialo  loro  rimostro 
da  loro  servidori  ed  amici  quanto  importi  il  conservare  le 
facullà  alla  casa  loro,  in  modo  che  ne  restano  capacissimi, 
e  darassi  buon  ordine  a  tutto  secondo  l'intenzione  del  padre. 
Però  andate  inlérim  pensando  a  questi  modi  che  faccino  e 
per  loro  e  per  ciascuno,  percbé  alla  venuta  ci  possiamo  tutti 
risolvere  come  provvedere. 

L' intenzione  di  tutti  è  che  si  facci  ogni  diligenzia  di 
riavere  messer  Filippo,  e  se  per  riaverlo  libero  e' bisognassi 
un  paro  di  loro  reslassino  in  luogo  suo,  farlo,  pagando  etiam 
un'onesta  taglia  di  15mila  o  20mila  scudi.  Quando  per  que- 
sto verso  non  si  potessi  avere,  e  che  bisognassi  fare  altri 
partiti,  e' tre  non  se  ne  contentano,  ma  daranno  ben  cura  a 
Ruberto  ed  altri  loro  conGdenti  di  negoziare  con  sua  Maestà 
e  procurare  la  liberazione  di  messer  Filippo  in  quel  modo, 
che  a  messer  Filippo,  ed  a  Ruberto  e  li  altri  confidenti  par- 
rà; ma  non  vogliono  in  tal  caso  obbligare  le  loro  persone  a 
nulla,  né  si  curano  come  la  s'acconci  o  di  taglia  o  altri  obli- 
ghi,  ragionali  secondo  l'intenzione  di  messer  Filippo,  che  non 
piaccion  loro.  Pur  quando  saranno  a  questo,  anco  loro  dove- 
ranno  non  si  discoslare  da  quello  parrà  conveniente,  e  dicono 
per  quel  possono  ne  daranno  libera  commissione  a  mes- 
ser Ruberto,  e  cosi  che  delle  suslanzie  abbia  in  assenzia  del 
padre,  cura  come  padre;  e  loro  si  contenteranno  avere  una 
onesta  provvisione;  che,  per  non  essere  carichi  di  traini  da 
spendere  assai,  s'accomoderanno  secondo  conviene  alle  qua- 
lità, né  mai  graveranno  nessuno  d'altro  in  ogni  accidente, 
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ed  ingegneitiifll  non  dm  eanm  «ll'ImpfBfiaU  |ior  $  lo» 
porltmenfl  aTore  a  mfentare  ^nlo  il  padre:  ed  allo  eoae  delki 
loro  ragioni  e  d^'  fratoltt  miiiori  provTodere  o  ordinare  eoni 
l'abbino  a  Ikrocidor^i,  in  mode  ebè  lopo  pon  aUdno  avere 
lipioro  d^portopnenU  éb'wìfMf'h  n»  li  aiWiUri  do'pofUb 
nenli  loro.  Qae«la% la  pni|ia«m  delia coeas BfFft  apidile  voi 
pnBsando  a'mpdi  come  vi  imrrjk  prwedoros  #e  di  «nrsle 
pon  s'uscirà,  e  confida jfci  sia^i^  i||ivi,  e  f oofffif bino  jieee 
^  bisogno  loro,  e  eb^  cogliona  eontervare  e  V  OBere  e  I9 
bddlàs  cbe  «e  n'  è  tanto  dìfcnssp  «jii^Ia  ri^obiiiene  ai  fari 
oUina. 

le  non  so  che  dirvi  dt  noovo.  Dicepkp  fogipr^  pace  e  tre- 
gea;  e  pare  si  creda  pi4  la  seconde  0^  le  PFWa.  Og^aine 
desldeira  qaìetare  e  masiinie  li*  Frimmii  .obo  mm  bapne 
ce^sa;  che  quando  copsidoro  |^  fueUi  lofo  e  nodi,  nw  se 
eceae  si  pensino  mai  ad  |Um  ebe  goderai  ik.M«o  falice  re- 
gep,  ed  hanno  ragione. 

Noi  saremo  di  partita  di  qai  fira  d^o  e  tiro  ^jimA  lo  no* 
disegno  partire  che  Timpereitore  non  parta,  per  vedere  el 
fine  delle  cose  nostre,  si  possibile  erit,  che  ho  deliberato  tee* 
carne  il  fondo  menlre  sua  Maesià  starà;  delle  speranze  ne 
danno,  e  sarete  avvertili  «jlie  segue.  Altro  non  vi  dico  rac- 
comandomi  a  voL 

Uti  frater  Bknvbmuto  Ouvinai. 

Da  Niiu,  aUi  iS  di  ghigao  1538. 
{Archìvio  Ugucehni  GheraréU.) 

Lorenzo  Strozzi  a  Benvenuto  VUvieri^  m  Feneaio. 

Onorando  Benvenuto.  —  Trovomi  la  vostra  de'  3,  e  di 
tal  giorno  fu  V  ultima  mia  eie 

Voi  mi  dite  che  io  tenga  confortato  Filippo  per  le  buone 
speranze  avete,  deUe  quali  vorremo  ora  mai  vedere  eflétio, 
ed  è  superfluo  il  ricordarmi,  che  io  non  parli  con  altri,  per- 
ché per  natura  lo  fo  sempre;  benché  bisognava  che  di  costà 
voi  fussi  più  secreti.  Perchè  e'  è  venuto  lettere  che  molto 
largamente  promettono  la  liberazione^  e  forse  più  dicono  cbt 
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non  atete  toì;  perché  si  costuma  il  più  déU^  volte  aggiuh 
gnere,  e  quel  che  nù  <Uspiace  è  che  di  tale  avviso  non  i 
sialo  fatto  masserizia;  e  Dio  sa  quanto  sia  a  proposito,  pa- 
zienza ì  Le  cose  che  vanno  per  tante  mani  spesso  succedono 
così  eie. 

Vostro  Ltmxmù  9nozzt 

Di  Firenie,  il  di  di  Santo  Lo  <  1538. 
{/irchwio  Uguccioni  Gherardi,) 


Pietro  Strozzi  a  Benvenuto  Olivieri,  in  Roma. 

Magnìfico  messcr  Benvenuto.  —  le  non  ho  tempo  alcuno 
a  scrivere,  che  'I  corriere  è  a  cavallo.  In  sustanzia  io  non  ho 
slaccalo  il  Re  e  Tlmperatore  perchè  mio  padre  uscissi,  e  per- 
chè il  Re  Io  chiedessi  air  Imperatore,  ed  insmo  che  1* Impe- 
ratore è  imbarcato  sono  stato  in  speranza  grandissima  di 
questo.  Il  Conestavole'  mi  ha  detto  queste  formali  parole:  io 
fra  pochi  giorni  sarò  dove  T  Imperatore,  e  libererò  vostro 
padre  per  ogni  modo,  e  scrivili,  a»  hai  €oeiodit|i,  die  presto 
ara  quanto  desidera,  e  molto  più.  Goverperommi  or«  come 
vorrà  il  Concstavolo,  perchè  ho  visto  una  lettera  al  Doge  di 
Vinezia  dell' Imperatore  per  e'  casi  del  signor  Cesare  che  tra 
esso  e  il  Re  è  pace  perpetua.  Non  si  mancherà  d*  ogni  dijUr 
genzia,  datene  avviso. 

Confortale  mio  padre,  percliè  la  cosa  wm  andrà  mas  ift 
lungo  tre  meii. 

Avevo  condotto  la  Regina  e  fi^liina  dwanzi  aU'lmpera- 

*  Cioè  il  25  di  giugno,  «.tando  alle  assegnasiooi  festive ,  non  del  Mar- 
tirologio romano,  ma  si  di  qaelto  Borenlino  dfi  Giorgio  Antonio  Vespucci»  e 
alta  consuetudine  dell'Arte  de'manescalciki;  i  quali  toltosi  a  protettóre  Santo  1*6 
Vescovo  di  Coutances  nelfe  Galliè,  ed  eretta  una  statua  fra  quelle  clelU  al* 
tre  Arti  intorno  la  chiesa  di  San  Michele ,  ne  fermarono  la  festa  ^pial  giorno 
che  immedialemente  succede  al  San  Giovanni. 

S  II  maresciallo  Anna  di  Montmoransi  elevato  a  Contestabile  da  poclii 
mesif  per  lettera  del  Re  de' 10  febbraio.  Succedeva  dopo  una  lunga  vacanca 
a  Carlo  di  Borbone ,  resosi  indegno  di  questa  prima  dignità  della  Francia  dap* 
poich*a  era  passalo  ai  tervigj  di  Carlo  V»  correndo  l'anno  15SI3. 


loro  per  ehiedlere  mio  padre,  ed  oUieiiiMmo;  IL  Conéetafol 
Infarialo  pnM  por  cote  che  noii  ho  tempo  à  serirere. 

Plonrio  SnoiiL 

D*  AqwaAvU,*  tiU  17  éi  loglio  151S. 
(^itAè^  U§meimi  GhtÉrdU^ 

Fra  Lione  Slirozxi  al  Co»,  de'  Cotóm,  in  Veneua 
in  Itti  campo  <Ù  San  CanxUmo  in  c4  Stroxd. 

Signor  Cavaliere*.  ^  Scdiaio  farà  risposta  alla  wm»  quanto 
a'  conti  e  Tino  e  V  altre  cose  che  yoi  gli  scrÌTete«  Non  mi 
occorre  al  presente  altro  se  non  darri  raggaagtiò  de'Tostri 
cavagli;  e  il  partito  che  si  6  preso  di  quel  Torco  rostro,  del 
^oiile  il  sonetto  che  Ha  con  questa  re  ne  aTYtserà;  Noi  stiamo 
tetti  bene  e  e'fancinlli  non  perdono  tempo.  ^Ràccomaiidar 
temi  a  Raberto  e  a  voi  medesimo. 

.     Di  Féàora,  a  dì  37  di  luglio  1538. 

Noi  vi  aspettiamo;  dite  a  Raberto  che  io  non  forò  altra 
risposta  alla  sua,  ma  venite  di  grazia  infin  qaa. 


^  Ar(|na  morta,  Aigues>inortes,  piccola  citta  della  Francia,  cosi  delU 
per  le  acque  stagoanti  che  U  giacciono  attorno;  nel  dipartimeoto  di  Card 
presso  le  foci  del  Rodano.  Celebre  per  essersi  riuniti  a  parlamento  Carlo  ▼  • 
Francesco  I  nel  luglio  del  38;  i  quali  per  dirla  colle  parole  de'SeligioM  Mao- 
rini:  «se  caresscrent  cornine  s*ils  u'avaient  jamais  eu  de  guerre  eotemblc.  » 
e  colle  parole  del  nostro  Segni  «  in  guisa  di  traditori  baciatisi  in  iroUo,  rltene* 
Vano  dentro  a' loro  petti  odj  aceri>issinii,  e  facerano  chiara  testimoDtanaa  d*  esser 
nati  e  d'esser  posti  in  imperio  per  rovina  dei  popoli,  e  per  distruaione  del  nome 
crii^Uano.  » 

'  Mercfi  la  ▼igilanza  sua;  siccome  quella  del  maggior  fratello  sui  mi- 
nori, Giulio,  Lorenzo  e  Alessandro;  il  più  grande  dei  quali  Giulio,  che  oumì 
poco  appresso,  non  oltrepassava  i  quindici  anni.  Lo  Scoiaio  ramotentato  di 
sopra  confermava  i  buoni  effetli  di  questa  vigilanaa  nella   lettera  al  Covoni. 

M  Io  ho  ricevuto  la  vostra  ec A' putii  ho  mostro  ci  capitolo  della 

lettera  che  dice  li  studino,  ma  per  Dio  che  il  signor  Priore  li  sollecita  di 
buona  maniera;  e  vi  dico  che  gli  hanno  fatto  più  in  questi  pochi  giorni  col 
signor  Priore,  che  in  otto  mesi  sono  stali  qui  col  Varchi  e  settanlanove  pe- 
danti. E' cavalli  rostri  ec.  ...  di  Padova,  alli  S7  luglio  1538.— Vostro  Sco- 
iaio Salterelli,  t» 
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Il  caral  rostro  da  tre  gambe  infermo 
L'abbiam  mandato  a  pascer  la  rugiada, 
Il  qual,  senza  brocchiere  e  senza  spada. 
Co'  pie  dinanzi  sa  giocar  di  schermo. 

Destro  e  leggier,  che  mai  non  sa  star  fermo, 
Ballando  a  salteregli  va  per  strada, 
Cinque  scudier  gli  appresenlan  la  biada; 
Che  son  tre  guidaleschi ,  il  Tiro  e  *ì  Yerroo. 

Bealo  a  ch'il  polessi  avere  in  guerra I 

Che  a  ogni  scontro  casca  in  ginocchione, 
Divotamente  poi  bacia  la  terra. 

lial  Yolentier  si  leva  ove  el  si  pone; 
Sia  pur  un  sasso  quanto  vuol  sotterra. 
Se  vi  dà  drente,  el  cava  del  sabbione; 

Ed  in  conclusione 
Menarlo  mai  con  seco  non  bisogna. 
Che  cosi  vivo  e*  pare  una  carogna. 

Tutto  vostro  FRA  Lione  Strozzi  priore  di  Capua. 

Giovanni  Poggi^  a  Benvenuto  Olivieri ^  in  Roma. 

Magnifico  messer  Benvenuto  mio  come  fratello.— Io  ri* 
cevetti  a  questi  giorni  la  lettera  vostra  delli  8  del  passato 
insieme  con  una  di  messer  Ruberto  Strozzi,  al  quale  rispondo 
quanto  m'occorre,  e  trovandosi  egli  in  Roma,  come  intendo, 
son  certo  che  la  mia  vi  sarà  comune;  però  non  entrerò  in 
replicare  il  medesimo.  Ho  gran  piacere  intendere  V  animo 
di  quelli  signori,  e  mi  pare  che  abbino  eletto  la  migliore 
parte,  '  e  desidero  si  conservino  in  questa  lor  buona  opi- 

*  Bolognese;  Nunxio  fermo  alla  corte  di  Cesare,  rd  a  lui  accetlissimo. 
Vedi  la  noia  a  pag.  S73. 

'  Cioè  d'irsene  tutti,  meno  che  Roberto,  ai  servigj  di  Francia.  Ma 
Vincenxio  debbe  esservisi  rerato  molto  più  tardi,  perocché  a  que*  di  era  gra- 
vemente malato;  ripigliò  salute  inCiitti  nel  novembre  successivo,  come  si  af- 
ferma per  la  seguente  lettera,  a  Francesco  Coi  boli  in  Venezia,  che  sta  nel 
Cod.  95.  «*....  E'  m*  è  stalo  scritto  di  Roma  da  più  amici  messer  Vin- 
cenzio esser  guarito  benissimo  e  che  si  trovava  in  buon  terinine  che  n'  ho 
auto  piacere  grandissimo,  e  lo  piglio  per  buono  augurio,  che  forse  la  fortuna 
si  comincerà  a  vergognare  d*  avere  perseguitalo  tanto  V.  S.  eie.  di  Parigi» 
alli  15  uovembre  1539.  Servii,  di  VS.  CaiU  Pieri.  » 
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nione;  che  n!  rendo  certo  cbe  di  qua  froferi^ò'tqtb  qnéiTa 
Glemeniis  e  benignila  cbe  loro  stessi  desiderano,  e  io  ne 
parlerò  in  lempo  opporlono  con  Sua  Maestà  in  quel  modo 
che  mi  ptnA  a  proposilu,  perchè  desidero  il  bene  di  questi 
gioTini,  non  altrimenti  cbe  se  mi  fussero  fratelli  o  Qglioli. 
E  li  potate  ardilanicnie  assicurare  come  io  non  sarò  per 
lempo  alcttfio  manco  alTezioiiato  a  tulli  loro,  che  io  mi  sia 
offerto  e  moslralo  al  pndre  d'essi.  Per  ta  salute  del  quale 
ifaanto  mi  sia  atTalicalo,  penso  cbe  racilmente  possi  essere 
reaoaala  all'orecrbie  vostre,  e  loro;  che  l'ho  fallo  tanto 
caldamente,  the  d»  qualcuno  ne  sono  stalo  anzi  ripreso, 
parendoli  che  io  me  ne  pigliassi  più  che  non  mi  si  conve- 
nia. E  se  per  mala  sorte  io  non  ho  fallo  che  e'ne  sortischino 
quelli  boni  ^ffellì  che  si  Josiderava,  lio  almeno  in  me  que- 
sto contento  dì  animo,  di  non  aver  mancato  di  lutti  quelli 
boni  iriBij,  che  si  ricerca  Tare  all'  uno  amico  Terao  rallro^ 
E  quella  è  quanto  ho  da  dire  per  or^  Sonò  a'  P^(^'  Toelii; 
che  Iddio  vi  proapert. 

-Ai  no  Mriitìo  Ben^>ra 
*  Jo.  Pouw. 

Di  TafetD,  iHi  »  A  tiUim*  ISSOi. 


SIS 


DUE  TESTAMENTI  DI  FILIPPO  STROZZI. 


TESTAMEMTO 

FATTO  NELLA  PARTITA  ìSlk  {sic)  PER  NAPOLI.* 

Considerando  io  Filippo  di  Filippo  Strozzi,  oltre  alli  com- 
muni casi  di  morte  che  nataralmenlc  aog;ni  uomo  soprasla- 
no,  la  vita  mia  a  infinite  violenze  esser  esposta,  trovando 
ogni  giorno  il  fiorentino  Tiranno  nuove  insidie  prepararle; 
pensando  (dare)  alle  cose  mie  quel  miglior  ordine  che  la  condi- 
zione delti  presenti  tempi  comporta,  mi  è  parso  disporne 
neir  infrascritto  modo:  e  prima 

Voglio  che  il  corpo  mio,  morendo  io  in  Roma,  si  depo- 
siti in  Sant'  Onofrio;  morendo  altrove,  in  quel  luogo  che 
parrà  alli  esecutori  miei,  con  epitafTlo  in  prosa  che  attesti 
l'odio  mio  perpetuo  contro  alla  Tirannide,  e  come  avendo  li- 
berato da  essa  la  patria  vivente  Clemente  Settimo,  ed  es- 
sendo in  procinto  di  liberarla  la  seconda  volta,  la  fortuna 
dell'  iniqui  spesso  fautrice  e  invida  di  tanta  gloria  con  im- 
portuna, morte  si  era  opposta;  soggiungendo,  che  per  testa- 
mento avevo  vietato,  si  come  vieto,  le  ossa  mie  non  essere 
riportale  in  patria ,  mentre  ella  stava  in  servitù  o  altrimenti 
in  non  vivere  «uà  vera  sentenlia  y  secondo  che  alli  essequtori 
più  piacessi. 

E  recuperando  la  patria  la  sua  libertà,  in  fra  due  anni 
dal  giorno  della  morte  mia,  voglio  le  ossa  dette  siano  portale 
in  Fiorenza ,  e  messe  in  un  sepolcro  marmoreo  in  Santa  Ma- 
ria Novella  da  farsi  di  nuovo  in  uno  de'fianchi  della  Cappella 

'  La  quale  dovette  accadere  poco  appresso  la  morte  del  Cardinale  Ip- 
polito, intorno  cioè  all'agosto  del  1535;  allora  quando  le  sperante  e  la  con- 
fidenu  dei  fuorusciti  Tennero  a  riposarsi  in  lui ,  siccome  l' uomo ,  per  molti 
rispetti,  di  maggior  credito  tra  loro.  Lo  che  mosse  viepiù  Alessandro  t  per- 
seguitarlo nei  Lioi  a  nella  persona* 
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nostra,  o  in  delta  Chiesa  altrove,  seconda  alll  essequtori  pa- 
resse. Voglio  similmente,  che  alla  Clarice  de' Medici  mid  mo- 
gliera, depositata  in  detta  cappella,  sia  fatto  un  simile  sepolcro, 
o  neir  altro  Ganco  della  medesima  cappella  al  rincontro 
del  mio,  o  altrove  in  detta  chiesa  appresso  della  sepol- 
tura mia,  con  epitaffio  che  faccia  vera  fede  della  pudicizia, 
prudenzia  e  nobiltà  sua,  e  dell' incomparabile  amore  e  per- 
petua concordia  nostra. 

La  spesa  di  anibedoe  le  sepolture  dette  voglio  sia  di 
scudi  2mi]a,  cioè  di  scudi  mille  per  sepoltura,  o  quel  più,  che 
alli  essequtori  paresse;  e  perchè  tal  etTetto  più  facilmente  se- 
gua, non  voglio  che  detti  scudi  2mila  si  dividine  in  Ira  li  eredi 
miei ,  ma  restino  in  mano  a  Neri  Capponi  sino  che  si  spen- 
dino, oa  chi  dalli  essequtori,  venendo  lui  a  morte,  fusse 
ordinato. 

Ma  non  recuperando  la  patria  la  sua  libertà  in  Ira  li  detti 
due  anni,  voglio  che  senza  altra  dilazione  la  mia  sepoltura 
si  faccia  fuora  della  patria,  dove  saranno  le  ossa  mie  resta- 
te, e  quella  della  Clarice  si  faccia  al  medesimo  tempo  in 
Santa  Maria  Novella,  sondo  da  chi  reggerà  all'ora  conces- 
so; e  non  sendo  permesso  ronorarla,  desidero  le  ossa  sue 
siano  tratte  di  Fiorenza,  e  collocale  appresso  alle  mie  con  pa- 
role sculpite,  che  contenghino  come  altrimcnte  né  le  sue, 
nò  le  mie,  non  erano  per  riposarsi  quietamente:  e  cosi  quivi 
insieme  si  spendino  li  scudi  2  mila.  Ma  se  la  esportazione  dello 
ossa  fusse  ancora  proibita,  Taccisi  un  cenotafio  alla  detta , 
congiunto  con  il  sepolcro  mio;  perchè  la  intenzione,  e  volontà 
mia  è  onorare  in  qualche  luogo  la  memoria  sua,  secondo  con- 
viene all'infinito  amore  mi  portò  sempre,  ed  alle  rare  vir- 
tuli  sue. 

Proibisco  e  vieto  al  tutto  ogni  pompa  ed  apparato  di 
cssequie,  contento  di  esser  portato  alla  sepoltura  da'  frati  di 
San  Domenico;  né  gravo  li  eredi  miei  di  altri  oflìzì  o  messo 
per  la  anima  mia,  che  di  quelle  di  San  Gregorio,  semplici,  e 
pure  devote. 

E  perchè  per  il  testamento  paterno  sono  obbligato  al 
dare  perfezione  per  la  mia  porzione  al  palazzo  di  Fiorenza, 
ed  oltre  a  tale  obbligo  la  intenzione  e  volontà  mia  è,  che  per 
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memoria  della  famiglia  e  sangue  nostro  (ale  opera  per  mia 
colpa  non  resti  ìmperfella,  obbligo  e  condanno  li  eredi  miei» 
in  quel  miglior  modo  che  fare  posso,  al  concorrere  per  la  rata 
mia  del  terzo  o  metà,  secondo  porta  il  dovere,  con  Lorenzo 
mìo  fratello,  sino  all'intera  perfezione;  e  li  astringo,  e  gravo 
all'operare  con  Lorenzo  detto,  o  suoi  eredi:  che  esso,  o  essi 
similmente  sborsino  la  porzione  loro  del  terzo  o  della  metà 
secondo  di  ragione  fusse,  sino  alla  Gne  di  tale  ediGzio ,  ri* 
correndo  alla  justizia ,  quando  volontariamente  fare  non  lo 
volessino.  E  se  bene  li  eredi  miei  non  potessino  usare  la  pa- 
tria per  trovarsi  esuli,  o  rebelli,  voglio,  non  sendo  loro  proi- 
bito dal  governo  che  all'ora  veglierà,  ch£  seguine  di  pagare 
giornalmente  la  rata  loro  a  chi  spenderà  per  detta  fabrica, 
perchè  io  desidero  che  la  opera  riceva  la  debita  fme,  senza 
curare  chi  sia  per  esserne  abitatore.  E  pensando  che  la  spesa 
maggiore  della  metà,  finendo  tutto,  non  ecceda  scudi  5 mila, 
voglio  che  detta  somma  non  si  partisca  e  divida  in  tra  li 
credi,  ma  resti,  come  li  sopradelti  scudi  2 mila  destinati  alle 
due  sepolture,  in  mano  a  Neri  Capponi,  sino  che  spenderli 
in  tale  opera  si  possine,  perchè  secondo  la  regola  della  na- 
tura le  cose  violenti  non  sono  molto  durabili:  e  mancando 
Neri,  restino  depositali  li  detti  scudi  5mila  appresso  a  chi  sarà 
per  li  essequtori  deliberato,  con  espressa  condizione  che  in 
altri  usi  convertire  non  si  possine.  E  non  bastando  la  somma 
detta  alla  fme  della  fabbrica,  che  li  eredi  siano  tenuti  a  so])- 
plire;  avanzando,  si  intendine  applicare  all'  ornamento  se* 
guente. 

Avendo  in  considerazione,  che  la  parte  del  palazzo  a 
me  aspettante,  per  divisione  fatta  d'accordo  con  Lorenzo  mio 
fratello,  ha  disonorato  riscontro  per  causa  di  più  case,  quali 
per  allargare  la  strada  e  fare  piazza  feci  rovinare,  onde  re* 
stano  apparenti  le  vestigia  di  tali  ruine,  voglio,  acciò  tale 
prospetto  non  sia  al  tutto  indegno  del  contraposto  palazzo, 
che  lì  eredi  miei  siano  tenuti  spendere  almeno  scodi  3  mila 
d' oro,  e  quel  più  paressi  alti  essequtori  miei  per  ornamento 
di  tale  sito;  ciascuno  per  egual  porzione,  non  ostante  che 
nel  palazzo  non  avesse  parte  alcuna.  E  ricordo  tirare  almeno 
un  muro  continuo  per  il  diritto  dell'altro  palazzo  di  messe? 
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Palla  Novello,  qual  termini  in  due  cantoni  di  pietre,  larorate, 
che  sostenghino  l'armi  della  famiglia  nostra,  con  una  porta 
in  mezzo  al  rincontro  di  quella  del  palazzo,  che  possa  ser- 
vire a  chi  volesse  fabricare  con  il  tempo  sopra  tale  princìpio 
una  abitazione  intiera,  o  come  altrimenti  paresse  alli  esse- 
qutori:  e  li  scudi  3mila  restino  similmente  in  mano  a  Neri, 
e  doppo  lui,  a  chi  fìissi  dalli  ésseqatòri  approbato.  Talòhè 
scudi  lOmila,  in  tutto,  dispongo  e  voglio  non  si  dividine  In- 
tra li  eredi  miei,  ma  restino  por  la  essequzione  delle  cose  so- 
pradette, depositati  in  mano  a  terze  persone. 

Ed  il  sito  della  piazza,  che  resterà  in  mezzo  del  palazzo 
e  del  detto  muro,  non  voglio  si  possa  mai  per  alcun  erede 
mio  alienare,  né  impedire  con  alcun  edifizio;  ma  cberacuo 
sempre,  e  libero  resti  al  commune  e  pubblico  uso  di  ciascuno. 

Voglio  ancora ,  che  Lione,  al  presente  Priore  di  Capaa, 
per  avere  fatto  ad  instanzia  mia  donazione  all'altri  suoi  fra- 
telli della  sua  rata  dell'eredità,  così  patema  come  materna  , 
secondo  apparisce  per  pubblici  instromenti,  perchè  non  re- 
sti leso  tanto  notabilmente,  non  Sia  tenuto  ai  rimborsare  li 
credi  mici  di  quelle  somme,  delle  quali  al  libro  mio  proprio 
si  trovasse  debitore;  ma  di  tulio  s'intenda  restare  libero,  as- 
soluto, e  quieto. 

Condanno  di  più  li  eredi  a  complire  il  pagamento  della 
Petraia  a  sua  inslanzia  e  vila,  ed  in  suo  nome  comperata  da 
Ristoro  Serristori  per  quel  prezzo  e  modi,  che  per  conlratto 
rogato  per  Bernardo  Gambarelli  appare:*  se  già  per  la  dura 
condizione  della  Tirannide  non  possendo  lui  usarla,  né  va- 
lersi di  frutti,  non  paresse  all'esequlori  miei,  deversi  più 
presto  lasciare,  per  dare  la  parie  del  pagamento  anticipato, 
che  complire  il  restante;  perchè  a  loro  giudicio  ed  arbitrio 
tal  parte  in  tutto  rimetto. 

Voglio  ancora  che  l' usufrutto  della  casa,  posta  in  Roma 

'  Dai  Serristori  passò  agli  Strozzi  la  villa  della  Petraia,  e  quindi  ai  Me- 
dici per  rapina  di  confisca  sui  beni  di  Filippo.  Il  documento  che  segue,  con- 
fermando le  parole  del  testatore ,  toglie  le  duMiiezze  in  che  ne  lasnarono  il 
benemerilo  Aepedi  e  l'AnguilIesi.  «  Filippo  Slroxzi  comprò  da  RiUoro  di 
Ruberto  Serristori  la  Possessione  della  Petruia ,  in  nome  di  Lione  suo  6gliuoIo 
;>er  prezzo  di  f.  .  .  .  .  rog.  ser  Bcrqardo  Gambcrelli  «olio  dì  30  dicembre 
iS3i.  »  Ifòro  di  Confi,  cod.  ^T. 
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nella  piazza  di  Sani' Eustachio,  sia  durante  la  vita  sua  del 
detto  Priore,  e  la  possa  abitare  per  se,  o  ad  altri  locare  a 
suo  beneplacito,  e  doppo  la  morte  ritorni  all'eredi. 

Item  li  lascio  un  offlzio  di  Cavaliere  di  Santo  Piero,  che 
ai  presente  si  truova  in  persona  sua. 

Dictìiaro  certa  donazione,  che  io  li  feci  V  anno  1531  in 
Francia  di  più  nomi  de'  debitori  descritti  in  su  libri  di  Fio- 
renza, ed  altri  beni  posti  nel  Dominio  fiorentino,  non  essere 
stata  fatta  per  altra  causa,  che  per  direnderli  più  facilmente 
dalla  confiscazione,  quale  cognoscevo  soprastare  non  volendo 
aderire  alla  tirannide  d'  Alessandro;  e  però  non  voglio  se 
ne  serva,  se  non  in  benefizio  delti  suol  fratelli,  e  contrafa- 
cendo, lo  privo  di  tutto  quello  che  di  sopra  li  ho  concesso,  e 
di  che  più  privarlo  mi  fiisse  permesso. 

Dichiaro  ancora  la  possessione  della  Sassetta  comprata 
più  fa,  ^  in  nome  di  Piero  mio  figlio,  appartenere  ed  essere 
sua  propria  per  averla  pagata  de*  frutti  del  benefizio  di  Santo 
Jacopo  in  Campo  Corbolini,  che  era  all'ora  in  persona  sua; 
e  cosi  voglio  e  dispongo  sia,  ed  ogni  altra  cosa  comprata  ili 
suo  noYne,  come  è  la  casa  dì  Banchi  in  Roma,  e  di  Borgo.  E  se 
altro  si  trovasse  per  essere  pagato  delle  pecunie  mie,  dichiaro 
attenere  all'  eredità  commune ,  e  Piero  non  ri  avere  che  fare 
più  cheli  altri  miei  eredi;  perchè  per  maggior  sicurtà  di  tali 
beni  fu  usato  il  nome  ecclesiastico  di  Piero,  e  non  per  altro 
respetto.  Il  medesimo  dichiaro  e  dispongo  delle  cose,  che 
fussino  state  comperate  in  nome  di  Leone  Priore  di  Capna, 
come  è  la  casa  che  fu  di  Strozzo  Strozzi  posta  in  Fiorenza, 
e  che  altro  si  trovassi,  cioè  tutto  appartenere  per  egual  por- 
zione alli  eredi  miei,  per  essermi  servito  di  tale  nome  per  dc- 
fensione  di  tali  beni,  come  di  sopra  ho  detto. 

'  Dal  più  YoUe  citato  Libro  di  conti:  «Beni  imiiiobili  deono  dare  fio- 
rini tiOO  d*oro  ia  oro  (ciolr  ia  valuta  ed  in  ispecie)  per  prexco  della  pos- 
sessione  della  Sassetta  posta  nd  capitanato  di  CampigHa,  compratt  eoa  taltt 
sue  apparteneose  dalli  L'fimli  della  Torre  vendenti  per  il  comune  di  Firente, 
con  sodo  ed  evisione  di  detto  comune  e  per  loro  se  ne  pagò  fior.  113i.  15.  allt 
detti  Dfitiali,  e  per  loro  a  Tommaso  di  Gio.  Ridolfi  loro  camarlingo;  e  f.  1S65. 6 
per  loro  al  capitolo  e  canonici  di  Santa  Ifarit  del  Fiore  |  qnal  compera  fo 
fatta  sotto  nome  di  messer  Piero  mio  C^^ìiolo,  e  de'  frutti  della  Commenderia  di 
S.  Jacopo  etc.  ;  sotto  di  .  .  (dell'ottobre)  152Ì3  rog.  ser  Lorenso  Gioii. — A  di 
IO  settembre  1328  si  pagò  k  corIq  della  gabella  di  delta  possessione  fior,  100.  n 
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E  perchè  oltre  li  beni  iinraobili,  che  per  Teredilà  paterna 
e  materna  sono  stati  di  me  seguiti,  quali  tutti,  come  per 
i  testamenti  di  mio  Padre  e  Madre  appare,  sono  sobictti  al 
fideicommlsso,  ho  ancora  io  in  Fiorenza  e  Roma  e  nell'uno  e 
nell'altro  Domìnio  acquistati  più  beni  stabili;  tutti  parimente 
fideicommetto  all' in rrascr itti  miei  credi,  e  lego  di  sorte, 
che  il  più  propinquo  e  propinqui  del  sangue  e  famìglia  delli 
Strozzi  in  essi  succedano  per  stirpe,  proibendo  ogni  aliena- 
zione di  essi,  eccetto  che  in  tra  li  medesimi  fratelli.  Delle  so- 
stanzio mie  mobili  vorrei,  che  al  tempo  della  morte  mia  se 
ne  stabilissero  tre  società  e  ragioni,  in  Roma,  in  Venezia, 
in  Lione  di  Francia,  o  dove  altrove  le  condizioni  di  tempi, 
che  all'ora  correranno,  persuadessino  li  miei  essequtori  (che 
nel  loro  arbitrio  e  giudicio  rimetto  tale  parte  liberamente, 
bisognando  governarsene  secondo  le  presenti  occasioni); 
e'corpi  delle  quali  non  russerò  maggiori  di  scudi  30mila  né  mi- 
nori di  scudi  25mila,  sotto  quelli  governi  e  ministri,  e  con 
quelle  condizioni  che  atli  detti  essequtori  parranno  oneste: 
ricordando  loro  che  della  fede,  e  sufficienzia,  ed  affezione  di 
Benvenuto  Ulivieri,  Francesco  Dini,  e  di  quella  di  Neri  Cap- 
poni non  accade  parlare  resto  mollo  sodisfatto;  avendomi 
loro  parimente  servilo  nella  avversa  fortuna,  che  nella  pros- 
pera, senza  avere  respclto  ad  alcun  prcgiudicio,  nel  quale 
potessino  per  seguirmi  incorrere.  Però,  possendo  convenire 
con  li  delli,  merilano  di  essere  proferiti  e  approvati  sopra 
tutti  li  altri,  e  li  raccomando  quanto  più  efficacemenlc  faro 
so  e  posso.  E  perche  insliluisco  miei  eredi  universali,  Pie- 
ro, Vincenzio,  Roberto,  Julio,  Lorenzo,  e  Alessandro,  nati 
di  me  e  della  Clarice  de'Mcdici  mia  mogliera,  vorrei  che 
r  una  dette  compagnie  fusse  di  Piero  e  Vincenzio ,  di  Ru- 
berto e  Lorenzo  l'altra,  di  Giulio  ed  Alessandro  1*  altra,  e 
dicessero  o  nelli  loro  detti  nomi  insieme,  o  in  uno  di  essi, 
secondo  sarà  dalli  essequtori  più  approvato. 

Alla  Maddalena  mia  figliuola  constituisco  per  sua  dote , 
maritandosi  in  Fiorenza,  scudi  3500;  e  di  più  si  ha  a  darli  in 
beni  immobili  scudi  500,  con  quelle  condizioni  e  modi,  cho 
per  il  testamento  della  Clarice  sua  madre  si  dispone,^  al  quale 

<  **  |527  Domina  CUrix  filia  q.  Pelri  X^aureulii  4«  Mcdicis,uxor  Vk{* 
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latto  mi  riferisco.  E  non  si  possendo  maritare  in  Fiorenza 
perle  violenze  tiranniche,  rimetto  liberamente  nella  discre- 
zione lo  accrescere  tate  dote,  secondo  bisognasse  accomodarsi 
alti  riscontri,  e  la  raccomando  loro  con  tntto  il  coore^ 

Di  ogni  altro  mobile,  che  avanzasse  dedutti  li  corpi  delle 
sopradette  ragioni,  e  li  denari  ordinati  per  la  fine  del  palazzo 
di  Fiorenza,  ed  altri  carichi  di  sopra  narrati,  voglio  se  ne 
comperi  beni  immobili  per  li  miei  eredi ,  che  siano  sabietti 
come  li  altri  al  fideicommisso  sopradetto,  in  quelli  lochi,  che 
dalli  essequtori  più  saranno  approvati;  ricordando  loro  a 
quanti  ordinari  carichi  di  gravezza,  ed  altri  accidenti  e 
pericoli  siano  sottoposti  li  beni  del  nostro  Dominio,  ancora 
che  la  città  recuperasse  la  prìstina  sua  libertà.  E  perchè 
tal  effetto  segua  constiluisco  Neri  Capponi  depositario  di 
ogni  mio  mobile,  e  voglio  che  tutto  in  sue  mani  per- 
venga, e  non  voglio,  lutto  quello  che  fuora  ne  fusse,  e  sino 
tali  compre  non  seguano,  che  Neri  Capponi  sborsi  quel 
residuo  di  mobile  si  truovassi  in  sua  mano,  e  amministrasse 
sotto  nome  di  Giulio  e  Lorenzo,  o  mio,  o  qualsivoglia 
altro  si  fusse;  ma  Io  travagli  o  faccia  travagliare  a  bene- 
fizio della  eredità,  in  tutti  quelli  lochi  e  modi,  che  a  lui 
parranno.  La  mercede  e  premio  suo,  cognosciuta  la  sua 
bontà  e  discrezione,  liberamente  in  lui  rimetto;  né  voglio 
che  per  alcuno  delli  eredi  miei  si  possa  replicare  alli  conti, 
che  esso  loro  ne  desse,  ma  che  stiano  taciti  e  pazienti  a 
quanto  esso  farà,  come  se  io  proprio  avessi  amministrato,  e 
fatto  :  che  la  fede  ho  in  lui  non  potrebbe  essere  maggiore , 
come  conviene  alla  sua  gran  bontà  ed  affezione,  che  sempre 
ha  dimostro  alle  cose  mie.  E  contentandosi  prendere  V  am- 
ministrazione della  ragione  di  Giulio  e  Alessandro  in  Lio- 
ne, rimetto  in  lui  liberamente  tutte  le  condizioni  e  mercedi 
sue  ;  e  mollo  desidero  non  recusasse  tal  peso,  cognoscendo 
che  essi,  per  la  loro  tenera  età,  hanno  più  che  li  altri  ne- 
cessità d' un  simile  governatore  e  padre.  Ma  quando  Neri  non 

lippi  q.  Philippi  de  Slronis  fecit  (eslamenlum  die  S4  decembris  1527,  el  he- 
redes  fccit  Pelrum,  Vincentium,  Robertum,  lulium  Lanrenlium  et  Àlexao- 
driim  eius  filios  ;  rog.  scr  Raffaello  dì  Miniato  Baldrsij  Vili  S.  Gio.  181.  m 
/fnpunti  dpi  testamenti  della  famigiia  degli  Strotti j  cod,  149. 

fi 
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irileMa  tale  owa^  e  faliga  éì  gaardai^e  tale  aobite,  ed  eaer- 
cilarto  aìiia  si  riavaaiiMe  ip  bea»  immabili,  o  per  iMNrte  iiaii 
patoaaa  aatiafara  a  qoeal»  buìo  deaìdena,  laaaìj»  «U'eaaiMiiilaii 
la  eleiiaiia  d'aa  altro  depoailario,  aggrayaadoae  le  ceBaaianie 
lam«  U  easeqaleri  desUlaio  siano  queali^  il  mrereadìaBiino 
«ahUnale  SalTlatd,  e  M  cardinale  Ridolfo.,  tt  caTaUete  Go- 
yiQB%t  measer  Silvestro  Aldobrandini^  Neri  Capponi,  e  Piero 
«lo  igUo.  Lì  più  voli  prevaglino  aUi  maio;  ed  in  easo  di 
natila»  voglio  si  essegaisoa  qnsnlo  sari  da  f  netta  par  te^n' in- 
tonrarrà  Neri  Capponi  ^  afqprobatew 
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TESTAMEIITO 

ITÀITO  NISL  CASTELLO  DI  FIftGNZB.  * 

nitrovandotni  id  Filippo  di  Filippo  Strozzi  prigione  net 
Cestello  di  Firettte,  e  pos§endo  facilmente  accadere  che  mi 
sia  tolta  la  vita ,  ]^er  dare  quel  miglior  ordine  posso  di  qaes(i> 
luogo  segretamente  alle  cose  mie,  dichiaro,  per  questo  pre- 
sente scritto  di  mia  propria  mano,  Tultiraa  mia  volontà  e  di- 
sposizione essere  la  infrascritta:  e  se  non  ha  le  debite  cere- 
roonie  e  solennità  di  notarj  pubblici  e  testimonj  prego  ogni 
giudice  e  persona,  a  chi  questo  mio  scritto  perverrà  in  ma- 
no, che,  auto  rispetto  al  grado  e  luogo  nel  quale  mi  truo- 
vo,  voglia  tutto  tenere  per  valido,  rato  e  fermo,  come  sele^ 
gittimo  testamento  e  instromento  iuridico  fusse;  che  io  in 
quel  miglior  modo  so,  posso  e  voglio,  vi  sottometto  e  ob- 
bligo li  eredi  miei. 

Dovendo  chi  muore  a  tre  cose  pensare,  cioè  all'anima, 
al  corpo,  ed  alli  figliuoli  e  soslanzie  che  lascia,  comincian- 
domi dall'anima,  la  raccomando  a  Dio  con  tutto  il  cuore, 
umilmente  pregandolo  che  voglia  d^rli  quel  luogo,  che  alla 
sua  pietà,  clemenza  e  misericordia,  e  non  a' meriti  miei 
conviene;  obligando  ciascuno  delti  eredi  miei  a  dispensare 
per  me  in  elempsine  scudi  cento  per  uno  in  quel  modo, 
tempo,  ed  a  quelle  persone,  che  a  loro  parrà,  aggravandone 
le  loro  conscienze  liberamente. 

Quanto  al  corpo,  desidero  che  di  presente  sia  messo  in 
un  deposilo  neUa  nostra  Cappella  di  Santa  Maria  Novella, 

'  fi  A'  27  giorni  di  maggio  (1532)  si  cominciò  a  carar  la  (erra  per  get- 
tar poi  ì  fondamenti  della  Fortezsa ,  di'  è  oggi  dove  anticamente  era  la  porla 
a  Faenza  ....  e  Filippo  Slrozti  prestò  al  Duca  una  grossa  somma  di  da- 
nari accioccha  ella  si  potesse  murare  ....  e  quattro  anni  dipoi  o  poco  più 
fini  io  quella  miseramente  la  vita  sua.  t*  J^archi^  Storia  Hb,  \y.  La  prima 
pietra  fu  po&ta  nei  fondamenti  da  Alessandro  medesimo  colP  assistenza  del 
Vescovo  d'Assisi  Angelo  Marzi,  il  15  luglio  1534,  secondo  il  computo  favo* 
revole  delle  ore  13  e  minuti  25,  veduto  ne' cieli  dal  frate  carmelitano  Giuliano 
Buonamici  da  Prato.  Altri,  come  si  ha  per  un  oroscopo  di  essa  nel  cod.  142, 
vide  lutt* altro  in  quella  disposizione  di  cieli;  poiché  vi  lesse  1'  uccisione  d'Ales- 
sandro per  un  suo  cugino,  un  cambiamento  di  scettro  nel  15S3,  e  lo  smaa- 
tellamento,  nel  1627,  totale  della  Fortezza  l  infausto  sydere  fundata. 
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àccaiìfo  a  quello  della  Clarice  mia  consorte,  ma  che  di  poi 
gli  aia  fatto  un  sepolcro  di  marmò  onorato;  pregando  il  mio 
fratello  che  si  conlenti  si  faccia  in  detta  cappella  da  una 
parte,  né  abbia  rispetto  alla  pittura  che  yi  è  oggi,^  quale  é 
forza  guastare,  conciosia  che  di  sua  natura  non  è  mollo  du- 
rabile: e  ricingendo  dì  bell'ornamento  di  marmo  la  cappella 
intorno,  simile  a  quello  de'  Gondi,'  sarà  la  cappella  più  or- 
nata, e  perpetua.  Ma  se  egli  non  se  ne  contentasse,  e  con 
ragione  recusare  Io  potesse,  desidero  si  faccia  in  una  delle 
navi  da  basso  della  della  chiesa,  in  luogo  simile  a  quello 
ove  è  messer  Antonio  Strozzi;'  il  coste  e  spesa  rimetto  nel- 
Tesequlori,  quali  sono  cerio  averanno  a  cuore  Tonor  mio:  lo 
spazio  dell'  epitaflìo  resti  per  ora  bianco,  riserbandolo  a  mi- 
gliore tempo.  Non  gravo  gì'  eredi  miei  di  nessuna  spesa  di 
essequie,  né  ora  né  in  altro  tempo,  in  patria  o  fuora,  accioc- 
ché più  facilmente  sopportino  questo  peso  della  mia  sepoltura, 
della  quale  priego  e  gravo  loro  e  gli  esequtori  a  non  mi 
mancare.  £  se  non  fussì  permesso  dal  presente  governo  farla 

*  Nulla  meno  che  al  maraviglioso  dipinto  di  Filippo  Lìppi  !  Su  di  che 
Tedi  il  Vasari  »  il  Rica  ed  altri  tali.  Qui  vuoisi  offrire  agli  amatori  delle  Arti 
ì  seguenti  ricordi,  per  più  certezza  della  data  della  pittura  :««....  una  scrit- 
tura d*  allogagione  della  cappella  di  Santa  Maria  Novella  a  Filippo  di  fra  Fi- 
lippe,  sotto  il  dì  21  aprile  1487.  »  Da  nota  di  scritture  nel  cod.  B.  97. 
m  Filippo  di  Filippo  dipintore  dee  avere  a  di  17  di  novembre  1500  fio- 
rini 143.  8.  6.,  per  resto  di  quello  se  li  deve  dare,  quando  ara  finito  la  cap- 
pella di  Santa  Maria  Novella,  m  Libro  di  conti  ec. 

S  Fu  prima  degli  Scali,  poi  d'altra  famiglia;  quindi  ricaduta  ai  Frati  fu 
da  loro  conceduta  nel  1503  ai  Goudi.  Bica.^  E  la  cappella  accanto  all'  ai- 
tar maggiore,  dalla  banda   del  Vangelo. 

'  Antonio  di  Vanni  Strozzi,  nato  nel  1455  e  morto  nel  1523  ;  uno  dei 
più  celebri  giureconsulti  dell'eia  sua.  I  Consigli  Legali  di  lui  furon  veduti 
dal  senator  Carlo  Strozzi,  e  stanno  ora  in  30  filze  disposti  nell'Archivio  Ugnc- 
cioni  Gherardi.  Sua  moglie  Antonia  di  Simone  Vespucci  gli  die  onorata  se- 
poltura in  Santa  Maria  Novella,  col  monumento  in  marmo,  lungo  la  parete, 
in  sul  principio  della  navata  sinistra  entrando  in  chiesa  :«  Andrea  (Frrrurri) 
da  Fiesole  prese  a  fare  il  sepolcro  che  da  Madonna  Antonia  Vespucci  fu  fiiio 
finire;  e  nelle  due  figure  di  esso,  due  Angeli,  per  la  vecchiezza  di  dello  An- 
drea,  furono  lavorati  da  Maso  Boscoli  da  Fiesole  suo  crealo,  e  da  Silvio  (Co- 
sini) da  Fiesole,  altro  suo  creato,  la  Madonna.  •*  Srpoltnario  Possef/i  con  as^fr.  del 
JJaldovinettij  presso  l'autore  delle  note.  Erra  il  Vasari  quando  asserisce  compile 
queste  scolture  nel  1522,  mentre  è  costante  che  Antonio  Strozzi  mori  nel  1533, 
tomt  Io  conferma  ancora  T Iscrizione  stessa  del  monumento.  Quest'  a1>lM<>lio 
non  hf%  quello  cbt  ]^atm\,  ^i  %ii<io  ^^-hcWvVq  da^li  annotatori  di  lui. 
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in  Firenze,  faccila  fare  in  Venezia,  in  qualche  chiesa  tre* 
qaentata;  e  lo  epilaifìo  in  ira  le  altre  cose  esprima  che,  per 
il  perpetuo  amore  auto  sempre  alla  libertà,  ho  alla  morte 
mia  ordinato  che  le  ossa  mie  di  qua  siano  tratte,  e  in  parte 
ove  quella  viva  condotte  non  giudicando  che  altrimente 
mai  potessino  riposarsi.  E  se  le  ossa  non  si  potessino  di  qaa 
estrarre,  fiat  cenotaphich:  e  possendosi  avere  luogo  in  quella 
bella  e  polita  chiesa,  che  è  tra  Venezia,  e  Murano,  in  ti  tuia  la  se 
ben  mi  ricordo  in  San  Michele,^  molto  mi  satisfaria;  e  biso* 
gnando  contentare  quelli  frati  con  qualche  dotazione,  sono 
conlento  che  la  sopradetta  elemosina  di  scudi  cento  per 
ciascuno  mio  erede  li  converta  in  questa  cosa;  e  da  ora  gli  li- 
bero e  quieto  liberamente  da  quello  peso. 

£  perchè  la  Clarice  mia  consorte  merita  per  le  sae 
virtù  esser  da  me  di  sepolcro  onorata,  voglio  e  dispongo 
che  se  gli  faccia  in  Santa  Maria  Novella,  e  se  Lorenzo  si 
contentassi,  che  da  una  parte  della  Cappella  nostra  '  si  facesse 
il  mio,  e  dair  altra  al  rincontro  il  suo,  molto  mi  satisfarebbe; 
non  si  contentando,  facciasi  in  una  nave  da  basso  onorata*- 
mente. 

Venendo  ora  a  ordinare  le  cose  della  mia  famiglia,  or- 
dino in  prima  e  voglio  che  si  pensi  d'  un  conveniente  ma- 
rito per  la  Maddalena  mia  figliuola,  e  la  dote  rimetto  ììhe^ 
ramente  ne  gli  esecutori,  raccomandandola  loro  con  tutto  il 
cuore  ed  efficacia  a  me  possibile. 

A  Lione  mio  Priore  di  Capua,  per  parte  di  ricompenso 
della  sua  eredità,  lascio  e  libero  un  ofiìzio  di  Cavaliere  di 
Santo  Piero,  che  è  in  persona  sua,  e  di  più  lo  uso  frutto 
della  casa  mia  posta  in  sulla  piazza  di  S.  Eustachio  in  Roma> 

'  Cominciala  a  Tubbricarsi  nel  1166  col  disegno  eli  Morelo  Ta^liapielra» 
chiamalo  ancora  Moro  Lombardo.  Fino  dal  suo  principio  concorsero  ad  ador- 
narla dentro  e  fuori  i  migliori  artisti  del  tempo. 

S  Accanto  all'  aitar  maggiore  in  cornu  epistola!.  Fu  già  intitolata  in 
San  Giovan  Balista,  poi  nei  santi  Filippo  e  Giacomo,  scelti  a  protettori  della 
famiglia  dal  vecchio  Filippo,  il  quuie  vi  fondò  la  sepoltura  sibi^  coniugi^ 
poslerìsque  suis.  Sta  dietro  l'altare  il  deposito  di  lui  ili  pietra  di  paragone, 
e  la  bellissima  scultura  in  marmo  di  Benedetto  da  Maiano ,  la  Santa  Vergine» 
di  mexxa  figura ^  col  divino  Bambino,  dentro  un  tondo  fasciato  da  vaga  ghir- 
landa;  e  infuora  l'adorano  quattro  angtuletli  e  ne  riempiono  il  vano,  cou  uà 
bel  giro  di  pieghi  0  eoa  TaKÌat  altitudioe,  oist  in  modo  però  tulio  dtToto. 


•f 0  «gfi  ahlla  Bi088er  Baldassarve  et  FMelt;  •  fmtm0$ 
M  goderà  k  Vttraia  conprala  in  foo  mmm  e  per  Ini,  fttHà 
vem  Qoinle  nel  fiorenlloo»  •  Mia  qaato  «I  è  pagata  ana 
fm^9  aUiga  li  efedi  miei  a  aatiaCape  al  featanle  del  |H|ga» 
MMili^ ^  Ma  qaaado  AMI  poteaii  gedovla  perii aoddeftaBO- 
alii,  veglie  elM  siaMe  teavli  a  aborsaro,  i^  beni  alaMIi  al- 
Irave  a  a«a  aaHafaBiane,  la  medeeima  eeiia  elM  Meta  a 
ebonatai,  ligando  e  solltpeaende  delti  beni  atti  nedeaiari 
eUìghi  e  tdaioeaiBniaii,  cbe  la  detta  Peiraia,  eieè  ebe  doppe 
l»ì  rileanÌMi  a  cbi  de*aipoi  IkateHI  o  nipali  pabgli  piaceri;  edi 
pìA  le  qeieUi  e  Ubero  qpMnale  appaiiiee  debitore  al  ne  libre 
preprìo  aìiio  al  preBeatei 

E  per  torre  via  le  diae^die  In  tra  li  àkrl  tal  miei  A- 
glinoli  piA  cbe  ai  poaaa,  Mio  faette,  di  ebe  eeno  accesi  in 
ani  detto  mìo  libro  proprio  debitari  Fieroy  Vincenaie  e  Ro- 
bert*!, spendi  eJ  aMinlle;  FÌaeibiiade  vivi  i  debiti  Ione  eha 
non  «me  aeconci,  ce«e  è  il  eealo  à^mm  oArie  di  Cavaliere 
cbe  Yiaceavio  seaia  nùa  sapnta  vendette,  e  ogni  aìlva  par- 
tita aimile  in  oenio  ano  •  di  Kero,  non  aneeaa  Hrala, 
de' quali  debili  non  fo  grazia  alcuna.  E  percliè  gli  ire  mi- 
nori miei  figliuoli,  cioè  Giulio,  Lorenzo,  ed  Alessandro  ne 
sentine  minore  danno  e  lesione,  per  parte  di  ricompensa 
aggiudico,  do  e  dono  alli  tre  delti  gli  affizj  di  Roma,  cbe 
sono  oggi  in  loro  persona. 

Inslituisco  miei  eredi  universali  di  tutti  mìei  beni  mo- 
bili ed  immobili,  crediti,  ragioni  ed  azioni,  per  equali 
porzioni,  li  sopra  delti  sei  miei  figli  maschi,  cioè  Piero,  Vin- 
cenzio, Ruberto,  Giulio,  Lorenzo  ed  Alessandro;  e  voglio, 
che  subito  doppo  la  morie  mia  si  faccino  due  parli  equali  di 
ogni  mia  sostanzia,  Tuna  delle  quali  sia  dell!  Ire  maggiori, 
Tallra  de' Ire  minori,  e  questa  de'minori  desidero  pervenga 
in  potere  e  mano  di  Renvenulo  Uliyieri.  Quale  prlego  per 
quell'amore  e  affezione  ha  dimostrato  in  vita  portarmi,  non 
recusi  pigliare  in  morte  la  persona  del  secondo  padre  con 
li  tre  detti,  e  disporne  e  ordinare  le  cose  loro  come  meglio 
gli  parrà,  tirando  appresso  di  se  subilo  Giulio,  nel  quale  ho 
grandissima  speranza  e  fede,  ed  inslruendolo  nelle  cose 

'  Vedali  aa4  aou  ud  Utl«menio  yrimo.,  a  ^g.  3X8. 
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fAercanitH  sotto  la  saa  disciplina.  *■  E  desidero  f egaa  di  gor 
vernare  la  ragione  di  Roma,  solfo  il  nome  medesimo  di 
Giulio  e  Lorenzo,  con  quelle  condizioni  che  oneste  li  par- 
ranno: che  conosciuta  la  qualità  sua,  liberamente  alla  saa 
discrizione  tutto  rimetto,  e  voglio  che  sopra  alti  tre  detti 
abbia  quella  aulorilà.  e  possa  ogni  differenzia,  che  tra  di  lore 
venisse,  terminare  in  quel  modo  che  potrei  io  se  vìvessi;  ed 
a  loro  comando,  che  come  padre  lo  riverischino  ed  obedi^ 
schino,  e  gli  obligo  al  non  contravenire  o  replicare  mai  a 
cosa,  che  per  lui  si  stabilisca  e  faccia. 

La  età  matura  a  uscire  di  tutela  assegno  a  Giulio, 
confidando  nella  buona  discrizione  sua,  l'ordinaria  di  anni 
diciotto,  a  Lorenzo  ed  Alessandro  anni  ventiquattro. 

Proibisco  espressamente  e  vieto  a  Neri  Capponi,  Ben- 
venuto Ulivieri,  Francesco  Dini,  e  qualunque  altro  avessi 
sustanzie  mie  in  mano,  pagare  cosa  alcuna  ad  alcuno  de' miei 
figliuoli  0  altri  doppo  la  morte  mia,  senza  ordine  e  mandato 
sotllzìente  dell'infrascritti  esequtori;  e  pagando  a  loro  • 
altn,  altrimenti  non  sia  valido  tal  pagamento,  e  ne  possine 
essere  in  ogni  tempo  dall'altri  eredi  miei  molestati. 

Voglio  ancora,  che  di  ogni  parte  delli  detti  sei  miei 
eredi  si  iragghino  scodi  diecimila  d'oro  di  sole,  quali  si  ri- 
vestine in  beni  immobili  sotto  loro  nome  nel  paese  di  Roma, 
o  dove  altrove  paressi  a  gli  esequtori ,  sottoposti  al  fideicom- 
mis80|  e  perchè  tale  effetto  segua,  ordino,  e  se  lecito  mi  è 
comando  a  Neri  Capponi,  che  se  riserbi  in  mano  scadi  sei» 
santa  mila  per  farne  le  dette  compre,  e  sino  non  sono  rint» 
vestiti,  gli  do  facultà  di  travagliarli  o  fare  travagliare  ia 
quelli  luoghi,  modi,  e  per  mano  di  chi  liberamente  a  lui 
piacerà,  e  degli  utili  assegnarne  alli  eredi  qoella  parte  cbo 
ben  gli  verrà,  senza  che  conto  alcuno  gliene  possa  essere 
rivisto,  o  chiesto;  e  la  niercede  sua,  o  di  ministro  da  ini 
deputato,  liberamente  a  luì  rimetto,  e  cosi  merita  la  into»- 
grità,  fede,  ed  affezione  sua. 

E  perchè  Piero  mio  si  è  portato  doppo  la  eaptura  mia 
tanto  empiamente ,  che  sì  può  con  verità  dire,  ehe  io  perisco 

*  Giulio  a  qupsti  dì  era  già  morto;  vedi  la  nota  retpetfiva  a  pag.  f90. 
Fora*  ùk  amonua  sollecàtadiofl  d«l  luoi  il  t«iier§U  occulu  la  triaUu  tmoTa* 


528  DOCmlEMTI  8tO&lCl. 

per  soa  colpa',  e  Vincenzio  sempre  mi  fa  inobediente,  ro- 
gliOy  per  rìcognoscere  si  disoneste  ingratitudini  con  qualche 
molesto  segno,  che  mancando  alcuno  de'loro  fratelli  senza 
figliuoli  legittimi,  a  nessuno  di  loro  due  pervenga  parte  al- 
cuna di  tale  eredità,  ma  si  divida  in  tra  gli  altri  fratelli  in- 
tieramente senza  loro  partecipazione. 

Desidero  che  le  mie  ragioni  oggi  aperte  in  Roma,  Ye- 
nezia,  e  Lione  vadino  continuando;  ed  in  quella  di  Roma  si 
travaglino  particolarmente  le  facoltà  di  Giulio  sotto  il  go- 
verno di  Benvenuto,  come  ho  detto;  in  Lione,  o  dove  più 
piacesse  stare  a  Neri  Capponi,  quelli  degl'altri  minori  sotto 
il  governo  suo,  con  le  condizioni  vorrà  esso  medesimo.  Ma 
quando  li  due  delti,  o  alcuno  di  essi  ricusi  tale  cura  e  fa- 
tica, rimetto  liberamente  la  elezione  delli  governatori  nel 
giudizio  de  gl'esequtorL 

Hassi  a  saldare  con  Francesco  Dini  la  ragione  vecchia 
di  Firenze,  della  quale  esso  ha  tratto  li  utili,  cx>me  se  fussi 
riscosso;  il  che  non  è  seguito,  che  vi  restano  molti  debitori 
difficili  oggi  a  riscuotere,  per  la  condizione  di  tempi  e  grado 
in  che  mi  trovo.  E  se  Francesco  dicesse  li  debitori  non  si 
essere  riscossi  a  causa  della  mia  ribellione  e  confiscaziono 
de*  beni,  della  quale  non  pare  onesto  che  esso  debba  pa- 
tire, si  può  per  la  parie  mia  con  verità  rispondere,  come  le 
commissioni  che  sempre  egli  ebbe  da  me  fumo  di  slare  in 
sul  cambio,  e  credere  a  chi  dava  riscontro  in  Lione.  Per- 
chè visto  come  la  Città  nostra  era  governata,  volevo  poter- 
mene partire  a  mìo  beneplacito;  e  veggendo  io  che  egli 
credeva  a  persone  non  mercantili  e  che  pagavano  in  Lione 
con  li  prolesti,  me  ne  querelai  seco,  come  se  produrrà 
le  lettere  mentre  ero  Nunzio  in  Francia,  mandandomi  nota 
Neri  Capponi  delle  rimesse  sue;  e,  se  per  la  parte  maggiore 
erano  in  prolesti,  si  vedrà.  Però  in  tal  parte  averci  più  causa 
di  tenermi  io  di  lui  gravalo,  che  egli  di  me;  ma  perchè  mi 
ha  sempre  amalo  estremamente,  ed  lo  lui,  desidero  che  tutto 
si  termini  con  sua  buona  grazia  e  salisfazione,  e  che  resti 
nelle  faccende  delli  eredi  miei,  come  persona  di  me  beneme- 
rita e  cordialissimo  amico. 

£  perchè  io  desid^io  so^ra  o^ni  cosa  che  il  Palazzo  di 
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Firenze  riceva  in  qualche  tempo  la  perfezione  sua,  ^  obligi 
tulli  li  beni  che  al  presente  posseggo,  e  li  eredi  miei  a  tale 
fabrica,  ed  in  spezie  li  beni  che  si  compreranno  delli  scudi 
60  mila^  quali  voglio  siano  legati ,  come  è  detto,  per  fidei- 
commisso  condizionato;  però  che,  per  finire  lale  opera,  e  non 
per  altro  effetto,  se  ne  possa  alienare  la  rata  suffiziente, 
quando  si  metterà  mano  air  opera,  e  non  prima. 

Tulli  li  miei  beni  immobili  tanto  posti  in  Roma,  che  nel 
Dominio  fiorentino,  che  non  sono  per  fideicommisso  legali, 
come  in  vita  mia  acquistali,  ancora  che  siano  confiscali  o  per 
confiscarsi,  lego  da  ora  in  quel  modo  posso^  e  sottopongo  al 
fideicommisso  della  mia  linea  masculina  legìttima,  acciocché, 
se  mai  li  recuperassìno,  non  possine  se  non  in  (ra  loro  alie- 
narsi; riservando  sempre  che  per  finire  il  palazzo  si  pos- 
sine vendere  a  qualunque  persona,  convertendo  il  prezzo  in 
quella  e  non  altra  spesa. 

La  possessione  della  Sassella,*  e  la  casa  di  Roma  in 

'  La  parte  del  Palano  che  speUaya  a  Filippo  fu  confiscata  da  Cosimo, 
e  coIPandar  del  tempo,  nel  156S,  reslituita  al  figlio  di  lutLoreoso,  cardinale, 
e  al  nipote  Leone  figlio  di  Ruberto;  come  apparisce  per  un  decreto  dello  stesso 
Cosimo,  che  sta  nelle  Riformagioni  tra* Privilegi  ducali,  e  di  cui  si  ha  copia 
nel  Cod.  93  dell*  Archivio  Uguccioni  pherardi.  Ecco  le  parole  più  importanti 
di  questa  Scrittura,  m  Cq^mus  Medtces  Dei  gratia  Fior,  et  Scnar.  Dux  11, 
Portus  Ferrarii  in  lira  insula,  Casiiglionis  Piscariae  el  Igilise  insulse  dominus  etc. 
Uarum  serie  littcrarum  recognoscimus  et  universis  uotum  facimus  :  quod  civcs 
nostros  florentioos  prsesertim  nobilitate  et  virtute  fulgentes ,  non  modo  singn- 
lari  benevolentia,  sed  eiiam  gratia  el  benignilate  prosequimur.  Mos  igilur  prn* 
dictis  atque  aliis  ju&tis  causis  muti,  precibus  lllmi.  et  Revmi.  Laurenzi  Strosa^ 
Sa  R.  E.  card  ,  et  Leonis  eius  ex  fralre  nepulis  annuentes ,  ex  certa  scieulia, 
consulto,  et  de  nostra  potestatis  plenitudine,  Dimidiam  partem  Palatii,  nuncii* 
pati  delli  Strozzi,  Florenlite  positi  in  populo  S.  Trinitaiis,  intra  suos  notissi- 
mos  fines,  quod  olim  ex  Philippi  Strozza  rcbellis  damnatione  Fisco  el  Camerm 
noslrse  Ducali  obvenit,  et  omne  jus  super  dicto  PaUlio  eidem  fisco  et  camcrse 
compctens,  pnefato  Laurenlio  cardinali  et  Leoni  eius  nepoli  et  ipsìus  Leonis 
filiis  masculis  legiltimis  et  notarialibus,  et  deioceps  per  lioeam  masculinam 
descendenlibus  pariler  masculis  legilimis  donaliunis  tilulo  inter  vivos  iorevoca- 
bililer  concedimus,  damus,  decernimus  et  liberalttér  elargimur  etc.  etc.  »  con 
che  s' intendano  a  loro  trasferiti  i  debili  e  gli  obblighi  di  chiunque,  che  potessero 
posare  sul  Palazzo  predelt* ,  e  interdetto  ia  futuro  ogni  regresso  in  favore  di 
Filippo  ««  adversus  nos  vel  fiscum  nostrum  ex  qàavis  causa  aul  ratione,  ulto 
umquam  tempore  etc.  etc.  Datum  FlorentÌB  in  nostris  Picturiis  ledibiis,  die  20 
augusti,  anno  Dominicce  el  salutifera  iDcaroalionis  15G8,  Ducalui  nostri  Qoren- 
tiui  32 ,  senensis  vero  12.  •* 

S  Vedi  a  pagina  3i9. 


'8S0  fionoioam  tfOMc»; 

■iMwhl,  MMMa  eie  sotto  mmo  de'  miei  igMaoli  comprate 
ilonOt  dMiiaro  come  beni  miei  in  Uitil  epparlenertìy  si  come 
k  easi  che  seUe  nome  del  Nìore  comprai  da  Slvoiio  ilmiL 

A  Giovanni  di  ner  Antonio  Bandini  vogMji  aik  pagalo 
Il  rwle  deHi  qIìM,  fMti  In  nn  meno  soldo  d^a  dogana  di 
ftaoM  pMi  fa  per  me,  per  parie  di  remuneraiiobe  deH'amoTB 
porlafomi  deatinalogli,  qiÈMil  non  segid  ék  pagargli,  riaer- 
bondogliene  a  qnando  lìmi  ftiora  della  serrila  del  dello 
Alaaaandro,  eome  sa  H  cafraMere  Covone. 

A  madonna  Lessandra  de*  Salvestrini,  ohe  oon  gran- 
4*  amore  e  diligenila  ha  cnslodHo  la  casa  e  i  miei  figli  mi- 
nori, volendo  eUa  conllnoare  nel  spIHo  serviate,  ncm  possa 
ewere  negato  il  vitto,  e  tornato  di  casa  con  li  miei  eredi, 
Ja  ana  solito  mercede;  e  m«  volendo  ella  eontinnare,  asino 
in  M  II  esseqotori  qnakhe  onesto  discriiione. 

La  Marina  schiava  di  casa  libero  fnleramento,  e  per  le 
•ne  passate  Miciie  e  boonì  portamenti,  vogHo  ^  easeqn- 
favi  gli  Daino  qneUa  diseroaiona  parrà  a  loro»  *• 

A  Ifaso  mereiaio,  che  tanto  amorevolmento  mi  ha  ser- 
vito e  serve  in  questa  mia  servitù,  voglio  siano  dati  scudi  50 
d'oro  a  suo  piacere. 

Li  esseqotori  di  questa  mia  ultima  volontà  e  Testomento 
desidero  siano  il  reverendissimo  Cardinale  Salviato,  il  reve- 
rendissimo Niccolò  Cardinale  de'RìdolG,  il  reverendo  Cava- 
liere Covone,  Benvenuto  Ulivìeri,  Francesco  di  Agostino 
Dini,  e  Neri  di  Gino  Capponi;  quali  prìego  al  non  recusare 
questa  molestia  e  peso  per  la  servitù  e  grand' amore  che 
è  stoto  in  tra  noi.  £  quanto  per  la  maggior  parto  di  loro  sarà 
sempre  approvato,  voglio  sia  rato  stoblle  e  fermo,  come  se 
io  invito  il  facessi;  ed  in  caso  di  pari  voti,  voglio  prevaglia 
to  parto  ove  è  il  voto  del  reverendissimo  Salviato,  quale 

^  AvrenWa  di  rado  che  sì  pensasse  a  redimere  queste  infelici  dalla  dura 
condiaion  loro.  Non  raro  però  che  vi  si  provvedesse  nelle  nltime  disposiiiom 
della  vita.  Francesco  di  Marco  Dalini  da  Pralo,  cilladino  Borenlino,  nella  par- 
ticella del  tesUmento  che  s' intitola  «  Lilwrtk  a  schiave  m  si  fé'  dire  :  •  Ile» 
per  l'anfior  di  Dio  liberò  ogni  sua  schiava  ovunque  e  in  ogni  parte  del  nnondo 
fosie,  e  lei  ovvero  loro  reslitui  alla  pristina  libcrla.  ••  Cfd.  membninacec  ìM 
UmpOf  prtsQ  Caulort  dtUt  note. 
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umilmente  prìego,  che  della  servitù  mia  memore  non  manchi 
alli  miei  della  sua  protezione,  e  patrocinio. 

Cosi  fo,  voglio,  dispongo,  ordino,  testo  nel  Castello  di 
Firenze  questo  dì  ultimo  di  dicembre  1537. 

Io  Giovanni  Norchiati,  Canonico  di  San  Lorenzo  di  Fi- 
renze, *■  fui  presente  a  questo  Testamento  ed  ultima  volontà 
soprascritta,  e  in  fede  del  vero  mi  sono  sottoscritto  di  inìa 
mano  propria  questo  di  sopradelto. 

Io  Maso  di  Brinidetto  Orsini  fui  presente  a  questo  Te- 
stamento e  ultima  volontà  soprascritta,  e  in  fede  del  vero 
mi  sono  sottoscritto  di  mia  propria  mano  questo  di  so- 
prascritto. 

'  Giovanni  Nnrchi.tli  fu  persona  molto  religiosa  e  eli  buone  lettere.  Con- 
cepì l'idea  di  raccoglier^  i  vorabuli  Gorentini  Spettanti  agli  strumenti  di  qual- 
^ivog1ia  arte  ed  artefice,  e  molti  ne  raccolse,  volendo  eaiaodio  aggiupgere  ad 
ogni  vocabolo  intagliata  l.i  propria  figura  ec,  roa  sopraggiunto  da  morie  ao|i 
potè  compire  l'opera;  ne  sappiamo  che  avvenisse  tampoco  de' suoi  primi 
&l>i4ti.  Chi  volesse  avere  di  lui  ampia  notitia,  ricorra  aHa  Continaatione  delle 
memorie  isUNrkhs  di  S.  Lorcaio  del  cao.  DooMoieco  MoMai. 
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i  Sp«M  firtte  per  «Mito  Mia  E^N^ibliea  fitreotea  aUa- 
!Nriili  i4  fef  *••  I|^to  card,  de'  IMiei»  e  al  ttv**.  6io.  card. 
^'Salylf^eiArefT- 1^  ì^^l!^^  e  a  ipej ^i«wi«  per 
toario  deoa.4an^a4l4l4'4Vi^t4ft34jcadiì4Mé'eredi 
aole,^  pagati  ceatanli  a  laeope  Nardi  per  pagarti  a  m.  Ga- 
ietto Giugni,  AdIoiììo  Berardi,  Paolantonio  Soderini  eletti 
deputali  da'  fuorusciti  per  mandarli  in  Ispagna  alla  Cesarea 
Maestà  per  li  comuni' negocj.  —  Nota,  che  per  esser  partito 
di  Roma,  e  poco  appresso  morto  il  rev"*^  Medici,  l'infrascritte 
parlile  atterranno  alli  altri  due  Rev™'.  e  me,  ciascuno  per  {. 

Spese  di  resti  e  avere  a  dì  1 5  di  marzo  1535  scudi  64. 7.  — 
d*oro  di  sole,  per  valuta  della  chinea  learda  e  fornimento  di 
velluto  donata  a  Cecchino  del  Tessitore,  per  ricompensa  d'un 
suo  cavallino  turco,  donai  in  Napoli  al  sig.  Marchese  del 
Guasto  a  benefizio  delle  noslre  cose  pubbliche;  posto,  spese 
fatte  per  conto  della  Repubblica  fiorentina,  dare  ec. 

A  dì  27  luglio  1535,  scudi  cento  d'oro  di  sole  fo  buoni 
a*  miei  di  Roma,  per  tanti  dati  a  Iacopo  Nardi  per  mano  del 
cav.  Covoni,  per  darli  a  5  fuorusciti,  cioè  Niccolò  Machia- 
velli (detto  il  Chiurli,  figlio  di  Girolamo),  Danle  da  Casti- 

'  Scudi  d*oro  di  sole  o  dal  sole;  delti  cosi  perche  aveTtno  nella  som* 
milk  del  margine  un  piccolo  sole;  i  migliori  che  si  battessero,  superiori  p<>r 
la  lega  e  il  peso  agli  altri  scudi.  £  moneta  d'origina  francese,  t  conicla  parla 
prima  roUa  soUo  ìjoà^x  %3u 
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glione,  Barlolommco  Nasi,  Barlolomeo  Popoleschi,  Giovac- 
chìno  Guasconi,  deputalo  a  ire  a  Tunizzi  con  il  rev'^^  de'  Me- 
dici, per  loro  spese.* 

Spese  fatte  per  la  Repubblica  fiorentina  attenente  ,  al 
rev"°.  Salviali,  {  al  rev.  Ridolfi,  e  J  a  me;  deono  dare  3  di 
giugno  1537  scudi  256  d*oro  di  sole  fatti  buoni  a' miei  di 
Lione ,  per  tanti  ne  pagano  a  Bartoloromeo  Cavalcanti  in  più 
partite,  e  scudi  2000  fo  buoni  alli  mia  di  Roma,  e  sono  per 
tanti  se  n'era  auU  da  loro  per  conto  dell'Impresa  di  Fi- 
renze. 

E  scudi  500  d'oro  fo  buoni  alli  mia  di  Venezia,  per  tanti 
fattone  buoni  a' capitani  di  Bologna,  e  sono  che  tanti  ne  pa- 
gorno  a  Piero  mìo  figliolo  sino  a  dì  12  d'aprile  1536,  per  conto 
dell'Impresa  del  Borgo  a  Sa©  Sepolcro. 

E  scudi  2130  d'oro  in  oro  pagali  in  Bologna,  per  fare 
fanti  alla  morte  del  duca  Alessandro;  cioè  ducati*  1000  al 
conte  leronimo  de'Peppoli,  due.  500  al  capitano  Paolo  di 
Naido,  due.  400  al  capitano  Niccolaio  Bracciolini,  due.  50  a 
Antonmarìa  Sassobello,  due.  100  a  GuidolloPazzagli,  due.  80 
per  più  spacci  fatti  in  corrieri  innanzi  e  in  drieto,  per  delta 
causa. 

PER    l'impresa  di  HONTEMCRLO. 

Rev"®.  messer  Migliore  (cav.  Covoni)  di  contro  dee  avere 
sino  a  di  25  di  settembre  1537  scudi  15829  d'oro  dì  sole,  per 
tanti  n'assegna  avere  spesi  nell'Impresa  di  Monte  Murlo; 
come  appare  per  le  partite  datone  sotto  di  detto. 

Rev"'^  mons.  Giorgio  d'Armignac  vescovo  di  Rodes  ora- 
tore del  re  Cristianissimo,  per  conto  dell'  Impresa  di  Monle 
Murlo,  dee  avere  sino  a  di  19  di  luglio  1537  scudi  10000  d'oro 
di  sole;  dati  coni,  al  cav.  Covoni, 

^  Cesare  accogliendo  qaestl  deputati,  in  tuli' imliarcarsi  per  raggiungere 
l'armata  navale  sotto  Tunisi,  capitanata  à»\  Doria,  significò  loro  che  rimet- 
terebbe Pesame  della  loro  causa  al  suo  ritorno  in  Napoli. 

'  Il  ducato  fu  istituito  prima  presso  i  Veneziani  e  i  Genovesi;  poi  l'eb- 
bero in  uso  i  Papi,  e  i  Principi  ancora  dell*  Europa  settentrionale.  Nel  se- 
colo "XV!  si  confuse  spesso  col  fiorino  non  per  l'impronta,  ch'era  di  diflfe- 
rtnte  stemipa,  ma  per  U  medesima  osservaiions  del  pcct  e  psrfeiionc  dtU'oro. 
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Hcv"™.  moDs.  Gioraiio  d' Annìmnai'  ili  roniro  (tee  date 
«rudi  AOOO  d'oro  di  soie,  mi  !a  buo&i  per  la  metà  dellu  sjiesa 
filila  in  In  Impresa  di  Monlc  Murlu;  ;tvere  delle  spese  jd 
qucslo  n  199.  E  scudi  3000  d'  ore  ili  soie  per  me  da'  oiìt-i 
Ai  \cnevn. 

Spose  falle  neir  Impresa  di  Monlc  Muilo,  aUenenle  per 
In  mela  a  muns.  di  Uudes  Oratore  del  re,  e  il  resto  al  revi^- 
rendlMÌmo  Sai  viali  e  Kidulfi,  carne  per  ,;  ileono  dare  sino 
«  di  as  di  aellembre  I&37  seudì  1S82U  d'ore  di  roIo,  falli 
liiimii  al  rav.  Covoni,  per  lanli'n' assegna  essersi  speai  in 
d(rlta  Impresa,  come  appare  per  il  conto  daloae  a  tStf.        ^t 

NELLA    CATTUBl   DI   FILIPPO  STBOZZI. 

Ducali  d'oro  7170.  11,  4  d'oro,  sono  per  più  spese  fililo 
nella  mia  eaptura, 

£  ducali  3^36.  S.  10  d'oro  di  Camera  fo  buoni  allì  min  di 
Boma  per  più  s{icse  fatte  per  mo,  per  la  mia  lilieiszionc; 
come  per  le  partile  maiidatonii  ei'.  ec.  ec. 

E  ducati  9iS  correnti  fo  buoni  alli  mia  di  Veneziai;^» 
Unti  aulì  messer  Bernardo  Tasso,  mandalo  per  mio  conto 
la  Spagna;  cioè  33?  correati  in  Veneaia  per  spese  e  correre 
poste,  e  scudi  iSO  d'oro  in  Itoraa,  e  ducali  200  per  fare  un 
donativo,  e  scudi  aoOpsr  sua  provvisione  a  scudi  M  il  mese, 
e  in  Barzalona  per  tornarsene  ducati  <00  d'ora  in  oro. 

Spese  falle  per  conio  della  capUira  di  laeiser  Filila 
Slrozzi;  deoao  dare  a  di  23  ollebrc  1II37  scudi  l40  d'oro  di 
■de,  falli  buoni  olii  Slrozii  di  Lione,  per  oosto  di  due  catene 
d'oro  mandatuli  in  CasUllo  di  Firom».  < 

PARTim  VIRIB.  ' 

A  di  8  di  novembre  1S02  si  fa  buoni  a  beni  immobili 
allenenti  a  Lorenzo  e  Filippo  di  Filippo  Slrozzi  fior.  3000,  e 
per  loro  a  madonna  Alessandra  donna  fu  di  Già.  Bonsi;  cbe 
Mao  pei  vaUUi  e  coelo  di  vi  suo  palagio  e  un  podere  al 
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torno  del  palagio  con  casa  da  lavoratore,  posto  nel  popolo  di 
San  Marlino  a  Gangalatidi  luogo  dello  le  Selve,  e  un  altro 
poderetlo  presso  al  dello  luogo,  dello  la  Torricella;  fatti  ag- 
giudicare per  detto  prezzo  a  detti  Lorenzo  e  Filippo  da  della 
madonna  Alessandra,  per  vigore  di  lodo;  rog.  ser  Bario- 
lommeo  di  Niccolò  di  Giov.  da  S.  Maria  Impruneta  detto 
di;  a  G4. 

Filippo  di  Filippo  Strozzi  proprio  dee  dare  a  di  18  gen- 
naio 1509  fior.  826.  14.  8,  per  valuta  dì  Oor.  694  d*oro  6.  a 
ebbe  coni.,  portò  lui  detto;  disse  per  dare  a  Girolamo  d' Ol- 
laviano  Gcrini  procuratore  degli  Olio,  per  conto  della  condan- 
nazione statagli  fatta  dal  presente  Offizio  di  Olio  per  avere 
tolto  per  donna  la  figliola  di  Piero  de'  Medici»  ^ 

IH.  sig.  Alessandro  de'  Medici  dee  dare  insino  a  di  25 
di  gennaio  1532  fior.  115.  15.  d'oro,  per  costo  d'un  cavaUe 
turco  leardo,  avuto  da  me  in  Bologna;  el  quale  mi  aveva 
mandato  Agostino  del  Nero  d'Ancona,  e  me  io  fece  pagare 
dello  prezzo. 

Spese  di  mio  conto  proprio  deono  dare  a  di  24  mar* 
zo  1532  fior.  1010. 16. 1.  fo  buoni  a' miei  di  Firenze,  per  tanti 
spesi  Piero  mio  figliuolo  e  io  nella  gita  di  Bologna,  per  far 
compagnia  all'Eccellenzia  del  duca. 

E  fior.  81.  1.  —  corr.  fo  buoni  alli  mia  di  Venezia,  e  sono 
per  tanti  pagatone;  cioè  fior.  65. 19.  a  messer  Benedetto  Var- 
chi, e  fior.  15.  5.  a  messer  Mallio  Franzesi  maestri  di  studio» 
per  resto  di  loro  provisione. 

E  fior.  27.  5.  correnti  fo  buoni  a  mia  di  Venezia,  e  sono 
per  costo  d'un  fornimento  di  velluto,  fatto  fare  Francesco 
de'  Pazzi  a  un  cavallo  donato  al  sig.  Alessandro  Vitelli. 

{Archivio    Uguccioai'G/terardi.) 

<  Ye^i  la  Vita  di  Filippo  a  paff.  %x  e  n$neniu 
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SPESE  STRAORDINARIE 

lille  di  Filippo  di  Filippo  Slrouì  Ìi\  lli2G  alU  sua  prljioDra. 


it  mie  tilraordlmric  dal  mUk  cinqueccnlo  venti  tei  in  qua,  ' 
che  al  preienle  mi  occorrono;  che  d'aitai  tono  cello 
Kordarmi. 

Prigionia  mia  ili  Napoli  '  in  e        ivi  olla  parlila,  e  in 

mnndali  innanzi,  e  ina         in  mesi  sello.  Scadi    2000 
Sacco  di  Honia  non  si  Irae  fuora,  porche  non  crederei 
sltmare  Lite  danno  a,  parecchi  roigliara  di  scudi. 
Gila  di  Marsilia,  e  legaxiuue  in  Francia  scudi  ....     3000 

Speso  por  la  gila  di  Napoli  a  Cesare* SSM 

Spese  dalla  morie  di  Cleraenle  ìnsino  a  quella  del  Duca 
Ales.'iandro  in  guarilaro  mia  persona,  e  in  ser- 
vire  fuoraus.cili ,  e  mandare  nomini  in  Ispa- 
gna  e  altrove,  in  duo  anni  più  di  scadi   ....    flOOO 
Doppo  la  morie  del  Duca  in  Bologna  per  li  fanti  scudi     2000 
E  in  sulle  osterie  per  miei  nomini  in  più  volle  scudi  .      ttOO 

Nel  caso  del  Borgo  '    1000 

A  Bartolomraeo  Cavalcanti  circa  scudi  quallro  cento, 

e  (lue  cento  allo  Alamanno  ' 600 

17600 

<  Fino  (iot  ill'cpoM  ddli  prigionli  nel  ttUtSle  di  Sn  eian*  BUiiO. 

■  Qdindo  fu  ililo  fa  oiluggia  di  aemtnla  VII  ■  ina  Vf  d>    Mi»- 

ni;  11  quila  pirlitoiì  di  Hodii  h  lo  «Dduu*   prigisua  ■  Kipoli.   Vedi  la 


I  Fran^  a  firorin  fitao  il  Criilii|iii 


DOCUUENTI  STORICI*  337 


SEGUONO  SPESE  ESIRAORDINARIE. 


Riporlo  17600 
I^er  la  infermità  di  Piero  in  Bologna,  e  in  sovvenire 
fuorauscili,  e  soldati  di  Piero  in  più  volte  più  di 

scudi 600 

Per  debiti  di  Piero  pagati  in  Bologna  più  di  scudi  .  .      300 

Per  reniti  ma  Impresa  in  soldati  scudi 2500 

Per  mio  conto  proprio  scudi  cinque  cento,  che  ven- 
nero poi  in  mano  di  Piero  scudi 600 

Scudi  cento  feci  pagare  a  messer  Fr.  Silvestro  Aldo- 
brandini  per  le  spese  potessino  accadere  in  Bo- 
logna         100 

Debbo  al  conte  Girolamo  Peppole  per  li  quattro  ma- 
schi scudi 80 


21680 


Li  denari,  che  io  ho  pagati  al  Commune  da  anni  dieci 
in  qua,  sono  assai,  perché  sempre  li  accatti 
e  gravezze  mie  sono  stati ,  cosi  a  tempo  del  Po- 
polo come  de' Medici,  li  maggiori  della  Città; 
e  se  si  farà  il  conto  delle  decime,  arbitrj,  sali, 
e  accatti ,  con  li  denari  resto  avere  dal  Monte 
per  Toflizio  ebbi,  credo  non  varieranno  molto 
da  scudi  10000 10000 

Danni  patiti  nella  conflscazione  di  Fiorenza  ^  in  be-> 
stiami,  e  massarizie,  e  frutti  de' miei  beni 
non  saprei  tassare,  ma,  al  provvedere  di  nuovo 
la  casa  e  possessioni ,  si  cognoscerebbe  il  pro- 
fitto del  Commune  essere  sialo  poco,  e  il  danno 
mio  grande. 

Debbo  a  Lorenzo  mio  fratello,  non  sello  appunto,  ma 
credo  siano  circa  scudi  5mila, 

A  M  Egli  f u  .  .  .  .  con  Piero  é  Roberto  suoi  figliuoli,  t  molti  altri  loro 
amici  che  a  Napoli  l'avevano  seguito,  dichiarato  e  bandito  ribelle ,  conGscan- 
dugli  tutti  i  suoi  beni.  »  Vita  di  Filippo,  pag.  xciY* 

2ì 
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RICORDO. 


i491. 

Ricordo,  come  a  di  14.  di  maggio  in  sabato  a  ore  4  di  noKe, 
in  Casa  della  noslra  abitazione,  nella  camera  nuova  aggiunta 
a  della  casa,  piacque  a  Dio  chiamare  a  se  la  buona  memoria 
del  nostro  onorando  padre  Filippo  di  Matteo  di  Simone  de- 
gli Strozzi;^  il  corpo  del  quale  fu  depositalo  in  una  cassa  mu- 
rala in  S.  Maria  Novella,  nella  Cappella  (di  San  Filippo)  del 
detto  quondam  Filippo,  per  metterlo  nella  sua  sepoltura  quando 
sarà  Gnita,  secondo  si  dispone  pel  suo  testamento  eie,  e  del 
quale  sono  restali  otto  flglioli  che  sono  legittimi  e  naturali  ;> 
nati  come  apresso,  cioè,  di  Maria  Fiammella  sua  donna,  che 
fu  figliola  di  Donalo  Adimari,  tre,  cioè  Alfonso  d'età  d'an- 
ni 23,  Mariella  d'età  d' anni  20,  la  quale  è  donna  di  Simone 
di  Papi  di  Pagnozzo  Ridolfi,  e  Fiammetta  d' età  d' anni  14. 

Di  Maria  Selvaggia  al  presente  restata  sua  donna ,  e  fi- 
gliuola di  messer  Barlolommeo  Gianfigliazzi,  cinque,  cioò 
Alessandro  d'età  d*  anni  11,  Lorenzo  d'età  d'anni  9,  Cate- 
rina, messa  nel  monastero  delle  Murale,  Lucrezia  d'età 
d' anni  4,  e  Giovan  Balista  d' età  d' anni  2.  ' 

{Archivio  Ugticc'toni  Gherardi.) 

^  FuroDgli  fatte  onoratissime  esequie  con  accompagnamento  straordina- 
rio, olire  ai  cittadini  e  religiosi,  di  parenti  e  domestici,  ministri  e  giovani 
de*  suoi  traffichi,  e  fin  anco  intervennero  gli  architetti,  i  legnaiuoli,  i  fabhri 
e  i  muratori  impiegati  nella  principiata  fabbrica  del  palazto.  Cosi  nella  Vita 
di  lui  scritta  dal  figlio  Lorenzo  ;  che  avrei  in  animo  di  pubblicare  tra  non 
mollo  con  aggiunta  di  documenti  respettivi,  e  stando  alla  lezione  del  cod.  36 
deirArchivio  Uguccioni  Gherardi. 

'  Dal  Libro  de* conti  di  Filippo;  «  Quando  Alfonso ,  Lorenzo  e  Filippo 
di  Filippo  Strozzi  si  divisono,  Tanno  1491,  rog.  ser  Agnolo  da  Cascese,  fe« 
ciono  tre  parti  decloro  beni;  alla  prima  posono  nome  Capalle,  alla  seconda 
Maglio,  alla  terza  San  Mor«.  k  Lorenso  e  Filippo  toccarono  Maglio  e  San  Moro, 
e  a  Alfonso  Capalle.  i* 

'  Che  chiamossi  dipoi  Filippo;  cosi  piacque  alla  madre  «per  renovart 
la  memoria  e  consolare  ii  desiderio  del  defunto  suo  marito.  »  Questa  Scrit- 
tura a  Ricordo  è  l'allegata  nella  prima  della  note  «lU  Vita  di  Filippo. 
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EPISTOLARIO  DI  FILIPPO  STROZZI 

COm  PIER  HBVTOIII 

Sul  TolgarÌ224«enl9  del  trattato  degli  Ordìsi  d^lia  Aoiiana  Mi^ia  di  (aUie.^ 


Filippo  Strozzi  a  Piero  Vettori,  in  Firenze. 

Piero  onorando.  —  Desiderando  io  inviare  al  sig.  Ale»- 
9andro  Vitelli  la  traduzione  di  Polibio  promessagli,  vi  prego 
che  vi  piaccia  venire  a  trovarmi,  acciò  gli  diamo  la  perfe- 
zione; e  concordate  col  latore  della  presente  dell'  ora  in  cui 
verrete,  perché  non  avrete  ad  aspettare  alla  porta  del  Ca- 
stello. Dio  vi  guardi. 

Vostro  Fiuvro  Strozzi. 

A  ai        d4  luglio  1539. 
(MS,  Nieeolini.) 

Al  medesimo,  in  Firenze. 

Piero  onorando. —Io  vi  mando  una  parte  della  traduzione 
^i  Polibio,  acciocché  con  la  solita  diligenza  sia  da  voi  rico- 
nosciuta e  gastigata;  perché  traducendo  una  cosa  da  altri 
tradotta,*  co' miei  difetti  notabili  la  colpa  si  raddoppierebbe. 

'  Il  maDOscritto  4i  queste  lettert  sui  Polibia  è  mollo  vizialo  nelle  citazioni 
del  greco.  Il  giovine  abate  Paolo  Ferrini  Coadiutore  nella  Biblioteca  Lauren- 
xiana,  valoroso  nelle  discipline  delle  lingue  doUe,  ne  e  venuto  in  soccorso, 
prendendo  a  correggere  i  passi  errati  nel  lesto  greco,  e  recando  insieme  a 
confronto  la  traduzione  a  stampa  dello  Strozti  nei  luoghi  corrispondenti. 

'  Allude  al  volgarizzamento  giìi  pubblicato  due  anni  innanzi,  forse  per 
le  stampe  venete,  col  titolo  Libro  delta  mUitia  dei  Romani  e  del  modo  del- 
l'accampare  tratto  dall' /storia  di  Polibio.  Il  Paitoni,  accennando  questa 
edizione  aggiunge:  **  Di  questo  libro,  che  non  oltrepassa  i  diciotlo  fogli, 
oltiraamente    stampato,  senza  numerazione   e   richiami,  ma  col  solo  registro 
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Doye  io  sono  ambiguo  c(m  arerò  aopra  la  parola  che  è  neiror- 
dine  notato  im*altra  yoee,  piacdayi  cassare  quella  che  meno 
approrale.  Notato  a  &}id  'rt  tf^uu  ^  tòv  orpornr^  (a)*  il  Laacari 
tradoceUf (cui  populus  imperatoruve  »,  la  traslazione  yolgare 
dice  «  secondo  che  i  popoli  ed  i  consoli.  »  A  me  par  darà  dio 
il -capitano»  o  il  console  eleggesse  i  tribuni  ai  quali  poi  esso 
comandaTa;  ed  il  prindpio  di  Polibio  modira  che  la  crea- 
lione  loro  fosse  del  popolo  »  scrivendo:  ixst^  àv  óirodiii&»ai  tii 
ùKónH  lAtrd  TaOrai  x^iép^i  itaf^oràai  (b);  ma  potrebbe  essere  che 
siccome  la  elezione  dei  cavalieri,  secondo  il  medesimo,  era 
dei  censori,  cosi  talvolta  i  pretori  eleggessero  questi  tribuni. 
indico j  mmjìtdicoj  tua  ex  tenlenlia  rem  eomUlulurus,^ 

Aid  Tò  Trrrapa  irap'  aOroT^  ar^axòfKSa  tqv  6Iooxip4  asl  Kpàni» 
diaqwoiv  «rav  4\iva(uuv  imiiia^ai  [e],  Lascaris  «  gtiotiìoai  tu  ftcalMOr 
ip$i  lepones  universam  primamque  pariUUmem  cùfiarwm  disiri' 
òmml.»  Infra^de  eoncha  iculi:  ii  tà^  tXoaxt^ìi  àamorixii  K3iirdk(4). 
Guardate  se  V  intera  massa  delle  genti  risponde  alle  voci 

Atra  frapcxcfoOatcp  {$).  «  Simplici  coifuftf  »  Lascarls,  onde  l*i 


e  col  titolo  preclelto  a  foggia  d'antiporto,  senxa  luogo  e  senaa  stampatore, 
non  saprti  indovinarne  1*  autore;  il  quale  non  si  Yolle  scoprire  neppure  nella 
dedica  al  duca  d* Urbino  capitano  della  Signoria  di  Vinegia,  nella  quale  dice: 
avendo  di  greco  in  lingua  toscana  ridotto  una  picciola  e  troncala  parte  di 
Polibio  .  .  .  •  dove  egli  appieno  scrive  tutto  l'ordine  della  romana  milisiay 
la  comunico  ai  soldati  e  capitani  de* nostri  tempi,  sotto  il  vostro  chiaro  • 
felice  nome  ec.  ec.  *» 

(a)  dal  popolo  o  vero  dai  pretori.  Cosi  ha  la  Iraduaione  del  nostro  Fi« 
lippo  impressa  in  Firenze  l'anno  1552,  coi  tipi  del  Torrentino.  Noi  di  essa 
ci  varremo  per  l'inlerpretaaione  dei  brani  greci  citali  in  queste  lettere. 

<  La  traduzione  del  Lascari  venne  alle  stampe  in  Venesia  per  Giovaooi 
di  Sabio  nel  1529  col  greco  a  fronte  e  col  titolo  Polybii  liber  ex  Mistoricis 
èxcerptutj  de  mililia  Homanorum,  et  castrorum  metatìone,  Jano  Lmtcmm 
in  latinum  tremslatus. 

(p)  creato  che  i  Romani  hanno  t  eontollj  eleggono  dipoi  i  tribuni  della 
miliMia, 

S  E  qui,  e  altrove  sono  inframmette  parole  latine,  non  sempre  a  tra- 
duiione  del  greco,  ma  si  a  continuagione  del  tetto  medesimo  della  lettera. 
Per  servire  a  maggior  chiaretca,  tono  chiuse  tra  doppie  virgole  le  tentenae 
della  traduzione  latina. 

(e)  perchh  la  universal  massa  delle  genti  nella  prima  divisione  si  dividt 
appresso  loro  in  quattro  legioni, 

{d)  il  quale  sostiene  ogni  gran  colpo, 
(e)  d'un  sotlih  derrettino. 
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ierpetre  volgare  ec  una  semplice  eelata.  »  Se  celata  imporla 
cosa  di  ferro»  come  a  me  pare,  non  credo  che  tale  interpetra- 
zione  sia  buona;  perchè  di  sotto,  quando  arma  la  testa  dei 
prìncipi  astati  e  triari  che  portavano  celatoni  di  ferro,  dice: 
itai  mpixi^aXaia  x^t^^^  (a);  però  vo  dubitando  se  fosse  da  tradurre 
non  celala  j  ma  berrettino,  ponderando  quello  che  segue:  trorl 

hixtiaif  {)  Ti  T(bv  toioOtuv  tnitiOtrait  oxsTms  a|xa  Jesi  omfuw  x^P'^  W, 

donde  si  trae,  che  dalla  pelle  del  lupo  o  altra  bestia  nàsce 
la  copertura  o  difesa  della  testa,  più  che  dal  pericefaleo. 
Quid  senlias  scire  aveo. 

Al  oO  Tot  Tt  ìtaTou^opà^  tCiV  (isx^'P^^^  cta^akO^xai  xai  tài  irpd^  i^v 
yfiv  i^aipiatii  [e),  Lascarls  e  quo  ensium  ictus  vehementiores  luto 
excipil ,  ierrceque  adnilendo  non  corroditur.  »  5t  npòi  rhv  yfiv  ai 
i^aipiatii  significante  ad  terram  connixus,  ut  res  ipsa  sibi  velie 
videtur,  nam  quod  ad  vocis  vim  per  lineai  quod  a/feram  non 
salis  habeo;  àa^aXi^tv  connixus  illos,  nihil  aliud  meo  quidem 
judicio  esset  quam  confirmare  stabilireque  adeo,  ut  haud  facile 
revelli,  moverive  hostili  vipossent.  Proinde  videndum  num  voce 
illa  Tfi?  e£atpeaé(o^,  conniù'us,  impressiove,  aut  adactio  adhesio- 
nis  {ut  hi8  utar  vocabulis  ad  rem  explanandam)  queat  signift- 
cari.  De  corrosione  vero  illa  scuti  libens  equidem  a  Lascare 
dissentiam,  nisi  te  aliter  sentire  sensero.  Ccelera  ex  meorum 
scriptorum  Uclione  per  te  cognoscere  poterle.  Vale, 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

(MS,  Niccolini.) 

Al  medesimo  y  in  Tilla. 

Piero  onorando.  —  La  villa  non  vi  assicura  da'  irtei  fa- 
stidj;^  poiché  non  potendo  io  altrimenti  valermi  dell'ingegno 

(a)  e  i7  celatone  di  ferro, 

(h)  sopra  il  quale  pone  alle  volle  una  pelle  di  lupo  o  altra  cosa  simile 
per  coprire  la  testa  e  insieme  per  contrassegnare  la  persona, 

(e)  con  la  quale  di  sopra  da*  colpi  delle  spade ,  c^e  di  taglio  feris&>HO 
(.(<)  assicura  y  e  di  sotto  quando  si  appaga  in  terra  si  stabilisce, 

<  Questa  villa,  posta  a  San  Casciano  nel  piriere  di  Santa  Cecilia  in  luogo 
detto  a  Decimo,  aveva  assai  sofferto  per  le  guerre  dell'  assedio.  Fu  però  ri- 
staurata  da  Pier  Vettori,  il  quale  ne  faceva  sua  delizia,  6no  a  coltivarne  t 
campi  neirintorno,  all'uso  degli  Antichi,  colla  scorta  degli  Scrittori  d*Agrì« 
coltura.  Vi  compose,  giusta  il  Bandini,  molle  pregevoli  sue  opere,  come   la 
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(Q  doUrint  jo^i^^t  mando  qpeMJi  W^t  wrì\ii  c^ftUi  accic^sc^ 
ipoì'  solito  amore  ^o  da  ypi  rivisti  0  ^asUg^ti.  Ne'  (ffWi(ii  dOjB 
fi^  ho  natalo  alcoae  difficolti,  che  piCi  iqi  ^f^^^p  tray^gUà- 
tos  manoa  per  qiiiestQy  spio  i  loogh^  notati  desidero  che  siano 
da  Tpi  riGonosciali/chè  S(m  c^rt^c^e  iroyerete  errori  impor- 
.  limti  alirove.  Però  leggy (e  tatto  ^  cominc^ndo  ^opp  ^^esilao 
da  ^gesipoli,  secondo  rprdinp  dei  fogli,. qpfU  ad  nno  ad 
D^ff'  ho  scritti  feim  ^fdl'  altro,  inserirer  Èsp^ili  <|iie8tÌ9 
jmaltate  Poliliio  qaàlo  ho  dtto  ri^oriverp^  e  perche  ieri  mi 
M  portato,  Tdendo  prima  annotare  i  Ipoghi  chp  vfà  o0endoi|o 
In  VuPpi  come  ho  fatto  in  Plutarco»  ho  inyiato  onesti  ayanli. 
§Ut^  aano,  impiegandovi  ^l  qw^cha  tradiuione  che  resti  in 
mano  dei  dotti,  Qncbò  durfira^ino  )||latii\s  lett^rp;  che  ip  nop 
^HWf^  Ogni  pi(^  pppeditfi  ^  ài  Yivere  jongamepte, 

Ypstro  Fii4^  Siaog», 

4^  m^d^itmo,  ti»  flOa. 

Onorando  Piero.— pa  poi  che  io  ricevetti  la  vostra  per  Ma- 
so,  non  avendo  inteso  altro  di  voi,  rimando  il  medesimo,  prima 
per  sapere  come  state,  appresso  perche  vi  porti  la  mia  tradu- 
zione di  Polibio,  ìa^  quale  meco  non  può  più  niente  acquistare. 
Voi  coUa  solita  umanità  vostra,  quando  avrete  dato  espedizione 
alla  parte  di  Plutarco  che  io  vi  mandai ,  sarete  contento  pren- 
dere questo  secondo  fastidio,  e  con  tanto  maggiore  diligenza 
vacarvi,  quanto  minore  venia  meritano  i  secondi  traduttori;  i 
quali  sono  costretti  a  dire,  che  indotti  dagli  errori  del  primo 
in terpetre  prendono  tale  fatica,  onde  si  obbligano  a  rendere  i 
sensi  deir  autore  da  ogni  parte  sinceri  e  perfetti.  Nò  vi  sia 
grave  perdere  un  poco  di  tempo  in  leggere  quei  dubbj  che  a 
me  si  sono  nel  tradurre  rappresentati,  quali  avendo  colla 
corrente  penna  notati,  fuggita  poi  la  fatica  di  riformarli  e  re- 
scriverli, li  mando  come  nacquero,  cioè  con  tutti  i  loro  })CC' 

ColtÌTatione  degli  Ulivi,  la  Traduzione  di  Clemente  Alessandrino  ec.  Gli  8tra> 
nieri   che  srendevano  dalle  Alpi  per  visitarlo,  non  lo  trovando  iu  Firense,  si 
dirigevaao  alla  sua  viUa  di  San  Caisciano. 
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catì  originali,  si  parva  licei  componere  waf^nis,  ])e  rebus  mcis 
nil  aliud  quam  quod  dum  aderas.  Vale. 

Perchè  il  modo  deir ordinare  l'esercito  alla  zuffa  è  da 
Polibio  promesso  più  presto  che  renduto,  come  altra  volta 
abbiamo  insieme  parlato,  pensavo  di  tradurre  una  digressione 
che  ne  fa  Livio  neir  ottavo  libro  della  prima  Deca,  accioc- 
ché il  sig.  Alessandro  avesse  la  milizia  Romana  più  assoluta 
che  si  potesse;  ma  se  non  sono  da  voi  aiutato,  anco  in  Livio 
non  meno  che  in  Plutarco,  non  confido  uscirne  a  bene.  Dite 
se  avete  costi  Livio,  perchè  non  avendolo,  yi  manderò  con 
altra  mia  le  parole  di  Livio  che  non  sono  molte,  insieme 
colla  traduzione  e  diillcoltà  che  mi  occorrono.  Raccomandomi* 

Vostro  Filippo  Stronzi. 

Ex  Arce  fiorentina,  die  xviii  augusti  1538. 
(MS,  Nicpoitni.) 

Al  medesimo^  in  HUa, 

Onorando  Piero.  —  Io  ricevei  le  parti  di  Plutarco  colle 
vostre  annotazioni,  delle  quali  insieme  co*beccafichi  vi  rin- 
grazierei,  se  non  sapessi  voi  ciò  non  volere,  né  alla  amici- 
zia vostra  convenirsi.  E  per  continuare  ne' soliti  fastidj, 
pensando  che  siate  sulla  spedizione  della  ricognizione  di 
Polibio,  vi  mando  la  prima  Deca  di  Livio,  ove  a  229  trove- 
rete la  digressione ,  che  io  desidererei  tradurre  per  soddi- 
sfare più  largamente  al  signor  Alessandro,  e  farne  appresso 
una  figura  0  disegno,  come  fece  il  Viterbese  della  castra- 
metazione  di  Polibio;  ma  nel  mettere  in  atto  la  cosa  ho  tro- 
vato, non  so  se  per  mia  debolezza  o  per  brevità  dello  scrit- 
tore, tale  difficoltà,  che  pentito  dell'impresa  Tabbandoncrei, 
se  non  mi  trovassi  obbligato  con  mie  lettere  al  signor  Ales- 
sandro dello  di  sorte,  che  senza  nota  della  fede  mia,  man- 
care non  ne  posso.  Voi  vedrete  una  prima  bozza  e  le  dubi- 
tazioni mi  sono  occorse,  nelle  quali  se  da  voi  non  sono 
aiutalo,  non  confido  risolverle.  A  me  pare  determinare  la 
prima  cosa,  se  egli  ordina  al  presente  una  legione  o  più;  e 
l'opinione  mia  é  che  ordini  una  sola,  perché,  dimostrato 
l'ordine  d'una,  appare  l'ordine  del  giusto  esercito  consulare, 
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it  quale  eoslava  di  due  legioni  Romane,  e  dac  corni  di  ansì- 
liarj,  come  SEipcIo,  cioè  di  quadro  legioni,  E  queslo  mi  pare 
si  conosca  per  la  divisione  che  Ta  in  ullimo  de'  Triarj  in  tre 
piirli,  e  sotto  Ire  vessilli,  la  prima  delle  quali  chiama  pro- 
priamcnie  Triarj,  la  seconda  Rorarii,  la  lena  Accensi;  e 
jHinendo  in  ciascuno  di  delti  vessilli  186  uomini,  lulto  il 
numero  de' Triarj  pare  che  sia  6S8,  la  qual  somma  non 
conviene  se  non  a  una  legioDe.  Presupposto  qucslo,  noi 
avremo  a  ordinare  SOOO  pedoni,  perchè  tanti  comunemente, 
secondo  il  medesimo  Livio,  se  ne  scriveva  per  legione. 
E  perchè  dove  egli  tace  bisogna  aiutarsi  di  Polibio,  il  quale 
nlTcrma  che  ancora  quando  la  legione  era  di  3000  pedoni, 
che  i  Triarj  non  erano  più  di  600,  e  di  <400  che  restavano, 
si  tripartivano  per  eguale  poriinne  in  Veliti,  Astati  e  Prin- 
cipi; diremo  cfao  nella  legione  di  Livio  siano  AsIaU  ISM,  per 
CiloBdsn  il  namCTQi  per^è  tacendo  il  conio  appailo  sarel>-  - 
•  bero  14m  e  IBOO  Principi:  ed  essendo  li  TriuJ,  aecondo  a 
Mf  fiff  ,Li^  ifoogt,  $08,  faremo  i  Veliti  ,1449,  penU  M 
pinMM'dLqDeBli  non  importa,  non  li  ordinanibi  Livia.  E 
perchè  dice  che  i  manipoli  degli  Astati  erano  iS,  sono  ilo 
dubitando,  se  per  ciò  sìgniGcava  che  fossero  divisi  in  IS  bande 
o  insegne;  imperocché,  chiamandosi  il  DuKore  della  Banda 
Centurione,  pare  che  tal  nome  sopra  tal  numero  eia  fondato. 
Ancora  che  Polibio  divida  li  Astati  in  dieci  bande  o  insegne, 
ed  i  Principi  similmente,  onde,  nella  legione  minore,  cioè 
di  4200,  la  banda  è  di  120,  e  nella  legione  maggiore,  cioè 
di  SOOO,  quale  è  ora  quella  di  Livio,  di  ISO;  distribuendo 
poi  1800  Astati  in  file  che  siano  di  B3  per  fila,  faremo  file  34, 
e  forse  3S,  per  costare  la  fila  di  43  Astati  e  20  Veliti.  Le  file 
poi  de'  Principi  sarebbero  per  essere  senza  Velili  24.  E  cosi 
dire  si  potrebbe,  che  quando  Livio  dice  «  orda  enim  texa,' 
getioi  mililei,  duoi  cenlurione»,  unum  vtxillarium  habtbal  > 
egli  dimostri  di  quanli  nomini  fosse  la  fila;  e  quando  dic« 
«  prima  aciet  htutali  erant,  mampuli  XV  >  dimostri  per  il 
numero  dei  manipoli,  o  bande,  la  somma  di  ISOO  fanti:  per- 
chè egli  è  verisimile  e  conveniente  che  il  numero  del  mani- 
polo o  insegna  fosse  notissimo.  Seguirebbero  dipoi  IS  file  di 
Triarj  di  37  per  fiU,  ^itV^  Vutli.^  ae  fuino  608  Triarj  a  37 
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per  fila.  E  a  chi  paresse  la  lunghezza  di  (ali  file  corta,  si  può 
dite  che  le  file  da  noi  poste  sono  la  quarta  parte  di  tutta 
la  lunghezza  dell' esercito,  per  essere  in  quello  4  Legioni; 
onde  le  file  degli  Astati  e  Prìncipi  saranno  di  uomini  252 , 
e  quelle  poi  de*  Trìarj  di  uomini  148.  E  queste  è  ragione- 
yole  avessero  assai  meno  uomini  che  le  precedenti,  per 
poter  ricevere  negli  spazj  e  vani  loro  gli  Astati  ed  1  Principi 
bisognando.  Io  avrei  inclinato  in  questa  sentenza,  se  non 
fossero  quelle  parole  di  Livio  a  Sub  signis  jam  alii  XV  ordine» 
hcabantur  »  le  quali  pare  che  veglino,  che  ancora  gli  ordini 
de' precedenti  siano  XV  file  degli  Astati  e  Principi,  come 
si  è  mostrato.  Però  resto  irresoluto  e  confuso,  e  dubito  non 
ci  essere  ingrossato  su.  E  però  vi  pregò  a  pensare  un  poco 
a  questa  difficoltà,  che  a  me  si  mostra,  perchè  voi  forse 
entrando  per  qualche  altro  cammino  ne  trarrete  costruito; 
e  giudico  sia  bene  vi  scordiate  tutti  i  miei  concetti,  coma 
erronei,  e  più  atti  a  deviarvi  dal  dritto  cammino,  che  a  in- 
dirizzarvi a  quello,  con  perdonarmi  se  per  vostro  maggiore 
fastidio  la  cramhe  è  stala  da  me  repetita  in  questa  mia;  che 
la  penna  mi  é  scorsa  in  questa  materia,  secondo  quel  pro^ 
verbio  volgare  della  lingua  al  dente  che  duole. 

11  desiderio  di  ritrovare  questa  struttura  di  Livio  mi  è 
a  cuore,  e  perchè  la  cosa  il  merita,  e  per  soddisfare  a  chi 
devo  quanto  spirito  e  vita  oggi  tengo.  Sono,  come  vedrete, 
sollecitato  dal  signor  detto  del  Polibio,  però  come  prima 
potete,  desidero  finiate  di  riconoscerlo  ed  inviarmelo.  Rac- 
comandomi  con  tutto  il  cuore.  Dio  vi  contenti.  Vostro 

Filippo  Strozzi. 

Di  Castello,  a  29  d'igoslo  1538. 
{MS.  Niccolini.) 

Al  medesimo. 

Piero  onorando.  —  Le  risposte  vostro  alle  mie  dubita- 
zioni sopra  Polibio  mi  sono  slate  molto  utili,  e  però  tanto 
grate ,  quanto  altra  cosa  potesse  da  un  amico  in  questo  tempo 
ricevere;  e  vi  fo  fede  che  la  viva  vostra  voce  mentre  eri 
presente,  ed  ora  li  scritti  mi  alleggeriscono  di  sorte  la  mo« 
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lesila  det  carcere,  che  facìlmeDlo  la  porlo:  perù  mi  perdo* 
nerelc  se  io  vi  sono  Iroppu  roolesLo,  ed  uso  male  la  vostra 
umanità,  che  io  non  ho  (rovaio  a  queslo  male  più  polenta 
rimedio.  Itimaudo  aduuque  a  voi  Maso  con  una  parie  di 
VIuIarco,  cioè  quella  che  segue,  e  si  conlinoa  all'uUima- 
meitlc  mandatavi;  la  quale  a  vostra  comodità  rivedrete, 
perchè  non  ne  sono  dal  signor  Alessandro  molestalo,  coma 
ero  delia  milizia  di  Polil)io.  l'iacciavi,  dove  vedete  che  io  ho 
notato  due  inlerpetrazionì,  cassare  colla  penna  quella  che 
meno  approvale;  perchè  io  che  non  posseggo  la  forza  delle 
parole  greche,  non  posso  fare  con  ragione  l'elezione  dì  esse. 
Onanto  airamonìzioni  sopra  Polibio,  dirò  per  mia  soddisfa- 
zione sopra  alcune  quello  mi  occorre  per  finire  interamente 
tale  fatica,  e  voi  e  me  liberare  da  questa  cura, 

St.  14.  de    Velitil.  jtpo ninno ijieìtoi  Si  yai  hT^  7rt|iuufa).af(^  In), 

Voi  mi  avvertile  che  io  consideri  se  fosse  meglio  dire  cc'aln, 
che  b«rr»llino,  da  che  fo  giudìzio  che  voi  inclinale  più  « 
Tendere  tal  voce  colla  celala,  che,  come  ho  fallo  io,  col  ber- 
rettino. Le  ragioni  che  mi  hano  [lersuaso,  sono  che  di  sotto, 
quando  arma  la  testa  do'  Legioiiarj,  dice  iripiKiiai.iici  ^lì^  per 
denotare  che  era  di  ferro;  onde  non  avendo  qui  detto  ìetl*-^ 
nifoii^aXttii/  ma  1it$,  il  che  qui  mi  pare  importi  «odile,  e  mo- 
lalo la  voce,  0  almeno  il  genere,  ho  credulo  che  la  cosa 
e  la  materia  sia  dalla  perkrphalaea  Chalcta  differente.  Ag- 
giungesi  il  verbo  i7riiiiia]u:Tai,  che  mi  pare  dichiari  questo 
essere  ornamento  e  non  arme  defensiva,  quale  è  la  celata, 
perchè  di  sotto  ancora  parlando  de' Legionarj  galeati  dice: 

irponniioiipauTiii  irripivu  oTtfàtif  xai  irrepoìc  fDivuiioif  (b).Sev(H  per- 
severate nella  prima  opinione,  muterò  io  sentenza  e  scrìtlnr*. 
Vedete  se  Suìda  o  Esichio  facessero  menzione  del  pericefaleo. 

SI.  IH.  TiLv  a  xpa<ifaii.ixiti  TQÙ;  lin^ill'iVTiii  {e).  11  VOSlrO  ghi- 

rihizzo  non  meritava  secondo  me  di  essere  cassata,  perchè 
io  teogo  per  certo  che  hn^iUavro;  qui  non  voglia  né  possa 

(a)  adomtil  ollrt  *  qiiiiu  amt  d'un  totHle  berrtUine. 

\b)  tAiramna  altra  a  ìaut  quitte  coti  ll-Cl^atam  ai  Hin  gkirlmm^  ^ 
piamt  è  tepm  vi  rfiiifi»  In  pria*  mie  *  mire  (xttf  ItTipeTf  ftnosttt^  4 
/iiittni  ipiUt  Tpultl. 

(e)  quellk  (del  tedili)  tilt  *A  ti»  sfpiTttiiiiiM  «  iachim. 
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àìtrb  Bigniflcàre  che  la  ratta  tàtigenté.  Polibio  ha  dello 
poco  avanti  che  1  Romani  divìdevano  ili  dièci  parli  cioè 
compagnie  gli  Astati,  ed  in  allréltàhto  t  Priidcipi,  ed  in 
alU'ctlante  i  Trlarj,  scrìvfendoi  ^.itXov  ras  ^Xixtag  Ixacrmv  sls 
è^'jea  fxÉp-n,  nX'hv  twv  vpocr^optaxwv  (a);  Onde  nfe  resultava  che  nella 
legione  erano  30  compagnie^  ìtìftk  ì'ó  qaàìi  dislribtìivano  i  Ye- 
lili  1200,  dandone  a  ciasctina  compagnia  pai*  numero,  onde 
toccava  40  velili  per  compagnia,  che  partendo  1200  in  30^  tanti 
ne  viene,  e  se  erano  più  di  1200  o  meno,  la  30*  parie  semr 
pre  di  loro  si  assegnava  ad  ogni  compagnia,  e  però  dice: 
xatà  Tò  irXììTos,  tcrou?  kni  i:dvra  tà  fisp-n  (6)  :  e  Sebbene  le  compagnie 
degli  Astati  e  Principi  erano  ciascuna  di  120  uomini,  essendo 
loro  1200,  e  quelle  de'Triari  di  60  uomini,  essendo  il  nu- 
mero loro  la  \  meno  cioè  600,  non  mi  pare  che  Polibio 
Voglia  per  questo  che  le  compagnie  de'  Triarj  abbino  manco 
Veliti  che  quelle  de*  Princìpi  ed  Astali,  scrìvendo:  icrou;  siri 
ìtdvTa  tà  ixlp-n,  però  io  ho  rendo  lo  questo  luogo  cosi.  De'Velili 
danno  a  tulle  le  partì  e  compagnie  quegli,  che  secondo  il 
numero  clic  sono,  ad  esse  appartengono  e  toccano  per  eguale 
porzione.  Dite  se  vi  pare  chiaro  abbastanza  e  se  xarà  tò  hXì^to; 
Tòv  vpoa^ofidfxwv  «  più  presto  che  degli  altri  che  gli  ricevevano  » 
vi  pare  possa  stare  senza  dubbio.  èTripaXXu  qui  denota  wpocrnxw, 
e  se  non  fu  a  caso,  faccia  senza  esso,  o  accattilo. 

a  16.   De  SCUlis   equilum.  Otto  re  Twv  ofjippwv  àTToJepfiaTouftevoi. 

Sopra  questa  voce,  voi  non  m' avete  scritto  niente,  non  tro- 
vando per  avventura  che  dirne  cosa  di  momento.  Io  ho  detto: 
<(  e  per  le  pioggie  ricadendo  la  pelle,  ed  allentando  »  perché 
di  sello,  degli  scudi  de' Greci,  opponendogli  a  questi,  scrive: 
xal  TeTaYfw'vTfiv  Ixoucrt  rfiv  xpsìav  (c).  Ma  sto  forte  sospeso  in  questo 
luogo,  non  possedendo  la  forza  del  primo,  né  del  secondo 
verbo,  cioè  di  &7ro5»ppiaTo0cr^ai  e  fiuJàffOai.  Bene. 

a  16.  TCTpàTrXcOpov  [d).  Il  pletro,  secondo  la  doltrhia  di  Colo- 

(«)  dividono  ciascuna  delle  sopradetle  età  e  ordinante  in  dieci  parti  è 
bande  9  eccetto  che  quella  dei  Veliti. 

{h)  secondo  il  numero  che  sono ,  per  eguaìe  porzione  à  tutte  le  parti  e 
compagnie  sopradette, 

(e)  •  si  conservano  tirati  e  destri.  Il  Laicarì  tracluue  t  tentique  utiles 
habentur, 

{d)  di  quattro  pletri. 


meila  e  iì  Polibio  in  qnesEo  luogo,  viene  a  conEenefó'iD  M 
10  mila  piedi.  E  conleuenilonCalo  acLo  1J,400,  è  maggiore 
Io  aclo  del  pleiro  piedi  4400.  Questo  ho  scrillo  acciò  yeg- 
gìale  se  ho  licne  compreso  quallo  ne  BCi'ivele. 

a  17,—  ualifoTu  SJec.  iiarairf,iau![ùv(a).IohoreDdutolal  voce 
(visto  quel  mi  scriveLe)  eontrafronle ,  ancora  che  in  TatLa  non 
imporli,  né  segni  altro  che  la  fronte  in  questo  luogo. 

Ibidem  —  Tij  Top  irci  p':i^ie  T»p!inXi)7Loy  (6).  Io  avevo  dello 
tlriseie  o  canali  ilretli,  pensando  che  la  ttriga,  eoa  che  il 
Lascari  rende  la  voce  greca  di  ryma,  denotasse  quei  canali 
delie  colonne  cho  Vetruvio  chiama  Slrigi.  Ma  visto  Sesto 
Pomponio  darò  a  tal  voce  allro  intellelto,  inclinavo  al  dare 
per  chiosa  alla  striscia,  o  Tctla  o  lìslra,  quella  cho  a  voi  più 
accomodata  paresse. 

Inferius  —  nW»  tùìi  npciipii(jivois  ÌTmiDii»  [e).  Se  voi  trovassi 
che  nì-i.v  non  significasse  sempre  eccezione,  la  sentenza  ai 
accomoderebbe,  altrimenti  Tarò  conto  che  tale  voce  non  vi 
abbia  ad  essere;  che  senza  essa  mi  pare  Irovoro  la  cosUu» 
zione  delle  parole  e  buono  intelletto. 

Paulo  ante— af;  jiiu,  ai;  si.  Voi  Io  esponete,  partitn  quidtat, 
parlim  autem;  ed  io  desidero  sapere  se  quelle  voci  sono  rela- 
tive, se  s*  ha  intendere  aa  SuSSois  o  altra  voce  remminina. 

Infra  —  TrpÒ:  fu  x»i  ™s  Tilturaiae  !m(i3Ìa«  Inurrfifovrii  orpa- 

TomS(iDij3n  (d).  11  verbo  (rrpoToiriJiuu  non  mi  pare  qui  assoluto 
come  altrove,  ma  che  regga  tò;  ■nìtin%iai  mvjxixì,  se  già  quel 
participio  iTKorpifovTt:  non  li  regge,  ed  il  verbo  stia  assolato, 
il  che  mi  par  duro;  dite  come  lo  intendete., 

Paulo  supra  —  ìbotojmk.  Voi  inlerpetrale  tale  voce  ■  w- 
zioni  a  io  vo  pensando  se  rcciiionf  da  recidere,  o  rJcMilwf 
fosse  più  intelligibile  {«), 

a  19.  —  fiSofiivou   Si  tdQ  ttàti^u;  lai  T^  njjù*  xol,.,  OM^xcm 

W  .1  cHml ™.<™/™/.. 

(*)  pmii  riramnU  (TÙ  yàp  om)  la  figxra  M  lulll  t  IrtnilU  ttu"  T». 
ìiittn  ayijiiia  Ttsaài)  rItKt  limila  («rstiUìts*  mpniù.il<ai>i)  «A  rM 
di  einà  (fii/iioù- 

(e)  drltlB  (xaTo'nin)  al  cm/alitri  itpnultUi.  Laiciri  :  prmUr  91MM  fu< 
p«(  fradkloi  tqmlii. 

(<f|  rtrm  U  qual /accia  ari  tiKora  nltmJtit  alltffìn»  U  mtUmt  Af 
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pijAfiTpoy  T^i?  TrapefipoX-?!?  (a),  lo  non  80  ritrovare  il  conto  nel  fare 
questa  ragione  dello  spazio  ed  ambito  dei  Castri  con  quello 
efae  Polibio  ne  ha  infino  a  qai  mostrato,  o  mostri  dipoi;  im- 
perocché cominciando  la  misara  dalla  porla  decumana,  lo 
spazio  del  vallo  è  piedi  200  infino  ai  primi  alloggiamenti.  Di 
qui  alla  via  quintana  (alloggiandovi  cinque  Compagnie,  ed 
essendo  ogni  alloggiamento  di  compagnia  per  il  corso  della 
via  piedi  100)  sono  piedi  tfOO.  La  quintana  è  larga  50.  Se- 
guono poi  altri  500  piedi  per  li  secondi  cinque  alloggia- 
menti di  cinque  altre  compagnia,  dipoi  la  strada  dei  Tribuni 
di  piedi  100,  e  poi  50  piedi  per  la  lunghezza  degli  alloggia- 
menti loro  y  e  poi  200  piedi  per  il  quadro  del  Pretorio  sino 
agli  alloggiamenti  dei  Cavalli  slraordinarj  de' confederati. 
Tutte  queste  misure  assegna  Polibio,  ma  non  dice  già  la  lar- 
ghezza di  N  ed  O ,  ove  stanno  i  cavalli  e  fanti  straordinari  de* 
confederati  ;  che  se  rendeva  questa,  seguendo  poi  li  200  piedi 
dello  spazio  del  vallo  opposte  alla  decumana,  avremmo  avuto  il 
tutto  perfettamente;  senza  questa  mi  pare  bisogni  indovinar- 
la. Imperocché  non  si  può  trarla  dalla  misura  del  campo  per 
l'altro  verso,  cioè  dalla  porta  questoria  alla  pretoria,  non 
avendo  Polibio  renduta  la  larghezza  degli  alloggiamenti  dei 
corni  G  H  Però  non  so  vedere  donde  il  Viterbese  si  tragga 
il  dare  78  piedi  di  larghezza  all'alloggiamento  N  e  59  al- 
rO,  talché  aggiunti  questi  alle  1800  di  prima,  questo  lato  del 
quadro  universale  saranno  1937.  E  per  far  battere  la  misura 
dell'  altro  verso  colla  detta  appunto ,  dà  al  G  di  larghezza 
210  piedi  ed  alla  H  133  e  2;  talché  riquadra  ogni  lato.  Poli- 
bio dalle  sue  parole  mostra  avere  assegnato  tutte  le  misure,  e 
la  ragione  lo  vuole;  io  da  altra  parte  confessando  la  mia  de- 
bolezza dico  non  la  sapere  trovare.  Non  so  ancora  perchè 
nella  pittura  impressa  sia  segnato  2036  piedi,  resultando  dal- 
l' assommare  le  particolari  distanze  per  l'uno  e  l'altro  verso 
del  campo  il  numero  di  piedi  1937.  Questa  difficoltà  sebbene 
non  importa  all'interpetrare,  mi  pare  di  momento  all'  inten- 

(a)  avendo  noi  già  dimostro  il  numero  del  pedoni  come  de* pos' 

sono  quei/i  che  desiderio  né  hanno  comprendere  e  la  capacità   del  luogo    e 
quanto  sia  il  circuito  di  tutto  lo  sleccato. 
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dere  e  possedere  la  doltrìna  di  Polibio,  e  però  V  ho  airuMìme 
rìserbaUu  Andavo  pensando  se  quel  verbo  ouve^iarravstv  im- 
perlasse non  colligere  esattamenle,  a  un  dipresso  comprende- 
re; e  che  Polibiff,  essendo  ora  le  legioni  di  4200,  ora  di  5000, 
lasciasse  dne  misure  indeterminale,  cioè  quella  degli  allog- 
giamenti de*  comi  e  quella  degli  slraordinari  soci,  cioè  G 
H  e  N  O,  per  non  restringere  a  una  regola  di  misura  una 
cosa  che  secondo  il  numero  degli  uomini  spesso  si  variasse. 

a  21.  —  »ai  xpan^v  Xoftpóvousi  icóamv  noi  nóda^.   Io  ho  per 

l'ammonizione  vostra  qui  detto,  «  e  ricevono  in  scrìtto  il  tempo 
ed  il  numero  delle  guardie  »  intendendo  per  il  tempo  a  che 
ore  della  notte  hanno  a  riconoscere,  cioè  se  alla  prima,  o 
seconda,  o  altra  guardia.  Dite  se  vi  pare  stia  bene. 

a  22.  ~  01  Ts  x^^^PXP^  "^^  oijOévTOS,  éàv  fiiv  òcóvtcc  imtùaiv.  lo 

dubito  che  Polibio  non  scrivesse  toO$  oudsvrac  ìàv  lUv,  perchè 
quello  che  segue  facilmente  potè  lo  scrillore  ingannare:  però 
per  rendere  la  sentenza  e  modo  di  dire  greco,  io  ho  detto  a  ed 
i  tribuni  lasciano  fare  a'  conservati  se  volontariamente  lo  fan- 
no, altrimenti  li  costringono  per  loro  decreto  a  coronare  i 
loro  conservadori.  t» 

a  23.  —  'Jrapa  ^i  f^ìav  •Jifiipav  tà  fiév  -hreÌTai  tòv  rrz par OTzk^v  xai 

xHpcxTwv.Tà  <y*  «Ora  izàXiv  SireTai  ec.  Seguendo  l'opinione  vostra,  io 
ho  cosi  tradotto  questo  luogo  delle  legioni  e  de'  corni  «  V  un 
giorno  una  d'esse,  ed  un  d'essi  precedono,  l'altro  dipoi  la 
medesima  legione  e  corno  di  nuovo  dietro  seguono.  »  Dite 
se  vi  pare  espresso. 

Queste  cose  mi  è  parso  da  ripetere  con  voi  per  assicu- 
rarmene meglio;  alle  quali  avrò  caro  che  diate  espedizione 
avanti  alla  parte  di  Plutarco,  perchè  voglio  imporre  V  ultima 
mano  alla  traduzione  mia,  e  levarmela  dinanzi.  Al  sig.  Ales- 
sandro l'invierò  senza  più  lardare;  ma  lo  ricercherò  che  la 
tenga  appresso  di  se,  sino  che  io  meglio  di  alcuni  dubbi  mi 
sodisfaccia.  Le  cose  mie  per  quello  intendo  vanno  miglioran- 
do, ma  adagio,  come  accade  nelle  materie  che  hanno  con  tradi- 
zione, onde  al  vostro  ritorno,  quando  bene  fosse  al  Natale,  vi 
aspetterò  qui.  State  sano,  ed  al  solito  studiate,  ed  amatemi. 

Tutto  vostro  Filippo  Strozzi. 

Di  Castello  »  15  &eU«mlre  1538. 


355 
all'illustrissimo 

SIGNOR  ALESSANDRO  VlTELll/ 


Viene  finalmente,  illustrìssimo  signore  e  conservator  mìo, 
a  VS.  la  traduzione  di  Polibio  più  volte  già  da  lei  domanda- 
ta; nella  quale  ho  usato  quella  diligenzia  che  per  me  si  è  in 
questo  tempo  e  luogo  potuto  maggiore,  secondo  sono  in  ogni 
suo  desiderio  fare  obbligato,  vivendo  (come  al  mondo  è  no- 
tissimo) per  dono  e  benefizio  di  quella.  E  se  ella  ha  più  che 
non  conveniva  a  venir  tardato,  non  imputi  ciò  alla  mia  ne- 
glìgenzìa  (perchè  in  cosa  la  quale  per  lei  a  fare  abbia,  se 
nulla  posso  di  me  promettere,  afiermo  che  in  tal  colpa  non 
cadrò  mai)  ma  alla  indisposiziou  di  Piero  Vettori  a  cui,  come 
a  persona  più  nelle  greche  lettere  di  me  esercitata,  mandai 
molti  giorni  sono  alcuni  luoghi  di  Polibio,  ove  o  per  essere 
il  mio  testo  corrotto  o  lo  scrittore  oscuro,  o  quello  che  io  più 
vero  reputo,  lo  ìnterpetre  di  poco  ingegno  sempre  ma  al 
presente  di  nessuno,  qualche  difficultà  e  dubbio  avevo,  della 

*  Magnifica  Lettera  1  precede  essa  la  traduzione  del  trattato  di  Polibio 
nel  codicetto  50  dell*  archivio  Uguccioni  Gherardi.  Criaceva  fino  al  giorno 
d*oggi  inedita,  che  l'altra  nelle  stampe  del  Torrentino  in  Fiorenaa  l'anno  1558 
«  talt' altra  cosa  e  di  tuli' altri.  Poiché  Lelio  Carani  che  si  fé' a  pubblicare  le 
«due  traduzioni  del  Polibio  e  di  alcuni  detti  del  Plutarco,  premettendo  a  queste 
una  sua  dedicatoria  a  Gammillo  figlio  di  Alessandro  Vitelli,  o  non  conobbe 
r altra  dell'Autore,  o  si  ritenne  dal  pubblicarla  per  l'aneddoto  seguente  che 
ègiuntdfino  a  noi.  «  Piero,  passate  l'Alpi,  per  il  parere  del  Duca  di  Ferrara 
•e  ne  tornò  alla  Mirandola.  Occupossi  in  questo  tempo  grandemente  in  procurare 
la  liberazione  del  Padre;  il  quale  era  prigione  nella  Cittadella  di  Firenze,  e  per 
questo  conto  andò  in  Spagna  all'Imperatore  col  Priore  suo  fratello,  ma  la 
cosa  finalmente  ebbe  quest'esito,  che  Filippo,  lasciato,  doppo  mollo  contra- 
sto da  Alessandro  Vitelli,  insieme  conia  forteasa,  che  ne  ebbe  per  quanto  sì 
dice  5000  scudi,  in  mano  di  Don  Giovanni  de  Luna  suo  successore,  poco 
di  poi  si  mori  ....  con  gran  dispiacere  di  Piero.  Al  quale,  dicono,  che 
■essendo  ivi  a  non  multo  tempo  da  messer  Piero  Angeli  da  Barga  Poeta  ec< 
celiente 4  e  di  gran  letteratura,  donato  Polibio ,  da  Filippo,  mentre  era  pri- 
gione volgarizzato,  mostrò  d* averlo  caro  di  multo;  ma  apertolo,  e  veduta  la 
lettera,  al  detto  Vitelli  indirizzata,  la  stracciò  tantosto,  e  messesi  il  Libretto 
in  seno.  »  Vita  del  maresciallo  Piero  Stroxzij  scritta  da  Antonio  degli  Albi»z{, 
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oppenione  sua  ricercandolo;  la  quale  egli,  da  un  maligno  ca- 
tarro impedilo,  non  mi  ha  prima  che  ora  potulo  comunicare. 
Piacciale  con  quella  volonlà  e  prontezza  riceverla  che  io 
gliela  mando,  tenendo  per  certo  che  da  nessuna  altra  latina 
o  greca  scrittura  si  può  trarre  più  vera  e  particular  notizia 
di  quelli  militari  ordini,  con  che  l'Imperio  Romano  eslese 
quanto  volle  i  termini  suoi,  che  dal  presente  trattato.  Impe- 
rochè  Polibio  nato  in  Megalopoli  città  delia  Morea  e  condot- 
tosi a  Roma,  dalla  grandezza  di  quella  Repubblica  invitato, 
fu,  mediante  la  prudenzia  e  dottrina  sua,  tanto  grato  a  quel 
secondo  Scipione  AiTricano  che  Cartagine  destrusse  e  desolò 
in  tutto,  che  non  solo  appresso  di  se  in  tale  espedizione  lo 
tenne  del  consiglio  di  lui  valendosi,  ma  gli  diede  ancora  il 
governo,  e  carico  d* un'armata,  la  quale  per  l'Oceano  egli 
mandò  a  scoprir  l'Affrica  di  fuora,  navigazione  allora  inco- 
gnita e  nuova.  Cosi  sondo  lungamente  stalo  nei  romani  eser- 
citi, ed  in  quelli  tempi  che  la  loro  militar  disciplina  alla  sua 
ultima  perfezione  aggiunse,  non  da  altri  intese,  come  accade 
nella  maggior  parte  di  quelli  che  simil  cose  scrivono,  ma  con 
li  stessi  occhi  tutti  i  modi,  ed  ordini  della  loro  milizia  vide, 
e  comprese.  E  scrivendo  XL  libri  delle  Istorie  Romane  (de* 
quali  pochi  con  lagrime  di  tulli  e'dolti  oggi  ne  vivono,  sendo 
le  scritture  e  memorie  de' divini  ingegni  come  tutte  le  altre 
cose  del  mondo  sottoposte  alla  morte)  in  uno  d'essi  per  in- 
formare i  suoi  Greci  dell'armi  Romane  interpose  la  presente 
digressione;  la  quale  per  essere  più  presto  un  prezioso  te- 
soro che  utile  trattato  si  sparse,  e  divulgò  in  modo  che  per- 
dutosi il  maggior  volume,  ove  ella  come  gemma  in  oro  era 
legata  e  commessa,  quasi  da  un  naufragio  ignuda  salvatasi 
a  noi  è  pervenuta.  E  perchè  più  comune  fussi,  fu,  non  molli 
anni  sono,  da  Jano  Lascari,  uomo  greco  e  di  non  vulgare  eru- 
dizione, fatta  latina,  e  dipoi  non  so  da  chi  (perchè  el  proprio 
interprete  celò,  con  miglior  giudizio  che  non  tradusse,  il  suo 
nome)  toscana  ridotta.  Però  se  alcuno  mai,  a  cui  fuora 
di  VS.  questa  mia  traduzione  per  disgrazia  in  mano  perve- 
nissi, mi  imputasse  dello  aver  preso  una  impertinente  fatica 
facendo,  come  si  dice,  cose  fatte,  scusimi  appresso  a  questi 
l'autorità  d\  queWa*,  U  eguale,  avendole  io  detto  dell' oppen ioni* 
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mìa  domandalo  parermi  trovare  alcuni  errori  nella  latina 
in lerpe trazione,  e  nella  toscana  senza  dubbio  esserne  molti 
per  non  aVere  lo  interpetre  visto  Polibio  greco  ma  il  latino 
e  con  notabile  negligenzia  tradotto,  mi  ricercò  con  la  solila 
sua  modestia,  ancora  che  più  che  altra  persona  del  mondo 
meritamente  comandar  mi  potesse,  che  io  o  la  yulgare  tra- 
duzione correggessi,  o  di  nuovo  un'altra  dal  greco  fonte  ne 
traessi  e  formassi.  Per  la  qual  cosa  trovandomi  secondo  la 
condizione  dalli  incarcerati  privo  in  tutto  d'ogni  azione  e 
conversazione  consueta,  giudicai,  traducendo  di  nuovo,  dover 
più  a  YS.  satisfare,  ed  a  me  slesso  ancora  nel  soverchio  ozio 
e  fastidio  meno  esser  noioso  e  molesto.  Fuggita  adunque  ogni 
pompa  di  ornate  parole,  delle  quali  la  presente  materia  di 
fiori  priva,  e  colma  di  fruiti,  non  è  capace,  con  allargar  con 
maggior  dichiarazione  dove  mi  è  parso  necessario  qualche 
cosa,  più  presto  che  tacere  o  pretermettere  niente  dello  dal- 
l'autore, mi  sono  sforzalo  render  fedelmente  la  sua  senten- 
za. 11  che  se  arò  conseguito  mi  sarà  per  satisfazione  e  con- 
tento di  YS.  gratìssimo;  se  non,  prenda  quella  per  ora  da 
me  il  buon  animo:  scusandomi  seco  se  non  posso  quant*  io 
vorrei,  perchè  insieme  con  la  fortuna  sentomi  esser  mancate 
le  forze  dello  intelletto.  Vivete  felice,  da  me  in  breve  aspet- 
tando la  seconda  parte  dei  brevi  detti  di  Plutarco,^  fatti  ad 
inslanzia  vostra  similmente  toscani,  poiché  altra  via  non 
mi  restadi  mostrare  a  voi,  unico  mio  signore,  ed  a  gli  altri, 
che  se  non  m' è  permesso  riconoscere  i  singulari  benefìzii 
da  voi  ricevuti  con  V  opere,  almanco  io  ne  tengo  e  terrò  fino 
averò  spirito  eterna  memoria.  Di  Y.  lUus.  Signoria 

Devoliss.  servii.  Filippo  Strozzl 

Di  Castello  di  Fiorenza ,  alli  xx  di  settembre  mdxxxtiii. 
(Dall' Jfchivio  Uguccioni  Gherardi.) 

'  MancogU  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  l'intention  sua,  morendo  due 
mesi  dopo.  Abbiamo  bensì  alle  slampe,  unita  al  frammento  di  Polibio,  una 
parte  di  questi  Delti  :  Scelta  de  gli  Jpophleghmi  di  Piutarcho  tradotti  per 
messer  Philippo  Strotzi. 
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rentado col  duca  Alessandro,  74.  Pro- 
mette buone  parole  ai  fuorusciti,  78. 
Dà  a  conoscere  1*  intenzione  di  ricon- 
dliare  le  parli,  85..  Cerca,  per  mezzo 
de* suoi  consiglieri;  di  quietar  Filip- 
po, 89.  Tiene  a  bada  Filippo,  sino  a 
che  parte  per  Provenaa,  92.  Ordina 
che  si  sequestrino  le  sostanze  di  Fi- 
lippo in  Napoli,  ivi.  Manda  il  conte 
di  SifoDte  a  intendere  e  trattar  le 
cose  di  Firenze,  104.  Sospetta  chr 
Filippo  abbia  avuto  parte  nella  morte 
del  duca  Alessandro,  11  i.  Ordina  ch« 
sia  esaminato  con  tortuta,  115.  Pro- 
mette a  Paolo  II!  di  pìerdooar  la  vita 
di  Filippa,  pósto  rbe  sia  innocente 
della  morie  del  duca  AlessaAdro,  1 17. 
Diventa  sempre  più  inesorabile  coa- 
tro Filippo,  ivi. 


."WO  L1DICE   DEI   NOHI 

Cé^  (d.)  tìiral.n».  Spedila  >l , 
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•  ri. 
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79. 
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Dirigilo  ho- 

a»,  io  Pienuii 

le,8B. 

CbfliHIe   PI/.   Prende 

e  difoe,   eo, 

Pr.n™i  e  i  Ve 

»d.DÌ 

di  Franca 

Sbru,  aS,  All' 
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cedi.fiiggeiaCe^dSt 
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d.gl'  IniperiiU 
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e!    Sant'Ali' 

Id-r. 

delle  e>a<tiEait 

Fitipp».  so- 

Otdin. uni  prò 

cridoi 

ie  di  ei[l.dÌRÌ. 

M.  Si  terve  d 

Filippo  p«  lir.r  il 

il  Firdloele).  Chiede  il 
lippo  Slroui,  41.  Av> 
le  VII,  ti. 
ardjnale  di),  luiime  <: 


U  de'Mfdi»  pel  13fl,  46.30.  Oo- 
U  dell'assedia  del  t&30,  eide  in 
ere  di  Btrlalammeii  di  Filippo  Vi- 


.iDdilo  d>  lan>  ■  Ceure,  90-91.  ì 


Gaglla-i  (ij,  inrroeiili  Bonnlim  la  Hi- 

pali.  rollili,  ii-43. 
Glannnn^itn  ibi  BorfD  See   Sepalen 

AvTelePB  il  e4rdìa>le  Ippalilo  perv 


FVla  per  ardine  dd  pJpl,  M. 
.ianneld  Dupola.   Hiod.io  dil  olA     I   I 
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nal  Salviati  a  trattar  col  Sifonte  U 

«OM  della  eittk,  lOi. 
Giugni  Galeotto.    Uno    de'  fuoruKiti 

mandato  a  Gesire,  77.  Mandato  dai 

cardioali  Salviate  f  Ridolfi  a  Filippo, 

96. 
Giulio  //,  papa.  Interdice  Fireoae  e  per* 

die,  S6.  Prende  in  odio  Piero  e 

Francesco,  fratelli  Soderioi,  iVi. Vuol 

riaaetUre  i  Medici  in  Firenie,  ivi. 

Muore,  33. 
GonM  Giuliano  di  Bellicoaao,  Carcerato 

per  esser  amico  di   Filippo*   115. 

Dopo  più  mesi,  e  cavato  fuori,  e  ao- 

vamente  esaminato,  116. 
Granveia.  Ministro  di   Carlo  V,  84. 

Cerca  di  quietar  Filippo,  89. 
Grecai  cavaliere).  Mandato  dal  cardi* 

nal  Salvia  ti  a  trattar  col  conte  di  Si- 
fonte,  104. 
Guicciardini  Francesco.   Accompagna 

il  duca  Alessandro  a  Napoli,  84.  Ha 

r  incarico  di  rispondere  dia  eausa 

de'  fuoruscili,  86  io  nota. 
CmìJmccj  Antonio.  Altera  l'esame  di  Giu' 

liano  Gondi,  a  carico  di  Filippo,  115. 


Lannoia  Carlo«  viceré  di  Napoli.  Fa  ac- 
cordo  con  papa  Clemente,  43. 

Leone  X,  papa.  Vuol  dare  qualche  terra 
dello  SUto  d' Urbino  a  Filippo,  36. 
Muore,  37. 

Xione.  Per  la  presenta  e  consiglio'di  Fi- 
lippo è  salvata  dal  sacco  minacciatole 
dall'  infima  plebe,  56. 

Luigi  XII,  re  di  Francia.  Sua  inimici- 
aia  contro  Giulio  II«  25. 

Luna  (della)  don  Giovanni.  Castellano 
della  forteaaa  di  Firense.  Custode  di 
Filippo,  113  e  seg. 


Medici  (i).  Fanno  ogni  opera  per  rien- 
trare in  Firenae,  e  dominarla,  S8  e 
f  eg.  Pregano  Filippo  di  non  abbando- 


narli, 4S.  Cacciati  di  Firense,  50.  Id- 
gaunano  Filippo  circa  alla  realità- 
alone  delle  forteaae  di  Pisa  e  di 
Livorno,  51-52.  Tentano  d' entrare 
nella  dttaéina  di  Fisa,  53. 

Medici  (de')  Alessandro.  Viene  io  Fi- 
renae, 61.  È  creato  duea,  65.  Medita 
la  rovina  di  Filippo,  66.  Una  donna, 
sua  innamorata,  tenta  ammaliarlo, 
66-67.  Tenta  riconciliarsi  con  Filip- 
po, 73.  Lo  elegge  uno  degli  amba- 
sciatori a  rendere  obbediente  a  Pao- 
lo III,  ivi.  Tenta  di  stabilire  il  suo 
parentado  con  Cesare,  74.  Odiato  dai 
fuorusciti,  75.  Manda  suoi  uomini 
a  far  ammatsare  i  rappresentanti  a 
Cesare  contro  di  lui,  78-79.  Manda 
sicari  per  ammaaaare  Filippo,  ivi.  Fa 
avvelenare  il  cardinale  Ippolito,  80  e 
s^.  Va  a  Napoli,  e  si  presenta  a  Ce- 
sare» M.  Impone  che  sia  risposto  alla 
causa  de'fuoTusciti,86.  Va  risolvendo 
ogni  giorno  più  le  sue  difficoltà  con 
Cesare  pel  matrimonio,  89.  Dichiara 
ribelle  Filippo  e  i  suoi  figliuoli,  94. 
E  ammattato  da  Lorensino,  95. 

Medici  (de*)  Alfonsina.  Fa  pratiche  per 
maritare  Clarice  a  Filippo  Strotai, 
11  e  seg. 

Medici  (de')  Caterina.  Va  sposa  ad  Ar- 
rigo di  Francia,  68.  S'intromette 
preMo  Cesare  per  la  liberaaione  di 
Filippo,  117. 

Medici  (de')  Clarice.  Da  Napoli  va  a 
Firenae  a  prender  possesso  della  casa 
maritale,  24.  Chiede  a  Piero  Soderini 
il  ritorno  del  marito  dall'esilio,  ivi. 
Va  a  Roma  per  liberare  suo  marito. 
Filippo  Strosti,46^1. 1.aseia  Roma 
all'  avvicinarsi  del  Borbone,  e  torna 
a  Firenze,  43.  Si  ristringe  cbn  alcuni 
qualificati  cittadini,  per  provvedere 
allo  Stato  di  Firenae^  45.  E  atten- 
tato alla  sua  vita,  46.  Muore,  54. 

Medici  (de')  Cosimo.  Eletto  duca  in 
luogo  del  morto  Alessandro,  97.  Man- 
da a  chiamare  i  &orusciti,  ivi.  Manda 
le  sue  genti  ad  assaltare  il  castello  di 
Monte  Murlo,  109.  Si  la  eondunre  a 

24 
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■Si  L«nc  X.  »,  Vali  Xmm  X. 

Mfd<cl(éc')  Giuliino,  Liirii  Firenit 
per  tnilire  a  Bonn,  rpcrrhè,  91. 

JVidic/  (de')  Giulia.  CrulsEirdinili  dj 
L»D  X,  3T.  Sunede  nd  gavtriiii  di 
l'inule,  iti.  Dopo  I>  motte  di  Leon  X 
Il  )  Tirtair,  e  quindi  I  noni,  3T-38. 
EaiuoptpiM.ViiiCImmuVJt. 

«•dJH'(i1<')lppo]ila,  cardinale.  Nemicu 
M  duu  àluHDdro.  T3-TÌ.  È  per- 
tuiio  di   Filippo   id   >hbrj»:c»T   11 


lIMcl  (de')  Lotc 
.lg=ven.odiI 
gUSlrQ.M  agli 


Pàllt  C^'IU)  Biliiti  di  M>RSlla.  IDTJ- 

rCRgitneiilo  di  Pirenu,  *1. 
Paula  ni.  Ollirof  rbe  lin  pfcdomU  li 


lU.  G 


IlilHK    di  Filippo . 


PiAiirloi,  cardinile.     Vedi   Curane 

(cardinale  di). 
Pipali  GitolaiDO.  Capo  d^Tanli  ridu- 

Fireott.  9e. 

Pclroccio,  capiliDU.   Clpo  de' iDandal. 

coolro  il  duci  Al«iain!rii,78.  Prue 

Plst.  Condilo  iri  Inula  per  depnt* 

|>ipi  Giulio  II,  £S- 
P'^fo.  SicchcEEialodill'ciercito  èàU 


PÉdaifi  (il  cardinale).  Suo  parrn  da» 
al  papa  lulU  riforma  di  Finuej  A3. 

Piih/fi  Ciò.  BiliiU  di  Lnigi.  EleUo 
Eoofilooien  ìb  luogo  di  Sod.rÌBÌ,  31 

PiM/ì  Laremo  di  Piero.  U 


li    SaWil 


a  Cl- 


o,UOinno\a,«\W 


BidolEfl  di  Filippo,  mandali 
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SalviaU,  il  cardinale.  Suo  parere  dalo 
al  papa  nella  riforma  di  Firente,  63. 
Manda  al  conte  di  Sifonte  il  cav. 
Greco  per  trattar  delle  cose  di  Firen- 
>e,  104.  Non  si  conclude  nulla ,  ivi. 

Sahiati  Giuliano  di  Francesco.  E  as- 
saltato di  nottej  tornando  a  casa,  69. 

Smlviati  Iacopo.  Suo  parere  dalo  al 
papa  sul  riformare  Fireuse,  63.  Seb- 
bene con  Filippo  non  s'intendesse, 
lo  difende  presso  il  papa,  67. 

Salviali  Piero  di  Iacopo.  Dalo  per 
ostaggio  al  Moncada  >  39. 

Selve.  Villa  degli  Strozzi,  46  e  noia  1. 

Seves  (monsignore  di).  Viene  di  Fran- 
cia con  lettere  del  Cristianissimo  a 
Filippo,  101. 

^orza  Francesco.  Ultimo  duca  di  Mi- 
lano. Muore,  88  e  nota. 

Si/onte  (conte  di).  Mandato  da  Cesare 
a  comporre  le  cose  di  Firenze,  104. 
Sdegnato,  licenzia  i  mandati  del 
card.  Salvia  ti ,  ivi.  Prende  le  fortezze 
di  Livorno  e  di  Firenze  sotto  nome 
e  potere  di  Cesare,  105. 

Soderini  Paolo  Antonio.  Uno  dei  fuo- 
ruscili mandati  a  Cesare,  77. 

Soderini  Piero.  Si  adopra  perche  Filip- 
po sia  ricbìamalo  dal  conBntf,  25. 
Concede  cbe  si  faccia  in  Pisa  il  Con- 
cilio, ivi.  Consigliato  dai  parenti  ed 
amici ,  rinunzia  la  carica  di  Gonfalo- 
niere a  vita,  30. 

Strozzi  (famiglia).  Esclusa  dai  pubblici 
offici ,  33. 

Strozu  Alessandro  di  Matteo.  Mandato 
a  riferire  l'elezione  di  Cosimo  a  Pao- 
lo III,  97. 

Strozù  Alfonso.  Avverso  a  Filippo  suo 
fratello,  83. 

Strozzi  Clarice.  Vedi  Medici  (de')  Cla- 
rice. 
Strozzi  Filippo.  Sua  nascita,  sua  edu- 
cazione e  suoi  precettori,  10-11. 
Stabilisce  il  suo  malrimooio  con  Ch' 
riqe  de' Mèdici,  14.  Gran  mormora- 
zione cbe  suscita  questo  parentado, 
15.  Chiamato  da  Napoli  à  comparire 
.    dinanzi  a'Priori,  si  giustifica ,  16-22. 


È  confinato  per  tre  anni  a  Napoli,  23. 
A  Roma  consuma  il  matrimonio  con 
la  Clarice,  iVi.    E  chiamato  in  Fi- 
renze dopo  sei  mesi,  25.  Comunica 
a' Dieci  della  Guerra   la   macchina- 
zione di  Prinzivalle  delk  Stufa,  28. 
E  ritenuto  in  Palazzo,  e  perchè,  29. 
Mandato  a' Medici  che  erano  in  Pra- 
to, 30.  Parere  dato  al  card,  de'  Me- 
dici circa  al  modo  di  governar  Fi- 
renze, 31-32.  Si  inlertiene  con  Giulio 
de' Medici,  32-33.  Eletto  deposita- 
rio dell'entrate  di  Leon  Decimo,  34. 
Si  adopera  per  far  restituire  la  sua 
fìimigiia  negli  onori  e  dignità,  34-35. 
Sua  modestia  nel  favore  mediceo,  35. 
Ricuia  l'olferta  fallagli  da  Leone  X 
di  una  qualche  terra  del  Ducato  di 
Urbino,  36.  Bene  affetto  al  card. Gin- 
Ho  de'Medici,  37.  E  condotto  a  Ro- 
ma ,  38.  Rimedia  al  disordine  della 
sua  Ragione  di  Roma,  iVi.  È  chiesto 
e   avuto   in  ostaggio  dal  Moncada, 
39-40.  Pensa  di  ridurre  alla  devo- 
zione di  Cesare  il  reggimento  della 
città,  41-42.   Con  quest'espediente 
h  rilasciato  dal  card.  Colonna ,  ivi. 
Serve  i  Gagliani,  mercanti  fiorentini 
falliti ,  di  scudi  6000,  43.  Va  a  Ro- 
ma, e  si  scusa  con  Clemente  delia 
pratica  avuta  coi  due  ribelli,  Zanobì 
Buondelmonti   e  Batista  della  Pal- 
la ,  ivi.  Si  risolve  di  lasciar  Roma  e 
andare  a  Firenze,  mandando  innanzi 
la  Clarice,  44.    Parte   da  Pisa  alla 
volta  di  Firenze,  45.  Si  trattiene  a 
Legnaia,  e  perchè,  46.  Entra  in  Fi- 
renze ,  festeggiato ,  46-47.  Va  a  visi- 
tare i  Medici ,  ivi.  Promette  di  far 
quel  più  che  potesse  in  sodisfiuione 
de'Medici,  noa  invano  «  48-49.  Ac- 
compagna i  Medici  esiliati  a  Lucca , 
50-51.  E  da  loro  ingannalo,  51*52. 
Si  giustifica  presso  il  re^mento  di 
Firenze ,  53.  È  revocato  a  Firenze  , 
e   perchè,    ivi.    Tenta   giustificarsi 
presso  il  popolo,  ma  invano,  53-54.  Si 
ritira  all'Orto  de'  Rucellai,  ivi.  Parte 
da  Firenze,  e  va  a  Lione ,  ivi.  Salva 
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M  «MMla, ft.  ttemife  VliwM «A 

etnialpiipfttMtit.  Tonta  aFi- 
M^.  ma  ihiMÉn  PUhaacMla  éA 
pipa  •  M.  Grwio  atsU  Olle  4i  Bdla 
l»  81.  Gffiea  4i  foni  baocToU 
^a'Maaid.tt.Taafto. 
Ma,  a  aSrè  ai-papa  l'opaia  ma  nal  ri* 
fonnaw  il  fovOTBo  dtTÌKMa,6M3. 
GUaoMl»  a  aoMlgUo  «o»  altri  oiUa- 
«aidal  ptpa  a  qaall'afìtto^M  a  64. 
Mandato  étì  p^  a  Firaaié  a  rifa- 
rir  la  MiBia  ad  p^a,  M  a  tt.  Craa- 
toda'QaaranioUa,  a  voo  da'prioii 
putirò  €oiMÌgliari,  tt.  lavidialo  e 
avBto  in  aoipalta  4tl  dasa  Alaatin 
dro,  M.  à  andato  d'  awr  parla 
la  oaa  anUav  cha  Mata  al  Daca 
AlwiandffB  aaa  ma  toaamorata , 
61-67.  Ta  a  Ron»,  a  liquida  tatti 
i  snoi  conti  con  la  Camera  Ape- 
sKdica,  68.  Per  compiacere  Clemen- 
te VII,  accompagna  Caterina  de*Me- 
dici,  spoia  d'Arrigo  di  Francia,  ivi. 
Rimane  in  Franciu  nunsio  apostoli- 
co, 69.  Paga  la  dote  di  lei ,  con  osse- 
gnaaione  e  cautele  di  Clemente,  ivi. 
Vedendo  l'odio  del  duca  Alessandro, 
chiede  a  lui  e  al  papa  di  richiamare 
i  suoi  6gliuoli  in  Francia ,  70.  Ac- 
compagna i  cardinali  francesi  a  Ro- 
ma, ivi  t  li.  Trova  tutto  il  popolo* 
romano  contro,  a  sé,  e  perqual  cagio- 
ne, ivi.  Compromette  ogni  sua  Ragio- 
ne bel  cardinal  di  Treni  e  nel  cardinal 
Cesarino,  78.  Restituisce  a  Paolo  III 
la  maggior  paru  de'  pegni  avuti  da 
papa  Clemente,  ivi.  Si  stringe  col 
card.  Ippolito  de'Medici.  73.  Eletto 
dal  duca  uno  degli. ambasciatori  a 
Paolo  III,  ivi.  Stimola  il  card.  Ippo- 
lito e  i  fuorusciti  a  operare  la  liliertà 
della  patria,  74-75.  Sebbene  avuto 


ia  laipitli  M  ftacawiU,awia'm- 
liiBa  M  «tobaaM«pannvtefm 
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fabiani  ma  Gaaai»  «"  Mdtt 
fmali  M  4aah.  iti.  Va 
i  filiaoU  a  lama.  Vi.  Il 
toato  èk  &rio  aanMamnt  Ttt  Vww 


tonalità  I  fani  difamara  JhBa 

Ik  di  Flnaaa,  M  a  8t.Tkato  i 

dlaaadanaialaearai 

dal  cafd.  Jppaito«  9ìm,  Gaia  ia 

il^ywia  daU'anlam  caeama  a  éé> 

«iaif^ di  Mapoli,8i.  Vaa  HapaMaa^ 

laanHcm  pav  Fappmoialafal  a 

re ,  88-84.  Sua  riapoito  ai  < 

diCaian, 

k   patiaiaaa  da'Iaowaili, 

Coaliaap  a  tiattar  ^aetta  caam  caa 

mria  pcapeoto,  87-88.  Vadala  la 

a^aaaa  ahalMiMMe  Mia  ^^    gw.» 

«mto  aha  ai  tampaao  la  pralina,  «8. 
k  tlaaa^ggiala  aigB  iatamiBi  dal  m 
CristianiiriMa,  88.  Mtada  «aro  wm 
dgUaolo  a  LioM  par  provradara  aDe 
cose  sue,  98.  Va  in  collera  con  lui,  e 
perchè,  ivi.  Rboha  di  partire  da 
Roma,  a  va  a  Veaaaia,  ivi  a  84.  Ot- 
tiene del  senato  veneto  ampliasima 
sicurtà,  ivi  ia  oota.  Dichiarato  ban- 
dito e  ribelle  dal  duca  Alesaaadro, 
ivi.  I  ministri  fiorentini  delle  tua  Ra- 
gioni non  lo  abiiaadonaoo,  ivi  e  98. 
Sapula  la  morte  del  duca  Alesaandit», 
va  a  Bologna  per  awicioani  a  Firaa- 
le,  96.  Si  strìnge  con  Saivcatro  Al- 
dobrandini,/c<.  aduna  i  fanti  a  Casti- 
glione de' Gatti,  ivi.  Saputo  l'ala- 
aione  di  Cosimo  a  duca,  risolva  di 
non  andar  più  avanti,  97.  Si  appone 
al  parere  del  Valori,  99.  Scoasiglia 
gli  usciti  di  assaltare  il  dominio  fio- 
rentino, e  perchè,  101.  Si  giustifica 
dall' aecuaa  di  freddaiza  datagli  dagli 
usciti  e  da  Piero  suo  figliuolo,  108. 
Novamenta  in  mala  sodisfimoae  de- 
gli «scili,  103.  Propona,  ma  iaatil- 
noota,  un  temparaneato  di  govaa* 
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no,  lOi.  ladina  per  più  ragioni  ■ 
rìmuoTere  Cosimo  dal  governo,  106. 
Concorre  cogli  altri  usciti  ad  astal> 
tara  il  dominio  fiorentino,  107.  Va 
a  Bologna,  e  scopre  a'  capi  dell«  fa- 
lioai  la  cosa,  iui.  Segne  il  Valori, 
andato  a  Monte  Mario,  108.  Diffida 
del  buon  esito  deirimpresa,  ivi.  Nel- 
Tassalto  dato  da'  ducali  a  Monte  Mar- 
io, si  difende  animosamente,  jci  e  !09. 
È  fatto  prigione,  110.  Il  VUelli  gli 
promette  la  vita,  ivi»  Condotto  a  Fi- 
renze è  posto  in  carcere.  111.  Parla 
col  fratello  Lorenao,  ivi.  E  condotto 
pubblicamente  cogli  altri  prigionieri 
in  casa  di  Cosimo,  112.  La  partenza  di 
Piero  per  Àndrioopoli  gli  fa  dolore  e 
danno,  iVi.Manda  a  Cesare  Taltro  suo 
figliuolo  Leone;  ma  giunge  troppo 
tardi,  112*113.  Prende  di  ciò  forte  al- 
terazione, lei.  Fa  testamento,  ivi.  Si 
cresce  la  taglia  d'  altri  50mila  scudi, 
e  perchè,  ivi.  Comanda  a  Ruberto 
che  vada  a  Cesare,  ivi  e  Ili.  Ottiene 
grazia  della  vita  da  Paolo  III,  ivi. 
Spera  nella  sua  scarcerazione,  e  per- 
chè, ivi.  Attende  agli  stndj,  ivi  e 
nota.  Sostiene  la  tortura  con  animo 
fermo,  1 16.  Disperato  del  caso  suo, 
si  dà  la  morte,  117-118.  La  sua  mor- 
te è  raccontata  variamente  dagli  sto- 
rici ,  ivi  in  nota."  Scritto  trovatogli 
in  seno  dopo  morte,  119.  Suo  ritrat- 
to e  sua  natura,  120*  Uso  che  faceva 
del  tempo,  iVi.  Suoi  sludj  e  opere, 
ivi  e  nota  1,  e  121.  Suoi  figliuoli, 
122-123.  Notizia  di  essi,  123  io  nota. 

Strotti  Leone.  Mandato  dal  padre  a 
Cesare,  ma  trattenuto  da  una  tempe- 
sta ,  giunge  quando  già  Filippo  era 
stato  consegnato  a  Cosimo,  112-113. 

Strotti  Lionardo  di  Benedetto.  Creato 
uno  de'  Settanta,  35. 

Strozti  Lorenzo.  Conforta  il  fratello 
Filippo  a  lasciar  Firenze,  54.  Va  a 
fargli  visita  a  Lucca ,  58.  Oratore  a 
Cesare,  61.  Scrive  al  fratello  di  non 
muover  l'armi  contro  Firenze,  98. 
Fatto  carcerare  da  Cosimo,  e  per- 


chè, 111.  Parla  col  fratello  FiKppo, 
ivi.  Lo  raccomaada  al  cattellano,  ivi. 

«flreu^  Matteo  di  L<nr«M<».  Creato  uno 
de'  Settanta,  35.  AccompagiM  il  dtica 
Alessandro  a  Napoli,  84. 

Strotti  Piero  di  Filippo.  E  accusato  di 
aver  fatto  assalire  Giuliano  di  Fran- 
cesco Salviati,  70.  Parte  per  Lione, 
ivi.  Giunge  a  Lione,  e  dice  a  Filip- 
po che  il  duca  non  voleva  più  né  iui 
ne  loro  in  FirenM,  ivi.  Uno  de'  rap- 
presentanti dei  cardinali  Salviati  e 
Ridolfi,  e  di  Filippo  i  mandati  a  Ce- 
sare, 77.  E  avvertito  che  il  duca  lo 
vuol  fare  ammanare,  insieme  cogli  al- 
tri compagni,  78.  Mandato  dal  padre 
a  Lione  per  provvedere  alle  cose  sue, 
93.  Si  pone  a'  servigi  del  re  Cristia- 
nissimo, ivi.  Lo  serve  nella  guerra  di 
Piemonte,  i9i.  Va  a  Bologna  al  con- 
gresso degli  asciti,  e  propone  d' as- 
saltar subilo  il  dominio  di  Firenae, 
101 .  Non  sovvenuto  dai  Francesi  ne 
dal  padre,  dopo  qualche  tentativo 
contro  il  dominio  fiorentino,  va  a 
Roma,  103-104.  Stimola  il  padre  a 
pigliar  l'impresa,  106.  Piero,  per  or- 
dine del  padre,  conduce  un  rinforao 
di  gente,  109.  Nell'assalto  di  Monte 
Murlo  si  salva  con  la  fuga,  110.  Va 
in  Àndrinopoli  dal  Turco,  112.  Tor- 
nato, va  co*  fratelli  a  Venezia,  114. 

Strotti  Piero  di  Giannozao.  Sue  parole 
a  Filippo,  33. 

Strotti  Roberto.  E  mandato  da  Bolo- 
gna a  disporre  il  card.  Ridolfi  alla 
contribuzione  del  danaro,  102. 

Stufa  (della)  Prinzivalle.^  Accetta  Tiifi- 
presa  offertagli  dal  papa  di  mutar  lo 
stato  di  Firenze,  26.  Ricerca  Filippo 
di  macchinare  contro  il  gonfaloniere 
Soderini,  27.  Scoperta  la  sua  mac- 
chinazione, fugge,  ed  è  dichiarato 
ribelle,  ivi  e  seg. 


Tomielli  Filippo,  100. 

Tournon  (di)  Francesco,  cardinale.  99. 


-,  » 


Pa§.    Kb. 

17.    14.  AUmumi  Alavamii 

ivi.    97.  €^  Mitni  mù§  t  nadicir  t*ap-  Coi  noslri  nudi  ■  Teadicir  t*  appre- 

prcua»  sta, 

SS.    ai.  Stani  Surci 

SS.    It.  Mi*  nn. 

M.    ti.  ffWlc  fiome 

64.    4f .  Uo  popolo  non  Ti  hi  Popol  non  ▼'  lia 

It.-  tu*  Pift  ^  io  t*aiiHUMÌ  «Uà  il  con-  Pria  ch*io  t' anoansi,  ella  il  eomen- 

tt&U.  A.  qoMta  ta,  a  questa 

ivi.  .  tS«  Ti  eoii4iirr6.  Tioondarr&f 

8Ì.      I.  DfgMoro  il  timor.  Degenero  il  Umore. 

81.      7.  Crediti  rioapen  t  Ir  eoosoito  Erediti  l'ioapero  e  la  consone. 

Goirqaetta  inhì.E  ooa temer  ri-  CìOb  qneato  none»  a  non  temer  rifiu- 

fiptot  to, 

90.      3.  Qoanlo  tnora  Ciò  die  finora 

108.       1.  Pania.  Ponea. 

lOS.     14.  Delle  mie  chiome  incanutite.  Delle  mie  chiome  incanutite;  e  Piero... 

UM  FUORUSCITO  UN  FUORUSCITO 

E  questi  Rimesse  insieme  ec. 
Rimesse  insieme  ec. 

135.      8.  atroci  ascosi 

148.       1.  Quanti  aspetti  di  sorte  e  Francia  e  Quanti  aspetti  di  sorte  I  e  Francia  e 

Spagna  Spagna 
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